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DELLA 

I S T O R I A 

ECCLESIASTICA  11 

D E S c R I r r A - ' 

DA  FR.  GIUSEPPE  AGOSTINO  ORSI  J* 

dell’  ordine  DB*  PREDICATORI 
maestro  del  sac.  palazzo  apost. 
accademico  del  la  crusca 

TOMO  NONO 

CO'^TEV^E'H.T  E 
LA  SESTA  PARTE  DELLA  STORIA 
DEL  IV.  SECOLO  DELLA  CHIESA  • 


IN  ROMA  MDCCLIL 

NELLA  STAMPERIA  DI  PALLADE 

appresso  Niccolò,  e Marco  PacliarinF, 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI, 

E PRIVILEGIO* 
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All’lllmo  > e Riho  Sig. 

IL  SIGNOR 

D.  GIO:  FRANCESCO 

MUSELL1 

ARCIPRETE  DELLA  CATTEDRALE 
PI  VERONA, 


Niccolò  » b Marco  Pagliaaini. 


m 

RA  levarie  cagioni,  che  già 
— „ c induffero  a impiegare  ogni 
voftra  cura  nella  prefente  rijìampa  della 
Storia  Ecclefiafiica  del  Reverendifs . P.  Af. 
Giufeppe  Agoftino  Orji , principahjjìma  fu 
quella  di  provvedere  quanto  per  noi  fi pot ef- 
fe al  pubblico  vantaggio  con  rendere  men 
dijpendiofa  , t in  confeguenza  più  comune , 

a a e più 
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e più  facile  a chìcehejfia  Vacquìfio  ài  ttn  ope- 
ra per  ogni  riguardo  utilijjima . Per  la  qual 
cofa  crediamo  , che  gli  amatori  del  pubblico 
Itene  debbano  approvare  quejlo  noflro  Aivifa - 
mento  » e avercene  grado  : ma  quelli  in  par- 
ticolare , che  amano  di  coltivare  glifiudi 
Ecclefiaflici , tra  i quali  ficcome  voifiete  , o 
Signore  » uno  de’  più  illujlri , che  vanti  la 
nofira  Italia , così  /periamo , che  ella  vi  farà 
fata  accettijjima . In  fatti  come  non  riguar- 
derete con  un  certo  compiacimento  , che  altri 
contribuì fca  a quelli  Jìudj , per  promuovere 
i quali  voi  non  avete  rifparmiato  ne  fpefa  » 
ne  fatica  veruna , cooperando  benignamente  » 
come  a tutti  e noto  alle  lodatijjìme  edizioni 
dei  SS.  Padri  fatte  in  Verona , oltre  quelle 
di  tante  altre  infigni  opere  , e fommamente 
gloriofe  alla  vojlra  Patria  ? Egli  e certijfi- 
mo  , che  agli  animi  nobili , quale  e il  vofiro  , 
non  bqfia  di  vivere  a fefiejfi  , ma  fi  convie- 
ne fervire  alla  pubblica  utilità  > onde  e che 
ejfendo  voi , e per  la  chiarezza  del  vofiro 
fangue  » e per  la  dignità  del  vofiro  grado  uno 
dei  primi  lumi  della  Chiefa  Verone  fé»  non 
vi  fiete  contentato  di  efferne  V e [empio  colla 
illibatezza  dei  vofiri  cofiumi  » e colla  vofiro, 
J ingoiar  dottrina  » ma  avete  Anche  voluto 
dar  prova  della  vofira  fomma  pietà  , favo- 
reggiando la  buona  ifiituzione  del  Clero  , d 
. _ quale 
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quale  effetto  ognun  fa  quanto  voi  fate  fato 
benefico  verfo  cotejìo  Seminario , e quanto 
vi  fiate  adoperato  in  promuover  gli  ottimi 
Jìudz  , fpecialmente  Ecclefiafiici . Quindi  e 
che  fiamo  ficuriffimi , che  voi  , o Signore  > 
non  filo  averete  approvata  la  rifoluzione  , 
che  abbiamo  pr  e fa  di  giovare  agli  fiudiofi 
delle  cofe  Ecclefiafìiche  colla  prefente  rìflam- 
pa  , ma  ci  Infìnghiamo  , che  non  fdegnerete  , 
che  in  fegno  del  nofiro  offequio  » e della Jlima, 
che  vi  e dovuta  , vi  dedichiamo  quefio  nono 
Tomo  della  Storia  fuddetta  , quafi  in  capar- 
ra di  quel  molto  , che  vi  dobbiamo , riferban- 
doci  a congiontura  migliore  di  fodisfare  fe 
non  compiutamente , lo  che  non  comporta  la 
debolezza  delle  nojìre  forze  •»  almeno  piu  de- 
gnamente alle  infinite  obbligazioni  , che  vi 
proferiamo  • Vi  piaccia  dunque , o Signore, 
di  accoglierlo  benignamente , e di  continuar- 
ci V onore  della  vofira  grazia  , e del  vofiro 
patrocinio  , a cui  nuovamente  ci  raccoman- 
diamo » e vi  baciamo  le  mani . 
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reimprimatvr. 

Si  videbitur  Reverendifs.  Pat.  Mag, 
Sac.  Pai.  Apoftolici . 

F.M.  de  Rubeis  Patriarci ha  Conjìantinof. 
Vicefg. 


REIMPRIMATVR , 

Fr.Vinc.Elena  Mag.Socius  Rmi  P.M. 
S ac.  Pai.  Apoft.  Ord.  Praed.  t 
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ERRORI  CORREZIONI 

« > 


Fag'ip.l. ii.  paviano 

Flaviano 

40.  I.a  i.  cmpo 

tempo 

4 1 • on  avidità 

con  avidità 

fo.l.  31.  conculcare 

il  conculcare 

<4.  molo  pericolo 

molto  pericolo 

7 3 • /.  i6«  rornò 

tornò 

102.I.18,  alttettanto 

altrettanto 

13  3.  1.  itf.  nna 

nna 

138.  i.a 9.  cfcgiuto 

efeguiro 

1C8.  /.  3 j.  gli 

egli 

1 74.  /.3*  a loro  fteflb 

a loro  fteifi 

17  K.  I.29.  ufarpato 

ufurpato 

188.  /.  I 9.  virtà 

virtù 

104.  £.3  s.  tthre 

ttktr 

207. 1.30.  can  tali 

con  tali 

atf  1.  /.tf.  dai  loldatl 

ai  foldati 

xtfS.l.xS»  nnlia 

nulla 

28#.  1.2.  in  quo 

iniquo 

gidare 

gridare 

3 67.I.19,  qceftl 

quelli 

3 4 7. 1.3  7.  dal  teilatorc 

del  te/latore 

43«.l.i.  ptefente 

prefente 

43«*  I.29.  de  popolo 

del  popolo 

44<.i.js.  l'un  giovane  , e 

l’un  vecchio,*  l’altro  gio» 

l’altro  vecchio 

vane. 

/»{•  (.13.  venerarci 

venerarvi 

5 )*,/•  a. fi 

fi 
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CATALOGO 

D I ALCUNI  L IERI 

CHE  SI  VENDONO  IN  ROMA 

da  Niccolò,  e Marco  Pagliakini  l’anno  17$  J* 

Adokis  ( Archiep.  Vienne».  ) Martyrologium  ab  Heribert* 
Rofweido  jam  pridem  ad  MSS.excmpl.  rcccnfitum  , nane 
ope  Codicum  Bibliotheca  Vaticana  recognitum  , & ad* 
notationibus  illuftratum  , Opera  Se  Audio  Dominici 
Ceorgii  . Accetterò  Martyrologia  , & Kalendaria  ali- 
quot , ex  Vaticana  , & alias  Bibliothecis  cruta  , nane 
primum  in  lucem  edita*  fol.  Tom. 2.  Rome  1745* 

S.  Agostino  La  Città  di  Dio  tradotta  ntll'  idioma  Italiano 
dal  F-  D.  Ce/are  Benvenuti  • fol.  Roma  174 j . 

Atti  degli  Apofloli  con  note  dal  franccfe . n.  Lat.  Iteti. 
Roma  1 747» 

Eallakint  ( Petri  ) De  Jure  Divino  & Naturali  circa  Ufui 
rarr.  lib.iv*  4.  [tom.a.  Bononia  1 747. 

Bianchini  (J ofepbi)  Vindicia  Canonicarum  Scripturaruia 
Vulgata  Latina  editionis  , leu  Vetera  Sacrorum  Biblici, 
rum  fragmenta  vulgatam  gracam  , & hexaplarem  Lari, 
nam  ltalam  antiquain  nunc  primum  in  lucem  edic.  , Si 
noti»  illuftia-t.  fol.  Roma  1740. 

don  ucci  C Ant.  Maria)  Vita  della  Ven.  Serva  di  Dio  Ve- 
ronica Laparelli  MonacaCifiercienfe  in  Cortona  . 4. 
Uapoli  17*4. 

— - — I/loria  del  B.  Gregorio  X.  Pontefice  Ma  fimo  , deferii t a 
in  tre  Libri  • 4.  Roma  17 1 1. 

— Della  Vita  de  Bianca  Terefa  Majfei  Buonvifi . 4.  Ro- 
ma 171 6. 

«— — Di  Ss.  Anaftafia  Verg.  e Mart.  Romana , figliuola  di 
Prctejlato  , e difcepola  di S.Grifogono  . 4.  Roma  1721. 

j— — Della  Vita  , e Miracoli  del  B.  Pietro  Gambacorti  fon- 
datore della  Congregazione  de'  Romiti  di  S.  Girola- 
mo . 4.  Roma  171  s- 

Z Di  S.  Gregorio  Arcivtfcovo , e Primate  dell' Armenia. 

4.  Roma  1717. 

— — - Vita  del  B.  Pelingotto  da  Urbino  coll’aggiunta  di  altri 
nove  beati  . 4.  Roma  1707. 

- Di  S.  Antonio  di  Padova  . 8.  Roma  170  p. 

; Sentimenti  di  Crijliana  pietà  cavati  dalla  Divina 

Scrittura  per  tutti  i giorni  dell’anno.  8.  tom,+.  Ro» 
ma  1 626. 

Cavalca  ( Domenico  ) specchio  di  Croce  ridotto  alla  fua 
*,  b vera 
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vera  lezione  . 8.  R onta  1738. 

Il  Pungi  lingua  ridotto  alla  fua  vera  lezione . 8. 

R om,  1750. 

Cbnn  1 (Castani)  De  Antfquitate  Eceleli*  Hifgan*  Dilfer- 
tationcs  in  duos  Tomo:  diftributz  . Iis  przmittitur  Co- 
dex  vcterum  Canonum  Ecclefìe  przfertim  Occi  dentalis  . 

4.  torri,  a.  Rom.  1741. 

• hiapvoki  (J ufiiniani  ) Afta  Canonizationis  Sandorum 
habit.  a Clemente  XI.  fol.  Roma  17x0. 

Clementi»  XI.  Pont.  Max.  Albani  Epiftol* , & Brevia  fe- 
lcfiiora  . fol.  tom.4.  Romae  1714. 

Concine  i Daniel.  ) Epiftolx  Theologico- Morale»  adver- 
fus  librum  P.  Benzi  infcripr.  Diflertatio  in  Cafus  rc- 
fcrvatos  . 8.  Rome  1 744. 

■ Ufura  Contradus  trini  diflertationibus  hiftorico-Theo  - 
logici»  dcmonftrata  advcrfus  anollioris  ethicct  cafui- 
llas  , & Nicolaum  Brocderfen,  4.  Roma  17 47. 

Con stitut ione»  Synodales  Sabine  Diaceli»  edite  ab  Han- 
nibale  Cardin.  s.  Clementi»  Epifcopo  Sabinorum  , Si 

5.  R.  E.  Camerario  anno  Domini  17)6.  cum  Appendi- 
ce Antiquarum  Synodorum  , Se  variorum  monumento- 
rum  cjufiem  Diaceli»  fol.  Urbini  1737. 

Difesa  della  Dottrini  deli’ Angelico  Dottor  s.  Thommafo 
/opra  l’ Articolo  quarto  della  g.  1 54.  2.  2.  4.  Luc- 
ca 1746* 

Divozioni  alla  Santiffìma  Vergine  Maria  Madre  di  Dio 
con  Orazioni  afiettuofe,ed  efficaci  per  incaminarfi  nel- 
la via  della  {alette  , raccolteda  Gèo.  Bernardino  Mar- 
tigiani.  E dizione  accrefciuta  , corretta,  e ornata  di 
figuri  in  Rame  . 16.  Roma  1 746. 

S.  Efifhanii  de  XII.  Gemmi»  Rationalis  iummi  Sacerdoti» 
Uebrxorum  liber  ad  Diodorum  . Prodit  nunc  primo  ex 
anxiqua  yeriionc  latina  opera  , & Audio  Frane.  Foggini 
qui  & notas  adjecit  . 4.  Rome  1 743. 

L’  Evidenza  della  Religione  , o fia  la  certezza  della  Reli- 
gione Chrifiiana  Cattolica  Apoflolica  e Romana  , opera 
di  un  Sacerdote  Secolare  ,.ti ■ Roma  174 7. 

Falcono  ni  ( Benedetto  ) Vita  del  nobile  Uomo  Raffaello 
Mafia  detto  il  Volaterrano  . 4.  Roma  172*.  " - 

Fiok  di  virtù  ridotto  alla  fua  vera  lezione  . 4.  Roma  1 740. 

Georgii  C Dominici  ! Vira  Nicolai  V.  Pont.  Max.  ad  Fidcm 
Vetcrum  Monumentorum  . Accedit  ejufdem  Difquilitio 
de  Nicolai  V.  erga  littera*»  & Litteracos  Viro»  patro- 
cinio . 4.  Rome  1 742. 

Habeat,.  C iodoT..  ) Prattica  del  Sagramtnto  della  Peniten- 
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M per  ufo  de*  Cor.feffbri  . 4.  Palermo  1 744. 

Istoria  Della  Vita  Dottrina  e Miracoli  (li  Gesù  Crifio  Si- 
gnor nojlro  fecondo  il  Tejlo  de'  quattro  Evangelici 
con  note  diverfe  fopra  le  principali  difficoltà  cicli'  E- 
vangelio  . 11.  toni.  2.  Roma  1748. 

Ladekchii  ( Jacobi)  Afia  Saneìorum  Chrifti  Mar  ty  rum  Vin- 
dicata  . 4.  tom. 2.  Roin*  1718. 

Mar  angon  i ( Giovanni  > Delle  Cofe  Gentilefche , e Profane, 
trafportat»  ad  ufo , e adornamento  delle  Chiefe  . 4. 
Roma  1744.  _ 

' Delle  Memorie  facre  , e profane  dell'  Anfiteatro  Flavio 

di  Roma  detto  il  Colojfco  . v-  Roma  1 740. 

Massi  ( Giacomo  ) Ifiruz.ii  ne  uxùvcrfale per  le  Ai  badeffe  , e 
Monache  di  ogni  Religione  . 4.  Roma  1704. 

morali  del  Pontefice  S.  Gregario  Magno  fepra  il  Libro  di 
Giobbe  volgarix.ati  da  Zenobio  da  Sfrata  contempora- 
neo del  Petrarca  , e fatti  di  nuovo  ri/lampare  dal  Veri, 
Cardinale  Tommaft • 4.  Roma  17»  1.  tom.  1.  3.  4. 

Momelije  ( Fr,  Thom.  Vinc.  ) De  Annis  Jefu  Chrifti  Scrva- 
toris  > & de  Religione  utriufque  Thilippi  Augnili  Dif- 
fertationes  dux  Tabulìs  ari  incifts  illuftratx  . 4.  Ro- 
ma 1741. 

Ven.  P.  Monetjb  Crcmoneniìs  Ord-  Prxd»  S.  P.  Dominico 


xqualis  , adverfus  Catharos  , 8c  Valdcnfcs  lib.  v.  quos 
ex  Mss.  Codd.  Vaticano  , Rononicnfi  , & Neapolitano 
nunc  prinium  edidit  , notifque  perpetais  & Diflfertatio- 
nibus  iliuftravit  P4.F.  Thomas  Auguftjnus  Ricchinius  • 
fol.  Roma  1743. 

Orsi  (F.GA.)  Dell’ IJloria  Ecelefiafiica  11.  tom.x,  Roma 
1 7S 3 • l’ x I . e ficg.  fotto  il  torchio  . 

• Della  Infallibilità , e dell’Autorità  del  Rom,  Pontefice 
fopra  i Concilj  Ecumenici  .11.  tom.*.  Roma  1741. 

" Dell'  Origine  , e della  Sovranità  de'  Romani  Pontefici 
fopra  gli  Stati  loro  temporalmente  foggetti  DiJ[ertaz.io- 
ne . 12.  Roma  1 741. 


Patrom  Antiquorum  Inftitutiones  Theologic*  compleól. 
fecundum  ordinein  tempornm  Opufcula  cum  Latina  tura 
Gr*ca  quibus  Eccleftaftica  Dogmata  continentur  : nutic 
primum  in  luccm  prodeunt  opera  & ftudio  Joiephi  M. 
Card.  Thomafii . 8.  tom.  3.  Grzc.  Lat.  Rom*  174^. 
^chimbkis  1 Georgii  ) Andronicus  Falxologus  , live  hifto- 
ria  rerum  ab  Andronico  Seniore  in  Imperio  Geftarura 
ufque  ad  Annnm  ejus  ztatis  Undcquinqiiagefìmum  , e 
B bliocheca  Barberina,  interprete  Petro  Poflìno  : ac- 
ceiTerunt  cjurdem  Obfervationum  Libri  tres  . fol.  Grzc. 


Lat^Rom.  Tfypis  Barbcrinis  16*9. 


Pus. 
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pnmMi  in  Deum  Affeftu:  cordi:  laudanti:,  Perimenti: , 
humilis  , gratias  agenti:  , amanti:  , petenti:  ex  D.  Au- 
guftini  Confeilìonibu:  fincere  deledi  . 12.  Rom.  1748. 

StoNE*i  ( P.  Paolo  ) Sitare  firn  ale , corretto  , ed  in  commoda 
forma ftampato  m 4.  Roma  17*2. 

So*  1 a Della  Efejìenza  , e degli  Attributi  di  Dio  , e della 
immaterialità , ed  immortalità  dello  fpirito  umano  , 
fecondo  la  mera  filofofia  , Ragionamenti  Me  tuffi  ci  , 
4.  Lucca  174<«. 

Storia  di'  SS,  Barlaam  , e Giofaffatte  ridotto  alla  fua  un. 
fica  purità  di  favella  coll'  ajuto  degli  antichi  Te  fi 
a penna  da  Gio.  Bottari  . 4.  Roma  1754. 

Thomasii  ( V,  Card.  ]of.  M,  1 Opera  omnia  nunc  primum 
colleda  , noti:  , & Differtationibu:  illuftrata  a Fr.  Ant. 
Vczzofi  • 4*  tom.tf.  Rom.  17/2.  reliqui  fub  petto  . 

Vita  del  Vcn.  Card.  Giufppc  Maria  Tommafi  de' Chierici 
Regolari  fcritta  da  Domenico  Bernini  . 4.  Roma  \ 74 6, 

■■  Di  s.  Fr  ance  fio  d' Affi  fi  Fondatore  dell ' Ordine  de'Frati 
Minori  fcritta  da  s. Bonaventura-,  tradotta  in  Italiano 
fotto  la  cura  , e a fpefe  di  Gio.  Maria  Salvioni  . 4. 
Roma  17 1 i.con  bclliflìme  figure  . 

Del  Ven.  Servo  di  Dio  D,  Carlo  de  Tomafi , e Caro 

della  Congregazione  de'  Chierici  Regolari , deferitta 
dal  ?.  Bagatta.  4.  Roma  174(1. 

— — Della  Verter  ab.  Serva  di  Dio  Orfola  Benincafa  Napo- 
letana dell'  Ordine  di'  Chierici  Regolari  Fondatrice 
delle  Vergini  Teatine  della  Congregazione,  ed  Eremo 
dell'  Immacolata  Concezzione  di  Maria  Vergine . 4, 
Roma  1748. 

' . ■ Di  S.  Paolo  Apoftolo  e Dottore  delle  Genti  tradotta 

dal  Francefe  con  note  . n.tem.  4.  Roma  17  jo. 
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DELL*  ISTORIA 

"ecclesiastica 

LIBRO  VENTESIMO. 

ARGOMENTI. 

I.  n Edizione  di  Antiochia  . II.  frutto  , che  ne  ritrai 
ò il  Crifoflomo  colle  {ut  prediche  . III.  Viaggio  di 
f inviano  alla  Corte  IV.  Cefario  ed  Ellebico  inviati  a 

punire  la  {edizione  . V.  I fanti  monaci  intercedono  per 
gli  rei  . VI.  Difaorfa  di  Flaviano  all ’ Imperadore  .VII. 
Placa  lo  {degno  di  Teodofio , e lo  riconcilia  col  popolo  di  An- 
tiochia • Vili.  Preparativi  di  guerra  contra  Ma  fimo  . 
IX-  Leggi  di  Teodofio  contro  gli  Eretici  . X.  Vittorie  di 
Teodofio,  morte  del  Tiranno  . XI.  Ecce/fi  cerume  fi  in 
Cojlantinopeli  da  gli  Ariani  . XII.  Lettera  di  s.  Ambro- 
gio a Teodofio  , che  uvea  ordinato  ad  un  vefaovo  di  riedi- 
ficare a {ite {pe{e  una  finagoga  . XIII.  Ottiene  il  Santo  la 
cajfazione  di  quell’  editto  . XIV.  Si  oppone  a un  nuovo 
tentativo  de  gl’  Idolatri  per  lo  riftabilimento  dell’  altare 
della  Vittoria  . XV.  Zelo  di  Teodofio  contro  1‘  Idolatria  • 
XVI.  E contro  la  {cita  de’  Manichei  . XVII.  Difiruzione 
del  famofa  tempio  di  Serapi  in  Alejfandria  . XVlII.  Be- 
stemmie d'  Eunapio  contra  i monaci  , e contra  il  culto  delle 
{acre  reliquie  . XIX.  Il  tempio  di  Canopo  e dato  a’  mo- 
naci di  Taienna  . XX.  Difiruzione  d’  un  famofa  tempia 
ad  Apamea  nella  Siria  , e martirio  di  t.  Marcello  vefaovo 
della  fiefia  Città  . XXI.  Strage  di  Tcjfalonica  . XXII. 
S.  Ambrogio  fi  ritira  da  Milano  , edtfartacon  una  [ua~* 
lettera  Teodofio  alla  penitenza  . XXIII.  Libertà  facerdo- 
fttlt  di  s.  Ambrogio  . XXIV.  Babbitt  a penitenza  e ricon- 
Tojg.  IX.  ' A » 
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à Argomenti. 

ciliazione  di  Teocl  jìo  . XXV*  Due fignori  di  Perfi»  riett- 
gotto»  Milano  per  conferire  con  s.  Ambrogio  . XXVI. 
Concilio  di  Milano  centra  gl’  Itaciani  . XXVII.  E refict—i 
di  Giovintano  . XXV III.  Condannata  dal  Pontefice s. St- 
rido . XXIX.  E d»  s.  Ambrogio  . XXX.  Concorfo  O 
divedane  de'  Crijìiani  a’  fante  luoghi  dell»  Giudect-j  • 
XXXI.  Studj  ed  Opere  di  r.  Girolamo  fu  la  Scrittura. 
XXXII.  Sua  verfìone  latina  de'facri  libri  fui  tifo  Ebr  ai- 
to » XXXIII.  Libro  de  gli  uomini  illujlri  . XXXIV. 
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Orreva  il  fecondo  anno  del  fa-  i 
cerdozio  e delle  prediche  del 
Crifollomo 1 , quando  per  lo 
furore  di  alcuni  uomini  fcel- 
lerati  fi  vide  la  città  di  Antio- 
chia in  pericolo  dell’ultima.-* 
fua  rovina.  Le  fede  per  lo  quinto  anno  dell* 
imperio  di  Arcadio  , e per  lo  decimo  di  quel- 
lo di  Teodofio  : de*  quali  il  primo  comincia- 
va quell’anno  circa  la  metà  di  Gennajo  , e 
il  fecondo  non  dovea  cominciare  fe  non_* 
l’anno  feguente  a’  19.  del  medefimo  mele  : 
ed  altre  urgenti  neceifità  dello  fiato,  forza- 
rono Teodofio  ad  aggravare  di  nuove  e lira- 
ordinarie  impofizioni  i fudditi  dell’Imperio  , 
Parve  sì  eforbitante  quella,  che  fu  importa 
alla  città  di  Antiochia  , che  tutti  ne  furono 
cofternati  , e le  perfone  più  favi*  e ragguar- 
devoli della  città  ne  portarono  colle  lacrime 
a gli  occhj  i loro  lamenti  al  governatore  , e- 
fagerandogli  colle  più  vive  e patetiche  ef- 
preilìoni  la  gravezza  intollerabile  del  tribu- 
to , e la  pubblica  calamità.  Non  era  in  po- 
tere del  governatore  di  rivocare  , nè  di  mo- 
derare l’editto,  e intanto  quei,  che  ricufava- 
no  di  pagare  , erano  melfi  a’  tormenti  . In  li- 
mili circoltanze  a mettere  in  ifcompiglio  e 
difordine  tutta  un’intera  città,  balla  talora 
so  folo  , il  quale  abbia  l’audacia  di  fuonar  la 
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tromba,  e di  metterfi  alla  tetta  del  popolac- 
cio , al  cui  furore  , una  volta  che  fi  a com-. 
inolio  , non  fanno  orrore  i più  detestabili  éc- 
cefìfi  . Così  adunque  in  Antiochia  da  pochi 
vagabondi  ebbe  principio  ja  fedizione  . Com» 
me  Ili  primieramente  alcuni  disòrdini  ne’ ba- 
gni pubblici  , e di  repente  ingroSTatifi  per  lo 
concorfo  della  vii  feccia  della  plebe  , corfe- 
ro  furibondi  ad  investire  la  cafa  del  prefetto 
con  animo  fenza  dubbio  di  non  rispettare 
Ja  fu  a perfona  , e forlè  anche  di  farlo  in  « 
pezzi  , fe  non  foSTe  riufcito  alle  guardie 
di  far  argine  a queU’impctuofo  torrente  • 
Non  avendo  potuto  sfogare  la  loro  rabbia_» 
contro  la  viva  immagine  del  Sovrano  , fi  av- 
ventarono contro  le  immagini  morte  , e . 
primieramente  contra  le  tavole,  ov’erano 
i ritratti  di  Teodofio  , e di  FJaccilla  fua  mo- 
glie , e del  conte  Teodofio  già  morti  , e de’ 
due  principi  Cuoi  figliuoli  Arcadio,  ed  Ono- 
rio , che  imbrattarono  con  ogni  genero , 

d’immondezze,  e rovinarono  a furia  difaf- 
fate,  profferendo  ogni  forta  d’ingiurie,  e 
di  villanie  contra  le  loro  auguste  perS'one.  In- 
di collo  iteffo  furore  gettarono  per  terra  le 
ffatue  di  bronzo  dello  Sieffo  Imperador  Teo- 
dolio^  della  già  defunta  Imperatrice  Flaccil- 
la:  le  Strascinarono  per  la  città, le  ridtiffero  in 
pezzi,  e le  lacere  membra  lafciarono  in  poter 
de  'fanciulli, affinché  Se  ne  prendeflero  giuoco* 
IVfifero  altresì  il  fuoco  alla  cafa  d’uno  de* 
principali  della  città  , di  cui  credevano  di  a- 
ver  motivo  di  eflere  mal  foddisfatti  ; ed  a- 
vrebbono  anche  portate  altrove  le  fiamme  , 
e commeffo  più  gravi  ecceffi,fe  alla  villa  di  u- 
na  compagnia  di  arcieri, che  co’loro  dardi  fe- 
rirono due  perfone,  non  fi  foffe  tolto  diffipato 
«1  tumulto.  Onde  fi  vede, che  fe  i magistrati 
e le  perfone  di  maggior  credito  , e più  au- 
m » A3  torc- 
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torevoli  della  città  , non  foflero  flati  oziofi 
fpettatori  di  quei  difordini , e fe  i coman- 
danti e capitani  delle  milizie  foflero  fubito 
.accorfi  colla  lor  gente  , e prontamente  fatto 
.avellerò  il  lor  dovere  , non  farebbe  flato  dif- 
fìcile lo  fmorzare  le  prime  fcintille  di  quella 
fiamma,  giacché  ballarono  poche  llille  di  fan- 
gue , quando  era  crefciuto  a difmiiìira  l’in- 
cendio . Ma  quando  la  divina  giuflizia  ha  ri- 
foluto  di  gafligare  una  città,  toglie  in  pri- 
mo luogo  il  lume  e il  configlio  , o il  coraggio 
e lo  fpirito  a chi  governa  . 

Così  adunque,  ficcome  certi  furiofi  tur- 
tini  dell’eftate  , che  di  repente  nafcono  , e 
di  repente  fvanifcono  , quella  violenta  fedi, 
zione  colla  ftefla  facilità  e prontezza  fi  dile- 
guò , colla  quale  era  nata  , e nel  breve  fpa- 
zio  di  poche  ore,  ceffata  latempefta,  fi  vi- 
de rinafcer  la  calma  ; ma  una  calma  Amile  si 
quella,  che  prò verebbono  i naviganti,  i qua- 
li vedendo  il  tempo  tuttavia  turbato  , e il 
cielo  ingombrato  di  orrende  nuvole  , fi  tro- 
nfierò in  alto  mare  fenza  remi , fenz’anten- 
ne,  fenza  vele  , e fenza  timone  , e in  prof- 
fimo  pericolo  d’elfer  battuti  dalla  furia  de* 
venti , e fubiflati  infieme  colla  nave  nel  prò. 
fondo  del  minacciofo elemento.  Tal  era  ap- 
punto la  mifera  condizione  , a cui  fi  vide  ri- 
dotta dopo  quel  turbine  la  città  di  Antiochia. 
Succederono  al  furor  della  l'edizione  i rigori 
della  giuflizia  contro  i colpevoli  a,  de’ quali 
alcuni  perirono  per  la  fpada  del  carnefice  , 
alcuni  furono  gettati  alle  belìie,  e alcuni 
confumati  dal  fuoco  , fenza  riguardo  neppu- 
re all’età  tenera  de’  fanciulli  , la  cui  morte 
funefla  vedevano  da  lontano  le  madri  , nè  o« 

fava. 
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favano  verfare  una  lacrima  , prevalendo  in 
effe  il  timore  alle  tenerezze  della  natura. 
L’eflere  fiati  meramente  fpettatori  delle  in- 
giurie fatte  alle  ilatue  , fu  punito  in  molti 
come  un  delitto  degno  dell’  ellremo  fuppli- 
zio  . Fuorché  coloro  , che  fi  Salvarono  colla 
fuga,  non  {blamente  tutti  quei , che  erano 
veramente  colpevoli  , {offrivano  fin  d’allora 
il  meritato  gadigo,  ma  furono  altresì  in- 
volti nella  ffeffa  difgrazia  alcuni  , che  di 
quel  reato  erano  affatto  innocenti.  Final- 
mente furono  eziandio  rillabilite  ledatue, 
che  erano  Hate, ‘abbattute  , nè  Ai  omeffa  al* 
cuna  di  quelle  dimodrazioni , onde  apparifse 
l'orrore  , e il  pubblico  lutto  della  citta  per 
lo  commefso  attentato,  e il  defiderio  di  pre- 
venire , e di  placare  la  giufk  collera  del  So- 
vrano. Ma  nè  la  rig orofa  punizione  de’col- 
pevoli , nè  la  pronta  riparazione  del  fallo 
badarono  a calmar  l’ inquietudine , e lo  fpa- 
vento  della  città;  che  non  lapeva  immagi- 
nare atroce  gadigo  , che  non  leparefsedi 
vederli  già  su  la  teda  in  vendetta  della  fua_» 
colpa  . Non  era  ancor  giunta  a Codantino- 
poli  la  nuova  della  dedizione,  e già  correva 
per  Antiochia  la  voce,  che  ella  farebbe  per 
ordine  di  Teodofio,  come  una  città  predi 
d’afsalto  , abbandonata  al  furor  militare  , e 
cnefsa  a fuoco  ed  a fangue  , e nelle  fue  rovi- 
ne fepolta  - Prefa  da  un  tale  fpavento  una_» 
gran  partede  gli  abitanti  , fi  diedero  elfi  alla 
fuga  , e fi  ritirarono  alcuni  nelle  vicine  città, 
alcuni  fi  dilperfero  per  la  campagna,  e alcuni 
fi  rifugiaron  ne 'monti,  o nelie  forede  , infie- 
me  colle  loro  mogli , e i lorofigliuoli , e con 
quel  poco  , che  feco  prender  potettero  de* 
loro  beni,  abbandonando  il  rimanente  alla 
crudele  ingordigia  e rapacità  dì  coloro , che 
ia  tali  occaGoni  fogliono  efsere  attenti  a pro- 
m • A4  fitta. 
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f tiare  delle  comuni  calamità  . Quegli  poi  , 

che  più  affidati  nella  loro  innocenza  , e , 

nella  divina  bontà  , fi  arrifchiarono  a rima- 
nere , fi  tenevano  rincbiufi  nelle  loro  ca- 
fe,  nè  ofavano  comparire,  erano  oppreffi  dal- 
la trifiezza  , erano  divenuti  fonti  di  lacri- 
me i loro  occhj  , e ne’  loro  volti  pallidi 
e medi  parea  vederli  efprefsa  al  vivo  l’im- 
magine deila  morte  . La  piazza  pubblica  , 
lolita  per  lo  pafsato  efsere  a ognora  piena  di 
llrepito  e di  tumulto  , era  divenuta  una  foli- 
tudine,  e per  le  ftradc  ordinariamente  più 
frequentate  iion  s’incontrava  più  gente  di 
quella  , che  fi  foglia  incontrare  per  un  de- 
ferto . 

II.  Ma  quello  , che  a gli  uomini  fenza_» 
Fede  , e che  gli  accidenti  di  quelli  Mondo 
non  rimirano  pelfuoverfo,  potea  fembrare 
vina  mera  calamità  , fu  in  realtà  un  effetto 
della  divina  mifericordia  fui  popolo  d’  An-i 
tiochia,  nè  fi  vide  mai  la  bontà  e la  fapien- 
za  di  Dio  più  opportunamente  vaierfi  della 
malizia  c perversità  degli  uomini  e de’ de- 
moni a dare  efecuzione  alle  amorofe  difpofì* 
eioni  deila  fila  provvidenza  , facendo  dimez- 
zo alle  tenebre  fpuntar  la  luce  , e n a (cere  » 
dalla  più  orribile  confufione  il  buon  ordine  , 
«convertendo  il  mortifero  veleno  in  una  fa* 
iutevole  medicina  . Era  ornai  più  d’  un  anno, 
come  abbiamo  accennato  , dappoiché  il  Cri- 
fofiomo  con  iniftancabile  affidili tà  predicava 
la  divina  parola,  e adempieva  il  fuo  mini- 
ilerio  , e opportunamente  e importunamen- 
te inftava  , riprendeva  , pregava  , fgridava 
contra  i pravi  cofiumi  de  gli  Antiocheni , e 
fpecialmente  contra  il  furore  de  gli  fpetta- 
coli  , contra  le  difoneftà  de’  teatri  , e con- 
tro la  frequenza  , e 1’  abufo  de’  giuramenti  * 
rMa  non  era  corrifpondente  alle  fatiche 

• a’fu- 
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aJ  fudori  dell’  indefelfo  e follecito  agricolto- 
re la  copia  della  raccolta  ; ed  era  fovente_. 
collretto  a lamentarli,  che  più  grande  folle 
il  concorfo  del  popolo  al  circo  , e. al  teatro, 
di  quel  che  folTe  alla  chiefa  , e alla  divina  pa- 
rola , e che  follerò  con  maggiore  avidità  è 
piacere  udite  le  canzoni  lafcive  , che  la  lettu- 
ra de’lacri  libri,  e il  canto  de’ falmi  . Po- 
chi giorni  prima  della  fùnelta  tragedia  ave- 
va il  Santo  declamato  centra  il  vizio  della 
belìemmia*,  ed  aveva  efortato  il  Tuo  popo- 
lo ad  armarli  di  zelo  contrale  lingue  profa- 
nataci del  fanto  nome  di  Dio.  Non  furono 
fecondate  le  fue premure  b,  non  furono  ri-, 
prelfi  i facrileghi  ; e a quella  loro  indifferen- 
za , e dillimulazione  de'  torti  commelfi  con- 
tra  l’  onore  del  Re  de’  cicli  attribuilce  il  San- 
to 1’  efler  eglino  incori!  per  giulfa  permidio- 
ne  di  Dio  nello  fdegno  del  principe  della  ter-; 
ra  . Siccome  un  terreno  indurato  , e infalva- 
tichito  non  è atto  a ricevere  la  l'emenza  , ed 
aprodur  frutto,  le  prima  1’ aratolo  non  gli 
ha  profondamente  l'quarciato  il  feno  , e il 
fuoco  non  1’  ha  purgato  dalle  lpine  , da’bron. 
chi , e da  gli  fterpi,  che  lo  ingtomba  vano  , e 
le  copiole  piogge  non  hanno  ammollito  la  . 
fua  durezza  : così  il  popolo  di  Antiochia  non 
cominciò  ad  udire  con  animo  e cuor  docile 
le  prediche  del  Criloltomo  , e a profittare  » 
deile  fue  iliruzioni  , le  non  poicnè  la  lpada 
della  divina  e dell*  umana  vendetta  non  li  fu, 
per  così  dire  , internata  nelle  fue  vifeere  : e 
il  fuoco  della  tribolazione  non  ebbe  in  lui 
confumato  una  parte  delle  mondane  affezio- 
ni : nè  fi  fu  ammollita  per  le  continove  lacri- 
me la  fua  durezza  . Quei,  che  erano  dilfolu  ti 
e fcapeilrati  c , divennero  allora  laggj  e mo- 

deltii 


a b Hotn.i>n.  j.  c 


’Digitized  by  Google 


io  Istoria  Ecclesiastica 
detti  ; gl*  Iracondi  e vendicativi  , dolci  ed 
umani;  gli  fpiriti  fuperbi  ed  altieri  , umi- 
li e manfueti;  gl’  irreligiofi  , divoti;  «pi- 
gri e tiepidi , fervorofi  ; e quei , che  erano 
foli  ti  di  pattare  gl’interi  giorni  nè  teatri  , 
gli  vennero  a pattar  nella  chiefa  ; anzi  tut- 
ta la  città  fembrava  ettèr  di  venuta  una  chie- 
fa ; non  occupandoli  gli  afflitti,  e metti  cit- 
tadini eziandio  nelle  loro  caie  private  . , 
fe  non  in  efercizj  di  pietà  , e di  divozione  * 
unicamente  iolleciti  di  placar  colle  lacri- 
me e le  preghiere  l’ ira  del  cielo  , e di  rivol- 
ger fopra  di  loro  i benefichi  fguardi  del- 
la divina  mifericordia  • Quello  è quello  , a 
che  il  Crifottomo  non  cei'sò  mai  d’ eccitar- 
gli in  tutti  i difcorfi  della  prefente  quarefì- 
ma  , ora  confolando  i Tuoi  uditori  , oraefor- 
1 tandogli  alla  pazienza , or  animandogli  a_* 
Confidare  nella  divina  mifericordia  , Tempre 
intento  a valerli  di  tutta  quella  varietà  d’ac- 
cidenti , che  occorfero  in  quello  tempo, 
ora  funefti  , ora  lieti , e che  facevano  on- 
deggiar la  città  fra  la  fperanza , e il  timore  , 
per  tenerla  in  un  giutto  equilibrio  , onde 
nè  reftaffe  attorbita  dalla  trillezza  , nè  lafciaf- 
fe  di  lentire  il  pefo  della  fua  miferia  , per  te- 
nerla umiliata  fotto  la  potente  roano  di  Dio, 
fino  che  non  avefle  in  etta  operato  una  ferma 
e ttabile  converlìone  , e bandito  le  fcoftuma- 
tezze  , eidifordini,  co’ quali  avea  provo- 
cato la  divina  giuflizia  , de’ quali  giudicò  il 
Santo  e fiere  il  principale  la  confuetudine  di 
giurare,  infeparabile  dalla  frequenza  degli 
Spergiuri. 

III.  Non  meno  di  quella  del  Crifottomo 
rifplendè  in  quefta  occafionee  mirabilmente 
fi  fegnalò  la  pietà  e compaflìone  del  vefcovo 
Flaviano  per  1’  afflitto  e defolato  fuo  gregge* 
Fu  creduto,  non  ettervi al  mondo  perfona 
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piu  atta  di  lui  a mitigare  colla  fua  prefenza  , 
e colle  Tue  lacrime  la  collera  di  Teodofio , 
del  quale  era  ben  nota  la  pietà  , e il  rifpet- 
to  , che  profetava  per  gli  prelati  cattolici, 
e fpecialmente  per  quei,  che  nel  tempo  del 
regno  e delle  perfecuzioni  dell’ Arianefimo 
(offerto  avevano  per  Ja  Fede  , e follenu  to 
con  intrepidezza  la  caufa  del  Figliuolo  di 
Dio.  Benché  già  carico  d’anni,  e fiacco  di 
falute  , e benché  doveffe  laficiare  una  lorel- 
la  unica3  quafi  ridotta  a gli  eflremi , non  ri- 
cusò il  Tanto  pallore  d’ intraprendere  ne’  ri- 
gori del  verno  , che  in  quell’  anno  fu  afprif- 
iìmo  , e di  lunga  durata  , un  viaggio  di  cir- 
ca ottocento  miglia  , rifoluto  o di  morire  in 
cammino  per  le  Tue  pecore,  o di  Ipirar  l’a- 
nima appiè  del  trono  , quando  non  gli  foffe 
riufcito  di  placare  colle  fue  Tuppliche  , » 

co’fuoi  gemiti  lo  fdegno  di  Teodofio.  Egli 
partì  di  Antiochia  otto  giorni  dopo  la  (edi- 
zione , e dopo  la  partenza  di  quei  , che  lo 
fleffo  giorno  erano  fiati  fprditi  a portarne  la 
'trilla  nuova  alla  Corte . Nondimeno  tali  fu- 
rono gl’impedimenti  , che  a*  fu  ne  Hi  melfi 
fopragginnfero  nel  viaggio  b , che  gli  Antio- 
cheni fattine  confapevoli  fi  lufingarono  , che 
Flaviano  potelfe  prevenire  il  loro  arrivo  a 
Collantinopoli , e difporre  alla  clemenza  l’a- 
nimo del  Sovrano  , prima  , che  l’efpofizione 
del  fatto  atroce  ave! Te  irritato  il  Tuo  fdegno  , 
e rendutolo  indifpofio  ad  udire  tranquilla- 
mente le  luppliche  del  buon  pallore.  La_> 
cola  accadde  diverfamente  : Nondimeno  la 
fperanza,  onde  s’  erano  Infingati  , giovò 
molto  al  Crifollomo  a mitigare  per  qualche 
tempo  il  dolore,  eia  turbazione  de’ miferi 
cittadini . 

IV.  Quan- 
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IV.  Quanto  era  pronta  la  collera  di  Teo. 
dolio  ad  infiammarli  , e a fargli  prendere  nel 
primo  impeto  le  più  violente  rifoluzioni  , 
altrettanto  era  facile  a mitigarli  , e a dar 
luogo  alla  manfuetudine  , e alla  clemenza  , e 
a’  più  faggi  e moderati  configli.  Alla  prima 
notizia  dell’  ingiuria  fattagli  ad  Antiochia 
pensò  torto  a fiparger  fiumi  di  fangue  , e a__» 

rovinare  interamente,  efeppellire  nelle > 

fue  ceneri  quella  metropoli  dell’  Oriente  . 
Ma  rallentatoli  quel  primo  fuoco  , che  anda- 
va a tutto  diftruggere  e fubiffare  fenza  diftin- 
zione  di  colpevoli  e d’  innocenti  , riduffe 
Teodofio  la  pena  della  città  a privarla  delle 
fue  prerogative  , e d*  una  gran  parte  de* 
fuoi  privilegi  ; e quanto  a*  particolari , vo-1- 
le  , che  i foli  rei  folfero  puniti  , e non  già  in- 
didimamente  , ma  colla  dovuta  proporzio- 
ne , e fecondo  la  maggiore  , o minor  gravi- 
tà del  delitto  . Per  tal  effetto  inviò  ad  An- 
tiochia due  illurtri  perfonaggi , Ellebico  e 
Cefario,  ambidue  di  nota  integrità  , ed  a- 
manti  della  giurtizia,  e per  la  loro  faviezza 
e moderazione  celebri  nell’  Imperio  . Incon- 
trarono per  iltrada  Flaviano*  j cui  avendo 
intefo  il  motivo  del  lor  viaggio  , e gli  ordi- 
ni , che  ricevuti  avevano  dalla  Corte  ; e fa- 
cendo ritìeffione  allo  fpavento  , a’  gemiti , ed 
al  tumulto  , che  la  nuova  della  loro  venuta  , 
edil  loro  arrivo  avrebbono  eccitato  nella_» 
città  , fenza  che  egli  ertendo  aliente  poteffe 
predare  a’miferi  cittadini  verun  conforto  ed 
ajuto  ; furono  per  lui  quelli  lugubri  penfieri 
una  nuova  forgente  di  lacrime  , e di  l'ofpiri  . 
Giunti  i due  giudici  ad  Antiochia  b , fecero 
per  ordine  dell’  Imperadore  chiudere  i ba- 
gni, il  circo  , e i teatri,  e dichiararono  la 

citi* 
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città  decaduta  dal  titolo,  e dalla  dignità  di 
metropoli,  e per  maggiormente  mortificar 
gli  Antiocheni  , fu  quella  infigne  preroga* 
ti  va  trasferita  a Laodicea  , città  vicinaad 
Antiochia,  e Tempre  gelofa  di  l’uà  grandez- 
za . In  ogni  altra  congiuntura  farebbe  flato 
l'enfibiliflimo  a quella  fuperba  città  il  vederli 
ridotta  ad  un  tale  flato  d’  umiliazione  . Ma 
avendo  temuto  molto  maggiori  mali  a , ci 0$ 
un  Tacco  univerfale  di  tutte  le  Tue  foflanze  , 
e d’  efler  data  con  tutti  i Tuoi  abitatori  alle  . 
fiamme,  ed  ellerminata  , e di  divenire  un_» 
campo  da  pattarvi  fopra  con  Taratolo,  e da 
Cementa,  parvero  carezze  e favori  i mento- 
vati gallighi . Anzi  il  Crifoflomo  efortó  il 
popolo  a compiacerfene  e rallegracene  come 
di  fingolariflìmi  benefizi  , e a mollrarfene  . 
grati  3 Ila  pietà  del  Covrano  , il  quale  piutto- 
fto  che  a punire  i loro  falli,  pareva  avere  » 
avuto  la  mira  a deviarne  e rimuoverne  la  for. 
gen  te  . Che  ci  è accaduto  , diceva  il  Santo  b , 
che  debba  darci  moleftia  ? Perchè  ci  ha  chiu- 
fo  Torcheflra  , e ci  ha  renduto  inacceflìbile  il 
circo,  e ha  divertite  , o leccate  le  forgenti 
della  nequizia  ? Non  voglia  permettere  Id- 
dio, che  mai  più  tornino  a riaprirli  . Indi 
fon  germogliate  le  radici  dell’  empietà.  Per 
quello  ci  rattrifliamo  ? Anzi  convien  goder- 
ne , e farne  fèlla  , e renderne  grazie  alT  Itn- 
peradore  , perchè  in  vece  di  vendicarli  di  noi 
da  Covrano  , fembra  etterlì  prefo  il  penliero 
di  correggerci  come  padre  ,ed’  iflruirci  co- 
me maeftro . Forfè  ci  dobbiam  rattrillare, 
per  elferci  effluii  i bagni  ? Ma  non  è poi  tanto 
gran  male,  che  perfone  già  avvezze  a una 
vita  molle  , lubrica  , e difloluta  , provino  an. 
che  contra  ior  voglia  i rigori  della  filofofia  • 

Ma 


fi  iiìd,  »•  1 . b tbii.  »•  2 • 


Digitized  by  Google 


*4  Istoria  Ecclesiastica  ^.387* 
Ma  egli  ci  ha  tolto  le  prerogative  della  città, 
nè  vuole  , che  ella  fìa  più  nominata  la  metro- 
poli dell’Oriente*  E che  doveva  egli  fare  ? 
Forfè  lodare  i noftri  attentati  , e rendercene 
grazie?  E chi  non  1’ avrebbe  biafimato  , fe  fi 
forte  moftrato  affatto  infenfibile  a tali  affron- 
ti ? Non  vediamo  come  anche  i padri  con  unt 
fimil  rigore  trattano  i loro  figliuoli  , e come 
inoltrano  d*  effer  con  erti  fdegnati  , egli  cac- 
ciano dalla  menfa  ? Così  pure  ha  fattoi’  Im- 
peradore  , decretando  contro  di  noi  tali  pe- 
ne , onde  non  ce  ne  rifulta  alcun  danno  , e 
portiamo  trarne  molto  vantaggio  . L*  onore, 
e il  decoro  d’ una  città  non  confitte  nell1  ef- 
fere  appellata  metropoli  , nell’  ampiezza^* 
delle  fue  mura  , nella  bellezza  de  gli  edifizj  * 
nell*  aver  molte  colonne  efpaziofi  portici  , e 
luoghi  da  parteggiare  , e nell’  edere  celebra  - 
ta  fopra  le  altre  città  ; ma  nella  virtù  e pietà 
de’  Tuoi  abitatori . Quella  è la  vera  dignità  * 
qnerta  1*  ornamento,  e quella  la  ficurezza-j 
d’  una  città  : di  modo  che  fe  quella  le  manca* 
ella  dee  riputarli  per  la  più  vile  di  tutte  , 
benché  gl*  Imperadori  fi  ftudiaflero  di  folle- 
varia  Colle  dignità  fino  al  Cielo  • Bramate  di 
fapére  , qual  fia  la  propria  prerogativa  della 
voftra  città  , e quali  fieno  i fuoi  ereditar)  ór- 
namenti  ? Ve  gli  efporrò  diligentemente* 
non  tanto  per  foddisfare  la  voftra  curiofità  * 
quanto  per  eccitarvi . Qual  è adunque  quella 
fua  propria  e fingolar  dignità  ? Che  in  An- 
tiochia i difcepoli  cominciarono  ad  elfer 
chiamati  Crittiani  . Niun’  altra  città  del 
Mondo  , e neppure  la  fletta  Rema  , può  ia*_» 
quella  parte  competere  con  Antiochia,  che 
per  quello  motivo  può  alzar  la  fronte  in  fac- 
cia di  tutto  1’  Univerfo  * 

V.  Ma  fe  gli  Antiocheni  avevan  motivo 
di  confolarfi  per  quel  che  fpetta  alla  comun 
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forte  della  loro  città, che  potevano  confiderà* 
re  come  una  nave  falvata  colla  perdita  delle 
cofe  men  necelfarie  dall’imminente  naufra- 
gio ; non  era  però  così  di  un  gran  numero  di 
perfone , eziandio  ragguardevoli,  le  quali 
o giàeran  ne*  ferri  , e venivano  efpolle  a 
crudeli  tormenti  , ed  erano  giudicate  degne 
di  morte  , e di  altre  molte,  che  temevano 
di  potere  incorrere  in  fomiglianti  calamità  ; 
vedendoli  molti  arrecati  , che  comunemen- 
te pattavano  per  innocenti  , nè  fapendofi 
quel  che  dovette  ballare  per  elfèr  giudicato 
complice  della  fedizione,  e fottopollo  a*  ri- 
gori della  giullizia  . Or  mentre  tutti  a o pian- 
gevano , o temevano  per  loro  fletti , ed  era- 
no in  una  fomma  colternazione  , e o faceva- 
no rifuona/e  i loro  gemiti , o dimoravano  in 
un  profondo  filenzio  ; i fanti  monaci  , che 
da  gran  tempo  abitavano  nelle  vicine  mon- 
tagne , e che  dopo  avere  una  volta  abbando- 
nato gli  agj  ed  i comodi  della  città , non  v'e- 
rano  più  tornati  per  godere  de*  fuoi  fpetta- 
coli  e divertimenti  e piaceri , vollero  effere 
a parte  delle  fue  afflizioni  e calamità  , e lèn- 
za elfere  di  ciò  richiedi  da  alcuno,  Iafciaro- 
10  fpon  tane  amen  te  le  loro  tane  e caverne , e 
di  repente  comparirono  in  mezzo  alla  città 
di  Antiochia  , non  folo  ad  effetto  di  confida- 
re l’afflitto  popolo  , ma  altresì  d’intercedere 
appreffo  i giudici  a favor  de* colpevoli , ri- 
foluti  di  efporfi  per  amor  loro  ad  ogni  peri- 
colo , e bifognando  ancora  alla  morte  * Il 
loro  foloafpetto  fu  a tutti  d*un  indicibil  con- 
forto; e il  loro  efempio  ifpirando  il  dilpreg- 
zo  di  quanto  v’  ha  di  pregievole  in  quello 
mondo  , animava  i miferi  a non  lafciarfi  op- 
primere dall*  afflizione , e a non  temere  di 
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fovercnio  per  la  confìfcazione  de’  beni,  e per 
gli  efilj,  ond’erano  minacciati,  e per  qualun- 
que altro  più  fanello  fupplizio  . Chi  v’era  , 
dice  il  Crifoftomo  , che  poterte  mirargli  len- 
za riderli  della  morte,  e lenza  deprezzare  la 
vita  ? Ma  non  era  quello  il  folo  motivo  , per 
cui  erano  difceli  come  dal  cielo  nella  città 
quegli  angeli  della  pace  . Il  più  mirabile  fu  , 
dice  il  medefimo  Santo,  il  vedere  con  qual 
fiducia  que’  poveri  cencioli  li  prelentarouo 
a’ giudici  atfifi  nel  loro  terribile  tribunale  , 

€ con  qual  generol'a  libertà  parlarono  a fa- 
vore de’ rei  , apparecchiati  a fpargere  per 
elli  il  làngue  , e a perder  la  vita  , e prote- 
flando  a’  medelimi  giudici , che  non  li  fareb- 
bono  ritirati , finché  non  averterò  perdonato 
a’ colpevoli,  o rimeflo  la  loro  caufa  all’Im- 
peradore  , a’  cui  piedi  offerivano  di  por-, 
tarli  perfonaiinente  , non  dubitando  di  po- 
ter placare  colle  loro  lacrime  il  Ino  giullo 
rifentimento  . E',  dicevano,  il  nollro  prin- 
cipe religiofo  , è fedele  , ed  è dedito  alla 
pietà  . Ci  promettiamo  adunque  di  poterlo 
facilmente  riconciliar  col  fuo  popolo  j e pa- 
rò non  permetteremo  , che  imbrattiate  le._.-» 
Vollre  fpade  , e facciate  ad  alcuno  perder  la 
certa  : e quando  non  vi  piaccia  di  folpendere 
i’efecuzione  della  fentenza  , fappiate  , cht_> 
morremo  onninamente  con  loro.  Per  quanto 
fieno  gravi/cammertì  delitti,nonè  però  la  pie» 
tà  delTImperadore  dalafciarfi  vincere  dall’e- 
normità dell’ eccerto . Ma  quegli,  che  in_> 
quella  occafione  l'opra  tutti  fi  legnalò  , fu  il 
Tanto  monaco  Macedonio  . Era  quelli  a un 
uomo  non  fola mente  allatto  rozzo  , ed  igno» 
rante  delle  cofe  dei  fecolo  , e delle  lettere 
umane  , ma  che  ne  anche  s’era  giammai  ap- 
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plicato  allo  lludio  delle  divine  Scritture  . E- 
rano  già  molti  anni  , che  facea  vita  foli- 
taria  nelle  montagne  predo  Antiochia  uni- 
camente occupato  nell’efercizio  dell’orazio- 
ne , mediante  il  quale  fi  compiaceva  lo  fpi- 
rito  di  Dio  d’infondere  in  quell’anima  pura 
i più  chiari  lumi  della  divina  lapienza.  Eifen- 
do  egli  adunque  venuto  con  gli  altri  monaci 
ad  Antiochia,  come  uomo  per  la  virtù,  e per 
foprannaturale  illinto  fuperiore  ad.ogni  u- 
mana  confiderazione  e rifpetto  , parlò  a’  giu- 
dicicon  un’  ammirabile  libertà  , e furono  da 
elfi  udite  le  fue  parole  con  non  meno  mara- 
viglierà docilità  e riverenza  • Avendo  Ma- 
cedonio incontrati  Ellebico  e Celario  in_» 
mezzo  della  città  , prefo  uno  di  elfi  per  la 
clamide  , comandò  ad  amendue  di  fcendere 
da  cavallo  . Da  principio  vedendoli  abborda- 
ti in  cotai  guifa  da  un  vecchio  poveramente 
veftito  , di  piccola  ftatura,  e di  difpregevo- 
le  afpetto  , fi  accefero  di  grave  fdegno  . Ma 
informati  da  taluno  degli  aitanti  dell’eroica 
virtù  e fantità  di  quell’uomo,  fmontarono  di 
cavallo,  e abbracciategli  le  ginocchia , gli 
chiefero  umilmente  perdono.  EiTo  allora  fa- 
cendo ufo  di  quel  teforo  di  fapienza  , che 
portava  nafcofo  folto  quelle  vili  apparenze  : 
O amici  , diife  loro,  fate  quelle  cofe  fapere 
all’ Imperadore  . Contuttoché  Imperadore, 
ricordati  d’elfere  uomo,  e però  non  folamen- 
te  abbi  riguardo  all’Imperio,  ma  confiderà 
ancora  la  tua  natura  , e che  come  uomo  efer- 
ci  ti  il  comaado  fopra  perfone  della  medefima 
fpecie  * La  natura  dell’uomo  è creata  ad  im- 
magine e fomiglianza  di  Dio.  Guardati  a- 
dunque  dallo  llrapazzare  , e dal  trattar  que- 
lle immagini  con  crudeltà  , fe  non  vuoi  pro- 
vocare contro  di  te  lo  fdegno  di  quel  fapien- 
tilfimo  artefice  , che  le  ha  create  . Confide- 
Tam.IXl  E ra , 


Digitized  by  Google 


j8  Istoria  Ecclesiastica  oi.\ 87. 
ra , che  tu  pure  fe’ in  quella  guifa  commoflo 
per  cagione  delle  tue  itatue  di  bronzo  , che 
fono  fiate  oltraggiate  . Ma  chi  è che  non  ve* 
da,  quanto  un’immagine  vi  va , ed  animata, 
e dotata  di  ragione,  meriti  d’efiere  preferita 
ad  un’immagine  fenz’anima  , efenza  fenfo  ? 
Confideri  finalmente  a , che  le  fiatue  abbat- 
tute fono  già  fiate  riftabilite , ed  hanno  ricu- 
perato l’antica  forma,  ed  è in  fuo  e noftro 
potere  ed  arbitrio  il  formarne  tuttavia  delle 
nuove  . Laddove  efio  con  tutta  la  fua  poten- 
za Imperiale  non  è capace  di  produrre  nep- 
pure un  capello  de  gli  uomini,  che  fofiero 
per  fuo  ordine  uccifi.  Un  così  fatto  parlare 
ulcito  dalla  bocca  di  un  uomo  fenza  lettere  , 
e affatto  idiota  fu  udito  da’  due  giudici  con 
tanto  maggior  ftordimento  e rifpetto , e fe- 
ce ne’  loro  animi  tanto  più  forte  impreflìo» 
ne  , quanto  avevano  più  giufio  e ben  fonda- 
to motivo  di  giudicare  , che  lo  fpirito  di  Dio 
parlato  aveffe  per  la  fua  bocca  . Il  Crifoftomo 
dopo  aver  celebrato  la  fua  virtù  , e il  corag. 
gio  de  gli  altri  folitarj , i quali  (lavano  tutto 
giorno  come  in  fentinella  alle  porte  del  pre- 
torio apparecchiati  a togliere  dalle  mani  de* 
carnefici  quei,  che  di  là  fofiero  condotti  al 
fupplizio  , indi  prende  occafione  d’infultare 
alla  vanità  de’ filofofi  pagani,  e fpecialmen- 
te  de’  Cinici  , che  fi  vantavano  d’  efiere  fu- 
periori  ad  ogni  umano  rifpetto  , e d’abbaja- 
re  fenza  eccettuazione  di  perfone  contra  o- 
gni  forta  di  vizio  . Ove  fono  , diceva  il  San- 
to , quei  che  tutta  la  loro  gloria  ripongono 
nel  loro  pallio  , e in  oftentare  una  folta  bar- 
ba , e in  portare  nella  delira  un  bafione  ; 
con  tutte  quelle  divife  d’un’  auftera  fillof ofia 
fono  più  vili  ed  ingordi  di  quei  cani  , che 

fi  an- 
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fìanno  fotto  le  tavole  de* padroni,  e tutto 
fanno  in  grazia  del  loro  ventre  ? Tutti  han- 
no abbandonata  la  città  , tutti  fi  fono  riti- 
rati , e fono  andati  ad  intanarli  nelle  caver- 
ne : laddove  quei , che  non  col  pallio  , e col- 
le ciarle  , ma  co’ fatti  profeffano  la  vera  fi» 
lofofia  , con  una  tale  intrepidezza  fi  fono  fat- 
ti vedere  in  mezzo  al  foro  , come  fe  nulla  vi 
fofse  da  temere  nella  città  ; e laddove  i cit- 
tadini hanno  come  prefo.  le  ali  per  volare  , 
e falvarfi  ne’ monti , e ne’ deferti,  i romi- 
ti efsendo  venuti  in  un  tal  tempo  nella  cit- 
tà , hanno  dimoftrato  colle  opere  quello  * 
che  ne’giorni  paflatiio  non  celiava  di  predi- 
carvi , cioè  che  all*  uomo  virtuofo  non  può 
nuocere  nè  pure  un’ardente  fornace  : cotan- 
to è la  fapienza  fuperiore  a tutti  gli  acciden- 
ti, e dilettevoli  e trilli , che  nè  in  quegli  fi 
ammollifce  , nè  per  quelli  fiavvìlifce,  e fi 
anguilla  ; ma- conferva  in  tutte  le  cofe  una 
perfetta  uguaglianza  - Perfuafi  i giudici , che 
i fanti  monaci  , i quali  nulla  lapevano  , ne  fi 
curavano  delle  cole  del  mondo,  non  fi  move- 
vano , nè  parlavano  fe  non  per  foprannatu  - 
raleifiinto  del  cielo,  lungi  dall’ offenderli 
della  loro  libertà  , udivano  benignamente  le 
loro  fuppliche  , e avrebbero  defiderato  , che 
ficcome  avevano  l'autorità  di  punire  , così 
foffein  loro  arbitrio  il  perdonare  , e l’affolve- 
* re  i de  linquenti  . Ma  non  erano  di  ciò  padro- 
ni , nè  fidamente  , corn’ei  dicevano  , era  cofa 
pericolofa  il  fare  ingiuria  all’Imperadore  ; 
ma  altresì  il  lafciare  impuniti  quei,  che  era- 
no già  convinti  di  aver  fomentato  la  fedizio- 
ne  , e di  lefa  maelìà  . Nondimeno  tanto  dif- 
feroi  monaci,  e tanto  fi  adoperarono  , che 
ottennero  finalmente, che  i giudici  fofpendef» 
fero  l’efecuzione  della  fentenza  , alfiuch’  et 
poteffero  prefentare  in  favore  de’  rei  le  loro 
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fuppliche  a Teodofio  . Si  efibivano  di  andare 
per  tal  effetto  perfonalmente  aCoftantino- 
poli.  Ma  dopo  una  matura  deliberazione  fa 
giudicato  meglio  di  rii'parmiar  loro  la  pena 
di  quel  viaggio  , e che  -doveffe  ballare  una 
loro  lettera  a rifvegliare  nell’ animo  del  So- 
vrano i fentimenti  della  fua  innata  clemen- 
za . Scriffero  adunque  i fanti  fojitar;  i lo  ro 
fentimenti  all’Imperadore  più  colle  lagrime, 
che  coll’ inchiollro . Lo  avvertirono  di  ri- 
cordarfi  , che  egli  puredovea  comparire  per 
effere  giudicato  dinanzi  al  tribunale  di  Dio  , 
che  ha  minacciato  i giudici  della. terra  del 
più  terribile  e fpaventofo  giudizio  ; e fi  offe- 
rirono a portar  effi  la  pena  dovuta  a’  rei  , 
-quando  folfe  perfiflito  nella  rifoluzione  di 
purgare  la  fofferta  ingiuria  col  fangue  . El- 
lebico  e Cefario  non  l'olaraente  approvaro- 
no quefla  lettera  , e promifero  di  avvalorar- 
la col  loro  credito  e i loro  uffizj  appreffo 
l’Imperadore  , ma  altresi  determinarono  , 
che  rimanendo  il  primo  ad  Antiochia,  tor- 
naffe  il  fecondo  a Coflantinopoli  incaricato 
della  medefima  lettera  , fatto  di  giudice  co- 
me legato  de’monaci , ed  avvocato  de*  rei  . 
Ottenuto  i fanti  monaci  un  tal  fine  , per  cui 
avevano  abbandonato  la  folitudine  , ed  eran 
venuti  nell’  abitato  , non  tardarono  nè  pure 
«n  momento  a tornare  alle  loro  celle  , o ad 
intanarli  nelle  loro  caverne,  pieni  di  fiducia, 
che  Iddio  , nelle  cui  mani  fono  i cuori  de* 
principi,  avrebbe  inclinato  alla  clemenza  . 
quello  di  Teodofio.  Alcuni  velcovi  delle  vi- 
cine città  , che  fi  erano  uniti  coi  folitar;  in 
intercedere  appreffo  i giudici  per  gli  rei , ed 
ave  vano  parlato  col  vigore  e l’autorità  , che 
conveniva  alloro  carattere,  poiché  videro 
ammollita  la  loro  feverità,  gliene  fecero  i 
più  umili  ringraziamenti  , fino  a baciar  loro 
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le  mani  , le  ginocchia,  ed  i piedi  : dimollran- 
do,  dice  il  Crifoltomo  , con  tali  atti  di  umil- 
tà , non  eflere  llata  effetto  di  alterigia  ed  or- 
goglio la  loro  intrepidezza  ; ficcome  le  pro- 
ve , che  date  avevano  della  loro  generofa  li- 
bertà raollravano,  che  non  erano  da  pren- 
dere per  baffezza  di  anime,  e avvilimento 
del  lor  carattere  , quelle  dimoftrazioni  di  of- 
fequio  . Erano  ben  quelle  dovute  a Ellebico 
ed  a Cefario  : i quali  lebbene  , per  non  man- 
care al  loro  dovere  , avevano  nella  ricerca 
de’rei  elettamente  offervato  tutte  le  regolo 
d’una  rigorofa  giullizia;  contuttocio  non_» 
avevano  lafciato  di  dare  nel  medefìmo  tempo 
molte  fendbili  prove  della  loro  bontà  , e 
quando  poterono  perfuaderfi  , che  l’Impera- 
dore  non  foffe  per  riprovare  la  loro  attenzio- 
ne alle  richiede  de’monaci,  fi  uniron  con  efli 
ad  implorar  la  clemenza  di  Teodofio.  Dimo- 
llrò  ancora  Cefario  la  bontà  del  fuo  cuore  , e 
la  fua  compaflione  e pietà  verfo  i mil'eri  pri- 
gionieri , e l’afflitta  città,  colla  fomma , e 
quali  incredibile  diligenza  , colla  quale  fece 
per  amor  loro  il  viaggio  da  Antiochia  a Co- 
ffantinopoji  ; di  modo  che  numerandoli  tr* 
l’una  e l’altra  città,  come  abbiam  di  fopra 
accennato  , circa  ottocento  miglia  Italiane  , 
ed  efl'endo  giunto  a Coflantinopoli  il  fello 
giorno  circa  il  mezzodì  ; fi  pretende,  che  ab- 
bia camminato  giorno  e notte,  lenza  Ipo- 
gliarli  , fenza  dormire  , e quali  fenza  bere  , e 
lenza  mangiare  , e lènza  ripofarfi  , fe  non  in 
quel  breve  intervallo  di  tempo  , che  facea 
d’uopo  per  cambiar  le  vetture  .Mai  voti  de* 
fanti  monaci  erano  flati  prevenuti  da  quegli 
di  Flaviano  j e prima  dell’arrivo  di  Cefario  , 
che  dovea  prelentare  la  loro  lettera,  s’era 
già  Teodofio  perfettamente  riconciliato  col-  ^ 
la  città  di  Antiochia  • 
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VI.  Giunto  Flaviano  a Coflantmopoli»  , 
non  tardò  guarì  a prelentarfi  all’lmperaJore, 
e comparì  dinanzi  a lui  così  pieno  di  confu- 
fione  , e col  volto  così  dimefl'o  , e con  gli  oc- 
cbj  così  grondanti  di  lacrime  , come  fe  eg  i 
folle  flato  Fautore  della  l'edizione  , e di  tutti 
gli  oltraggi  fatti  all’ Imperiai  maeftà  . Non 
©fava  nè  naoftrar  la  taccia, nè  accollar»  al  tro« 
no  , nè  profferir  parola  , e col  filenzio  , e col 
pianto  , più  vivamente  che  non  avrebbe  po- 
tuto fare  col  più  patetico  ed  eloquente  du- 
corfo  , confettava  la  reità  del  fuo  popolo  > . * 
che  nulla  aveva  da  dire  per  fua  difela  o il- 
colpa  , e che  il  perdono  unicamente  fperava 
dalla  mera  pietà,  e clemenza  di  Teodofio  . In 
fatti  non  diede  l’animo  a quello  principe  di 
vedere  in  quell’abbattimento  , e in  quella  co- 
flernazione  il  facerdote  di  Dio;  f P.olC  ^ 
quelli  per  la  confufione,  e l’acerbità  del  cor- 
doglio pareva  immobile  , e fenza  voce  , J 
avanzò  egli  verl'o  di  lui , e fenza  dare  verun 
indizio  di  rilèntimento  , e di  ldegno  , con 
parole  piene  di  gravità  folamente  fi  lamento 
di  elfere  flato  mal  corrifpolto  dal  popolo  di 
Antiochia.  Molti  erano  i benefizj  , che  fatti 
aveva  a quella  città  ; ne  rinnovò  di  tutti  la 
memoria,  e aciafcuno  di  elfi  ripeteva  que- 
lle parole  : E per  tali  benefizj  ho  dovuto  ri- 
cevere tali  ingiurie  ? Udì  Flaviano  con  gli 
occhj  baffi  , e pieni  di  lacrime  quel  difcorlo 
di'  Teodofio.  Ma  finalmente  prela  fiducia, 
c fattoli  animo  , diede  principio  al  fuo  ragio- 
nare con  una  lineerà  ed  umile  confezione  sì 
de’  legnanti  favori  , che  dall'Imperiale  bene- 
licenza  ricevuti  aveva  il  fuo  popolo  , si  dell 
orribile  ingratitudine , colla  quale  aveva 
corrifpollo  a tanta  fua  bontà  e clemenza  , si 
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de’  gafiighi , che  avrebbe  dovuto  {offrire , 
volendo  l’Imperadore  trattario  fecondo  ,che 
meritava  l’atrocità  del  fuo  fallo  ; febbene  . 
niuna  pena  effer  potea  per  eflì  più  grave  di 
quel  cocente  doloree  rammarico, che  provai 
vano  , per  avere  offefo  un  sì  buon  principe  , 
ed  efierfi  renduti  indegni  della  continuazio- 
ne delle  fue  grazie.  Ma  foggiugneva  , che 
quanto  era  più  deteftabile  il  loro  ecceffo  , e 
più  deplorabile  la  mi  feria  , a cui  fi  vedevan 
ridotti,  tanto  elfi  erano  ua  ogetto  più  de- 
gno della  fua  milericordia . Potergli  nondi- 
meno il  perdono  di  quello  affronto  cingerla 
fronte  d’un  molto  più  fplendido  diadema , 
che  non  era  quel  dell’Imperio  : conciolfiache 
ove  quello  era  anche  dono  , ed  indizio  dell’al. 
tui  generofità  , quello  farebbe  tutta  opera  e 
frutto  della  fua  propria  virtù  . Altresì  elfere 
in  fuo  potere  , l’innalzarfi  molto  più  nobili 
fiatue  , e in  molto  maggior  numero  di  quel- 
le , che  erano  fiate  abbattute  : concioffachè 
quanti  erano  uomini  fu  la  terra  , fi  farebbo- 
no  formate  nè  loro  cuori  altrettante  vive 
immagini  della  fua  regia  clemenza  ; e così 
non  minor  di  quello*  de  gli  uomini  farebbe 
fiato  il  numero  delle  fue  fiatue.  Avea  Teo. 
dolio  poc’  anzi  ordinato,  che  nella  proffima.. 
folennità  della  Pafqua  foffe  a' prigioni  reffi- 
tuita  la  libertà  , ed  avea  nella  legge  per  tale 
effetto  inviata  nelle  provincie  profferito  que- 
lle memorande  parole  : Piacefle  a Dio  , che 
anche  foffe  in  mio  potere  di  aprire  le  lepol- 
ture  , e di  richiamare  i morti  alla  vita  . Ri- 
cordati , foggiunfe  Flaviano  , di  quelle  belle 
parole  : ecco  il  tempo  di  rifufcitare  i defon- 
ti. Quantunque  non  fia  per  anche  pronun- 
ciata contra  i rei  la  fentenza  , fono  contut- 
tociò  già  quei  miferi  come  morti , e fembra 
già  effere  su  le  porte  del  baratro  , e nelle  te- 
. nebre 
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nebre  delfepolcro  tutta  la  città  diAntiochia. 
Rendile  adunque  la  vita  . Balla  una  tua  fola 
parola  a riftabilirla  nel  l'uo  primo  e florido 
flato  ; balla  un  cenno  della  tua  volontà  per 
acquillarti  la  gloria  di  averla  come  nuova- 
mente fondata  , e perchè  ella  non  ti  Zìa  meno 
tenuta  , che  al  primo  fuo  fondatore  . Lo  av- 
vertì ancora  a riflettere, comi  da  luidipendeva 
non  folamente  d’una  città  la  forte, e la  gloria 
del  fuo  nome,  ma  altresì  quella  di  tutto  il 
nome  Crilliano  . Che  i Giudei  e i Gentili  , c 
tutto  l’univerfo  , e gli  lìeflì  Barbari  Davano 
in  attenzione  della  fentenza  t che  era  per 
publicare  : ed  eflendo  mite  e benigna  , e det. 
tata  dalla  clemenza  , non  avrebbono  manca- 
to di  glorificarne  Dio  , e di  ammirar  la  virtù 
della  criiliana  religione  , e di  dir  tra  di  loro  : ; 
Quanto  è mai  grande  la  potenza  del  Criflia- 
nefimo  ! Giacché  ha  potuto  raffrenar  lofde- 
gno  di  un  uomo  , che  non  ha  uguale  fopra  la 
terra,  ed  è padrone  di  tutto  dirtrùggere  , e 
devallare  , ed  ha  faputo  if pirargli  una  tale  fi, 
lofofia  , che  farebbe  anche  degna  di  maravi- 
glia in  una  perfona  privata  . Per  certo  fa  d* 
uopo  , che  fia  ben  grande  il  Dio  de’  Crifliani  , 
giacché  ei  fa  de  gli  uomini  angeli , e gii  ren_ 
de  fuperiori  a tutte  le  debolezze  della  natu- 
ra . Confiderà,  foggiugne  , con  quale  flu- 
pore  udirà  tutto  il  Mondo,  e udiranno  ezian- 
dio tu  tei  i pofteri,che  trovandoli  una  sì  grr.n-  | 
dee  rinomata  città  fottopofla  all’indignazio- 
ne e al  flagello  ; e tutti  1 giudici , e duci , e 
governatori  , e prefetti  nello  fpa'vento  , e 
lenza  olare  d’aprir  bocca  , e profferire  una 
fola  parola  a favore  de’ miferi;  un  povero 
vecchio,  ma  fregiato  del  carattere  facerdo- 
tale  , aflendofi  prefentato,  col  lolo  fuo  a fi- 
petto  , e colloquio  abbia  mollò  l’Imperadore 
a pietà;  e da  lui  per  riff  etto  alla  legge  di  Dio 
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quello  folo. vecchio  abbia  ottenuto  quel  che 
ogni  altro  de’  fuoi  fudditi  non  avrebbe  ofato 
fperare  . Coll’ inviarmi  a te  per  legato  ha 
inoltrato  la  città  .di  aver  della  tua  pietà  la- 
pi  ù nobile  , e vantaggiofa  opinione;  cioè  che 
più  d’ogni  altra  dignità  facci  (lima  de’facer- 
doti  di  Dio,  quantunque  per  le  loro  qualità 
perfonaii  pofsano  efsere  difpregevoli  e vili . 
Non  è però  , che  efsa  fola  mi  abbia  inviato; 
ma  prima  di  efsa  fono  flato  fpedito  dal  cornila 
Signore  de  gli  angeli,  per  lignificarti  a fuo 
nome  , che  rimettendo  tu  a gli  uomini  i loro 
debiti,  anche  a te  il  padre  celelte  rimetterà 
i tuoi  falli . Perciò  ove  gli  altri  legati  ven- 
gono carichi  d’ oro , ed’ argento,  e d’altri 
limili  doni  ; io  fon  veuuto  alla  tua  prefenza 
colle  facre  leggi  di  Dio  , e quelle  ti  efibifeo 
in  vece  d’ogni  altro  dono  , e ti  fupplico  d’ i- 
mitareil  tuo  fovrano  Signore  , che  eflendo 
ciafcun  giorno  oltraggiato  , contuttociò 
non  fi  (lanca  di  far  tutti  partecipi  delle  fue 
grazie  . 

VII.  Quelle  , e molte  altre  parole  del 
buon  prelato  fecero  una  sì  viva  impresone 
nel  cuore  di  Teodolìo3,  che  gli  convenne 
farfi  una  gran  forza  per  ritenere  le  lacrime  . 
Ma  poiché  ebbe  Flaviano  dato  fine  al  fuo  ra- 
gionare , gli  fece  una  tal  rifpofla  l’Imperado- 
re  , che  più  di  qualunque  preziofa  gemma  po- 
tè aggiugnere  ornamento  alla  fua  corona  ; Se 
il  Signore  dell*  Univerfo  , dilTe  allora  Teo- 
dofio  a Flaviano  , fcefo  per  noi  fu  la  terra  , e 
fattoli  fervo  , e da  quei  che  aveva  beneficati 
melTo  in  Croce  , ha  pregato  pe’fuoi  medefimi 
Crncifilfori  dicendo  : „ Padre  perdona  loro  , 
perchè  ignorano  quel  che  elfi  fanno  „ farà 
ella  una  gran  cofa  , e degna  di  maraviglia  , fe 
C Tom.JX.  , C elfen- 
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elfendo  uomo  , perdono  ad  uomini  della  ftefTa 
natura  , e che  meco  fervono  ad  uno  Hello  Si- 
gnore ? Ciafcuno  può  immaginar/i  di  quale, 
e quanto  fenfibile  confolazionc  dovettero  ef- 
fere  quelle  parole  all*  animo  di  Fiaviano  j e 
come  le  lacrime, che  fparfe  aveva  fino  a quell* 
ora  per  la  triftezza  , fi  convertirono  di  re- 
pente in  lacrime  di  giubbilo  e di  conforto  ; e 
quali  benedizioni , e affettuofe  azioni  di  gra-  , 
zie  dovè  fubito  rendere  alla  clemenza  diTeo- 
dolio  : il  quale  non  contento  di  perdonare 
alla  città,  e dimettere  in  obblianza  Je  in- 
giurie , e di  rimettere  a’ delinquenti  la  pe- 
na; fi  moftrò  eziandio  da  quel  punto  tutto 
follecito  , che  la  lieta  nuova  fpediramente 
giugnefse  ad  Antiochia  , e che  il  buon  pallo- 
re tornafse  lènza  indugio  aconfolare  ezian- 
dio colla  l'uà  prefenza  il  fuo  gregge  . Avreh. 
be  voluto  Fiaviano  ( immaginandoli  di  far 
piacere  , e cola  grata  all’Imperadore  ) trat- 
tenerli per  qualche  giorno  in  Coliantinopo- 
li , ad  effetto  di  celebrare  con  lui  la  proffima 
folennità  della  Pafqua . Non  gliel  permife 
il  buon  Principe  , e lollimolò  a non  differire 
la  fua  partenza  , e ad  affrettarli  in  modo,  che 
potefse  giugnere  in  tempo  a celebrar  col  fuo 
popolo  quella  fella  . So  bene , gli  difse,  quan- 
to fon  conturbati  gli  animi  de  gli  Antioche- 
ni , e che  reffan  tuttavia  in  quella  città  mol- 
te tracce  delle  loro  calamità  .Va  dunque, ed 
affrettati  di  confolargli . Tollo  che  vedran- 
no comparire  il  piloto  , non  li  ricorderanno 
più  della  {offerta  tempeffa  , e li  fgombreran- 
no  loro  dalla  memoria  tutte  le  nuvole  della 
pafsata  trillezza  . Vedendo  Fiaviano  tanta 
bontà  dell’  Imperadcre  ; ed  efsendofi  perciò 
animato  a richiederlo  d’inviare  ad  Antiochia 
il  principe  Arcadio  , come  un  pegno  della 
fua  perfetta  riconciliazione  colla  città  ; Ver-  I 
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rò  , gli  difse  , onninamente  io  llefso , allor- 
ché faranno  rimolfi  gliollacoli,  che  di  pre- 
iente  fi  oppongono  a un  tal  viaggio  , e faran- 
no ellinte  le  guerre,  che  richiedono  in  que- 
lle parti  la  mia  prefenza  . Gareggiavano  , per 
così  dire  , il  Sacerdozio  e l’Imperio  nella  pre. 
mura  di  confidare  l’afflitto  popolo  , e che  dif- 
lìpara  quella  caliginofa  notte  , ond’era  ingom- 
brato, tornaffe  a fpuntare  fopra  di  lui  non 
meno  fplendido  il  giorno-  Scrittegli  per  tale 
effetto  l’Imperadore  una  lettera  , nella  quale 
contento  di  giullificare  se  fletto  a,  coll’ei'por- 
re  i motivi  del  fuo  giullo  rifentimento , non 
tanto  per  l’irvgiuria  commeffa  contro  la  fua 
maeflà  , quanto  per  gli  oltraggj  fatti  alle  fta- 
tue  delia  fanta  imperatrice  Flaccilla  , conce- 
dè la  grazia  , e il  perdono6  sì  a quei  che  e- 
ranoiìati  condannati  a morte  , e sì  a quegli, 
che  erano  flati  banditi  ; e ordinò,  che  aciaf- 
cuno  in  particolare  , e a tutta  la  città  in  co- 
mune fiotterò  reftituiti  fioro  beni  , i loro  ba- 
gni , i loro  fpettacoli  , il  folito  frumento  per 
gli  poveri , e il  diritto  , e la  dignità  di  metro- 
poli , e il  territorio;  e dichiarò  di  effere  fen- 
fibilmente  afflitto,  che  per  fentenzade’  magi- 
flrati  foffero  alcuni  de’colpevoli  flati  già  fatti 
morire.  Quella  lettera  fu  confegnata  a Fla- 
viano  , cui  naturalmente  doveva  effer  fenfi- 
bililfimo  l’effere  il  primo  a portar  quella  lieta 
nuova  alla  città  defolata.Ma  poiché  nè  alla  fua 
età,  nè  alia  debolezza  delle  fue  forze,  nè  al 
fuo  carattere  conveniva  di  far  quel  viaggio 
con  quella  fpeditezza  che  avrebbe  defidera- 
to  c , rinunziò  di  buon  grado  ad  un  tal  piace- 
re ed  onore  , e fece  confegnar  la  lettera  a un 
altro  iftrutto  nell’arte  dicavalcare,  e bene 
addeflrato  aiiacorfa,  non  volendo  per  la  fua 
. • C a pri- 
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privata  foddisfazione  prolungare  al  fuo  po- 
polo la  triftezza  . Una  fimil  premura  e folle- 
citudine  a favore  del  popolo  di  Antiochia  di- 
inoltrò  ancora  l’Imperadore  » Poiché  effendo 
Flaviano  partito  già  da  Coltantinopoli  , e 
palTato  avendo  lo  Stretto, gli  fpedì  alcuni  per 
animarlo  a fuo  nome  a follecitare^il  viaggio 

per  timore  ch’ei  non  potefle  giugnere  in > 

tempo  a celebrar  col  fuo  popolo  la  folennità 
della  pafqua  . Intanto  elfendo  arrivato  que- 
gli , che  portava  la  lettera  del  perdono  , fui 
far  della  fera  ad  Antiochia  , Ellebico  , a cui 
da  elio  fu  confegnata  , fi  portò  il  giorno  fé-* 
guenteal  folito  luogo  della  giufìizia;  ma  eoa 
volto  ben  differente  da  quello  , col  quale  era 
fiato  folito  comparirvi  , quando  prefedeva 
all’efame  , e alla  tortura  de’  rei . Fatta  ivi 
leggere  quella  lettera  , parve  alla  città  di  ri- 
forgere  da  morte  a vita,  e dopo  le  acclama- 
aioni  del  popolo  in  lode  di  Teodofio  , e di 
Ellebico  , non  fu  omraefsa  niuna  di  quelle  di- 
mofirazioni  di  giubbilo,  e di  pubblica  le  ti  — 
eia,  con  cui  fole  vano  celebrarli  i giorni  de’ 
più  folenni  trionfi.  L’arrivo  poi  di  Flavia- 
no , tornato  fano  e falyo  da  un  cosi  lungo  e 
faticofo  viaggio  , e in  tempo  da  poter  fare 
la  pafqua  col  fuo  popol  o , rendè  in  quell’an- 
no fommamente  giuliva  quella  folennità  • 
Onde  il  Crifoftomo  all’omilia  di  quel  giorno, 
che  fu  l’ultima  fu  le  fiatile  , diede  principio 
dal  benedire  Iddio  di  aver  renduto  al  corpo  il 
fuo  capo  , il  pafiore  alle  pecore  , a’  difeepo- 
)i  ilmaefiro,  a*  foldati  il  condottiero  , e il 
pontefice  a*  facerdoti  . E poiché*  Flaviano 
per  la  fua  fingolar  niodefiia  ed  umiltà  a chi- 
unque l’interrogava  di  quel  che  avea  detto 
all’Imperadore  , e in  qual  modo  gli  fofse  ri- 
i ' ufei. 
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ufcito  di  perfuaderlo  , e di  calmar  la  fua  colle- 
ra, rifpondeva, non  avervi  lui  nulla  contribui- 
to , ed  avergli  Iddio  folo  intenerito  il  cuò- 
re ; perciò  il  Crifofiomo  , che  fi  era  prelo  il 
penfiero  d’informarfi  di  tutto  da  quei  , cheli 
erano  trovati  prefenti,  fpiegò  nello  ilefso 
ragionamento  tutta  la  fua  eloquenza  , per 
dimoltrare  al  popolo  di  Antiochia,  corno 
Iddio  s’era  fervito  per  iftrumento  della  loro 
liberazione  , delle  parole,  del  credito  ,e  del- 
le lacrime  di  Fa  via  no,  alle  quali  non  avea  po. 
tuto  refiftere  , ma  s’era  facilmente  lafciato 
vincere  l’Imperadore  , con  ugual  gloria  del 
vincitore,  e del  vinto  , cioè  del!a  laviezza  e 
della  pietà  di  Flaviano  , e della  bontà  e cle- 
menza di  Teodofio. 

Vili.  Intorno  all’  anno  di  tali  avvenimen- 
ti non  concordano  le  opinioni  sì  de  gli  anti- 
chi , sì  de’  moderni  fcrittori . Sozzomeno  a e 
Teodoreto  b gli  fanno  po/ieriori  alla  guerra, 
e alla  disfatta  diMaflimo.  Ma  per  non  dir 
nulla  di  Zofimo  c , che  eflTendo  da  quelli  tempi 
ugualmente  lontano,  avrebbe  potuto  ugual- 
mente ingannarli  : ci  sforzano  ad  abbandonar 
la  loro  opinione  tre  autori  contemporanci, 
cioè  il  Grifoftomo  d , s.  Ambrogio  e,  e Liba- 
nio  f , i quali  certamente  fi  accordano  nel  fif- 
farel’  epoca  della  fedizione  Antiochena  pri- 
ma della  fpedizione  di  Teodofio  contra  il 
mentovato  tiranno  : dicendo  il  primo,  cne  « 
nel  tempo  di  quelle  turbolenze  correva  il  fe- 
condo anno  da  che  avea  dato  principioa  pre- 
dicare ; c il  fecondo  in  una  fua  lettera  al  me» 
defimo  Imperadore  dopo  il  fuo  arrivo  in  Ita- 
lia , avendo  lodata  la  fua  clemenza  nel  perdo- 
nare alia  città  di  Antiochia  j e il  terzo  coll* 

C j ‘ avere 
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avere  alTegnata  per  cagione  della  follevazio- 
ne  la  gravezza  de’ tributi  ordinati  per  la  fo- 
1 . nnitàdel  quinto  anno  dell’Imperio  di  Arca- 
dio,  e del  decimo  di  Teodofio  : che  fecondo 
i Falli  di  Marcellino  e d’Idacio  fu  celebrata 
nell’anno  387.  durante  il  quale  correva  il  fe- 
condo anno  del  facerdozio  e delle  prediche 
del  Crifoltomo  ; e nel  tempo  della  qnarefìma 
foggiornò  Teodofio  a Collantinopoli  , ove 
certamente  egli  era  colla  fua  Corte  durante 
l’affare  de*  torbidi  di  Antiochia  : laddove  ei 
pafsò  l’ inverno  dell’  anno  388.  a Teffalonica 
preparandoli  alla  guerra  contro  Malfimo  in 
favore  del  giovane  Vaientiniano  , il  quale  > 
come  nel  precedente  libro  abbiamo  accenna- 
to, era  venuto  ad  implorare  il  fuo  foccorfo  , 
e a gettarli  ne  Ile  fue  braccia  - Ne’  preparati  - 
vi  di  quella  guerra  diede  Teodolio  ammira- 
bili prove  della  fua  giuftizia,  della  fua  ta- 
viezza  , e della  fua  religione;  nel  profegui- 
mento  di  ella  della  fua  virtù,  e del  fuo  valor 
militare  ; e nel  fine  della  fua  generofità  , e 
della  fua  innata  clemenza  . Per  quanto  folfe- 
ro  giulti  i motivi  di  far  la  guerra  al  tiranno  j 
contuttociò  prima  di  determinarli,  il  richie- 
fe  per  mezzo  de*  luoi  ambafciatori  di  loddif- 
fare  a Vaientiniano  , e folamente  dopo  il  ri- 
fiuto di  rellituire  le  provincie  ultimamente 
ufurpate  , fi  accinfe  a cacciamelo  colla  forza 
dell’  armi , perfuafo  , che  un  Principe  aman- 
te della  giullizia  non  intraprende  alcuna—» 
guerra  fe  non  in  cafo  d’  ellrema  necelfità  , at- 
tefi  gli  fpaventevoli  mali , che  ne  ridondano 
a’  popoli  , e che  polfon  rendere  inique  le 
guerre  anche  più  giulle  . Ma  quanto  era  giu. 
Ila  , altrettanto  era  rifchiofa  e difficile  quell’ 
imprefa  . Eran  gli  eferciti  di  Maffimo  formi- 
dabili per  lo  numero  , e per  Io  valor  de’  Ad- 
dati • Andragazio  fuo  generale  s’era  prefa 
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la  cura  di  fortificar  le  alpi  Giulie  , e tutti  i 
paflì  de*  fiumi , pe’ quali  penetrar  fi  poteva 
con  un’  armata  dali’ Illirico  nell’Italia.  E 
IVIafiìmo  piantato  avea  la  fua  fede  in  Aquiiej  a 
come  per  edere  fpettatore  della  vittoria, 
Hata  finora  folita  di  accompagnarlo  io  tutte 
le  Tue  fpedizioni,  e d’ elier  con  lui  liberale 
delle  fue  palme.  Vedendo  Teodofio  non_> 
meno  la  di&cultà  e il  pericolo  , che  la  impor- 
tanza e. la  necelfità  dell’  imprefa  per  la  glo- 
ria e falvezzae  felicità  dell’Imperio;.  la  iua' 
prima  follecitudine  fu  di  renderli  propizio  il 
Dio  delle  armate  , di  alficurarfi  del  luo  divi- 
no fbccorfo  , e trarre  la  benedizione  del  cie- 
lo fu  le  fue  armi  . Primieramente  , come  of- 
ferva  s.Agolìino  a , dovendo  marciare  contra 
un  nemico  , cui  rendevan  terribile  le  lue 
prolperità  , in  quelle  angolcie  delle  fue  cu» 
re  non  fu  tentato  di  ricorrere  alle  facrileghe 
c illecite  curiolità  , com’  eran  fòli  ti  di  pra- 
ticare in  limili  cali  i Gentili , conili] tando  gli 
oracoli  de’  fallì  numi  , o lpiando  nelle  vince- 
re de  gli  animali  la  futura  forte  delle  batta- 
glie ; ma  inviò  nelle  folitudini  d’  Egitto  chi 
a fuo  nome  confultalTe  un  certo  Giovanni , 
la  cui  fama  rifonava  per  tutto  il  mondo  , ed 
era  celebrato  come  un  gran  fervo  di  Dio , e 
dotato  di  lpinto  di  profezia  ; e da  lui  ricevè 
un  certilfimo  annunzio  della  futura  vittoria. 
Quello  Giovanni  , comunemente  fopran- 
nominato  il  Profeta  , menava  una  vita  fo- 
• vrumanaed  angelica  in  una  rupe  di  difficile 
accelfo  in  dillanza  di  cinque  miglia  dalla  cit- 
tà di  Lieo  o Licopoli  nella  Tebaide  . Hanno 
parlato  con  iflraordinaria  lìima  di  lui , e del- 
le lue  virtù  , e de’  fuoi  doni , e de’  fuoi  mi- 
racoli Ruffino  , Palladio,  s.  Girolamo  , s.A- 

C 4 godi- 
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portino,  Poltumiano  ne’ dialoghi  di  Severo 
Sulpizio  , s. Petronio  velcovo  di  Bologna  , 
Caffiano  , s.  Eucherio  , s.  Prolpero,  s. Ful- 
genzio, Sozzomeno  , eTeodoreto.  Onde 
lì  vede  , che  (landò  elfo  nafcofo  in  un  angolo 
della  terra  , e come  fepolto  in  un*  angulla  e 
tenebrofa  lpelonca  , riiplendeva  la  gloria 
del  fuo  nome  non  (blamente  nelle  vicine  * 

contrade  deila  Tebaide  e deli'  Egitto  , ma » 

altresì  nelle  più  rimote  provincie  dell’  O- 
rientee  dell’  Alia  , de/Pltalia,  dell’Affrica, 
e delle  Gallie  . Non  in  quella  fola  occafione 
della  guerra  contro  Maffimo  , ma  ancora  in 
tutte  le  altre  fue  grandi  imprefe  , fu  Gio- 
vanni 1’  oracolo  ed  il  profeta  di  Teodofio  « 
Anzi  fu  creduto*  ,che  fpecialmente  in  gra- 
zia di  quello  Principe  , e per  ricompenfare  , 
eziandio  in  quello  Mondo  , la  fua  pietà  , 
avelie  Iddio  con  una  particolar  provvidenza 
ripieno  di  profetico  lpirito  quello  Santo  . 
Ad  aggiugner  credito  e fondamento  ad  un_» 
tal  penfiero  contribuì  grandemente  la  circo- 
ilanza  del  tempo  della  fua  morte,  la  quale 
accadde  quali  nel  medefimo  tempo  , che  quel- 
la di  Teodofio  , come  fe  Iddio  fino  all’età  di 
novant’  anni  gli  avelie  prolungato  i fuoi 
giorni  , affinchè  avelie  quello  Principe  a chi 
ricorrere  , per  l'apere  con  ficurezza  , fe  do- 
vea  far  la  pace  o la  guerra  , ed  elTere  da  lui 
per  tempo  avvertito  b delle  incurfioni  della 
barbare  genti,  e del  modo  con  cui  duvea  con- 
tenerli per  trionfar  de’  tiranni  , e del  l'uccef- 
fo  delle  fue  guerre  . Furono  in  fatti  le  lue 
predizioni  così  veraci,  edera  tale  la  (lima  , 
che  di  lui  facea  Teodofio  , che  non  intrapre- 
se giammai  di  far  la  gue  rra  a 1 barbari  , ed  a 
i tiranni,  fe  non  dopo  averlo  con  umiltà  con- 

ful- 
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fultatQ,  ed  efiere  fiato  animato  all*  imprefa 
dalle  Tue  rifpofte , che  riguardava  come  ora- 
coli , che  la  divina  bontà  fi  compiaceva  d’in- 
viargli  dal  cielo . 

Le  lìcurezze  della  vittoria  non  rendette- 
ro il  favio  e magnanimo  Imperadore  trafcu- 
rato  nell’ufo  de’mezzi  , che  lecondo  le  regole 
dell’umana  prudenza  potevano  parer  necelTa- 
rj  per  confeguirla  . Armò  adunque  potente- 
mente , e diede  la  condotta  delle  fue  truppe 
a Generali  di  fperimentato  valore  . Ed  affin- 
chè i Barbari  nemici  della  quiete,  e d’ogni 
altro  meftiero  fuorché  di  quello  del  maneg- 
gio dell’armi  , mentre  le  fue  forze  rivolgeva 
contra  il  tiranno  , non  fi  defl'ero  per  avidità 
della  preda  ad  insellare  i confini  dell’Impe- 
rio , un  gran  numero  di  elfi  , e la  più  brava 
efcelta  gente  di  div/érfe  nazioni  , d’  Unni , 
d’Alani , cdi,Goti.(  arrolòfotto  lefueinlè- 
gne1:  e fu  attribuì tq  da  s.  Ambrogio  a ad  una 
provvidenza  particolare  di  Dio  , che  un’  ar^ 
mata  compolla  di  tanti  popoli  di  lor  natura 
feroci , perfidi , ed  incapaci  di  difciplina  , fof. 
fero  fedeli  al  lor  principe,  ed  unitilfimi  tra 
di  loro  T nè  commettellero  alcun  difordine  , 
ed  oflervafTero  tutte  le  regole  della  guerra  , 
come  fe  tutti  foffero  fiati  educati  alla  roma- 
na , e nati  fudditi  dell’Imperio  . 

IX.  Fece  ancora  Teodofio  diverfi  rego- 
lamenti , • e prefé  le  convenienti  mifure  , per 
confervare  in  quello  tempo  .il  buon  ordine  , 
e la  tranquillità  ne’  fuoi  fiati . La  mondana 
politica  avrebbe  forfè  fuggerito  ad  un  prin- 
cipe men  religiofo  di  lui  di  guardarli  dall’ir- 
ritare  in  così  lcabrofe  circofianze  gli  eretici, 
fparfiin  gran  numero  per  tutte  le  provincie 
• i * - dell’ 
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dell’  Imperio  Orientale  , e che  anche  in  tem- 
po di  pace  nella  fteda  regia  città  , e quali  fat- 
to i fuoi  occhj  ardivano  ben  fovente  di  vio- 
lar le  Tue  leggi  . Ma  non  era  quella  la  politi-, 
ca  di  Teodolio;  anzi  per  meglio  adicurarfi 
della  protezione  di  Dio  , nel  quale  aveva  ri- 
porto la  fua  fiducia  , li  accefe  vie  più  di  zelo  , 
e promulgò  varie  leggi , più  Tevere  di  quan- 
te ne  avea  finora  pubblicate  , contra  i nemi- 
ci della  Tua  Fede.  Comandiamo,  dice  ia_# 
quella  de’ dieci  di  Marzo*  , che  gli  Apolli- 
narilli,  e tutti  gli  altri  Teguaci  di  varie  Tette 
fieno  eTclufi  da  tutti  i lnoghi , dalle  mura 
delle  città  , dal  congrelfo  delle  perfane  one- 
fte  , e dalla  comunione  de’ Tanti.  Non  ab- 
biano poteftà  d*  iftituire  de’chierici , nè  di 
creare  de’  veTcovi  , nè  di  formare  alcuna  a- 
dunanza  nelle  chiefe  si  pubbliche  , e sì  priva- 
te . Che  i loro  veTcovi  non  prendano  nè  il 
titolo,  nè  le  diviTe  della  dignità  veTcovile  • 
Ch’  ei  fieno  confinati  in  luoghi  deTerti  , e Te- 
parati  dall’umano  comraerdo.  E per  fine 
che  non  fia  loro  permeilo  di  ricorrere  a Tua 
Maertà,  nè  di  preTentarle  veruna  Tupplica  , 
per  efimerfi  dall’  odervanza  de’  mentovati 
decreti.  Quella  medefima  proibizione  fatta 
a gli  eretici  di  adunarli  nè  in  pubblico  , nè  in 
privato,  rinnovò  a’  14.  di  Giugno  edèndo  a 
Stobi  città  della  Macedonia  b : e affinchè 
quelle  leggi  non  fodero  tra/curate  , ma  onni- 
namente l'or  ti  fiero  il  loro  effètto,  ingiunTe 
al  prefetto  del  pretorio  di  dertinare  delle 
perfone  fidate  per  tenere  a freno  ed  in  Tog- 
gezione  gli  eretici , eprefentare  a’  giudici  i 
delinquenti  , da  edere  irremidibilmente  pug- 
niti fecondo  tutto  il  rigore  delle  leggi  già 
pubblicate  oda  lui  ftert'o  , o da’ precedenti 

Im- 
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Imperalo  ri . Due  giorni  dopo  con  un’altra 
legge  vietò  a’  medefimi  eretici  di  difputare, 
di  predicare  , e di  decorrere  in  pubblico  di 
cofe  fpettanti  alla  religione.  E finalmente 
avendo  intefo,come  gli  Ariani  andavano 
divulgando  fotto  il  fuo  nome  una  legge  favo- 
revole a i comodi  e agl’  intereffi  della  loro 
fetta  , dichiarò  a , non  effer  fua  quella  legge, 
e doverli  punire  come  un  falfario  chiunque 
1’  averte  allegata  , o prodotto  averte  qualche 
al  tro  rtmil  referitto  . 

X.  Nel  medefimo  tempo  , che  Teodofio 
lì  (ludiava  di  meri  tare  la  divina  artìrtenza  con 
quelle  leggi  piene  di  religione  contra  i ne- 
mici della  cattolica  Fede  : Maflimo  non  ebbe 
riguardo  a tirarli  adolTo  la  maledizione  del 
cielo  con  un*  azione  , la  quale  febbene  dovè 
fembrare  più  che  legittima  a chi  aveva  più 
politica,  che  zelo  per  l’onor  della  religio- 
ne , di  verlo  però  fu  il  giudizio  , che  ne  formò 
s.  Ambrogio  b . Pochi  giorni  prima  di  ufeire 
in  campagna  avendointeiò,  ertere  Hata  bru- 
ciata in  Roma  una  finagoga  , vi  fpedi  Malli- 
mo,  come  per  mantenervi  la  difciplina  , e ii 
buon  ordine,  un  editto  di  tal  tenore,  che 
fece  dire  al  popolo:  Non  è da  IperaT  nulla 
di  bene  per  quello  principe  , poich’ei  lì  è 
fatto  Giudeo:  e ai  l'oldati  c : non  è polfibile  , 
che  fìamo  affiditi  da  Crillo  , poiché  fiamo  in- 
viati a militar  contra  Crillo  in  favor  de’Giu- 
dei  , e a far  la  loro  vendetta  . Vero  è , che 
non  fempre  giudica  Nanamente  delle  risolu- 
zioni'de*  principi  la  plebaglia  . Ma  nel  cafo 
prefente  fu  eziandio  s.  Ambrogio  del  medefì- 
ffio  fentimento  , cioè  d’  aver  con  quella  il  ti- 
ranno compiuto  il  numero  delle  Aie  iniquità, 
ed  avergli  erta  dato  il  tracollo,  e l’ultima 

fpinta 
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{pinta  alla  Tua  pronta  ed  irreparabil  rovina  . 
In  fatti  avendo  egli  faputo  in  tutte  le  fue  paf- 
fateimprefe  prendere  così  bene  le  fue  mi  Tu  - 
re , che  tutte  gli  erano  con  una  fomma  ed  in- 
credibile felicità  riufcite  ; in  quella  comparì 
un  uomo  fenza  configlio , lenza  rifoluzione  , 
e fenza  coraggio  , e colla  fuamala  condotta 
fpianò  al  nemico  la  ftrada  della  vittoria.  Sep- 
pe Teodofio  sì  ben  coprire  i fuoi  veri  di fe- 
gni  co’  fallì  preparativi  d’  un’  armata  navale, 
che  Malfimo  diede  ordine  ad  Andragazio 
d’ imbarcarli  colla  maggior  parte  delle  lue 
truppe,  per  andare  all’ incontro  del  nemi- 
co dalla  parte  della  Sicilia.  Ma  quando  egli 
fù  in  mare  , Teodofio  fi  avanzò  con  tanta  di*^ 
ligenza  dalla  parte  della  Pannonia  , che  for- 
prefe  le  truppe  nemiche  preflo  Sifcia  , cittì 
non  ignobile  della  Pannonia  fuperiore  . e . 
fituata  in  un’  il'ola  del  fiume  Sava  . Vi  fu 
T armata  di  Malfimo  interamente  disfatta  ; e 
Un  gran  frutto  della  vittoria  fu  1*  acquillo 
de’  magazzini  , e delle  grandi  provifioni  arri- 
malfatevi  da’ nemici  , fenza  le  quali  farebbe 
fiato  difficile  a Teodofio  di  avanzarli  più  ol- 
tre , trovandoli  già  mancare  del  bifognevole 
per  la  fulfiftenza  delle  fue  truppe.  Animate 
quelle  per  lo  felice  fucceffo  di  quella  prima 
vittoria,  corfero  con  tale  ardore,  e prontez- 
za ad  attaccare  un  fecondo  efercito  del  ti- 
ranno , comandato  dal  generai  Marcellino  , 
fuo  fratello  , ed  accampato  prelfo  la  città  di 
Petavio  , o Pettau  fu  la  Drava;  che  dopo 
una  breve  refiftenza  rottane  e melfane  in  fu- 
ga una  parte  , coflrinfero  P altra  ad  abballare 
le  infcgne  , e ad  arrenderli  , e ad  implorar  la 
clemenza  di  Teodofio  . Dopo  quelle  due  to- 
tali fconfitte  della  fua  gente  Malfimo  in  vece 
di  Salvarli  colla  fuga  , e ritirarli,  avendone 
tutta  la  libertà  , nelle  Gallie,  ove  avrebbe 
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potuto  o riflabi lire  Je  cofe  Tue  , o tirare  in__» 
lungo  la  guerra»  andò  a rinchiuderli  in  A- 
quileja  . Teodofio  prontamente  ve  lo  atte- 
diò . Nè  avendovi  truppe  (ufficienti  perla 
difefa  della  città  , ella  cadde  ben  tolto  in  po- 
tere degl'imperiali  : che  ettendo  corfi  al  pa- 
laz  zo,  vi  trovarono  Maffimo  affilò  fui  Tuo  tro- 
no , e affittito  dalle  file  guardie  , che  erano 
alcuni  foldati  Mauri  , che  aveva  feco  rin- 
chiufi  come  una  truppa  di  diavoli  per  affitte- 
re  alla  fua  morte.  Spogliato  delle  divife  » 
dell*  Imperiai  dignità  , fu  condotto  a piè 
nudi  y e colle  mani  legate  dinanzi  a Teodo- 
fio in  diitanza  di  circa  tre  miglia  dalla  città  . 
Teodofio  gli  rinfacciò  la  fua  tirannia,  e fo- 
pra  tutto  i’  ardire  , col  quale  avea  pubblica- 
to di  aver  ufurpatocolfuoconfenfo  l’Impe-» 
rio  . Ma  non  potè  il  buon  Principe  follene- 
re per  lungo  tempo  le  parti  di  una  perfona 
irritata.  Intenerito  per  lo  fpettacolo  d’  un 
Injperadore  sbalzato  giù  dal  fuo  trono  , in_j 
luogo  di  fcatenarfi  controdi  lui  , e di  fargli 
fioffrire,  feconda  eh’ ei  meritava  per  le  lue 
fellonie  , i più  crudeli  fupplizj  j fentì  difar- 
marfi  la  fua  collera  , e muoverli  a compaffio- 
ne  della  fua  forte.  Fu  veduto  abballare  gli 
occhj,  cambiar  dicolore,  e parlargli  con^ » > 

dolcezza  , ed  incerto  , ed  irrifoluto  fui  pro- 
ferir lafentenza  della  fua  morte.  Accortili 
della  turbazione  dell’ animo  fuo  i foldati,  lì 
affrettarono  di  togliergli  dinanzi  a gli  occhj 
quello  moflro  , e di  tagliargli  la  tella  , per 
timore  che  la  clemenza  di  Teodofio  non  an- 
dalfe  fino  a falvar  la  vita  ad  un  uomo  merito-' 
vole  pe’fuoi  misfatti  di  mille  morti  .Ciò  ac- 
cadde fecondo  alcuni,  a’  i&.  di  Luglio  , e fe- 
condo altri  a’ 27.  di  Agollo  , poiché  ebbe  te- 
nuto dopo  la  morte  di  Graziano  per  cinque 
anni  1’ imperio  , e un  anno  dappoiché  ave-i 
* - ' va 
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va  fpogliato  de’  fuoi  Itati  il  giovane  Valenti- 
niano.  Aveva  lafciato  Maìfimo  nelle  Gallie 
il  fuo  figliuolo  Vittore  , al  quale,  benché 
fanciullo,  avea  già  dato  non  folainente  il 
titolo  di  Cefare  , ma  altresì  quello  di  Augu- 
ro. Teodofio  vifpedìin  fretta  con  un  di- 
llaccamento  di  cavallerìa  il  generale  Arbo- 
gafte  , che  ridottolo  in  fuo  potere  , io  fece 
morire  pochi  giorni  dopo  fuo  Padre  • An* 
dragazio  , intele  le  nuove  delle  vittorie  di 
Teodofio,  e della  morte  di  Maffimo  , amò 
meglio  abbandonarli  alla  difperazione , e » 
precipitarli  nel  mare  , che  ricorrere  alla  cle- 
menza del  vincitore  , da  cui  gli  parve  di  non 
dovere  attendere  veruna  grazia  , gridando 
contro  di  lui,  e domandandola  fua  vendet- 
ta il  fangue  dell’ innocente  Graziano.  Una 
vittoria,  o piuttolto  una  ferie  di  tante  vit- 
torie riportate  di  tanti  eferciti  debellati  , e 
in  così  breve  fpazio  di  tempo  , e collo  fpar- 
gimento  di  pochilfimo  fangue  , e per  cui  fu- 
rono ricuperate  le  Gallie  , la  Spagna  , la_» 
Brettagna,  el’Iuiia,  e in  una  parola  tutto 
1’  Imperio  dell’  Occidente  , ed  accurato 
quel  dell’  Oriente  , meritamente  fu  celebra- 
ta , e decantata  , ed  ammirata  da  tutti  come 
un’  opera  piuttollo  divina  , che  umana,  e da 
eflere  attribuita  meno  alla  favia  condotta 
de  ’ comandanti,  ed  al  valor  de’  foldati , che  a 
una  fpecial  provvidenza  , e a un  fingolar  fa- 
vore del  cielo  , apprelfo  il  quale  ficcome  gri- 
dava contra  Maffimo  la  voce  del  fangue  in- 
nocenti filmo  di  Graziano;  così  in  grazia  di 
Teodofio  peroravano  le  preghiere  de’ fanti 
monaci  , e i’ indulgenza  da  lui  ufata  cella— > 
città  di  Antiochia  ,'e  le  leggi  promulgate 
per  eflerminarl’  erefie  , colle  quali , ed  altre 
limili  azioni  di  pietà  avea  meritato , che  per 
lui  combattettero  in  quella  guerra  gli  fqua- 
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droni  delle  celefti  milizie.  Ma  non  fu  tanto 
celebrata  quella  vittoria  per  la  grandezza  e 
felici  tà  dell’  imprefa  , quanto  per  la  bontà  e 
clemenza  del  vincitore  . Contento  di  aver 
foddisfatto  alla  giuftizia  della  guerra  , e im- 
molato a’  diritti  della  vittoria  , ed  efpiato  i 1 
comun  fallo  di  tanti  popoli  col  fangue  di  due  ' 
fole  , o tre  vittime  ; tutti  gli  altri , che  eb- 
bero a luiricorfo  , furono  accolti  a braccia 
aperte  , e con  paterna  tenerezza  da  Teodo- 
fio  . Di  niuno  furono  conlifcati  i beni,  di 
niuno  fu  decretato  1* efilio  , a niuno  fu  tolta 
la  libertà  , a niuno  diminuita  la  dignità  , 
niuno  fu  notato  d’ infamia  , e niuno  afpra- 
mente  rimproverato  d*  aver  militato  fotto  le 
infegne  del  tiranno,  e d’ eflfere  Ila to  o com- 
plice o efecutore  de*  fuoi  perverfi  configlj  . 

Tutti  furono  re/litui  ti  alle  loro  cafe , alle > 

loro  moglj,  a i loro  figliuoli  , e mediante  • 

1*  oblio  di  tutto  il  pattato  quali  alla  loro  in- 
nocenza. Le  flette  figlinole  di  Maflìmo  ri- 
chiamate furono  dall’  eGlio , e confegnate 
per  la  loro  cura  ed  educazione  ad  un  de*  loro 
congiunti  ; e finalmente  alla  fletta  madre  del 
fuo  nemico  fece  fomminiflrar  dall’  erario  il 
bifognevole  per  l’onello  fuo  trattamento» 
Finalmente  quello  , che  fopra  tutto  rendè 
ammirabile  la  generofità  di  Te  od  olio  , ed  a- 
inabile  la  fua  vittoria  , fu  , che  non  conten- 
to di  riltabilire  Valentiniano  nel  pofleflo  de 
gli  flati,  ond*  era  flato  difcacciato  da  Maflì- 
mo , gli  fece  anche  dono  di  tutti  quegli , che 
aveva  già  pofleduti  Graziano , che  giufta- 
mente  egli  avrebbe  potuto  ri  tene  rii  corno 
prezzo  della  vittoria  , e d’ una  guerra  tutta 
fatta  a fue'fpefe . L’  eretica  Imperatrice  Giu- 
ftina  o non  ebbe  la  confolazione  di  rivedere 
il  fuo  figliuolo  fui  trono,  o non  ebbe  il  como- 
da di  nuoyamente  turbare  nell’Occidente 
• Tetto 
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fotto  1’  ombra  della  fua  autorità  la  pace  delle 
Chiefe  , e di  proteggervi  1’ erefia  : effendo 
ella  data  chiamata  in  quello  tempo  a render 
conto  de*  Tuoi  eccedi  alla  divina  giudizia  j 

e per  la  fua  morte  fi  trovò  Teodofio  in  una » 

perfetta  libertà  di  regolare  , fecondochè  fa- 
' cea  di  mediere  , gli  affari  della  Chiefa  in_» 
Italia . 

XI.  I terrribili  e replicati  colpi,  che  dallo 
zelo  di  quello  principe  , è dalle  molte  e feve- 
re  fue  leggi  avea  ricevuti  in  tutto  l’Imperio 
Orientale  1’  Ariana  empietà  , avevano  ren- 
duto  a’  professori  di  quella  letta  Sommamen- 
te odiofo  il  fuo  nome  ; onde  come  uomini  in- 
vidiofi  della  fua  gloria  ,.e  vaghi  di  novità,  fa-, 
cilmente  fi  lufingaronò  , che  la  guerra  con- 
tra  il  tiranno  fofse  per  efsere  a lui  funella  , e 
redimire  ad  elfi  la  libertà  d’infultare  a i Cat- 
tolici ad  onta  della  pubblica  potedà  , e dell’ 
autorità  delie  leggi . Non  è colà  più  ordina- 
ria in  empo  di  guerra  della  varietà  delle  » 
nuove,  che  ben  fovente  fenza  verun  fonda- 
mento per  le  città  fi  divulgano  da' geniali,  i 
quali  fecondo  la  loro  affezione  , e il  lor  genio 
fingono  , o efagerano  le  perdite  ed  i vantag- 
gi , e didribuifcono  le  catene  e i trofei . Non 
avevano  ancora  avuto  principio  le  operazio-» 
ni  della  campagna  a,  nè  fi  erano  veduti  in 
faccia  gli  eferciti  ; e già  in  Codantinopoli 
dalle  perfone  male  affette  ai  governa  fi  divul- 
gavano varie  nuove  fvantaggiofe  all’Impe- 
radore,  e con  una  tal  ficurezza  , come  fe  gli 
autori  di  quelle  favole  foffero  dati  nel  cam- 
po , e fpettatori  delle  battaglie;  cioè  non^ 
contenti  di fpargere  per  la  città,  che  gl’im- 
periali erano  flati  battuti  dall’efercito  del  ti. 
ranno  , raccontavano  ancora  , qual  era  dato 

il 
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il  numero  de’morti  per  l’una  parte  , e quale 
per  l’altra  , ed  aggiugnevano  , che  il  me- 
defimo  Imperadore  non  potrebbe  efimerfi  dal 
pericolo  di  cader  tra  le  mani  de’fuoi  nemici  • 
Quelli  fallì  rumori  o avevano  per  inventori 
gli  Ariani,  o erano  dà  eflì  efagerati  , e on 
avidità  afcoltati,  e facilmente  creduti.  Di 
«lodo  che  dando  già  gli  affari  di  Teodofio  per 
rovinati,  e lui  fleflo  con  tutta  la  fua  famiglia 
per  irreparabilmente  perduto,  non  potet- 
tero contenerli  dallo  sfogare  aper  tamente  il  _ 
loro  furore,  onde  corfi  con  .fiaccole  ardenti 
alla  cala  di  Nettario  vefcovo  della  città  > ■ le 
diedero  fuoco.  Ma  non  tardarono  guari  a^_» 
giugnere  a Collantinopoli  le  vere  nuove 
i delle  infigni  vittorie  di  Teodofio  : nè  vi  fu 
allora  pe’  fediziofi  altro  fcampo,  fè  non  quel- 
lo d’umiliarfi  , e di  comparir  fupplichevoli 
dinanzi  al  trono  del  principe  ad  implorare  la 
fua  clemenza  . Arcadio  , che  Teodofio  a- 
veva  lafciato  in  Collantinopoli  per  afliftere 
nel  tempo  della  fua  aflenza  al  governo  di 
'quell’imperio  , e la  cui  perfona  ed  autorità 
erano  fiate  immediatamente  ferite,  non  fo- 
lamente concedè  loro  il  perdono  a , ma  volle 
altresi  interceder  per  eflì  appreflo  fuo  padre, 
che  fece  ben  volentieri  una  grazia  , che  a lui 
di  aver  conceduta,  e al  figliuolo  di  averla 
impetrata,  era  per  efsere- di  ugual  gloria  • 

- ‘ XII.  Attefa  la  prontezza  , colla  quali  « 
perdonato  avea  Teodofio  quello  grave  at- 
tentato contro  la  pubblica  difciplina  eia  cat- 
tolica religione,  e commefso  dagli  eretici 
nella  fiefsa  capi  tale  dell’  Imperio  Orientale  , 

.e  per  così  dire  fotto  gli  occhj  di  Arcadio  ; c 
rcofa  ben  degna  di  maraviglia  , come  il  me-, 
defimo  Imperadore  fi  dimoftrafse  poi  così  du- 
Tom.IX . D ro 
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ro  a perdonare  alcuni  altri  difordini  fucce- 
duti  in  quello  medefimo  tempo  per  eccelso 
d i zelo  d’un  vefcovo  cattolico  , e d’una  trup- 
padimonaci  in  un  luogo  ignobile,  e verfo 

l’ellremità  del  medefimo  Imperio  ; onde  a » 

placare  lo  fdegno  fotte  d'uopo  di  tutto  il  vi- 
gore lacerdotale  , e di  tutta  l’autorità  ed  e- 
loquenza  di  Ambrogio.  Avevano  i Giudei 
a Callinico  , città  o caltello  dell’Ofroena  , 
una  finagoga  a.  1 Crilliani  vi  mifero  il  fuoco, 
e fu  creduto,  che  ad  iftigazione  del  loro  vef- 
covo , o almeno  col  fuo  corifenfo , e per  fuo 
configlio  . Accadde  ancora  in  quelle  contra- 
de , che  portandoli  alcuni  monaci  b in  procef- 
fìone  , e cantando  falmi , fecondo  un  loro  an- 
tico collume,  a celebrare  la  fella  de’  fanti 
martiri  Maccabei , alcuni  Valentiniani  vol- 
lero dillurbare  la  loro  divozione  , ed  opporli 
al  profeguimento  del  lor  viaggio  . Irritati 
per  tanto  i monaci  di  queU’infulto  , diedero 
fuoco  ad  un  tempio  , che  i medefimi  eretici 
avevano  nel  territorio  della  fielfa  città  . In- 
formato di  ambedue  quelli  fatti  daiConte  dell* 

• Oriente  l’Imperadore  , ordinò  c , che  il  vef- 
covo di  Callinico  , o facelfe  egli  llelfo  rifab- 
bricare , o sborfafie  il  prezzo  necelfario  a ri» 
mettere  in  piedi  la  finagoga  , e che  il  popolo 
e i mouaci  colpevoli  degl’incendj  , ne  fofse- 
ro  feveramente  puniti . Era  s.  Ambrogio  ad 
Aquileja  d , quando  di  quell’editto  di  Teodo- 
fìo  fi  divulgò  la  notizia  . Parve  al  Santo  , che 
avrebbe  tradito  la  fua  cofcienza,  e quella  del 
principe,  fe  avelfe  dilfimulato  il  torto  , che 
per  l’efecuzione  di  tali  ordini  folferto  avreb- 
be la  religione  di  Grillo.  Non  potendo  a- 
dunque  , trovandoli  all'ente  , fpiegargli  in 

voce 
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> voce  i Tuoi  fentimenti , gli  fcrifiè  una  gravif- 
1 lima  lettera  , e degna  veramente  della  pietà, 
dello  zelo  , della  faviezza  , e delia  magnani- 
1 mità  d’un  Ambrogio  . Dice  il  Santo  nel  prin- 
, cipio  di  effa  * , che  quantunque  eilì  trovaflè 
fempre  agitato  da  mille  cure  , non  s’era  con- 
tuttociò  mai  trovato  , come  di  prelente  , in 
un  sì  terribile  affanno:  e perciò  lo  prega  di 
volere  udir  con  pazienza  le  lue  parole  : im- 
perciocché giudicandolo  indegno  d’elsere  u- 
dito  da  lui,  lo  dichiarava  anche  indegno  di 
efsere  udito  per  lui  , e indegno  di  offerire 
per  lui  , e di  prefentare  a Dio  le  Tue  preghie- 
re , e i fuoi  voti.  Difconvenire  al  principe 
il  togliere  b la  libertà  del  parlare  , e al  l'acer- 
dote  il  non  dire  il  fuo  fentimento  : ed  elser- 
vi  quello  divario  tra  i buoni  ed  i cattivi  prin- 
cipi , che  i buoni  amano  la  libertà  , e i catti- 
vi la  fervitù  : nè  efservi  per  un  lacerdote  al- 
cuna cofa  di  tanto  pericolo  apprefsoDio,  o 
di  tanta  vergogna  apprefso  gli  uomini, quan- 
to il  diffìmulare  , e il  tacere  . Dee  dunque  , 
foggiugnec,  alla  tua  clemenza  difpiacere  il 
(ìlenzio  del  facerdote,  e piacere  la  libertà: 
concioffìachè  nè  tu  vai  efente  dal  pericolo  del 
miofilenzio,  e ti  può  effere  giovevole  la__» 
libertà  . Non  m’ingerifco  importuno  in  quel- 
lo che  non  mi  tocca  , ma  foddisiaccio  al  mio 
dovere  , ed  a*  precetti  del  nollro  Dio  e ciò 
ancora  per  amor  tuo  , in  grazia  tua,  e per 
zelo  di  conlervare  la  tua  falute  ; e quando  in 
quello  non  Ha  creduto,  o fia  contraddetto, 
dico  per  certo  , che  il  fo  per  timore  dell’of- 
fefa  di  Dio.  Se  il  mio  pericolo  ti  liberafse  , 
mi  efporrei  per  te  , le  non  di  buon  animo  , 
con  pazienza.  Ma  giacché  la  colpa  della  mia 
diffìmulazione  , e del  mio  lìlenzio  e aggrava 
...  . ..  -,  D 2 r me  » 
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me  , nè  Ubera  te  , amo  meglio  di  parerti  im- 
portuno , che  inutile  , e codardo  . Se  non  di'* 
Ipiace  a gl’Imperadori  * , che  ciafcuno  faccia 
il  fuo  dovere, e fe  udite  con  pazienza  chi  fug- 
gerifce  quel  che  appartiene  al  fuo  uffizio;  co- 
me vi  può  parere  molelto  ne’facerdoti,fe  par- 
lano e fuggerifcono  , non  quel  che  vogliono, 
ma  quel  che  debbono  ? Ove  fi  tratta  della  cau, 
fa  di  Dio  , chi  udirai  , fe  non  odi  il  facerdote? 

O chi  ardirà  di  dirti  la  verità  , fe  non  ha  co- 
raggio di  dirtela  il  facerdote?  Conofco  la 
tua  pierà  verfo  Dio  b',  la  tua  manfuetudine 
verl’o  gli  uomini,  e ti  fon  grandemente  tenu- 
to pe’benefizj  delle  tue  indulgenze  c , cioè 
per  que’  molti,  che  a mia  richiefta  liberaci  da 
gli  efilj  , dalle  carceri , e dalla  morte . E pe- 
rò  tanto  più  temo  d , e fono  follecito  , che  di 
poi  tu  fteflo  non  mi  condanni,  e non  accagio- 
ni della  tua  caduta  la  mia  diffimulazione  , ed 
il  mio  filenzio  . Se  peccale  alcuno  contro  dì 
me,  non  dovrei  tacere  ; e tacerò  la  caufa  di 
DiofP  remeffo  un  tal  efordio  , procede  il 
Santo  adefporre  il  foggetto  del  fuo  timo- 
re®, cioè  l'ordine  di  Teodofio  al  vefcovo  di 
Callinicodi  rifabbricare  a fue  fpefe  Ja  finago- 
ga  ,e  al  conte  dell’Oriente  di  punire  fevera- 
mente  gli  autori  di  quell’incendio.  Ma  in  ■ 
primo  luogo  ,dice  il  Santo,  era  daattenderfi 
la  confeffione  del  vefcovo:  concioflìachè  fo- 
gliono  i facerdoti  moderare  le  turbe  , ed  ef- 
fere  amanti  della  pace,fe  non  quando  fi  muor  ' 
vono  per  le  ingiurie  di  Dio , e per  gli  torti 
fatti  alle  Chi efe.  Ma  fia  pure  fiato  in  quel 
fatto  troppo  fervente  il  fuo  zelo  { ; la  . 
tua  legge  lo  mette  in  neceffità  o di  pre- 
varicare:, o di  foffrire  il  martirio  ; cioè 
CW.  - C ...  di 
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di  farne  un  prevaricatore  , fe  ubbidifce  a’ 
tuoi  ordini  , o un  martire,  fe  ripugna . Ve.  * 
di,  qual  farà  l’efito  della  caufa . Se  giudichi 
quel  vefcovo  forte  , temine  il  martirio  : fe 
fragile  ed  incollante,  paventane  la  caduta . Ma 
già  mi  fembra  di  udirgli  dire  a , per  non  per- 
dere l’occafione  del  martirio  , ed  offerir  fe_j 
fteflo  come  più  forte  per  gli  più  deboli , d’effer 
lui  fiato  il  condottiero  del  popolo , d’  aver 
lui  gettato  le  fiamme  . Felice  menzogna,  che 
proccura  con  fuo  vantaggio  l’altrui  perdo> 
no  Quello  è quello  , che  io  pur  ti  avea  do- 
mandato ; cioè  d’ imputare  a me  fletto , e di 
vendicare  in  me  quella  colpa.  A che  ordini 
il  giudizio  contro  gli  afsenu  ? Hai  prefente 
il  reo  , l’hai  confefto  . Io  fono  , che  ho  bru- 
ciata la  finagoga,  o almeno  io  fono  , che  gli 
ho  incitati  a mettervi  il  fuoco  , affinchè  vi 
avefse  un  luogo  di  meno,  ove  Crillo  fof- 
fe  negato  . Ma  fe  altri  più  deboli  *>  per  ifchi- 
farela  morte  offeriranno  le  loro  facoltà  per  ri- 
parare la  finagoga  ; farà  dunque  il  luogo  del- 
la perfidia  fatto  delie  fpoglie  della  Chiefa  ? 

Si  leggono  de’  templi  de  gl’idoli  fabbricati 
delle  prede  de’ Cimbri , e delle  fpoglie  de 
gli  altri  nemici  .Scriveranno  adunque  i Giu- 
dei in  fronte  alla  loro  finagoga  : Tempio 
dell’empietà  fabbricato  dello  fp  oglie  de’ Cri- 
ftiani  . Lo  prega  per  tanto  c di  non  voler  da- 
re a’  Giudei  quella  occafione  di  trionfare  » 
della  Chiefa  diCrifto.  Tanto  piùd,  che  a- 
vendo  i Giudei  lotto  l’Imperio  di  Giuliano 
bruciato  molte  bafiliche  della  Chiefa  ; cioè 
due  a Dainafco  , delle  quali  una  appena  era 
fiata  riparata  , non  a fpefe  della  Sinagoga  , 

ma 


a rum. 8.  b & io.  c num.z o. 

d num  j. 


a 

a 


Oigitized  by  Google 


46  Istoria  Ecclesiastica  jSS. 
ma  della  Chiefa,  e l’altra  giacea  tuttavia  nell* 
orrore  delle  rovine;  ed  altre  effendo  Hate 
date  alle  fiamme  a Gazza,  ad  Afcalona  , a'd 
Aleffandria  , e a Berito  ; niuno  ne  aveva  fat- 
ta nè  domandata  vendetta  . E non  effendo  fia- 
ta vendicata  la  Chiefa  , farà  , dice  il  Santo, 
vendicata  la  Sinagoga  ? Che  gran  cofa  è 3 , o 
Imperadore  , fe  non  giudichi  di  dover  cer- 
care , nè  vendicare  , quel  che  finora  non  è 
flato  mai  ricercato  , e niuno  ha  mai  vedica- 
to  ? Se  non  fon  giudicate  degne  di  tutta  la 
fede  le  mie  parole  t> , chiama  , o Imperadore, 
altri  vefcovi,  e quegli  che  più  ti  aggrada  , e 
ficonfulti  in  comune  quello  che  debba  farfi 
falva  la  Fede  • Se  nelle  caufe  pecuniarie  chia- 
mi a configlio  j tuoi  conti;  quanto  più  ri- 
chiede il  dovere,  che  in  una  caufa  di  reli- 
gione chiami  a configlio  i facerdoti  di  Dio? 
Provvedi  a te  fteffo  «,  o Imperadore  , e alla 
tua  fama  , e falute;  o foffri  in  pace,  che  io 
provveda  alla  mia  . Non  chiedo  d , che  muti 
nulla  in  quella  lettera  , o fia  già  fiata  , o non 
fia  Hata  ancora  tralmefsa  : ma  comanda  , che 
ne  fia  fcritta  un*  altra  , che  fia  piena  di  Fede  , 
piena  di  religione  . E' in  tuo  potere  l’emen- 
dare ilmal  fatto,  ma  non  è in  mio  potere  il 
dilìimularlo  . Ti  prego  finalmente,  g Impe- 
ratore, di  non  accogliermi  con  difprezzo  , 
vedendomi  fopraffatto  dal  timore  per  tua  , e 
per  mia  cagione  . Fio  fatto  quel  che  ho  cre- 
duto poterfi  fare  con  maggior  rifpetto  ed  of- 
fequio  , parlandoti  per  mezzo  di  quella  lette- 
ra nella  regia  , per  non  efser  coflretto  a far- 
mi udir  nella  chiefa . 

XIII.  Una  lettera  così  forte  non  fece  la 
necefsaria impreffione  nell’animo  di  Teodo- 

fio. 
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fio.  Onde  tornato  s.  Ambrogio  a Milano3, 
e tentati  inutilmente  altri  mezzi  per  fargli 
rivocar  quell’editto , efsendo  finalmente  ve- 
nuto in  giorno  di  folenne  adunanza  l’Impe- 
radore  allachiefa,  rifolvè  il  Santo  diveni- 
re all’efecuzione  di  quel  che  gli  aveva  accen- 
nato nel  fine  della  fua  lettera,  cioè  di  farfe- 
gli  udire  in  pubblico  , quando  non  fofsero 
fiate  valevoli  le  ammonizioni  , che  gii  aveva 
fatte  in  privato.  Fupieno  dirifpetto  ildif- 
corfo  . Si  accorfe  nondimeno  l’ Imperadore» 
ov’erano  andate  principalmente  a ferire  le 
fue  parole  . Onde  poiché  fu  fcefo  Ambrogio 
dal  pulpito  : Siamo  , gli  difse  b , flati  il  fog- 
getto  del  tuo  difcorfo  . Ho  trattato,  rifpofe 
il  Santo  , di  quel  che  appartiene  alla  tua  fa- 
iute  .Veramente  replicò  Teodofio,  era  trop- 
po duro  l’ordine  , che  io  aveva  dato,  che 
dal  vefcovo  fofse  riparata  la  fìnagoga  . Ma 
egli  è flato  in  quella  parte  modificato  . I mo- 
naci però  commettono  molti  attentati.  E 
torto  alcuni  uffìziali  , e fpecialmente  il  gene- 
rai Timafio  feguitò  ad  inveire  con  gran  calo- 
re contra  i monaci  , e a fortenere  , che  facea  . 
d’uopo  reprimere  i loro  eccedi . Rifpofe  Am- 
brogio : Io  tratto  come  conviene  coH’Impe- 
radore , perchè  conofco,  che  egli  ha  il  ti- 
more di  Dio  : ma  teco  che  parli  con  tale  ap- 
prezza , conviene  trattare  in  altra  maniera,. 
Indi  arreflatofi  per  qualche  tempo  c,rivoltdfi 
di  nuovo  all’lmperadore  : Libera  , gli  diffe  , 
il  mio  animo  dall’  inquietudine  : fa  , che  io 
porta  per  te  offerire  con  fìcurezza  .Facendo- 
gli Teodofìo  cenno  , che  lo  avrebbe  compia- 
ciuto , ma  non  ifpiegandofì  chiaramente  , fer 
guitava  il  fanto  vefcovo  a ilare  immobile  di- 
nanzi 
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nanzi  al  trono  . Onde  per  animarlo  ad  ac- 
collarli all'altare,  e a dar  principio  alla  lacra 
oblazione  , gli  difle  apertamente,  che  avreb- 
be anche  più  mitigato  quel  fiio  referitto. Ma 
il  Santo  replicò  , che  facea  d*  uopo  onnina- 
mente abolirlo  , e togliere  al  Conte  la  facoltà 
di  procedere  in  quella  caufa,  affinchè  per  oc- 
cafone  di  quel  procedo  i Crilliani  non  fode- 
ro da  lui  mole  Ila  ti , nè  foggiaceffero  a qual- 
che affronto.  Gliel  promife  finalmente  l’Im- 
peradore  . E allora  il  Santo  : Celebro  adun- 
que , gli  diffe  , fu  la  tua  fede  . E tornò  di  nuo- 
vo a ripeterlo  : Celebro  fu  la  tua  fede.  E 
Teodofio:  Celebra  pure  , rifpofe  , fu  la  mia 
fede  . Così , dice  il  Santo  , io  m’accollai  all’ 
altare  , al  quale  certamente  non  mi  farei  ap- 
preffato  , fe  non  mi  aveffe  dato  efpreffamence 
parola  di  fopprimere  quell’editto  , nè  più  ol- 
tre procedere  in  quella  caufa  . Fu  tale  la  con- 
folazione  , che  quella  mattina  provò  il  fanto 
vefcovo  nel  celebrare  la  mefia  , che  la  prefe 
per  un  fegno  fenfibile  di  avere  Dio  approva- 
ta la  fua  condotta  e d’averlo  in  modo  parti- 
colare affitti  to  colla  fua  divina  prefenza  » 

XIV.  Ebbe  ancora  il  fantoArcivefcovo  in 
quello  medefimo  tempo  nuova  occafione  di 
icgnalare  il  fu®  zelo  contro  l’idolatria  . Quel- 
la parte  del  Senato  Romano,  che  tuttavia  era 
fchiava  delle  antiche  fuperftizioni , nè  avea 
per  anche  foggettate  a Crillo  le  infegne  del- 
la lua  dignità  , avendo  inviato  a Milano  al- 
cuni Tuoi  deputati  , forfè  per  congratularli 
con  Teodofio  delie  fue  vittorie  contra  il  ti- 
ranno , fi  valfc  d’una  tal  congiuntura,  per  do- 
mandargli a nome  del  lènato  di  rellituire  a’ 
templi , alle  Vellali , e a’facerdoti  de  gl’idoli 
le  rendite  , ond’ erano  flati  privati  per  ordi- 
ne di  Graziano  , e di  rifìabilir  nella  curia  la 
flatua  , e l’altare  della  vittoria  ( S.  Anohro- 
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gio  a vedendo  forfè  Teodofio  non  rigettare 
con  quella  indignazione  che  conveniva  ad  un 
principe  sì  religiofo  l’indegna  fupplica  , gli 
difle  in  faccia  , e con  una  piena  libertà  quel 
che  il  fuo  zelo  per  la  religione  , e per  la  ve- 
rità gl’ifpirò  . E ritiratoli  dalla  fua  prefenza 
come  fdegnato,  fu  alcuni  giorni  fenza  veder- 
lo . Perfuafo  l’Imperadore  , che  1’ uomo  di 
Dio  non  avelfe  in  tutta  la  fua  condotta  altra 
mira  le  non  a falvare  l’anima  di  lui , e la  fua  , 
non  folamente  non  fe  ne  olfefe  , nè  Soddisfece 
alle  illanze  de  gl’idolatri , ma  accefo  d’ un__> 
nuovo  zelo  , fopra  tutti  i fuoi  predecellbri  li 
adoperò  per  bandire  da  Romane  da  tutto  l’Im- 
perio l’idolatria  • 

XV.  Dopo  eflferfi  trattenuto  per  tutto 
l'inverno , e per  una  gran  parte  della  prima- 
vera a Milano,  s’incamminò  Teodolio  alla 
volta  di  Roma, conducendo  feco  il  fuo  figliuo- 
lo Onorio  , fanciullo  di  quattro  o cinque  an- 
ni , che  , terminata  felicemente  la  guerra  , 
avea  fatto  venir  da  Colìantinopoli  , e il  gio- 
vane Valentiniano  , atfinch’ei  folfe  parteci- 
pe del  fuo  trionfo  • Era  gran  tempo,  da  che 
Roma  non  ne  aveva  veduto  un  sì  magnifico  e 
folenne.  Nondimeno  quel  che  fopra  tutto 
,rapì  a fe  gli  occhj  de’  riguardanti  , non  fu  la 
magnificenza  e la  pompa  del  trionfo  ,ma  la_» 
pedona  del  trionfante  , in  cui  pareva  a cia- 
fcunodi  veder  riforta  la  gloria,  e come  rin- 
giovanita , e riraelfa  nel  fuo  primo  vigore 
,1’antica.maeltà  dell’Imperio.  Ma  ilprincipal 
motil^>  dei  fuo  viaggio  non  fu  il  fuo  proprio 
trionfo  , ma  il  defideriodi  farvi  feco  trionfa- 
re la  Croce,  e fu  le  rovine  del  paganesimo  in- 
nalzar nuovi  trofei  alla  religione  di  Crifto. 
Furono  per  fuo  ordine  fpogliati  i templi  b , 
Tom.IX,  E fu- 
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furono  abolite  le  cerimonie,  furono  perla 
maggior  parte  dirtrutti  i fimolacri  de’ fallì 
numi , e quei  che  per  la  celebrità  de  gli  arte- 
fici, e per  l’eccellenza  dell’ar  tifizio  fu  credu- 
to di  dover  eflèr  efenti  dalla  comun  forte  , e 
dalla  voracità  delle  fiamme  , furon  lafciati 
fullìllere  per  mero  ornamento  de* pubblici 
cdifizj  della  città  . Ma  poiché  quelli  avanzi 
del  pagancfimo  in  un  tempo  , nel  quale  non 
erano  ancora  tutti  guariti  dalla  mania  delle 
facrileghe  fuperftizioni  , piuttorto  la  conta- 
minavano ed  imbrattavano  , che  fervilfero 
di  ornamento  ad  una  città  , che  Iddio  aveva 
eletta  per  centro  della  vera  pietà  , e deftina- 
ta  per  capo  del  fuo  regno  facerdotale , e del 
fuo  regai  facerdozio  ; perciò  la  divina  prov- 
videnza non  tardò  molto  a darla  in  potere 
de’Goti,  che  non  ebbero  riguardo  a dirtrug- 
gere  que’preziofi  monumenti,  de’  quali  non 
■conofcevano  il  merito  e la  bellezza,  nè  lima- 
vano la  finezza  e fingolarità  del  lavoro,  ma 
amicamente  apprezzavano  la  qualità  del  me- 
tallo. Iddio  benedille  lo  zelo  del  religiofo 
Imperadore  . Laonde  di  tante  iilurtri  fami- 
glie , ond’era  comporto  il  fenato  , fcarfiflìmo 
indi  innanzi  fu  il  numero  dicoloro  cosìaman- 
ti  delle  lor  tenebre  ,che  preferiflero  una  ce- 
cità volontaria  allo  fplendore  d’ un  fole  co- 
tanto vivo  e luminofo  , qual  era  allora  la  cri- 
fliana  religione . Tanto  più  nel  promuove- 
re e felicitar  querta  imprefa  apparve  il  dito 
di  Dio  -,  e la  potenza  della  fua  grazia  > e tan- 
to più  furono  fincere  le  converfioni,  che  lun- 
gi Teodofio  dali’impiegarvi  la  violenza,  non 
lafciò  d’innalzare  alle  dignità  sì  civili,  sì  mi- 
litari anche  gli  fteffi  Gentili , fecondochè  di 
qucrte  umane  ricompenfe  fi  rendevano  meri- 
tevoli colle  loro  umane  virtù  , colla  fedeltà  , 
col  valore  , colla  faviezza , e coll’amore  del- 
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la  giuftizia.  La  bontà  , e la  religione  di  Teo- 
dofio  comparirono  principalmente  nella  con* 

; dotta  da  lui  tenuta  con  Simmaco,  che  perla 
: fua  eloquenza  era  tenuto  per  uno  de’  princi- 
pali ornamenti , e de’  lumi  più  fplendidi  del 
Senato.  Siccome  nel  tempo  della  tirannia 
- egli  aveva  avuto  la  debolezza  di  far  1*  elogio 
di  Mafllmo  ; così  con  un’orazione  , che  reci- 
tò nel  pubblico  concilìoro  , volle  far  quello 
di  Teodolìo  • Ma  dandogli  fempre  fido  nel 
cuore  il  defiderio  di  veder  riabilito  l’altare 
della  Vittoria  a , giudicò  , elfer  quella  un’oc- 
cafione  opportuna  di  rinnovargliene  delira- 
mente la  lupplica  ; lulìngandolì , che  dopo  ef- 
ferlì  conciliata  con  gli  applauli  e le  lodi  del 
principe  la  fua  benevolenza, folfero  per  edere 
accolti  favorevolmente,  ed  efauditi  i fuoi 
voti.  Ma  Teodolìo,  ricordevole  de  gliav- 
vertimenti  di  s.  Ambrogio,  e più  che  alle  fue 
lodi , e alle  adulazioni,  fenlìbile  a quello,  che 
da  lui  efigeva  la  religione,  e la  gloria  di  Dio* 
e la  fantità  del  fuo  culto  , offefo  della  doman- 
da del  temerario  oratore,  appena  terminato 
ildifcorfo,  comandò,  che  meflo  fopra  un  car. 
rofpogliato  d’ogni  ornamento,  folte  condot- 
to in  efilio  in  lontananza  di  cento  miglia  da 
Roma  . Ma  quanto  era  pronta  ad  accenderli, 

« tanto  era  facile  a calmarli , e a convertirli  in 
amorevolezza  la  collera  di  Teodolìo  . Aven- 
do alcuni  interceduto  per  Simmaco  , non  fo- 
lamente  gli  perdonò  , ma  altresì  1’  ebbe  in  - 
grande  llima  ed  onore,  e lo  colmò  di  tali  gra- 
zie e favori , che  i fuoi  emoli  ne  concepiro- 
no dell’invidia  , e finalmente  l’anno 591.  lo 
• fece  confole  con  Taziano . 

XVI.  Non  contento  Teodolìo  della  folle- 
citudine  da  lui  ufata  per  liberar  la  città  dal 
L 2 con. 
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contagio  delle  pagane  fuperttizioni  , e da  al- 
tri deteflabili  abufi  , volle  eziandio  purgarla 
dalleinfamie  ed  abominazioni  de’ Manichei 
con  una  legge , che  fi  crede  avervi  pubblica- 
ta ad  ittanzadel  pontefice  s.  Siricio  « Chiun- 
que , dice  la  legge  da  lui  diretta  ad  Albino 
prefetto  di  Roma  a,  fiotto  il  nome  di  Mani- 
chei inquietano  il  Mondo  , fieno  cacciati  da 
tutto  il  giro  della  terra  , ma  principalmente 
da  quella  città  . Nè  elfi  abbiano  la  facoltàdi 
tettare , nè  in  favor  loro  fien  validi  i tetta- 
menti  ; anzi  fieno  confificate  in  benefizio  del 
popolo  sì  le  flette  loro  facoltà  , e si  quelle  , di 
cui  fodero  illi  cui  ti  eredi  ■ In  fornata  ei  non 
abbiano  nulla  di  comune  col  Mondo:  ed  efsen- 
dola  pelle  della  civilfocietà  , ragion  voleva, 
ch’ei  fodero  efclufi  dal  godere  de’  fuoi  dirit- 
ti • Una  fimil  legge  b avea  eziandio  pubbli-' 
cata  poc’  anzi  il  medefimo  Imperadore  prima 
dipartir  di  Milano-  contra  i fcguaci  d’ Eu- 
nomio . 

XVII.  Mail  colpo  più  firepitofo  e fatale, 
che  dalla  potenza  , e dallo  zelo  diTeodofio 
ricevette  l’idolatria  , fu  la  diflruzione  del  fa- 
moro tempio  di  Serapi  ad  Aledandria  • Fin 
dall’anno  385.  nel  quale  era  morto  Timoteo, 
Atcc.edu  to  l’anno  381.  a Pietro  fuo  fratello, 
$he  era  flato  immediato  lucceflore  di  s.  Ata-^ 
nafio  , fedeva  nella  cattedra  di  Alefsandria 
Teofilo  , uomo  di  gran  dottrina  , di  gran  co- 
raggio , di  grande  fpirito  , e di  gran  fuoco  , 
e di  nobili  e magnifiche  idee,  e atto  ad  intra- 
prendere, e condurre  a fine  qualunque  gran- 
de e difficile  imprefa  , qualunque  volta  vi  fi 
trovafse  impegnato  o dall’ardore  dello  zelo, 
o dallo  fpirito  dell’ ambizione  , o dal  furore 
della  vendetta  .Tutte  trequefle  pafiioni  me, 

fco- 
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fcojate  infieme  furono  come  l’anima  di  quali 
tutta  la  fua  condotta  : e ficcome  quando  non 
ebbe  riguardo  a mettere  in  confusone  tutta 
la  Chiefa  , all’odio  , al. 'alterezza,  e all’  invi- 
dia fece  fervire  di  feudo  lo  zelo  della  gloria 
di  Dio,  e della  purità  della  Fede^  cosi  in  quel 
che  intraprele  di  grande  per  l’avanzamento 
della  Crilliana  religione  , e per  lo  fplendore 
del  divin  culto  , ebbe  forfè  anche  gran  parte 
l’ambizione  di  rendere  immortale  la  fua  me- 
moria . Era  in  Alefsandria  un  antico  tempio 
di  Bacco  a , che  era  fama  efsere  flato  da  Co- 
llanzo  Impera  dorè, e gran  fautor  de  gli  Aria  « 
ni  , dato  a’vefcovi  della  fua  fetta  per  fabbri- 
carne una  chieda.  Non  avendo  effi  compiuti 
l’opera  , Teofilo  lo  domandò  , e l’ottenne  da 
Teodofio:  concioflìachè  dilatandoli  ciafcun 
giorno  la  moltitudine  de’Fedeli,  conveniva 
anche  ampliare  i luoghi  dell’orazione  , eac- 
crefcere  il  numero  delle  chiefe.  Or  mentre 
per  ordine  di  Teofilo  fi  andava  nettando 
quell’edifizio  , e riducendo  in  iflato  da  poter 
fervire  a’Crifliani , furono  olservate  alcune 
fotterranee  caverne  , più  atte  ad  occultare  i 
latrocinj , ed  a fottrarre  alla  vifla  de  gli  uo- 
mini , e alla  luce  del  fole  le  fcelleraggini,  che 
a fervi*  di  ricetto  alla  religione , e a gli  efer- 
>cizj  del  divin  culto  . Ed  erano  in  fatti  ben  de- 
gni delle  tenebre  gi’iflrumenti  infami  e ridi- 
coli, che  vi  furon  trovati  delie  pagane  fuper- 
flizioni:  che  Teofilo  fece  condurre  pubblica- 
mente per  la  città  a gran  confufione  de  gl* 
Idolatri , e per  burlarfi  de*  lor  profani  mifte- 
rj . Non  potettero  coloro  j e fpecialmente  i 
filofofi  e i facerdoti,  diffimulare  , e foffrir  con 
pazienza  un  sì  terribile  infulto  • e agitati  dal 

E 2 defc- 
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dolore  , e dalla  rabbia  di  veder  mefse  in  pub- 
blico quelle  opere  tenebrofe  , che  per  lo  fpa- 
aio  di  tanti  fecoli  s’  erano  ftudiati  di  fottrar- 
re  alla  vifta  de’popoli  , diedero  nelle  furie  • 
Nè  contenti  di  caricare  i Criftiani  , fecondo 
il  loro  collume  , di  maledizioni  e d'ingiurie, 
gli  afTalirono  colle  armi  alla  mano,  e aven- 
done feriti  ed  uccifi  molti , fi  rifugiarono  nel 
tempio  di  Serapi , onde  feguitarono  a fare 
ielle  frequenti  fortite  , tenendo  la  città  in__* 
agitazionee  tumulto,  ed  infettandola  colle 
rapine  , e le  ftragi  . 

Era  Serapi,  come  a tutti  è ben  noto, 
una  delle  principali  divinità  dell’Egitto , e 
il  tempio,  ove  in  AleiTandria  era  venerato 
quelT  Idolo  , non  cedeva  in  grandezza  e ma- 
gnificenza fe  non  al  Campidoglio  di  Roma  , -e 
fecondo  alcuni  eziandio  1*  uguagliava  , o era 
aflolutamente  il  più  grande  , e fontuofo  edi- 
lìzio , che  folfe  al  Mondo . Non  è però  ma- 
raviglia , fe  potè  fervire  come  di  cittadella  e 
di  afilo  ad  una  turba  di  fediziofi  idolatri  in_» 
mezzo  d’  una  città  popolata  , ove  la  crifiiana 
religione  era  la  dominante  , e a confronto  di 
quel  de’Crifliani  Icarfiilìmo  era  il  numero  de' 
Gentili  . Tanto  più  era  quell’  edifizio  atto  a 
fervire  a un  tal  cafo  , ch'egli  era  fabbricato 
fopra  un’ eminenza  , che  non  era  opera  della 
natura  , ma  della  mano  de  gli  uomini , alla — » 
quale  fi  afcendeva  per  cento  gradi  : il  che  da- 
va a gli  ammutinati  una  gran  fuperiorità  , 
ed  un  gran  vantaggio  fui  rimanente  de’  cit- 
tadini , potendo  eglino  indi  facilmente  di- 
fendere per  afialirgli  , e tenendofi  fu  quell’ 
altura  , vigorofamente  difenderli  da’  loro  af- 
filiti . Era  il  più  gran  piacere  per  eflì , e la 
più  grata  foddisfazione  della  loro  o fuperfli- 
zione,  o vendetta  , il  poter  prendere  de’Cri- 
ftiani,  e condurgli  prigionieri  nel  tempio, 

ove 
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ove  appiè  de  gli  altari  fi  sforzavano  d’indur- 
t gli  a facrificare  al  loro  idolo  : e quei  che  tro- 
vavano fermi  e coftaiiti  nel  culto  del , vero 
Dio  , tormentavano  con  nuovi  e inauditi  ge- 
neri di  fupplizj  , e facevano  finalmente  mo- 
rire , mettendone  alcuni  in  croce  , e alcuni , 
dopo  aver  loro  rottele  gambe,  precipitan- 
dogli nelle  cloache  del  tempio  . Durandola 
fedizione,  e potendone  divenir  ciafcun  gior- 
no più  funefie  le  confeguenze  , Evagrio  pre- 
fetto dell’  Egitto  , e Romano  generale  delle 
milizie,  eimagifirati  della  città  , intimaro- 
no a’fediziofi  di  ritirarli  dal  Serapio  , di  met- 
tere a baffo  le  armi,  e di  rimetterli  alla  cle- 
menza del  principe  , mettendo  loro  in  confi- 
derazione  e la  potenza  dell’ Imperio  Roma- 
no, e 1’ autorità  delle  leggi , e 1’ efito  lacri- 
mevole di  così  fatti  attentati  . Nonferviro- 
no  a nulla  1’  efortazioni  , e furono  vane  ed 
inutili  le  minacce  . La  diffrazione  , e la 
rabbia  , la  cofcienza  de  gli  atroci  delitti  , e il 
timore  del  meritato  galtigo , rendevano  que* 
furiofi  incapaci  d’  arrenderli  a’  falutari  con- 
figli i e infleffibili  nell’  impegno  , e ficcome 
prodighi  e non  curanti  del  proprio  , così  an- 
cora fitibondi  dell’  altrui  fangue  .Non  elTen. 
do  adunque  , o non  parendo  poffibile  di  ri- 
durgli alla  ragione  , e al  dovere  , e di  fnidar- 
gii  da  quell’  alilo  , lenza  formarne  1J  affedio  , 
e venirne  ad  una  fpeciedi  guerra  ; Evagrio 
e Romano  vollero  prima  informarne  la  Cor- 
' * te  , e attendere  g li  ordini  di  Teodofio  . S’  e- 
rano  i ribelli  fcelti  per  capo  un  certo  filofofo 
per  nome  Olimpio , che  avea  del  talento  per 
farli  udire  da  un  popolaccio  fuperftiziofo  , 
ed  avealèmpre  dimollrato  un  ardentiffimo 
zelo  per  foltener  la  cadente  fuperflizione , 
non  ottante  che  Serapi  gli  aveflfe  predetto  , 
che  avrebbe  in  breve  abbandonato  il  fuo  tem- 
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pio.  Da  quel  che  per  ordine  diTeodofiofi 
faceva  in  tutto  1*  Imperio  contro  le  altre  di- 
vinità de’ Gentili,  area  potuto  accorgerfi 
Serapi  , quale  in  breve  farebbe  eziandio  la 
fua  forte  . Ma  non  per  quello  fi  perdeva  d’a- 
nimo Olimpio  , nè  lafciava  d’  efortare  i fuoi 
a dar  piuttofio  lavica,  che  ad  abbandonare 
le  cerimonie  de’  loro  padri  , e a non  difani- 
marfi  per  la  diffruzione  de’  fimulacri , che  ef- 
fendo  formati  di  materia  foggetta  alla  corru- 
zione , potevano  edere  fatti  in  pezzi  , ed  in- 
teramente diftrutti  ; ma  che  le  celefti  virtù  , 
delle  quali  erano  fiati  le  immagini  , e Iefedi, 
s’  erano  ritirate  nel  cielo  , donde  udivano  i 
voti  de’  loro  adoratori  , e ne  gradi  van  gli  of- 
fe-uj. 

Fatto  di  tali  cofe  confapevole  Teodofio, 
primieramente  celebrò  la  felicità  di  coloro  , 
che  appiè  de  gli  altari  de’demonj  erano  Cadu- 
ti vittime  della  Fede  , ed  avevano  confe- 
rito la  corona  del  martirio  , e la  palma  del- 
la vittoria;  e temendo  di  non  far  torto  alla 
-loro  pietà  , e di  non  offùfcare  la  gloria  del  lor 
trionfo  , coll’  ordinar  la  vendetta  del  loro 
fangue  , amò  meglio  di  perdonare  a*  colpe- 
voli : a ciò  anche  mofio  per  la  fperanza  , che 
in  riguardo  d’ un  cosi  gran  benefizio  fi  lareb- 
bono  più  facilmente  affezionati  alla  criffiana 
religione  , e indotti  ad  abbracciar  la  dottrina 
dell’  Evangelio  . Ma  volendo  togliere  la  ca- 
gione, edeftirparla  radice  di  cosi  fatti  dif- 
ordini  , comandò  , che  i fimolacri  de’falli  nu- 
mi , ed  i loro  templi , per  cui  nafcevano  in_» 
Alelfandria  frequenti  ledizioni  e tumulti  , fa. 
rebbono  rovinati , ed  interamente  diftrutti  ; 
e commife  1’  efecuzione  a Teofilo  vefcovo 
della  città  , cui  dovevano  preftar  la  loro  alfi- 
ftenza  e il  prefetto  Augnfiale  , e il  Coman- 
dante delle  milizie . Poiché  fu  giunto  ad  Alefi 
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fandria  1*  editto  di  Teodofio  , fatta  i due  par. 
liti  come  una  piccola  tregua  , fi  adunarono 
nella  piazza  dello  llelfo  tempio  di  Serapi  per 
intenderne  la  lettura  . Ma  appena  uditene  le 
prime  parole,  ficcome  non  poterono  conte- 
nerfi  i Crifiiani  dal  dimoiìrare  il  giubbilo  de’ 
loro  cuori  con  alzar  la  voce  fino  alle  fle I le  ; 
così  i Gentili  refiarono  di  repente  cofiernati' 
e confufi  , ed  obbliata  la  loro  prima  fierezza  , 
e abbandonata  la  difefa  del  tempio  , non  peni 
farono  che  a nafconderfi  ne’ più  occulti  ed 
inaccefiìbili  nafcondigli  , e alcuni  fi  mefcola- 
rono  co  i Crilìiani  . Lafciato  adunque  libero 
il  campo  allo  zelo  di  Teofilo  , fi  accinfe  que- 
lli prontamente  alla  grande  imprel'a  di  abbat- 
tere l’ idolatria , e di  purgare  la  fua  città  da 
gli  avanzi  dpll’ antica  fuperftizione  , fecon- 
do la  facoltà  e gli  ordini  ricevuti  da  Teodo- 
fio . Era  la  fiatua  di  Serapi  , la  cui  figura  tut- 
tavia fi  conferva  in  molte  antiche  medaglie  t 
d’  una  fmifurata  grandezza  , e di  efia  , a fine’ 
di  conciliarle  la  venerazione  de’popoli , ave- 
va divulgato  la  cieca  Gentilità  mille  favole  , 
« fpecialmente  non  eifer  ella  fiata  formata' 
per  mano  d’uomo  , ed  eifere  entrate  nella  fua' 
compofizione  tutte  le  forte  di  metalli , e di 
pietre  preziofe  , e di  legni,  e che  le  alcuno 
aveife  avuto  la  temerità  di  toccarla  , e di  far- 
le intuito  , ne  farebbe  lofio  feguita  la  rovina 
del  cielo  , la  terra  fi  farebbe  fubifiàta  , e tutta 
la  natura  ridotta  nel  fuo  primo  caos  . Quella 
voce  benché  da’  Crifiiani  tenutafolfe  per  una 
favola  , nondimeno  avea  fatta  qualche  im-’ 
prelfione  nel  volgo , in  quella  guifa  che  i fo- 
gni fpaventofi  anche  nei  principio  della  vigi- 
lia lafciano  per  alcuni  momenti  le  tracce  del- 
lo fpa vento,  che  rilvegliato  aveano  negli 
animi  durante  ilfonno.  Stando  adunque  il 
popolo  attonito  per  una  certa  legreta  c nata-*’ 
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rale  apprenfione  , un  faldato  armato  di  Fede, 
e animato  dal  vefeovo  , diede  di  pìglio  a una 

feure  , e branditala  con  gran  forza  , fece  un » 

colpo  terribile  nella  faccia  del  moftruofo  co- 
loffo  • Alzò  il  popolo  un  grido  fpaventevole, 
comefein  quell’  illante  foffe  flato  per  rovi- 
nare il  cielo  , e Sprofondar/!  la  terra  • Ma  ve- 
dendo il  cielo  e la  terra  pcrfiflere  nel  loro  fi- 
to  , nè  Serapi  difender/! , nè  fare  le  fue  ven- 
dette , non  folamente  il  popolo  fi  acquietò  > e 
vide  con  piacere  il  generofo  foldato  andar 
profeguendo  1*  imprefa  ; ma  altresì  di  mano 
a mano  che  a’  colpi  di  feure  della  fuperfiizio- 
fa  macchina  erano  recife  le  membra  , prima 
che  date  foffero  al  fuoco  , venivano  per  ludi- 
brio ftrafeinate  per  la  città  : e finalmente 
l’informe  tronco  fu  in  mezzo  all’anfiteatro 
confegnato  alle  fiamme  . Diftrutto  , e ridot. 
to  in  cenere  l’ idolo  , Xeofilo  efortò  il  popo- 
lo a far  lo  lleffo  ancora  dej  tempio  • Fu  tro- 
vata , nel  demolirlo  , con  grande  ammira- 
zione de’  Criftiani  fcolpita  in  alcune  pietre  la 
figura  della  Croce.  E molto  più  crebbe  ne* 
loro  animi  la  maraviglia  , quando  intefero  , 
che  effóndo  la  Croce  una  delle  lettere  làcer- 
dotali , o de’  geroglifici  de  gli  Egizj  , ell’era 
deftinata  a lignificarla  vita  futura  ; e che  in- 
oltre era  fiata  fra  i facerdoti  di  Serapi  un’an- 
tica traditone  , che  avrebbe  fuffiffito  il  tem- 
pio di  quell’  idolo  , ed  il  fuo  culto , finché  il 
fimbolo  della  vita  non  foffe  comparito  nel 
Mondo  . Vedendo  adunque  da  una  parte  per 
tutto  1’  Univerfo  rifplendere  il  legno  falci- 
fero della  Croce  , e per  1’  altra  andare  affatto 
in  rovina  il  culto  di  Se  rapi  j i facerdoti , e 
gli  altri  minillri  di  quella  falfa  divinità  , co- 
me conlapevoli  delle  tradizioni  de’lor  mag- 
giori, e del  lignificato  delle  loro  arcane  ferir, 
ture  , furono  i primi  a convertirli  alia  Fede  , 

e a dif- 


Digjtized  by  Google 


'A.igo.&c;  Libro  Ventesimo  . *9 

e a difporfi  mediante  la  confezione  delle  lor 
colpe  a ricevere  il  facrofanto  Lavacro  . 

Abbattuto  il  Serapio  , che  era  in  quelli 
tempi  come  la  cittadella  , e ilfoflegno  dell* 
Egizia  fuperflizione  , lo  zelo  dì  Teofilo,  e 
su  l’efempio  di  lui,  quello  de  gli  altri  vel'co- 
vi  > non  trovò  quafi  più  ofiacolo  a diftrugge- 
re  gli  altri  minori  edifizi  , e le  llatue  , e tut- 
te le  altre  memorie  confacrate  a’  demonj  , si 
nella  ftefsa  città  di  Alefsandria  , e sì  in  tutta 
l’Egitto  , ove  non  era  nè  città  , nè  cartello  , 
nè  borgo  , in  cui  non  avefse  l’idolatria  il  fuo 
trono  , come  ancora  ne  aveva  per  tutta  la 
campagna  , e su  le  fponde  del  Nilo,  e fino  ne* 
più  rimoti  deferti . De’ bulli  di  Serapi  gran» 
diffimo  era  il  numero  in  Alefsandria,  n’erano 
nelle  pareti , n’erano  fu  le  fineftre  , n’erano 
su  le  porte  , e ne’ veftiboli  di  quali  tutte  le 
cafe  . Non  volle  Teofilo , che  ne  relìafse  ve- 
ftigio  , e il  popolo  iecondando  il  fuo  zelo  , o» 
vunque  erano  Hate  le  immagini  di  quei  mo- 
ftro  , ciafcuno  faceva  imprimere  il  fegno 
trionfale  della  Croce.  Cioè  non  fedamente 
era  il  vefeovo  Alefsandrino  l'ollecito  di  rovi- 
nare l’idolatria,  ma  altresì  d’innalzare  fu  le 
fue  rovine  i trofei  della  vera  religione.  Cosi 
apprefso  le  rovine  del  tempio  di  Serapi  furo- 
no per  opera  fua  fabbricate  due  chiefe,o  co- 
me le  appella  Ruffino  , una  chiefa  , e un  mar- 
tirio ; dando  quelto  fecondo  nome  al  facro  e* 
difizio , in  cui  furono  collocate  le  reliquie 
del  Precurfore,  che  nel  tempo  di  Giuliano  a- 
portata  elsendo  fiate  falvateper  opera  di  al- 
cuni monaci  dallo  feempio  , che  del  fuo  fan» 
to  corpo  prefso  la  città  di  Sebafte  facevano 
gl’idolatri , dall’  abate  Filippo  erano  fiate 
mandate  a s.  Atanafio  : che  le  avea  chiufe  fe- 
gretamente  , e alla  prefenza  di  pochi  tetti- 
monj  | nel  muro  di  una  chiefa  per  fervire  , 

com’ 


Google 


€ò  Istoria  Ecclesiastica  %A-19o &rc. 
fcom’egli  difse  , quafi  prefago  dell’ avvenir cr, 
a5  nofiri  fuccefsori  . IJ  che  fi  vidde  in  quella 
(Vagione  adempiuto  , quando  ne5  luoghi  che 
erano  già  fiati  ingombrati  da’  profani  edifìz;, 
furono  innalzati  fplendidi  e magnifici  templi 
in  onore  del  vero  Dio;  e diflìpate  le  abomi- 
nazioni del  gentilefimo  , furono  efpofie  alla 
pubblica  venerazione  le  ceneri  di  coloro, che 
erano  fiati  vivi  templi  dell’Altiflìmo  , e dato 
'avevano  il  l'angue  per  la  fua  gloria  . 

XVIII.  Era  quello  un  grande  accrefci- 
jnento  di  cordoglio  e di  conlufione  per  gli 
Gentili,  il  veder  fuccedere  a5  loro  profani 
templi  le  chiefe  , a5  limulacri  le  croci  , a’ fe- 
polcri  de5  loro  pretefi  eroi  le  tombe  de*  mar- 
tiri , e a’collegj  de*  facrileghi  facerdoti  le 
congregazioni  de’fanti  monaci.  Eunapio, 
quel  gran  nemico  della  crifiiana  religione  , 
dopo  aver  defcritto  nella  vita  diEdefio  co* 
più  tetri  colori  il  faccheggiamento  e la  rovi- 
na de*  templi , e fpecialmente  di  quel  di  Se- 
rapi,  per  opera  di  Teofilo,  che  per  quello 
motivo  appella  un  fecondo  Eurimedonte  re 
de*  giganti,  che  fecondo  le  favole  fecero  là 
guerra  a gli  Dei  ; leguita  ad  elprimere  il  fuo 
dolore,  e ad  isfogar  la  fua  rabbia,  perefse- 
re  fiati  introdotti  ne5  luoghi  facri  i monaci, 
che  lotto  l’apparenza  d’uomini  , com’egli  di- 
ce , menando  una  vita  da  porci  , commette^ 
vano  un5  infinità  d’inaudite  fcelleratezze  , 
parendo  loro  una  parte  della  pietà  conculca- 
re la  religione  del  fantuario . Chiunque,  fog- 
,giugne  l’audace  befiemmiatorejin  que’ tempi 
vefiiva  un  abito  nero  , nè  aveva  ribrezzo  a 
comparire  in  pubblico  con  unafordida  tona- 
ca, godeva  d’una  tirannica  autorità.  Tale 
opinione  di  virtù  s’era  conciliata  quefia_> 
fchiatta  d’uomini  , de’ quali  abbiamo  ezian- 
dio parlato  ne’nofiri  libri  della  ftoria  unjver^ 
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l'ale  ! Quei  medefimi  , cioè  Teofilo  , Èva* 
grio  , e Romano  collocarono  i monaci  anche 
a Canopo,  affinchè  in  luogo  de’ numi,  che 
non  fi  vedono  fé  non  coll’animo  , rendettero 
i divini  onori  a’ più  miferabili  fchiavi . (Do- 
ttoro adunque  , prefe  le  tette  di  quelli,  che 
per  fentenza  de*  giudici  in  pena  delle  loro 
molte  fcelleratezze  erano  Itati  condannati 
all’efiremo  lupplizio , e Calatele  , e imbalCa. 
matele  , le  oftenta  vano  come  tante  divinità  ; 
dinanzi  ad  etti  piegavano  leginocchie,  gli 
mettevano  nel  numero  de  gli  Dei,  e fi  pro- 
fìravano  alle  lor  tombe  imbrattati  di  polvere 
e di  fozzure  . Erano  appellati  martiri , e dia- 
coni , e mediatori  delle  preghiere  de  gli  uo- 
mini appretto  i numi , benché  Coflero  fiati  Cer- 
vi inCedeli , e come  tali  Cpirato  avettero  l’a- 
nima Cotto  i flagelli,  e compariflero  nell^» 
loro  immagini  imprette  le  cicatrici  delle  loro 
fcellcratezze  , e le  inCami  note  della  loro  ne- 
quizia. Tali  Cono  gli  Dei  , che  porta  la  ter- 
ra „ . Sono  ben  degne  di  ottervazione  quette 
parole  d’Eunapio.  Si  vede  in  ette  l’antico  ri- 
to di  mettere  delle  reliquie  ne’ luoghi  , che 
erano  conCacrati  al  culto  di  Dio  , e di  collo- 
carvi de’ monaci  per  la  loro  cuftodia  . Vi  fi 
yedono  i Canti , e fpecialmente  i martiri  rico- 
noCchiti  per  intercettori  , e mediatori  delle 
• noflre  preghiere  appretto  il  trono  di  Dio  , e 
talmente  onorati  , che  a i pagani  , i quali 
non  ne  vedevano  le  non  l’efterrvo  , Cembra- 
vano  onori  divini . E vi  fi  vede  il  pregio  , in 
cui  erano  tenute  le  loro  ceneri , e il  coftume 
-di  efporle  alla  pubblica  venerazione  , e di 
profirarfi  dinanzi  a’  loro  Cepolcri , e di  avere 
le  loro  immagini  , ov’  erano  rapprefentati 
colle  glorioCe  marche  de’  cruciati , che  avean 
(offerti  per  la  conCeifion  del  la  Fede  . Alle  be- 
ttemmie  d’  Eunapio  centra  i monaci  , e con- 
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tra  il  culto  e l’invocazione  de’  fanti , e delle 
loro  reliquie  ed  immagini, fecero  , come  ve- 
dremo , eco  in  quelli  tempi  Vigilanzio,  e do- 
po alcuni  fecoli  gl'  Iconoclalli , e finalmente 
i pretefi  Riformatori  , molto  più  inefcufabili 
nelle  loro  calunnie  contro  la  Chiefa  cattoli- 
ca di  quel  che  folTero  gl’idolatri . Concioflìa- 
chè  non  potendo  elfi  ignorare,  come  forfè 
quegli  ignoravano  , con  quale  fpirito  la_* 
Chiefa  venera  i fanti  , e le  loro  immagini , e 
le  loro  facre  reliquie  , e l’infinita  diilanza  , 
che  ella  pone  tra  il  culto  dovuto  a Dio  , 
che  ella  crede  di  dover  rendere,  per  mag- 
giore atteftato  del  fuo  amore  , ed  oiTequio 
verfo  di  lui  , a’  fuoi  amici  , e a’  fuoi  fervi  ; 
hanno  contuttociò  avuto  la  sfacciataggine 
di  calunniarla  , e tuttavia  non  fi  vergognano 
di  accufarla  d’idolatria . 

XIX.  Era  la  città  di  Canopo  per  ia  falu- 
brità  dell’aria  , per  l'amenità  del  fito  , e per 
Io  culto  de’ fallì  numi  una  delle  più  celebri 
città  dell’Egitto.  Prendea  da  ella  il  nome 
una  delle  bocche  del  Nilo  , nè  era  dittante 
fe  non  circa  dodici  miglia  dalla  città  di  Alef- 
fandria,  V’era  un  gran^nurnero  di  templi,  e 
un  tal  concorfo  di  ttranieri  , che  quantun- 
que , fecondo  Eunapio  , Aleflandria  e popo- 
latittìma  per  se  fletta  , e per  affluenza  di  colo- 
ro , che  da  tutte  le  parti  dell’Univerfo  vili 
portavano  a venerare  il  tempio  diSerapi, 
fotte  paruta  come  un  altro  Mondo,  ma  facro; 
contuttociò , fecondo  Ruffino  , molto  più  di 
Alettandria  era  per  motivo  di  religione  fre- 
quentato Canopo , perchè  i Gentili,  com’egli 
dice  , lo  veneravano  come  un  certo  fonte  ed 
origine  de‘  demonj . Sotto  pretefto  d’infe- 
gnarvi  le  facerdotali  le  ttere  de  gli  Egizj , vi 
fi  teneva  fcuola  pubblica  di  magia  , infaulia 
pòrgente  di  quegli  orrendi  misfatti , che  da* 

/nae- 


Digitized 


*A.$30,&c.  Libro  Ventesimo.  6$ 
maedri  di  quell’arte , e da’  profani  facerdoti 
fi  commettevano  ne*  fotterranei  de’  templi  » 
ove  fotto  pretedo  di  mantenergli  in  venera- 
zione , ad  erti  foli  era  permeilo  l’ingreflb. 
Teofilo  nel  rovinare  i templi  d’Aledandria  , 
eflendo  penetrato  in  quelle  orride,  e tene- 
brore caverne  , e in  quei  pretefi  fantuar]  de 
gl’idolatri , vi  trovò  delle  tede  di  fanciulli 
colle  labbra  indorate  come  vittime  date  im- 
molate a’  demoni , e delle  pitture  rapprefen- 
tanti  diverfe  morti  inumane.  I minidri  del 
diavolo,  e i profe/Tori  delle  arti  magiche,  e- 
rano  datifoliti  di  fcannarvi  i fanciulli , e 
fpecialmente  le  tenere  verginelle,  per  ifpia- 
re  nelle  loro  vifcere  l'avvenire  , e mantene- 
re il  loro  commercio  per  mezzo  di  quede  vit- 
time coll’inferno . Alla  veduta  di  quedi  or- 
rori i Gentili  o prendevano  perla  confufio- 
ne  la  fuga  , o redavano  attoniti  d’eflere  dati 
per  tanti  fecoli  il  giuoco  di  così  detedabili  e 
vergognofe  Impodure  . E però  molti  di  elfi 
riconofciuto  , e condannato  l’errore  , fi  cori- 
vertirono  a Gesù  Crido  , ed  abbracciarono 
il  culto  della  fua  religione  , e della  vera  fà- 
pienza  . Canopo,  ch’era  data  finora  come 
una  città  consacrata  all’idolo  del  medefimo 
nome,  eunafcuola  di  abominazione  , e un 
pubblico  podribolo  , o una  cloaca  della  luf- 
furia  , fi  convertì  bentodo  in  un  fantuario  , 
e mutato  l’antico  nome*  fu  appellato  la  Me - 
ianea*y  cioè  la  penitenza  per  cagione  dell* 

infi. 
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* Efl  unum  Metani  a Suburbanum  maxima  urbis  Ale- 
xandria , qitcd  olim  Canopus  voeabatur  . <S}uod  quidem 
Suburbanum  jam  inde  a prifcis  temporibus , & ex  antiqua 
cenfuetudine portus  erat  ac perfugium  miferorum  . Totum 
enim  videttur  effe  fub  tutela  /aneli fimi  monaflerii  Taben- 
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infigne  monafterio  , incui  furono  collocati 
i monaci  dell’ O/ dine  di  Tabenna,  fotto  la  cui 
tutela  cominciò  ad  efl'ere  tutto  quel  luogo  , 
e a godere  come  luogo  facro  de*  diritti  dell* 
afilo,  e ad  edere  per  le  perfone  miferabili 
come  un  porto  , o una  città  di  refugio. 

XX.  Non  fu  il  lolo  Teofilo,  nè  furono  i 
foli  vefcovi  dell’Egitto, che  intraprei'ero  afaj: 
la  guerra  all’idolatria, ma  animati  di  un  limile 
zelo, e armati  dell’autorità  delle  leggi  diTeo- 
dofio  , fi  accinlero  alla  medefima  imprefa  an- 
che i vefcovi  dell'Oriente:  quantunque  e£- 
iendofi  in  alcune  città  armati  i Gentili  per 
la  difefa  di  alcuni  loro  famofi  ed  antichi  tem- 
pli, fu  alquanto  in  efie  più  lungo  ed  opina- 
to il  comba  ttimento  , e più  difficile  la  vitto- 
ria . Tali  furono  aquei  di  Petra  e di  Areopo- 
li  nell’Arabia  , quei  di  Rafia  e di  Gaza  nella 
Paleilina,  quei  d’ Eliopoli  nella  Fenicia  , e 
quei  d’Apamea  nella  Siria  . Era  vefcovo  di 
quell’ultima  città  s. Marcello  buomo  divino, 
e fecondo  il  precetto  dell’  Apoftolo  , d’un 
gran  fervore  di  fpiri  to  . Ma  era  il  iuo  popo. 
lo  così  oflinato  nell’empietà,  che  più  volte 
avea  fatto  venire  de’ Galilei,  e de’ monta- 
nari del  monte  Libano  per  la  difefa  de’ fuoi 
templi.  Uno  ve  n’era  tra  gli  altri  amplilfi- 
mo  , e decorato  di  quantità  d’ornamenti,  e 
dedicato  a Giove,  e fabbricato  fopra  un’altu- 
ra di  pietre  d’una  tal  mole  , e grandezza,  e 
cosi  ben  congegnate  , ed  unite  infieme  con 
ferro  , e piombo  , che  pareva  umanamente 
impo/fibile  di  fepararie,  o almeno,  efier  quel# 
la  un’ imprefa  di.  molo  pericolo,  e di  gra- 
viamo dento  . Ma  talora  le  perfone  idiote 

tro- 
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tiam  felici  nomini s convezione  mutati*  n tjì  . Hicr.  prol,  in 
’rcg.  s.  Pacom.  ■, 
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trovano  i mezzi  difacilmente  efeguire  quello, 
che  l'embra  difficile, per  non  dir  quali  imponì- 
bile a’piùfamofi  maellri  . Efsendo  il  Santo 
ricorfo  a Dio,  fé  gli  prefentò  un  uomo  di 
difpregievole  condizione , come  quegli  che 
non  era  nè  architetto  , nè  muratore  , nè 
fcarpellino,  ma  unicamente  ferviva  a por- 
tar le  pietre  e i legnami , e fi  efibì  di  atterra- 
re quella  fuperba  mole  coll’aiuto  di  due  foli 
operaj,  pe’  quali  {blamente  chiefe  al  fanto 
vefcovo  la  mercede  . Ed  avrebbe  fenz’altro 
mantenuta  la  parola  , fé  Iddio  per  dare  i 
tin  più  fonoro  atteftato  della  virtù  di  Mar- 
cello , e del  fervore  della  fua  fede  , non_» 
avefse  permelso  al  demonio  di  fraltornare 
1*  imprefa . Solo  reflava  per  compimento 
dell*  opera  , che  il  fuoco  producefse  1’  ef- 
fetto , che  naturalmente  dovea  produrre 
in  una  materia  delle  più  facili  ad  ardere  , 
qual’  erano  certi  foftegni  di  olivo.  Ma__» 
uno  fpettro  di  color  nero  comparito  vifi- 
bilmente  per  la  difefa  del  tempio  , più  e più 
volte  fi  oppofe  all’  attività  della  fiamma  . 
Fu  d’uopo  adunque  ricorrere  a s.  Marcello  : 
il  quale  portatoli  torto  alla  chiefa,  e fatto  met- 
tere un  vafo  di  acqua  lotto  l’altare,  epro- 
ftratofi colla  faccia  per  terra  , fi  diede  a pre- 
gare con  gran  fervore  1’  Altirtìmo  di  non  {of- 
frire più  oltre  la  tirannia  del  demonio,  ma 
di  voler  dimortrare  sì  la  debolezza  di  lui , e sì 
la  propria  potè  nza  , affinchè  gl’i  ncreduli  non 
prendertero  indi  occafione  di  maggiormente 
oltinarfi  nell’empietà  . Compiuta  la  fua  pre- 
ghiera,e fatto  il  legno  della  Croce  fopra  quel 
vaio  d’acqua  , e datolo  ad  un  diacono  per  no- 
me Equizio  , uomo  pieno  di  fede  , di  religio- 
ne , e di  zelo  , gli  ordinò  di  portarli  inconta- 
nente a quel  luogo  , di  afjpergervi  coll’acqua 
benedetta  que’legni , ed  accendervi  il  fuoco  . 
Tom, IX»  F • La 
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La  virtù  di  quell’acqua  mife  in  fuga  il  demo- 
nio , e avendo  fervilo  a guifa d’olio  d’incita- 
mento alle  fiamme,  in  breve  irtante  cadde 
per  terra  con  gran  fracaflo  tutto  un  Iato  di 
quello  lìupendo  edilìzio  . Onde  accorfa  a 
quello  ipettacolo  tutta  la  città  ; iCrirtiani, 
fpecialmente  dappoiché  ebbero  intefo  il  mo- 
do , col  quale  era  fiato  merto  in  fuga  il  demo- 
nio , cominciarono  a cantare  inni  di  lode  al 
Signore,  e a celebrar  la  potenza  eie  virtù 
delfuo  nome.  Volle  Iddio  ricompenfare  lo 
zelo  del  fanto  vefcovo , e por  fine  a’fuoi 
combattimenti  colla  corona  del  martirio. 
Concioflìachè  avendo  atterrato  dopo  quello 
di  Giove  tutti  gli  altri  templi  degl’ idoli  , sì 
dentro  il  recinto  della  città,  e sì  nella  fua 
campagna  , e ne’  fuoi  villaggj;  e recandone 
ancora  in  piedi  uno  affai  magnifico  e force  in 
Aulone  a , luogo  anch’erto  del  territorio  del- 
la rtertà  città  diApamea,  per  la  cui  difefai 
Gentili  fìavano  in  arme  ; il  fanto  vefcovo  fi 
portò  ad  invertirlo  fcortato  da  una  fquadra 
di  foldati  , e da  una  truppa  di  gladiatori  . Ma 
erto  come  tormentato  dalla  podagra,  ed  ina- 
bile ad  oprare  , e a fchermirfi  , fi  arreftòin 
gualche  dilìanza  dal  luogo  , e fuor  del  tiro  de* 
dardi.  Or  eflTendo  la  fua  gente  occupata  nell* 
cfpugnazione  del  tempio  ; alcuni  pagani  ac- 
cortili deU’effer  Marcello  reftato  folo  , ufci- 
rono  legretamente  per  quella  parte  , che  non 
era  dà’ foldati  invertita,  e corfero  fopra  di 
lui  , e lo  gettarono  nel  fuoco  . Rimafero  per 
allora  occulti  gli  autori  della  fua  morte  « Ma 
coll’andare  del  tempo  effóndo  flati  fcoperti  j 
i figliuoli  di  s.  Marcello  defideravano  di  ven. 
dicare  la  morte  del  di  loro  padre  . Si  oppofe 
loro  il  finodo  della  provincia,  che  giudicò, 

non 
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non  eflere  conveniente  di  vendicare  la  mor- 
te , per  la  quale  dovevano  rendere  grazie 
a Dio  sì  lo  fletto  morto  , e sì  i figliuoli  , 
e gli  amici  di  lui  , che  era  flato  degno  di 
morire  per  la  Fede  di  Crifto , e per  la  glo- 
ria di  Dio  . Dello  fletto  fentimento  , co- 
me abbiamo  veduto  , era  flato  eziandio 
Teodofio  , e però  fi  era  attenuto  dal  ven- 
dicare la  crudel  morte  d’ un  buon  nume- 
ro di  Crittiani  , trucidati  in  odio  delia r 

Fede  nel  tempio  di  Serapi  da’Gentili . 

XXI.  Erano  al  grande  Imperadore  come 
connaturali  quelli  nobili  fentimenti  di  cri- 
fliana  pietà  , e ne  feguiva  con  tutta  facilità 
l’impreflìone  , quando  in  lui  erano  rifveglia- 
ti  da  là v j configlieri  , che  fapevano  con  de- 
flrezza  ridurgli  alla  memoria  le  malfime  del- 
la religione  , ond’  era  al  tamente  penetrato  il 
fuo  cuore  , e fargli  opportunamente  riflette- 
re , che  delle  loro  giuflizie  debbono  i princi- 
pi rendere  un  giorno  un  feverittìmo  conto  al- 
la divina  giuttizia  . Ma  eflendo  eziandio  na- 
turalmente vivo  ed  impetuofo,  non  era  an- 
che difficile  a’ cattivi  minittri  d’infiammar 
la  fua  collera  , e fargli  nel  bollore  , e tumul- 
to delia  pattìone  non  folamente  ol  trapattare  i 
confini  della  clemenza  } ma  altresì  quegli 
d’una  moderata  vendetta  • Non  petto  nega- 
re , gli  fcrivea  con  ugual  faviezza  e libertà 
s.^Àmbrogio  » , che  non  vi  fia  grandemente 
a cuore  la  Fede  , nè  ho  difficoltà  di  ricono- 
feere  in  voi  un  gran  fondo  di  timore  di  Dio  . 
Ma  avete  altresì  un  impeto  naturale  , che  fe 
alcuno  fi  prende  la  cura  di  moderarlo  , pron- 
tamente fi  converte  in  mifericordia . Ma  fe 
alcuno  lo  ftuzzica,  maggiormente  s’infiam- 

F 2 maj 
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ma;  onde  appena  liete  padrone  di  richiamar- 
lodentro  i fuoi  giulli  confini  . Dio  il  voglia) 
che  le  non  v’  è chi  lo  mitighi , non  vi  fia  nè 
pur  chi  l’accenda  . Volentieri  ne  lafciola  cu- 
ra a Voi  ltelTo  : fapete  farlo  tornare  a fegno  , 
e coll’ affetto  della  pietà  vincete  l’impeto 
della  natura  . T ali  colè  fcriveva  il  Tanto  Ar* 
civefeovo  dopo  la  flrage  di  Telfalonica  , che, 
come  ognun  fa,  è il  più  celebre  avvenimen- 
to dell’imperio  di  quello  principe,  e della  vi- 
ta di  s.  Ambrogio  . Per  una  leggeriffima  ca- 
gione mofTofi  il  popolo  di  Tefiaìonica  a fea’i- 
zione  * , uccife  diverfi  ufiìziali  , e fpecial- 
mente  Boterico  , generale  delle  milizie  nell’ 
Illirico  Orientale  foggetto  all’  Imperio  di 
Teodolìo;  e aggiugnendo  lo  flrapazzo,  e l’in* 
fulto  alla  crudeltà,  i cadaveri  degli  uccifi 
llrafcinarono  per  le  firade  . La  nuova  d' un 
tal  eccelso  giunta  a Milano  accefe  oltre  mo- 
do la  collera  di  Teodolìo  : il  quale  propollo 
l’affare  nel  fuo  conliglio,  deliberò  non  fola- 
mente  di  punire  i colpevoli, ma  di  fare  ezian- 
dio fentire  il  pefo  della  vendetta  a tutto  il 
rimanente  della  città  . Fatto  di  ciò  confape- 
vole  s.  Ambrogio,  Teppe  in  tal  modo  colle 
fue  reiterate  preghiere  , e colle  Tue  lagrime 

mitigare  il  fuo  fdegno  , che  ne  ottenne  la » 

promefsa  del  perdono  almeno  rifpetto  alla 
moltitudine, e al  popolo  dì  TefTalonica;efsen- 
dofi,cOme  è da  credere, il  faviolmperadore  r£. 
ferbato  folo  il  diritto  di  punire  alcuni  pochi 
de’più  colpevoli, e principali  autori  dell’  atro- 
cemisfatto.Ma  india  poco  fi  lafciò  vincere  da’ 
violenti  configlj  de’ fuoi  miniflri  : i quali  per 
tal  effetto  non  avranno  mancato  di  fuggerir- 

gK, 
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1 gli, e di  fargli  confiderare,in  qual  modo  fi  abu. 

1 favai  o 1 popoli  della  fua  e ocelli  va  clemenza. 

1 Che  il  perdono  conceduto  alla  ci  età  di  Antio. 

> chia  avea  renduti  anìmofi  gli  Ariani  a tumul- 
tuare in  Coftantinopoli  ; e 1*  indulgenza  ufa-' 
j ta  con  gli  Eretici  avea  dato  aula  a i Cattolici 
f di  mettere  il  fuoco  al  tempio  de’  Valenti- 
niani  , e alla  finagogade*  Giudei  nell’  Orien- 
te ; che  gli  fteflì  Gentili  non  temevano  di 
difendere  a mano  armata  i loro  idoli  , e i loro 
templi,  nè  avevano  avuto  riguardo  a riem- 
piere di  rapine  , di  ftragi  , e di  l'angue  la  gran 
città  di  AlefTandria  : e che  tanti  atroci  atten- 
tati contro  la  pubblica  quiete  , e la  maeftà 
dell’Imperio,  laiciati  tutti  impuniti  aveva- 
no finalmente  portato  iJ  popolo  di  Tefialoni- 
ca  ad  un  tal  eccello  di  furore  , e di  crudeltà, 
di  cui  forfè  , attefe  tutte  le  circoltanze  , non 
era  nelle  antiche  memorie  Umile  efempio  . 
Dopo  un  sì  orribile  infulto  contro  la  perfo- 
na  d’ uno  de’ l'uoi  primari  uffiziali,  e fiere» 
ornai  da  temere  per  la  ficurezza  della  fu  a fa  - 
cra  perfona  , nè  efiervi  altro  mezzo  di  rimet- 
tere in  vigore  l’autorità  delle  leggi  , e di 
' reprimere  1’  audacia  e l’infolenza  de’  popoli, 
e di  rifiabilire  la  pubblica  tranquillità  , 
non  quello  di  rifvegliare  il  fopito  , oeftinto 
timore  collo  firepito  d’una  (onora,  e lira- 
ordinaria  vendetta.  Tale  fu  appunto  la  ri- 
foluzione  prefa  da  Teodofio  nel  fuo  confi- 
. glio  , e poiché  ebbe  fottoferitta  la  ferale  fen- 
tenza  ,con  gran  premura  vietò  di  farne  con- 
fapevole  s.  Ambrogio  ; non  dubitando  , che 
il  Santo  non  folle  per  rinnovare  le  fuepre^ 
mure  a favore  dell’  infelice  città  , nè  fidan- 
doli di  dar  l'aldo  nella  prela  risoluzione  con- 
tro il  fentimento  , e ad  onta  delle  lacrime  del 
facerdote  di  Dio  . Non  Tappiamo  precfa- 
mente  in  quali  termini  conceputo  foflelje- 

ditto; 
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ditto;  ma  tutti  convengono,  in  elfo  aver 
Teodofio  ecceduto  i limiti  della  più  leverà 
giuftizia;  ed  eflere  anche  fiata  della  crudel 
fentenza,  più  barbara  , e fpietata  I*  efecuzio- 
ne . Effendo  il  popolo  radunato  nel  circo 
come  per  una  pubblica  fella  , i foldati  fi  get- 
tarono fopra  di  elfo  come  leoni  furio!!  fopra 
una  mandra  di  pecore  ; paffando  a fi]  di  fpa- 
da  chiunque  fi  parava  loro  davanti  fenzadi- 
flinzione  nè  d*  età,  nè  di  fefio,  nè  di  colpevo- 
li , nè  d’ innocenti , nè  di  cittadini, nè  di  lira, 
nitri  • Per  tre  ore  fu  abbandonata  ìa  cfttà  al 
furore  di  quelle  beflie  ; e in  quello  fpazio  di 
tempo  vi  perirono  circa  fette  mila  perfone  . 

XXII.  Si  fpa/fe  ben  tolto  per  tutto  1*  Im- 
perio di  quella  orribile  flrage  la  trilla  nuova. 
Poiché  fu  udita  a Milano  ; de’ vefcovi  che 
vi  erano  adunati  per  un  concilio  , niunofu 
che  non  ne  gemelle  , ninno  che  non  ne  avef- 
fe  orrore , come  d*  un’  atrocilTìma  colpa  , 
niuno  che  non  folfe  meno  difpofto  a fcufare 
il  fatto  di  Teodofio  fotto  l’ombra  della  co. 
munione  di  Ambrogio  * , che  a riguardare  io 
ftefio  Santo  come  partecipe  del  fuo  peccato  a 
fe  non  aveffe  avuto  il  coraggio  di  dirgli  ,che 
avea  bifogno  di  foddisfar  colla  penitenza  alla 
divina  giutlizia  , e di  riconciliarli  con  Dio. 
Era  Teodofio  andato  a fare  un  viaggio. 
Quando  fu  intefa  a Milano  la  nuova  del  fuo 
vicino  ritorno  , s.  Ambrogio  due  o tre  gior- 
ni prima  fi  ritirò  alla  campagna  fotto  prete- 
fio  d’  una  indifpofizione  , la  quale  contutto- 
ché non  folle  nè  finta  , nè  leggiera  ; nondi- 
meno in  altra  occafione  ( tal  era  il  fuo  amore 
e rifpetto  per  Teodofio  ) meglio  avrebbe 
amato  d*  efporfi  al  pericolo  deliavita,  che 
non  attendere  per  pochi  giorni  la  fuavenu- 

ta. 
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ta  . Per  tanto  il  vero  o principal  motivo  dì 
allontanarli  fu  per  isfuggir  l’octalione  di  tro- 
varfi  infieme  con  lui  nella  chiefa  • Nel  qual 
incontro  o avrebbe  dovuto  tradire  la  fua  co» 
fcienza  col  dilGmuIare  il  fuo  fallo , o mancare 
al  rifpetto  dovuto  all’  Imperiai  maeftà  col  ri- 
cufare  d’offerire,  effendo  lui  prefente,  il 
divin  facrifizio  , ed  effo  corretto  a dirgliene 
in  pubblico  la  ragione  . Conciolfiachè  a non 
gli  dava  l’animo  di  offerire  il  fangue  dell* 
agnello  immacolato  alla  prefenza  di  un  prin- 
cipe  , che  avea  la  cofcienza  macchiata  di  tan- 
to fangue  innocente  . Nè  il  fuo  timore  uni- 
camente nafceva  dall’  aver  prefenti  , ed  alta- 
mente impreffe  nell'  animo  le  malfime  della 
cristiana  pietà;  ma  fiera  maggiormente  in 
lui  confermato  per  una  celefte  vifìone  . Poi- 
ché effendo  per  tal  motivo  grandemente  fol- 
lecito  b , la  notte  precedente  alla  fua  parten. 
za , gli  parve  di  vedere  in  fogno  , che  effen- 
do venuto  l’ Imperadore  alla  chiefa  , a lui 
foffe  vietato  di  celebrare  la  meffa  . Nè  il  San. 
to  parla  di  quello  fogno  come  d’  un  effetto 
della  natura  , ma  come  d’  un  favor  della  gra- 
zia . Onde  immediatamente  foggiugne  , che 
Iddio  ammoniva  lui  ffeffo , e l’ Imperadore 
de’  lor  doveri  co’  celefti  fegni , e colle  viCo- 
ni  , e con  gli  oracoli  de’  profeti  • T rovandofi 
adunque  il  fanto  vefcoyo  in  quell’ anguilla  , 
ed  efpollo  al  pericolo,  fe  rimaneva  in  Mila- 
no, o di  offendere  il  Re  del  cielo  , dillìmulan- 
do,  od’irritare  un  così  gran  principe  , di- 
chiarandolo di  punto  in  bianco  indegno  di 
affillere  a’ divini  miflerj  ; prefe  il  partito  di 
ritirarli , e di  lcrivergli  dal  luogo  del  fuo  ri- 
tiro una  lettera  degna  ugualmente  e della  fua 
faviezza  e del  fuo  rifpetto  verfo  l’Imperado- 

re  ,e 
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re  , e del  fuo  zelo  per  la  fallite  di  lui  , e della 
fua  pietà  verfo  Dio  . Efpoftigli  in  erta  i mo- 
tivi della  fua  affenza  dalia  città  , e rapprelen- 
tatagli  la  gravezza  del  fuo  delitto  , e ricorda, 
togli  l’efempio  della  penitenza  di  David:Non 
è già  per  confonderti, foggiugne  a,che  io  mi 
prendo  la  libertà  di  fcriverti  talicofe  : ma  il 
mio  difegno  è di  animarti  con  gliefemp;  de’ 
Re  a togliere  dal  tuo  regno  quello  peccato;nè 
v’è  altro  mezzo  di  toglierlo  fe  non  quello  d’u- 
miliare il  tuo  fpirito  dinanzi  al  trono  di  Dio- 
Non  fi  toglie  il  peccato,  fe  non  colla  peni- 
tenza , e le  lacrime  . Iddio  folo  è quegli,  che 
può  rimetterlo  ; ed  egli  non  lo  rimette  fe  non 
a chi  ne  fa  penitenza.  Te  ne  configlio  per- 
tanto b , te  ne  prego  , te  ne  eforto  , te  ne  am- 
momfco  per  Indolore,  che  provo,  che  ov’ 
eri  già  fiato  il  modello  d’una  inaudita  pietà  , 
ed  avevi  toccato  l’ultimo  fegno  della  clemen. 
z a , e ti  moltravi  follecito  per  la  vita  di  qual- 
livoglia  colpevole  , non  ti  fi  a per  ancofenfi- 
bile  l’aver  fatto  perire  tanti  innocenti  . Per 
quanto  grande  fia  la  felicità  delle  tueimpre- 
fe  guerriere  , per  quanto  lodevoli  le  altre  a- 
zioni , contuttociò  la  pietà  è fiata  fempre  del 
tuo  governo  il  più  fingolare  ornamento  . 
T’  ha  invidiato  quella  bella  prerogativa  il 
demonio  . Raccattati  del  torto  , eh’  egli  ti 
ha  fatto,  finché  fono  in  tuo  potere  i mezzi 
di  poterlo  far  con  vantaggio  . Non  volere 
aggiugnere  al  tuo  peccato  un  altro  peccato  , 
qual  larebbe  quello  di  alfiilere  ai  divin  facri- 
fiziocolla  cofeienza  imbrattata  di  tanto  fan- 
gue  innocente  . Ciafcuna  colà  ha  il  fuo  tem- 
po c . Offerirai  per  le  mie  mani  il  divin  fagri. 
fizio  , quando  te  ne  farà  fiata  redimita  la  fa- 
coltà , .quando  potrai  fperare  , che  la  tua  vit- 
tima 
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tima  fia  per  efsere  aggradevole  a Dio  . Quel 
che  non  ti  farebbe  permefso  dopo  il  l'angue 
fparfo  d'un  innocente  , ti  farà  egli  permefso 
dopo  la  itrage  di  molti  ? Scrivo  tutto  ciòdi 
mia  inano  , affinchè  niun  altro  ne  abbia  noti- 
zia . Polso  io  non  preferire  alle  mie  pupille 
il  padre  di  Graziano  ? Ti  amo  , ti  tengo  nell’ 
intimo  del  mio  cuore  , ti  ho  fempre  dinanzi 
; a gli  occbj  nelle  mie  orazioni.  Se  io  credi, 
fegui  i mici  configli , e rifletti  a quel  che  io 
' ti  drco  : fe  non  lo  credi , perdonami  quel  che 
opero,  e fe  ti  preferifco  Iddio  . 

XXIII. Poiché  ebbe  ilSanto  con  quella  priva, 
talettera  fodisfattoe  al  rifpetto  dovuto  ad  un 
sì  gran  principe,ea’doveri  del  fuo  facerdozio, 
fe  ne  rornò  ficuramente  a Milano;  perfualo 
per  una  parte,  cheTeodofio  non  fi  farebbe 
arrifchiato  di  accollarli  nel  tempode’divini 
uffizj  alla  chiefa  , e ri  folli  to  per  l’altra  d’im- 
pedirgliene  , quando  ei  vi  folfe  venato  , co- 
llantemente l’ingrelfo.  Permife  Iddio,  che 
quella  feconda  cola  avvenifse  , per  dare  una 
nuova  occafione  al  fuo  fervo  di  dimollrare  la 
fila  facerdotal  libertà  , e la  fua  invitta  coltan- 
za  . Avendo  intefo  a , cheTeodofio  fi  avan- 
zava verfo  la  chiefa  , gli  ufcì  il  Santo  incon- 
tro fuori  dell’atrio  ; ed  arrecatolo:  Ben  vedo, 
gli  dille,  o Imperadore , che  tuttavia  non 
ti  è nota  la  gravità  della  ftrage  , che  per  tuo 
ordine  è (lata  fatta  , e che  anche  già  lèdato 
; il  furore  della  paffione  , la  tua  ragione  non 
hacomprcfo  l’ enormità  dell’ eccello  . Forfè 
che  il  luCro  della  potenza  Imperiale  ti  abba- 
glia , e t’impedifce  di  riconofcere  il  tuo  pec- 
cato , e t’ ingombra  di  tenebre  la  ragio- 
ne. Sappi  nondimeno,  che  con  tutta  la  tua 
potenza,  la  tua  natura  non  è men  fragile  , 
, Tom.IX.  G e men 
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cmen  foggetta  alla  morte,  nè  fe’ meno  im- 
pattato di  quella  polvere,  onde  tutti  lìanu 
nati  , e nella  quale  tutti  ci  dobbiamo  rifol- 
rere  , nè  abbarbagliato  per  lo  fplendore  del- 
la porpora  debbi  perder  di  mira  i’uinana_i 
condizione  , di  cui  ella  ricopre  le  debolez- 
ze • Comandi  ad  uomini  della  tua  fletta  natu- 
ra , anzi  co’ quali  fervi,  e fé’  ugualmente 
l'oggetto  ad  uno  tteflo  Signore* Pertanto  con 
quali  ocebj  le*  tu  per  riguardare  il  tempio  di 
quetto  comun  Padrone  ? Con  quali  piedi  fé’ 
per  calcare  quel  fanto  fuolo  ? Come  fé’  per  i- 
itender  le  mani  tuttavia  ttilianti  di  fangue 
fparfo  contro  ogni  regola  di  giuttizia  ? Come 
fé*  tu  per  prendere  con  tali  mani  il  facrofan- 
to  corpo  del  Signore?  Come  fe’per  accodare 
quel  preziofo  fangue  alla  tua  bocca  , coIla_i 
quale  trafportats  da  impeto  di  furore  ordi- 
narti lo  fpargimento  di  tanto  fangue  inno- 
cente ? Torna  pertanto  indietro  , nè  volere 
aggravare  i precedenti  misfatti  con  quetto 
nuovo  attentato  • Prendi  quel  vincolo  , che 
Dio  t’impone  dal  cielo  come  falutifera  medi- 
cina , che  fola  può  curar  le  tue  piaghe , e re- 
dimirti la  fanità  - Confufo  per  quetto  dif- 
corfo  di  Ambrogio  l’ Imperadore  , non  ebbe 
altro  da  opporre  a , fe  non  l’efempio  di  Da- 
Yid  , il  quale  era  flato  adultero  ed  omicida  , 
c nondimeno  avea  confeguito  il  perdono  « 
Ma  il  fanto  vefeovo  replicò:  Se  l’hai  feguito 
nel  peccato,  feguilo  altresì  nel  farne  una 
limile  penitenza  « Furono  quette  parole  co- 
me un  colpo  di  fulmine  , che  ttnirono  di  ab- 
battere tutto  il  fatto  della  potenza  Imperia- 
le . Ben  fapendo  l*Imperadore  b , come  nu- 
trito ne’ divini  oracoli  delle  fcrittnre,  quali 
r fonoi  prnpr;  doveri  de’  facerdoti  e de’ pria- 
■ ' • api, 
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cipi , ed  i confini  dell’una  e l’altra  potenza , 
cede  a gli  avvitì  di  s.  Ambrogio  , e umiliato 
e confuta,  e gemendo  e piangendo  fece  ri- 
torno al  palazzo:  ovedepofte,  come  in  un_> 
tempo  di  lutto  , le  infegne  della  reai  digni- 
tà , diede  principio  ad  efpiar  colle  lacrime 
il  fuo  peccato  , ed  a placar  co*  rigori  della_* 
penitenza  il  furore  della  divina  giutìizia  . 

XXIV*  Erano  già  fcortì  otto  mefi  , nè  pe- 
to fpirato  il  termine  atìegnato  da  s.  Ambro- 
gio al  fuo  pianto,  quando  giunta  la.folenniti 
del  fanto  Natale  , il  famofo  Ruffino  , maefiro, 
come  allora  il  chiamavano , degli  uffiz; , che 
-per  la  famigliarità  che  godeva  del  principe  , 
era  folito  di  parlargli  con  una  gran  libertà  , 
vedutolo  più  del  folito  inconfolabi le  e coiter-* 
nato,  lo  interrogò,  qual  nuova  cagione  gli  * 
folta  fopraggiunta  di  piangere,  e dilafciarfi 
tiranneggiare  da  quell’  amaro  cordoglio . 
Tratto  allora  il  buon  principe  dall’  intimo 
del  petto  un  piu  profondo  fofpiro , elafciato 
libero  il  campo  ad  una  maggior  copia  di  lacri- 
me : Tu  , o Ruffino  , rifpofe,  lembri  burlar- 
ti di  me  , perchè  nè  fenti , nè  apprendi  la__» 
gravità  de’  miei  mali  • Ma  ho  ben  giullo  uni- 
tivo di  gemere,  e di  dolermi,  mentre  confi- 
derò il  deplorabile  fiato , a cui  mi  vedo  ridot- 
to . Per  gli  fchiavi  , e per  gli  mendichi  aper- 
te fono  le  porte  della  chiefa , e vi  entrano  con 
libertà,  e pieni  di  fiducia  innalzano  gli  occhj  , 
e le  loro  pure  mani  in  atto  di  fupplichevoli 
verta  il  cielo.  Laddove  per.  me  ugualmente 
fon  chiufe  e le  porte  della  chieià  , e quelle  del 
cielo  : concioffiachè  altamente  mi  ftanno  im- 
prefie  nell*  animo  quelle  parole  di  Crillo  : „ 
(Qualunque  cofa  legato  avrete  fopra  la  terra  , 
altresì  farà  legata  ne’  cieli  „«  Ruffino  aitar?: 
Se  lo  approvi,  gli  difle  , correrò  in  fretta 
trovare  il  vefcoyo  , e lo  pregherò  di  icioglie- 
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/ re  i tuoi  legami . Ambrogio , replicò  TeoJo. 
fio,  non  è uonjo  da  lafciarfi  co  1 facilmente 
piegare.  Conofco  1* equità  della  fua  fenten- 
*za  ; nè  per  ril'petto  alla  potenza  Imperiale  l'a- 
pri  rilolverfia  violare  la  l'anta  legge  di  Dio. 
Ma  avendo  feguitato  Ruffino  a vantarli  di 
poter  vincere  la  refìftenza  di  Ambrogio,  fi 
fidò  talmente  l’ Imperadore  delle  fue  ciarle  , 
che  non  {blamente  gli  ordinò  di  tolto  partire, 
ma  indi  a poco  lo  fegul  eglifieflb  in  perfona, 
Uufingato  per  la  fperanza  , ed  impaziente  di 
vederli  in  quel  giorno  riconciliato  con  Dio  . 
Ma  il  Santo  vefcovo  toftocbè  vide  Ruffino: 
i Così  adunque  , gli  dille  , o Ruffino  , hai  ban- 
dito il  roflòre  dalla  tua  fronte , che  oli  coiti- 

• parirmi  dinanzi  col  carattere  di  mediatore 
per  lo  perdono  di  quell’ atroce  misfatto  , di 
cui  tu  fteflò  fe’  fiato  il  principale  autore  , e 
dopo  avere  con  tanta  rabbia  incrudelito  con* 

• <ta  l’immagine  del  fornaio  Dio?  Ripeten- 
do Ruffino  le  fue  preghiere  , e dicendo  , che 
in  breve  farebbe  comparito  lo  fieflo  Teodo- 
fio  in  perfona  : Ed  io  ti  dico  , replicò  Ambro- 
gio , tutto  infiammato  di  zelo  , e ti  protetto  , 
che  non  gli  lafcerò  mettere  il  piede  nel  facro 

• veftibolo  della  chiefa . E fe  l’ imperio  vorrà 
mutare  in  una  crudel  tirannia  , laro  anche  . 
pronto  a ricevere  dalle  lue  mani  la  morte. 

■ Ciò  udito  , fece  Ruffino  fapere  la  rifoluzione 
del  fanto  vefcovo  aTeodofio  , e Io  configliò 
a non  ufcir  di  palazzo  . Ricevè  quell’ avvito 
1’  Imperadore  , eflendofi  già  inoltrato  fino 

- alla  pubblica  piazza:  nè  volle  tornare  indie- 

- tro  , ma  con  animo  generofo  : Andrò  , ditTe.-, 
3 adefpormi  a gli  affronti,  che  mi  fono  ben  do- 

• yuti  . Giunto  .al  recinto  del  luogo  facro  , 
che  comprendeva  eziandio  la  cala  del  vefco- 

'-vo  , non  osò  imcttere  il  piede  nella  bafilica  , 
ma  fi  portò  »' dirittura-  all’  appartamento  di 
>*  4^  '»>  Aiti- 
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Ambrogio  , e il  richiefe  di  volerlo  fcioglicrc 
da’ f'uoi  legami.  Trattò  il  Santo  quello  fuo 
palio  di  tirannia,  e eh’  era  quelto  un  imper- 
verfar  centra  Dio  ,ed  un  calcar  le  lue  leggi . 
Nò,  rifpofe  1*  Imperadore  , non  intendo  al- 
zar  la  fronte  contra  le  leggi , nè  voglio  en- 
trar in  chiela  contra  il  tuo  giullo  di  vieto  ; 
ma  umilmente  ti  prego  di  feiogliermi  da' le- 
gami , e di  riilettere  alia  clemenza  del  nollro 
comun  Signore  , nè  chiudermi  quella  porta, 
che  la  fua  mifericordia  haaperto  a tutti  co- 
loro , che  danno  fegni  di  penitenza  . Ma  e 
qual  penitenza,  replicò  il  Santo  , hai  tu  di- 
moftrato  d’un  così  atroce  misfatto?  Quali 
medicine  hai  tu  applicato  a curare  le  ttieu 
mortali  ferite  ? Tocca  a te  , ripigliò  Teodo- 
fio  , a preferivere  quelli  medicamenti , e ad 
addattargli  a’ miei  mali  * ed  è mio,  debito 
1’  accettar  quegli , che  mi  faranno  preferitti. 
ConciolTiachè  gli  antichi  canoni  della  chiefa 
mettevano  in  penitenza  per  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  il  volontario  omicida  , ben  po- 
tea  fembrare  ad  Ambrogio  un  nulla  , o una 
piccola  cofa  la  penitenza  fatta  da  Teodolio 
per  otto  meG , non  per  un  folo  , ma  per  un__» 
gran  numero  di  omicidj . Sappiamo  inoltre  , 
effere  llato  in  arbitrio  de’  vefeovi  , 1*  abbre- 
viare il  tempo  della  pubblica  penitenza..»  , 
quando  o 1*  efigeva  la  pubblica  utilità  , o con 

Sjualche  azione  di  llraordinano  fervore  degni 
e ne  rendevano  i penitenti  . Potè  adunque 
il  fanto  velcovo  avere  in  animo  d’ interro- 
gar Teodolio,  quale  azione  di  liraordinaria 
penitenza  finora  avelie  efeguito  per  renderli 
meritevole  d’  elTere  così  prello  riconciliato, 
e ipecialmente  prima  della  lolennità  del Ia_» 
pafqua.  Finalmente  può  il  lanto  vefeovo  aver 
voluto  accennare,  che  Teodolio  non  avea 
per  anche  renduta  una  pubblica  loddi sfazione 
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alla  divina  giuflizia , e alla  Chiefa , per  non 
efferli  ancor  fottopofto  ad  alcuna  di  quelle 
anfterità  ed  umiliazioni , che  folevano  prati- 
carli ne*  divertì  oriini  e gradi , ne*  quali  era 
allora  diffribuita  la  pubblica  penitenza.  Se 
non  era  intenzione  di  s.  Aqabrogio  di  fog- 
gettare  quello  principe  a tutti  i rigori  dell* 
antica  diiciplina  , non  era  nè  pur  Tuo  pende- 
rò di  difpenfarlo  affatto  dalle  lue  leggi , nè 
credeva  di  dovergli  permettere  di  compari- 
re , almeno  per  la  prima  volta , dinanzi  al 
trono  di  Dio  fenza  i legni  d’  un  cuore  vera- 
mente contrito  ed  umiliato,  e fenza  prima 
prefcrivergli  non  folamente  una  medicina  in 
qualche  modo  proporzionata  alla  graviti  del 
fuomale,  ma  altresì  un  efficace  prefervati- 
▼o  per  non  più  trafcorrere  in  qualche  limile 
eccello.  Vedendolo  adunque  dilpolìo  ad  ac- 
cettare ed  efeguire  i fuoi  ordini  : Giacché, 
gli  diffe  , fé*  talora  foggetto  a lalciarti  pre- 
venire ne*  tuoi  giudizj  dall’  ira , e furore  , e 
a non  intendere  , prevenuto  dalla  palfione  , 
la  ragione  e il  configlio,  ferivi  unà  legge, 
che  le  fentenze  dettate  dal  furore  renda  inu- 
tili e vane  : ordinando  , che  le  fentenze  capi- 
tali, edellaconhlcazione  de’ beni  non  fieno 
efficaci  fe  non  dopo  lo  fpazio  di  trenta  gior- 
ni- Pattato  quello  tempo  , ti  farai  di  nuovo 
rapprefentare  da’  tuoi  minillri  gli  editti  : on- 
de lodato  il  bollore  della  palfione  , poffa  la  ra- 
gione per  fe  medefima  elaminare  , fe  giufìi  ei 
fieno  , od  ingiufli  j e gli  laceri , trovandogli 
ingiufti  ; e gli  confermi , quando  di  effi  pale- 
iè  fia  la  giuflizia  ; nè  la  dilazione  di  alcuni 
giorni  farà  di  alcun  pregiudizio  alle  fenten- 
ze date  a dovere  . Piacque  all’  Imperadore  il 
configlio  : e fatta  fubito  lcrivere  una  tal  leg- 
ge , di  proprio  pugno  Ja  fottoferifle  . Nè  fo- 
lamente Teodoreto  , ma  altresì  Ruffino  c 
- - 1 Soz- 


E ~4. 390  b*c.  Libro  Ventesimo  . ~ 79- 
1 Sozzomeno  convengono  in  celebrarla  come 
il  frutto  della  penitenza  di  Teodofio . Tal  : 
► fu  il prefervativo  fuggeritogli  dal  l'antove* 

5 fcovo  con  tra  le  nuove  cadute  : ma  per  la  cu-- 
( rade’  prefenti  malori  , ecco  quello  che  pra-, 
ticò  per  fuo  ordine  il  penitente  monarca  •, 
Prefa  da  lui  la  licenza  di  prefentarfi  alìachie- 
fa  , poiché  fu  giunto  fu  i limitari  di  elfa  , vi 
fi  arrellò  , e non  già  tenendoli  in  piedi , o po- 
rtoli in  ginocchioni , ftefe  le  mani  fuppliche- 
voli  a Dio  ; ma  gettatoli  colla  faccia  per  ter* 
ra , efvellendofi  per  lo  dolore  la  chioma  , e 
percotendolì  la  fronte , e irrigando  il  fuolo 
con  un  profluvio  di  lacrime  , chiefe  perdono 
e mifericordia  , ufando  quelle  parole  di  Da* 
vid  : ,,  L’anima  mia  s’ èrtela  fui  pavimen- 
to ; rendile,  o Signore,  lavica  fecondo  la 
tua  promefl'a  . La  pubblica  penitenza  d’  un 
così  gran  principe  è fenza  dubbio  uno  de’più 
ili  u Ari  trionfi  della  grazia  di  Gesù  Crifto,  e 
della  criftiana  pietà  , che  lì  legga  nell’  eccle- 
fiartica  i fiori  a.  Vi  fece  applaufo  il  popolo  co* 
fuo»  gemiti»  e colle  fue  lacrime  4 , e mag- 
giormente s’ intenerì  nel  vedere  la  maeftà 
Imperiale  ftefa  per  terra  , di  quello  eh*  ei  for- 
fè flato  folito  di  temerla»  vedendola  come-* 
ciata  fui  trono  • Vedendolo  s.  Ambrogio  così 
umiliato,  e il  popolo  edificato  e compunto 
mefcolar  le  fue  lacrime  con  quelle  del  fovra- 
no,  meritamente  credè,  efler  quello  un  di 
quei  cali,  in  cui  era  permeilo  a’vefcovi  di  ab- 
breviar la  carriera  de’penitenti  , quando  fup. 
plivanoal  termine  preferitto  da’  facri  cano- 
ni con  illuliri  prove  di  llraordinario  fervore.. 
Onde  gli  diede  l’alToluzione  , lo  rilevò  da  ter. 
ra  , ricevè  la  fua  obblazione , e gli  permife  di 
aflìflere  a’  divini  mifierj  ....  . 
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Soggiugne  Teodoreto,che  venuta  l’ora, 
nella  quale  dovea  Xeodofio  prefentare  alla 
lacra  menfaifuoi  doni  , alzatoli  tutto  bagna- 
to di  lacrime  , e appallatoli  all’altare  , e fatta 
la  folita  offerta  , rimale  dentro  a i cancelli 
del  fantuario . L*  olfervò  s.  Ambrogio  , e ri- 
cliieftolo  , fe  volea  da  lui  qualche  cola  ; poiché 
intefe  , che  ivi  fi  era  arrecato  attendendo  il 
tempo  d’efler  fatto  partecipe  de'divini  mifte- 
rj,  gli  fece  il  Santo  lignificare  pel  fuo  arcidia- 
cono : Non  è leci  to,  o Imperadore,  il  fermarli 
nelfantuario  fe  non  a’facri  miniilri  . Ritira-* 
ti  adunque  fuori  di  elio  col  rimanente  del  po- 
polo . La  porpora  fa  gl’Imperadori , non  i fa- 
cerdoti . Ricevè  anche  quella  ammonizione 
con  umiltà,  e tranquillo  animo  Teodofio  ; e * 
fece  dire  ad  Ambrogio  , non  elferfi  lui  ferma- 
to nel  lantuario  per  motivo  di  vanità  , o fpi- 
rito  di  fuperbia , ma  perchè  tal  era  l’ufo  della 
chiefa  di  Collantinopoli:  e che  nondimeno  lo 
ringraziava  di  quell*  amorevole  correzione  •> 
Benché  non  fi  dubiti  del  fatto  , v’è  nòndime.» 
no  motivo  di  dubitare  intorno  alla  circoftan-i 
za  del  tempo;  fembrando  molto  più  verifimi- 
le  , ciò  e (fere  accaduto  la  prima  volta  , che>. 
Xeodofio  alfillè  in  Milano  a'  divini  uffizj  ce- 
lebrati da  s.  Ambrogio  . Se  diamo  fede  a Soz-  • 
romeno  a prima  del  fanto  Arcivefcovo  erano 
flati  l'oli  ti  gl’Imperadori  di  aver  luogo  fepa-;  ( 
rato  dalla  moltitudine  della  plebe  nel  recin-i 
«o  del  lantuario  . Ma  eflèndo  paruto  a s. Am- 
brogio , avere  una  tal  cerifnonia  , o piu  ttolio 
abufo,  avuto  principio  o dall’  adulazione  , o 
dal  difprezzo  dell’  ecclefiallica  dilciplina  ,< 
aveva  aflègnato  il  luogo  all’ Imperauorc__» 
predo  a i cancelli  dell’altare;  dimodoché- 
nella  chiefa  e l’Imperad  ore  precedette  la  pie*- 
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be , ed  egli  fofle  preceduto  da’  Sacerdoti.- 
Quella  egregia  ordinazione  fu  approvata  da 
Teodofio  , e confermata  da’fuoi  l’uccelfori  ; e 
da  quel  tempo , conchiude  l’Iflorico  , fino  al 
preferite  noi  la  vediamo  olfervata  . Tal  fu 
allora,  foggiughe  Teodoreto  i , lo  Splendore 
delle-virtù  del  lacerdote  di  Dio,  e dell’Impe- 
radore.Concioflìachè  non  pofso  far  di  meno  di 
non  lodare  ed  ammirare  amendue;  quello  per 
la  libertà  del  parlare, e quello  per  la  l’uà  umile 
fommilfione;  quello  per  1’ ardore  del  zelo,  e*' 
quello  per  la  purità  e fincerità  della  Fede.' 
Tornato  Teodofio, come  vedremo, l’anno  fe* 
guente  a Collantinopoli,ivi  pure  volle  ofser.’ 
vare  le  regole  di  pietà  , che  aveva  apprefe  da’ 
quell’infigne  prelato . Laonde  efsendofi  por-’ 
taro  un  giorno  di  fella  alla  chielà,  poiché  eb- 
be presentati  alla  Sacra  menfa  i luoi  doni  ,> 
Cubito  fi  ritirò*  £ interrogato  da  Nettario, 
che  n’era  vefcovo  , perchenon  folse  rellato1 
dentro  il  recinto  del  coro  , lòfpirando  rilpo- 
le:  Appena  ho  potuto  imparare  , qual  diffe- 
renza debb’efsere  tra  il  lacerdote  , e l’Impe- 
radore;  appena  ‘ho  trovato  un  màellro,  che 
m’irifegnalfe  finceramente  la  verità  ; non  ho 
conofciuto  fe  nón  il  vefcovo  Ambrogio  ve- 
ramente meritevole  d’un  tal  nome.  Cosi  è 
utile  , conchiude  Teodoreto  , la  riprenlìone 
fatta  da  un  uomo  d’un’  eccellente  virtù  . Ma 
fe  Teodofio  ammirava  s.JAmbrogio  per  la 
fua  Sacerdotale  intrepidezza,  s.  Ambrogio' 
altresì  amava  Teodofio  per  lo  gradimento 
che  dimollrava  delle  paterne  fue  riprenfioni:? 
Ho  amato  , diceva  nell’elogio  che  di  Jui  fece- 
dopo  la  fua  morte  b , quello  principe  , che  più 
gradiva  le  riprenfioni  , che  le  adulazioni  , e: 
le  lodi*  Depole  tutto  il  fallo  della  potenza ' 

Im> 


afr.117»  ‘ b de  »bit,  Teod»f>n.i^. 

• ~ 


Digitized  by  Google 


82  Istoria  Ecclesiastica  *4*390 ère.. 
Ira  periale:  pianfe  pubblicamente  nella  chiefa- 
il  peccato  , in  cui  era  ina vvertentemente  ca- 
duto per  altrui  frode  e malizia  , e con  gemi- 
ti e lacrime  nechiefe  l’afloluzione.  Il  rofl'o- 
re  e la  confufione,  a cui  non  fenza  gran  ripu- 
gnanza s’ inducono  a fottoporfi  le  perfone 
private,  non  ritralfero  un  si  gran  principe 
dal  far  pubblica  penitenza:  nè  vi  fu  poi  gior- 
no,nel  quale  non  tornatfe  a piangere  quel  fuo 
fallo.  Che  ne  dica  , o ne  peni!  l’umano  orgo- 
glio,è quello  il  più  bel  palio  della  vita  di  Teo- 
dolio  . Quello  è il  titolo  augullo,  che  gli  me- 
ritò il  foprannome  di  Grande.  Ed  era  certa- 
mente più  tale,  prollrato  colla  faccia  per 
terra,  e rivelli  to  d’ una  femplice  tonaca  , e 
colla  cenere  fu  la  fronte,  che  quando  dava, 
udienza  a gli  ambafciadori  di  Perfia  in  mezzo 
d’una  Corte^brillante,  ed  aflìfo  fopra  un  trot* 
no rifplendente  d'oro  e di  gemme  collo  fce- 
tro  e ’1  diadema  de  grimperadori,e  che  quan- 
do trionfava  del  tiranno  Maflìmo,  e dopo  le  - 
fue  vittorie  de’Goti , de’Greutogni  , e de  gli 
Unni  • 

XXV.  Poterono  elfere  teftimonj  oculati 
di  quella  eroica  umiliazione  diTeodolìo,  e. 
divulgarne  la  fama  oltre  i confini  dell’lmpe- 
rio  Romano,  due  potentiftìmi  e fapientiflìmi 
fignori  di  Perlìa  a , che  a guifa  della  regina 
Saba  , eccitati  dalla  celebrità  del  nome  e del- 
le virtù  del  lacerdote  di  Dio  , lì  modero,  per 
così  dire  , da’ confini  del  Mondo  , evennero 
a Milano  con  un  gran  numero  di  quefìioni  da 
proporre  al  Tanto  vefcovo,  per  far  prova  del- 
la fua  mirabile  idoneità  e fapienza  • Dopo; 
aver  con  lui  conferito  per  mezzo  d’un  inter- 
petre  dalla  prima  ora  della  mattina  fino  alle 
tre  della  notte  , pieni  di  ammirazione  fi  riti-; 
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rarono  dal  congrelfo  . E per  dare  più  chiara- 
mente a conofcere  , edere  flato  l’unico  dife- 
gno  del  lor  viaggio  il  conofcere  perfonal* 
mente  un  uomo  , del  cui  merito  avea  la  fama 
rifvegliato  nella  lor  mente  un’altifTìma  idea  ; 
il  giorno  dopo  prefi)  congedo  dall’Itnperado- 
re  , lì  mifero  in  viaggio  alla  volta  di  Roma  » 
non  tantoper  ammirare  le  rarità  e magnifi- 
cenze di  quella  metropoli  dell’Imperio, quan- 
to per  vedere  co’ proprj  occhj  la  potenza  di 
Probo  , il  cui  nome,  e la  cui  famiglia  non  fu* 
nono  meno  celebri  nelle  memorie  della  Chie-, 
fa,  e ne  gli  fcritti  de’Padri  per  la  pietà  e la  re- 
ligione , di  quel  che  folfero  ne’fafti  della  Re- 
pubblica per  la  chiarezza  del  fangue  , per  gli 
governi  delle  provincie  , per  lo  fplendor 
delle  dignità  , e per  la  quantità  delle  poffef- 
lìoni , e l’immenfa  copia  delle  ricchezze . 

XXVI.  Quando  giunfe  a Mi lano  la  nuova 
della  llrage  di  Telfalonica,  vi  lì  teneva  at-, 
tua lmente  un  concilio  a , e a celebrarlo  avea. 
data  occafione  l’arrivo  di  alcuni  vefeovi  del-, 
le  Gallie  « Ardeva  tuttavia  in  quelle  provin- 
cie la  fiamma  della  difeordia  , che  vi  avea  rif- 
vegliata  l’ imprudente  zelo , o pjuttollo  la, 
rabbia  ed  il  furore  d’Itacio  nel  perfeguitar  fi-  , 
no  a morte  Prifcilliano  , e diverte  altre  per- 
fone  infette  della  fua  perverfa  dottrina  . Im- 
perando Maflimo  , la  maggior  parte  di  quei 
prelati , o per  ambizione  di  piacere,  e far  co- 
la grata  al  tiranno,  o per  timore  di  difpiacer- 
glj,  non  aveva  avuto  il  coraggio  di  lepararfi 
dalla  comunione  di  quel  vefeovo  fanguina- 
rio.  Ma  per  la  morte  di  Maflìmo  trovandoli 
in  libertà  , li  crede  , che  dopo  avercondan- 
hato  in  qualche  loro  finodo  gl’  Icariane  v^abr 
biano  deputato  alcuni  loro  colleghi  cevur~  « 

bro- 


Digitized  by  Googl 


8*  Istoria  Ecclesiastica  -4.390.e7v. 
brogio  ( cui  fapevano  , che  il  timor  dei  tiran- 
no non  aveva  potuto  indurre  a comunicare 
colla  fazione  d*  Itacio)  per  ottener  da  elfo 
l’approvazione  della  loro  l'entenza,eper  mee. 
zo  di  lui  anche  l’approvazione  de  gii  altri  ve- 
fcovi  dell’Italia  . Era  il  maggiore  oftacoloal- 
la  concordia  Felice  , che  gl’itaciani  avevano 
collocato  nella  Sede  di  Trevcri , e che  per 
la  Tua  autorità  , come  vefcovo  della  metro- 
poli delle  Gallie  , e per  l’efemplarità  de*  co- 
fiumi  teneva  vivo  lo  fcifma  , ed  aveva  nel 
fuo  partito  un  buon  numero  di  feguaci  • 
S.  Ambrogio , eilfuofinodo  di  Milano  con-: 
fermarono  la  fentenza  de’  vefcovi  d^jle  Gal., 
lie  . Lo  ftefTo  altresì  fece  il  fommo  Pontefice 
Si  Siricio  . Onde  i Padri  del  finodo  di  Tori- 
no indi  ad  alcuni  anni  proteflarono  di  non_> 
ammettere  nella  comunione  della  Chiefa  cat. 
tolica  fe  non  quei  vefcovi,  i quali  fi  fepara- 
vano  dalla  comunione  di  Felice  di  Treveri  , 
fecondo  le  lettere  fcritte  già  dal  fommo  la* 
cerdote  della  Chiefa  Romana  , e dal  vefcovo 
Ambrogio  di  venerabil  memoria.  Ma  final- 
mente fianco  Felice  di  veder  turbate  per  l'uà, 
cagione  le  Gallie  , con  un  raroefempio  di  u- 
miltà  dimello  il  velcovado  , fi  ritirò  a far  pe- 
nitenza in  un  monallerio  , che  aveva  fonda- 
to prelfo  le  mura  di  T reveri  : e furono  di  tal 
edificazione  a i Fedeli  la  l'uà  rinunzia  , ed  il 
fuo  ritiro,  che  non  folamente  la  Chiefa  di 
Treveri,  ma  altresì  quella  di  Roma  lo  han- 
no annoverato  tra’  loro  fanti  ; onde  fi  legge 
il  Ino  nenie  nei  Martirologio  Romano  a’  26. 
del  mele  hi  Marzo . 

XXVII.  Era  eziandio  Teodofio  a Milano, 
quapdàs.  Ambrogio  in  un  folenne  concilio- 
4 JHla  tvi  dell’Italia  condannò  Giovinianor 
nuovo  crefiarca  nemico  della  fanta  vergini- 
tà , e come  il  chiamò  s.  Girolamo  l’Epicuro 
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de’  Crifliani . Anzi  evvi  chi  è d’opinione, 
edere  fiato  quello  lo  fletto  finodo  , del  quale 
abbiamo  ottervato  , ettere  liata  fatta  da  lui 
menzione  nella  fua  lettera  a Teodofio.  Die- 
de impulfo  alla  celebrazione  di  quello  ttnodo 
una  lettera  di  Siricio  , colla  quale  a vea  noti- 
ficato a s.  Ambrogio  , e a divertt  altri  vefco- 
vi  la  condanna,  che  fatta  aveva  di  quello 
*nuovo  maellro  di  perdizione  , e de’  luoi  pri- 
mari diicepoli  , e della  fua  nefanda  dottrina  . 
Ederelle  fenza  numero  3 , che  perlo  fpazio  di 
quattro  fecoli  avevano  lacerata  la  tonaca  in- 
confutile di  Gesù  Crillo  , e l’unità  delia  Fe- 
de, quali  tutte  erano  procedute  dalla  Caldea, 
dalla  Sira  , e dalla  Greca  favella  ; quando 
Baiìiide  , maellro  già  di  I ulTii ria  , e di  turpif- 
fimi  ampletti  , quali  trasformatoli  in  Giovi- 
niano  nomo  Latino  , come  Euforbo  in  Pitta- 
gora,fece  si,che  anche  la  lingua  latina  avefse 
la  fua  propria  eretta.  Fu  Gioviniano  monaco 
di  profettione  b ; ma  attediato  dell*  auflerità 
della  dilciplina  monadica,  e del  carminare  , 
come  avea  già  fatto  , a piè  nudi  , del  vettire 
una  tetra  e ruvi  da  tonaca,  del  digiunare  in 
pane  ed  acqua,  e d’incallire  nella  fatica  e 
nel  lavoro  delle  mani  : nècontento  di  mutar 
tenore  di  vita  , e di  darli  alle  morbidezze  , 
agli  agi,  alla  crapula,  e al  lutto  ; pretefe 
altresì  di  giuliific3r  la  fua  mutazione  collo 
flabilire  e predicar  delle  maffime  quanto  de- 
gne della  fcuola  d*  Epicuro,  altrettanto  in- 
degni di  quella  di  Gesù  Crillo,  edellafanti- 
. tà  fel  Vangelo.  Quattro  furono  , fecondo 
s.  Girolamo  c,icapi  della  fua  anticriftiajia 
^dottrina  ..  Il  primo  , che  le  vergini , le  vedo- 
ve , 9 'le  maritate  , che  hanno  ricevuto  il 
. ! • ( : . v bat- 
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.battefimo,  fono  in  ugual  grado  di  merito, 
fe  non  differifcono  tra  di  loro  per  altre  opere 
di  pietà  , Secondo,  non  poter  eflere  Avverti- 
ti dal  diavolo  quei  che  fono  itati  nel  baftefirno 
con  piena  fede  rigenerati*  Terzo , non  effer- 
vi  differenza  tra  l’aftenerfi  da  alcune  forte  di 
cibi , ed  il  prendergli  con  rendimento  di  gra- 
zie * Quarto,  che  a tutti  coloro  , i quali  a- 
vranno  confervato  il  loro  batteiìmo  , farà  al- 
la fine  renduta  un’  ugual  mercede  nel  cielo  * 
Erano  quefii  come  i generali  principi,  ed  i 
cardini  del  filo  moilruofo  fiftema  ; e n’erano 
come  naturali,  e legittime  conseguenze  il 
.non  far  conto  de’  digiuni  come  di  cofe  fuper- 
flue;  il  dire,  che  dopo  il  battefimo  poffono 
•gli  uomini  vivere  fenza  peccato , o piutto- 
fto  che  per  lo  battefimo  fi  toglie  all’uomo 
la  libertà  di  peccare;  il  non  ammettere  inu- 
guaglianza nel  vizio  , ficcome  non  l’ammet- 
metteva  nel  merito;  e cosi  l’effere  fiato  non 
meno  Stoico  , che  Epicureo  ; infegnando 
l’ugualità  de’  peccati , e togliendo  una  par- 
te della  libertà  con  gli  Stoici  ; e celebrando 
‘il  piacere  , e prendendone  la  difefa,  come 
buon  dilcepolo  di  Epicuro  . Tali,  foggiugne 
«.Girolamo*,  fono  i fibili  dell’antico  Ser- 
pente . Con  si  fatti  configli  riufcì  al  dragone 
di'cacciar  l’uomo  dal  paradifo  . Concioffiachè 
avendoloperfuafo  di  preferire  a*  digiuni  la_» 
fazietà  , promifegli  , che  farebbe  fiato  im- 
mortale, e come  efente  da  ogni  pericolo  di 
cadere  . In  Roma  fteffa  b ,ove  la  dottrina  di 
Pietro  fondata  fu  la  pietra  immobile  della_* 
£ede  , aveva  il  fuofeggio  , il  tortuofo  fer- 
peiMte  cominciò  a lpandere  il  fuo  veleno  , ed 
, a portarvi  in  trionfo  le  malfime  del  piacere  ; 
• «d  ove  ìS^effillo  della  Croce,  e l’aufterità 

dell» 
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dell’E ^angelica  predicazione  avevano  gii  di* 
ftruttoi  templidegridoli, la  Indurla  delle  mera. 

• bra  peccaminofe,e  della  gola, e del  ventre  im- 
prefe  a volere  abbattere  la  potenza  della  me- 
defima  croce.  Da  principio  fattili  Gioyiniano 
in  occulto  alcuni  difcepoli,a  fine  di  fedurre  più 
facilmente  le  perfone  femplici,e  il  volgo, ebbe 
attenzione  aconfervare  qualche  ederiore  di 
fantìti.Un  raaeftroa,  che  fapea  si  bene  adular 
le  palfioni , e la  natura  corrotta  , potea  efler 
certo  di  farli  tolto  un  buon  numero  dilegua- 
ci. Le  perfone  di  bel  tempo,  gli  epuloni, 
gl’idolatri  del  ventre,  e i nemici  della  Croce 
udivano  con  piacere  un  uomo,  che  promet-- 
teva  un’  ugual  gloria  ne!  cielo  a chi  digiuna  , 
e a chi  lautamente  li  pafce  ; a chi  mangia  per 
vivere  , e a chi  ferabra’vivere  per  mangiare; 
a chi  crocifigge  la  carne,  e a chi  l’accarezza  ; 
a chi  mortifica, e a chi  feconda  le  fue  padìoni  ; 
a chi  li  pafce  di  lacrime , e vive  nello  fquallo* 
re  e nel  lutto  , e a chi  non  penfa  fi»  non  a fare 
una  vita  comoda  , ed  a padare  i fuoi  giorni 
nelle  morbidezze , nel  fallo , ne’  divertimen- 
ti, nell*  amenità  delle  converfazioni , nel 
ludo  de’  conviti , ne  gli  fpettacoli  de’teatri . 
11  peggio  fu  , che  non  folamente  le  perfone 
fenfuali'e  mondane  corfero  ad  arrolarli  di 

- buona  voglia  fiotto  le  infegne  di  quello  nuo- 
voEpicuro,  ma  altresì  b alcune  , cheaveva- 

■'•nofatto  profedìone  di  continenza  , nè  ave- 
vano mai  dato  motivo  di  fofpettare  della  lor 
pudicizia  , abbandonarono  il  loro  fanto  pro- 

• ponimento  ; non  avendo  faputo  che  gli  rii- 
pondere  , quando  erano  da  lui  richiede  : Se* 

« tu  forfè  meglior  di  Sara  , megliore  di  Sufan. 
na , e di  Anna  ? e così  feguendo  a ramme- 
morar le  altre  femmine  lodatiffime  nelle  di- 
vine 
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vine  Scritture  , di  cui  non  potevan  quelle^ 
penfare  non  folamente  d’ effer  megliori  , ma 
.nè  anche  d’effere  uguali . E delio  tìeffo  arti- 
fizio eziandio  efficacemente  fi  valfe  a violare 
il  celibato  di  alcuni  uomini  fanti  , opponen- 
do loro  gli  efempj  de’ Patriarchi , e interro- 
gandogli , s’ei  fi  tenevano  per  migliori  di 
Noè,  di  Àbramo  , o d’Ifacco  , a’ quali  la  vi- 
ta coniugale  non  aveva  arrecato  impedi- 
mento per  follevarfi  ad  unaltillìmo  grado  di 
fanti tà  . Tutto  il  talento  di  Gioviniano  con- 
fìfleva  in  una  garrula  e temeraria  loquacità» 
Non  aveva  nè  erudizione  , nè  dialettica  , nè 
eloquenza,  nè  l’arte  di  efprimere  , non  di- 
rò, con  nobilita  e decoro,  ma  nè  pure  con 
precifione  e chiarezza  i penfieri  della  fua_» 
mente  . Nondimeno  ebbe  il  coraggio  , o 
piuttofto  la  sfacciataggine  di  comporre  , e di 
dare  al  pubblico  un’opera  per  confermazione 
. e difefa  della  fua.  prava  dottrina  . Dal  faggio, 
che  ne  dà  s.  Girolamo  a , fi  vede  bene  qual’ 
era  la  rozzezza  del  fuo  flile , la  barbarie  dell* 
efpreffione,  la  confufione  el’ofcurità  delle 
•idee.  Fu  più  difficile  alfanto  dottore  l’in- 
tender quell’opera  b , che  il  confutala  : e 
a renderla  ofeura  forfè  non  folo  contribuì 
l’imperizia  dello  fcrittore  , ma  altresì  il  ri- 
. brezzo  di  troppo  propalare  Je  fue  beltemmie  , 
e il  difegno  che  i fuoi  enigmi  ferviilero  come 
di  velo  , pér  non  lafciar  le  non  travedere  la 
bruttezza  de’  fuoi  penfieri . 

XXVIII.  Furono  denunziati  a Papa  Siri  - 
' ciò  Gioviniano  , e i tuoi  primari  difcepoli  , 
e i fuoi  errori  , e i fuoi  fcritti  da  alcune  per- 
fone  non  meno  ragguardevoli  cper  la  pie t4  » 
che  per  là  chiarezza  del  fangue  , e la  nobil- 
tà de’  natali . Uno  di  effi  fu  il  celebre  s.Pam. 
v . ma- 
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roachio  , del  quale  tefleremo  altrove  pindif- 
fufamente  l’elogio,  e narreremo  le  gefte  . 
Informato  adunque  Siricioda  quegli  zelanti 
criftiani  della  perniciofa  dottrina  , che  a gui. 
fa  di  cancro  andava  occultamente  ferpeg- 
giando  per  la  città , e corrompendo  la  Chie- 
fa  , e richiedo  da  elfi  di  fchiacciare  colla  fua 
apoftolica  autorità  all’infidiofo  e rio  ferpen- 
te  la  telta  : il  Tanto  Padre  , che  avea  già  da- 
to luminofiflìme  prove  per  la  verginal  pudi- 
cizia e la  cadi tà  , inculcandone  con  Tevere 
leggi  la  profeflioae  a’  Cacti  miniltri  , s’infiam- 
mò tolto  di  zelo  ; e adunati  i Tuoi  preti  , e i 
Tuoi  diaconi  col  rimanente  del  clero,  ed  efa- 
rninati  in  prefenza  loro  i fentimenti  e gli 
fcritti  di  Gioviniano  , e trovatigli  all’apo- 
llolica  tradizione  , e alla  criltiana  legge  con- 
trai , non  fidamente  con  Tolenne  giudizio 
riprovò  l’empia  dottrina  ; ma  altresì  l’ auto^ 
re  di  efla  , e i complici  delia  Tua  congiura.^ 
contro  la  tranquillità  della  Chiel'a  , dichiarò 
alieni  dall’ecclefialtica  comunione,  furono 
infieme  con  Gioviniano  {comunicati  AulTen- 
*io  , Geniale  , Germinatore  , Felice,  Pron- 
tino  , Marziano  , Gennajo  , ed  Iogeniofo  • 
- XXIX.  Fu  da  Siricio  la  Tentenza  della  lo- 
ro condannazione  notificata  con  una  lettera 
a tutti  i vefcovi  dell’Italia.  Ma  alla  chiefa_j 
di  Milano  a portare  la  medefima  lettera  delti- 
nati  furono  tre  legati,  Crefcente  , Leopar- 
do, ed  Aleffandro,  tutti  tre  preti  dellaL_» 
Chiefa  Romana,  idonei  a Tollenere  col  fervo- 
re del  loro  zelo  la  caula  della  Fede  contrai 
confile  ti  artifizi  dell’erefia  . I motivo  d’in-» 
piargli  particolarmente  a Milano  fu  , perchè 
Gioviniano  poiché  fi  vide  condannato  , ed  ef. 
clufo  dalla  comunion  della  Chiel'a  Romana  , 
jjrefa  co’ Tuoi  leguaci  la  fuga  da  Roma  , s’era 
andato  a ricoverare  in  quella  città,  ov’era 
TonulX.  H N in 
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in  quelli  tempi  la  Corte  , forfè  con  animo  di 
forprender  la  Fede, e di  conciliarli  la  grazia  e 
la  protezione  diTeodofio.Mailegati  delPapa, 
attefa  la  vigilanza  , e lo  zelo  di  s.Ambrogio  , 
furono  piuttollo  teftimonj , che  autori  delle 
loro  fconfìtte  . Il  piiflìino  Imperadore  1 ebbe 
orrore  delle  loro  beftemmie , e tutti  quei  che 
gli  videro  , fuggirono  dalla  loro  prefenza  , 
còme  di  perfone  appellate  , ed  il  cui  folo  af« 
petto  arrecar  potefle  la  morte  . Onde  a’pon- 
tifjcj  Legati  fu  àgevol  cofa  il  cacciargli  come 
pubbliche  pelli  dalla  città*  Rifpofe  6.  Am- 
brogio-alla  lettera  di  Siricio  , lodando  pri- 
mieramente la  fua  vigilanza  , e paliorale  foU 
lecitudine  perladifefa  del  gregge  dalle  infi- 
de , ed  infellagione de’lupi.  Gioviniano  lungi 
dal  correggerli  de  gli  errori,  che  aveva  gii 
cominciato  a divulgare  in  Roma  contra  l’ec- 
cellenza d ella  verginità  , e contra  l’aullerità 
de*  digiuni,  ebbe  inoltre  , offendo  in  Mila- 
no, la  sfacciataggine  di  bellemmiare  contra  la 
verginale  integrità  della  puriflìma  e irnma- 
colata  Madre  di  Dio  . Non  ebbe  in  vero  l’ar- 
dire di  negare  il  concepimento  del  divinVer- 
bo  nelle  fue  purilfime  vifcere  fenza  operai 
d’uomo  , e per  la  fola  virtù  dello  Spirito  fin- 
to , ma  gli  venne  in  tella  di  negare  , che  Ge- 
sù Crifto  avefle  potuto  venire  al  Mondo  ed 
-ìifcire  dal  talamo  verginale  della  fua  Madre 
fenza  violarne  l’immacolato  candore*  Coa- 
tra untai  fentimento,  non  men  contrario 
alla  Fede  , ed  ingiuriofo  alla  potenza  e yirtù 
del  divin  Figliuolo  , che  alla  dignità  della 
fua  purilfima  madre  , fi  diffufe  principalmen- 
te nella  fua  lettera  t.  Ambrogio  , perchè  nel- 
la fua  non  ne  avea  parlato  Siricio  ; e dal  non 
averne  il  fanto  Pontefice  favellato  fi  argu- 

menta, 
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menta  , che  prima  di  quello  tempo  o non  era 
caduto  in  mente,  o non  era  dato  l’animo  à 
Gioyiniano  di  divulgarlo.  Acculava  Giovi- 
niano  i Cattolici  d’eder  tinti  della  pece  de* 
Manichei,  perchè  la  Tanta  verginità  preferi- 
vano al  matrimonio  , e l'oflenevano  a , elfer 
Crifto  ufcito  dal  ventre  della  Tua  Madre, 
fenza  violarne  il  lìgillo  della  verginal  pudi- 
cizia . S,  Ambrogio  nella  Tua  lettera  fembra 
aver  voluto  b ri  torcere,  come  Tuoi  dirli,  con- 
tro di  lui  T argumento . Concioflìachè  Te  u» 
vero  corpo  , fecondo  la  maxima  di  Giovinia- 
no,non  può  ufcire  dal  feno  della  Tua  madre 
fenza  corromperne  l' integrità  ; adunque  il 
Figliuolo  di  Dio  , che  fecondo  l’oracolo  d’I- 
faia  non  Tolamente  doveva  edere  conceputo, 
ma  altresì  nafcere  d’una  vergine  , non  avrà 
prefo  nelle  Tue  viTcere  vera  carne  , malc»> 
mere  fembianze  dell’umana  natura  ; e cosi 
tutto  il  milterio  dell’umana  redenzione  non 
farà  fato  Te  non  una  mera  apparenza  , fe- 
condo che  beflemmiavano  i Manichei  . Fu 
quella  lettera  fcritta  da  s.  Ambrogio  non  Ga- 
iamente a Tuo  nome  , ma  altresì  di  s.  Sabino 
yefeovo  di  Piacenza  , e di  s.Badìano  di  Lodi, 
e de  gli  altri  vefeovi  , che  con  lui  avevano 
■Celebrato  il  lìnodo  di  Milano  • Dopo  alcuni 
anni  edendofi  il  Romano  Pontefice  ed  altri 
vefeovi  lamentati c , che  l’empio  Erelìarcs 
co’  Tuoi  colleghi  teneva  Tuor  delle  mura  di 
Roma  le  Tue  Tacrileghe  adunanze;  Onorio 
con  una  Tua  legge  indirizzata  al  prefetto  del- 
la città  , comandò  , ch’ci  folfero  battuti  con 
flagelli  armati  di  piombo  , e rilegati  in  diver- 
ge ifole  , ed  adeguò  ^er  l’efilio  di  Giovinia- 
no  quella  di  Boas  Tu  le  code  della  Dalmazia  • 

; ,Hi  Era 
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Era  già  morto  l’anno  406.  quando  s.  Girola-’ 
mo  fcriHe  il  fuo  libro  contro  gli  errori  di  Vi- 
gilanzi®  . Onde  fa  d’uopo  rigettare  come  vi- 
ziolala  fottolcrizione  della  mentovata  legge 
di  Onorio  , fecondo  la  quale  ella  farebbe  Ha- 
ta data  in  Milano  l’anno  412.  lotto  il  nono 
tonfolato  del  medefimo  Onorio  , e il  quinto 
del  giovane  Teodofio  > 

XXX.  Le  ftefle  pie  e religiofe  perfone  , 
che  avevano  denunziato  a Siricio  gli  errori 
di  Gioviniano  , inviarono  a s.  Girolamo  i 
fuoi  eretici  fcritti  * , pregandolo  di  rifponde- 
re  a quelle  inezie  , e di  confutare  quell’  Epi- 
curo de’  Criftiani  colla  dottrina  Apoftolica  , 
e col  vigore  dell’  Evangelio  . S’  era  il  Santo 
dopo  il  fuo  ritorno  in  Oriente  , e dopo  i fuoi 
■viaggi  perla  Paleftina  e per  l’Egitto  , arre- 
flato  a Betlemme  prelfo  a!  luogo  , ov’ era_» 
nato  di  Maria  vergine  il  Salvatore  del  Mon-' 
do  . Ivi  ancora  , dopo  aver  fatti  quafi  gli  ftef- 
fi  viaggj  Affato  avevano  il  loro  domicilio 
Tanta  Paola,  e la  fan ta  vergine  Euftochio. 
Nell’elogio  , che  s. Girolamo  dipoi  fcrifle 
'della  medefima  l'anta  Paola,  fi  può  vedere, 
‘con  qual  pietà  , e con  quale  fpirito  di  divo- 
zione fatto  avevano  quel  viaggio  . Grande  , 
eziandio  ne’  pafTati  fecoli  fin  dal  principio 
del  criflianefimo  era  fiato  il  concorfo  de’Fe- 
deli  a venerare  que’  facri  luoghi , che  Gesù 
Crifto  aveva  illufirati  colia  fua  divina  pre- 
lenza,  e renduti  celebri  per  la  fua  nalcita  , 
per  le  fue  prediche  , pe’fuoi  miracoli,  pel 
fuo  fangue  , per  1’ umiltà  del  la  fua  paffione  , 
e per  Ja  gloria  de’ fuoi  trionfi.  Lunga  cofa 
fin  d’ allora  farebbe  fiata  l’annoverare  i ves- 
covi e i Martiri,  e gli  altri  uomini  illufiri 

! _ per 
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per  la  loro  eloquenza  ed  ecclefiaflica  erudi- 
zione ,che  intraprefo  avevano  quel  viaggio, 
quali  perfuafi  di  non  poter  foddisfare  ptrlet-" 
talmente  a*  doveri  della  religione  , e ghigne-’ 
re  alla  cima  della  virtù,  e perfezionarli  nel- 
la fcieiiza  delle  cofe  divine  , Tenia  adorar' 
Criltom  quei  luoghi  , onde  avea  cominciato 
a rifplendere  dal  patibolo  la  luce  dell’  Evan- 
gelio . Coll’andare  de  gli  anni  non  era  ve- 
nuto meno  il  fervore  . Siam  venute  , ferve- 
vano a s.  Marcella  , Paola  ed  Euttociiio  , non 
come  le  prime  , ma  come  1*  ultime  , in  quelli- 
luoghi  , ove  da  tutto  il  mondo  Criltianodi 
tutte  le  nazioni  lì  adunano  le  primizie  . Per 
certo  il  coro  de’ Monaci  , e delle  vergini  è 
come  il  fiore  del  crillianelìmo  > e tra  gli  ec- 
clefiallici  ornamenti  come  una  preziofilìima 
gemma  . Qua  ,prolìeguono  a dire  , veniamo 
accorrere  chiunque  nelle  Gallie  lì  diiiingue 
per  la  virtù  . Il  Britanno  divifo  dal  noltro 
Mondo  , poiché  hà  fatto  qualche  progreflo 
nella  pietà  , viene  in  cerca  di  quelli  luoghi 
a lui  noti  folamente  per  fama  , e per  la  rela- 
zione delle  Scritture  • Che  diremo  poi  degli 
Armeni , che  de’ Perfiani , e de’ popoli  dell* 
India  , e dell’  Etiopia  ; che  di  quei  dell’Egit- 
to fertile  di  monaci , della  Cappadocia  e del 
Ponto,  della  Celefiria  , e deila  Mefopota- 
mia  , e di  tutte  le  altre  contrade  dell’  Orien- 
te : i quali  fecondo  quel  detto  del  Salvato- 
re : ,,  Ovunque  farà  il  corpo  , fi  congreghe* 
ranno  anche  i’aquile , fi  adunano  in  quelli 
luoghi,  e di  diverfe  virtù  ammiriamo  in  eil? 
gli  efemp;  ? Le  voci  fono  difeordi , ma  non  è 
fe  non  una  la  religione  , e quali  fono  altret- 
tanti cori  di  falmeggìanti , quante  fono  le  dia 
verfità  delle  genti . Fa  d’uopo , che  una  gran 
mutazione  fi  folfe  fatta  ne’  coltomi  de’popoli 
per  la  pace  della  Chiefa  fotto  l’imperio  di 

Teo, 
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Teodofio . Laddove  s.  Gregorio  Nideno  die» 
ci  anni  prima  ,come  a fuo  luogo  abbiamo  ve» 

duco  , pieno  di  orrore  per  gli  fcandoli  eh? , 

avea  veduti  a Gerufalemihe  , ed  in  altri  luo- 
ghi della  Giudea  , avea  fatto  ufo  di  tutta  la 
fua  eloquenza  per  ritrarre  da’facri  pellegri- 
naggi malHmamente  le  facre  vergini  , e i fo  - 
litarj;  s.  Girolamo  per  la  penna  di  faota  Pao- 
la , e di  Euftochio  efortando  s,  Marcella  a la- 
feiar  Roma  , e a fidar  in  loro  compagnia  la 
fua  dimora  a Betlemme,  oltre  la  di  vozione  , 
che  {piravano  i fanti  luoghi  , commenda  sì 
altamente  i coftumi  de’  loro  abitatori  , e ne 

fa  un  .sì  magnifico  elogio.,  che  la  pietà  , la » 

fantità  , 1’  innocenza  fembravano  avervi 
piantata  la  loro  fede  , e trovato  il  loro  ripo- 
fo  , e un  ficuridìmo  afilo  . In  fommapareii 
Canto  dottore  ederfi  efpredamente  propodo 
di  darci  de’  facri  pellegrinaggi  tutt’  altra 
idea  da  quella  , che  ne  avea  data  il  Nideno 
nella  fua  lettera  intitolata;  Di  quei  che  van- 
no a Gerufalemme  . 

XXXI.  Ri folute  adunque  le  due  fante, 
pellegrine  di  padare  predo  alla  culla  del  Sal- 
vatore il  rimanente  de’  loro  giorni  ; e perciò 
avendovi  Canta  Paola  edificato  due  monade- 
rj  , uno  per  le  donne  , 1*  altro  per  gli  uomini, 
e podo  il  fecondo  Cotto  la  cura  e la  direzione 
di  s.  Girolamo  , era  ella  dedz  del  primo  la_» 
direttrice  e la  madre.  Tra  le  afprezze  e au- 
derità  della  più  rigida  penitenza  , e dopo  le  : 
vigilie  , le  lunghe  preghiere  , e le  lacrime  , 
e dopoi  più  umili  e laboriofi  fervizj,  ne’ 
quali,  come  fe  fodero  datele  più  vili  fer- 
venti, fi  efercitavano  ledile  nobilidìme  fem- 
mine , Paola , ed  Eudochio  ; era  come  il  loro 
unico  divertimento  e follievo  il  leggere  in- 
fierae  con  s.Girolamo  i facri  libri , per  inten- 
der da  eflola  ipiegazione  de'  più  diffìcili paf- 
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il  y ed  ette  da  vicino  , e s.  Marcella  da  lonta- 
no  non  lo  lafciavano  mai  in  ripofo  , ma  del 
continovo  lo  limolavano  ora  ad  interpretar 
loro  un  libro  ora  un  altro  delle  divine  Scrit- 
ture . Quello  altresì  era  il  campo  , che  con 
nuovo  ardore  aveva  imprefo  a coltivare  nel 
ripofo  della  fua  Solitudine  il  medelìmo  s.  Gi- 
rolamo ; e però  il  tempo , che  gli  altri  mona-: 
ci  davano  all1  opere  manuali  , etto  , benché  a 
tutti  gli  altri  doveri  della  monadica  profef-. 
fione  foddi «facefle  con  una  fomma  efattezz a , 
impiegava  nello  iludio  de1  facri  libri , a che 
eziandio  confacrava  una  buona  parte  di  quel, 
lo,  che  era  desinato  al  necelfario  ripofo; 
giudicando  , che  molto  più  utile  e a fe  fletto  , 
e alla  Chiefa  folle  per  riufcire  quel  fuo  lode- 
vole ozio,  che  l’altrui  laboriofo  negozio* 
Si  diede  di  nuovo  alloitudio  della  lingua  E- 
braica  , valendoli  per  tal  effetto  dell’opera 
d’  un  Giudeo  appellato  Baraniza  o Barabba  , 
il  quale  per  non  tirarli  addotto  l’odiofità  de* 
fuoi  nazionali  , non  frequentava  la  cella  di 
s*  Girolamo  fe  non  di  notte  , cui  però  nomi- 
na in  qualche  luogo  fuo  notturno  maettro  * 
Leggeva  eziandio  gl’interpreti  della  Bib- 
bia > non  meno  i Greci  che  i Latini  , non  me. 
no  gli  eretici  che  i cattolici , o per  profitta- 
re de’ loro  lumi  , o per  ifchifare  e corregge- 
re i loro  errori  .E  finalmente  quanto  fottero 
utili  efruttuofì  j fuoi  ttudj,  e quanto  degno 
d’  una  tal  cultura  il  fuo  fpirito  , ne  rendono 
ampliffima  teftimonianza  le  molte  opere  » » 
piene  di  fpirito  e d’ eloquenza  , e di  profana 
ed  ecclefiaflica  erudizione  , che  ufeirono 
dalla  fua  penna*  Onde  fi  vede  non  avere  e<* 
fagerato  chi  ettendo  flato  con  etto  per  lo  fpa- 
*io  di  alcuni  meli  , ditte  di  lui  * : che  egli  era 

tutto 
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tutto  immerfo  nella  lezione  , tutto  ne’  li  bri  , 
fenza  darli  ripofo  nè  dì , nè  notte,  e Tempre 
applicato  o a leggere  , o a feri  vere  alcuna 
cofa  . Effendolr  Affato  a Betlemme  dopo  i Tuoi 
viaggj  per  laPaleftina  e l’Egitto  l’anno  2%j: 

parte  nel  corfo  di  quello  raedelirao  anno  , ^ > 

parte  nel  feguente  ad  ilianza  di  Paola  e d’Eu- 
fìochio,ed  eziandìo  di  Marcella,  fcrifse  i Tuoi 
commentari  fopra  alcune  lettere  di  s.  Paolo,' 
cioè  fu  quelle  a Filemone  , e a’  Galati , e a_* 
gli  EfeC  , eaTito;  Nell’  anno  389.  diedc__* 
compimento  all*  interpetrazione  dell’Eccle-* 
Falle  interrotta  già  per  la  morte  di  Blefilla  * 
dalla  quale  era  flato  richiedo  d’ interpetrar- 
le  i palli  piti  difficili  di  quel  libro  • Scrifse  in  - 
oltre  quello  medefimo  anno  le  Quellitoni  E-» 
braiche  fopra  la  Geneli , e i due  libri  de’  no- 
mi , e de’  luoghi  Ebraici  ; dando  , quanto  al 
primo,  una  nuova  forma  a quel  che  Filone 
' ed  Origene  icritto  avevano  fopra  lo  ftefso 
àrgumento:  e quanto  al  fecondo  , facendo 
meno  da  autore  , che  da  interpetre  di  quello, 
che  per  la  dichiarazione  de’  luoghi  della 
Giudea  mentovati  ne’  facri  libri  era  fiato 
fcritto  da  Eulebio  di  Cefarea  . Pofe  ezian- 
dio l’ultima  inano  alla  verdone  del  libro  di 
Didimo  dello  Spirito  Tanto  , alla  quale  avea 
già  dato  principio  , efsendo  in  Roma  , fatto 
il  pontificato  di  Damalo:  e tradufse  39. orni- 
lie  di  Origene  fopra  s»  Luca  . Quèfte  turono 
indirizzate  a Paola  ed  Euftochio  , e il  libro 
di  Didimo  a Paoliniano  fuo  fratello  . E nell’ 
una  e nell’altra  lettera  dedicatoria  , che  ler- 
ve  loro  di  prefazione  , riprefe  di  poi  Ruffino, 
e forfè  non  a torto  , la  troppo  libera  , e poco 
giufia  cenfura  sì  de’  libri  di  s.  Ambrogio  del» 
lo  Spirito  fanto  , e sì  de’ funi  commentari 
fopra  s.  Luca  « A quell’anno  Umilmente  ap- 
partengono 1 fette  trattati  fui  falchi  dii  dè- 
* cimo 


.&ct  Li  bpo  Ventesimo  . p7 

cimo  fino  al  diciafsettefimo  , dopo  P omilie  di 
Origene  fu  s.  Luca  da  lui  riporti  nel  catalogo 
delle  fue  opere  ; benché  non  convengano  gli 
eruditi,  s’ ei  debbano  efsere  annoverati  tra 
le  fue  opere  originali  , o piuttorto  tra  le  ver- 
fioni  di  Origene  . Finché  di  quell’  opera  non 
avremo  fe  non  il  mero  titolo  , rerterà  fempre 
indecifa  la  controverfia.  L’anno  390.  con- 
cepì il  Santo  il  difegno  d’  un’  opera  di  gran 
pregio,  e d’ una  grandirtìma  utilità  per  la 
Chiefa  , e che  fola  , quando  P averte  efeguita, 
avrebbe  potuto  ballare  a rendere  immortale 
il  fuo  nome.  Era  quella  P ifloria  ecclefiafii- 
ca  dalla  venuta  del  Salvatore  fino  a’  fuoi  tem- 
pi . Ho,  dice  egli  parlando  di  quefio  fuo  di- 
fegno a ,difpolìo  ( fe  Iddio  mi  conferva  la  vita, 
e quando  certìno  di  perfeguitarmi  i miei  emo- 
li  , da  che  almeno  ho  loro  ceduto  libero  il 
campo  , e mi  fon  rinchiufo  in  un  angolo  del- 
ia terra  • ) ho  , dico,  deliberato  di  fcrivere  , 
come,  e per  chi,  dalla  venuta  del  Salvatore 
fino  a*  dì  noitri , cioè  da  gli  Aportolr  fino  alia 
feccia  dell’età  noltra , efianata  , e fia  dive- 
nuta adulta  la  Cbiefa  di  Gesù  Crirto  ; e in__» 
qual  modo  ella  fia  crefciuta  per  mezzo  delle 
perfecuzioni,  e fia  fiata  coronata  per  gli  mar- 
tiri : e cerne  , dappoiché  i principi  fon  dive- 
nuti Crirtiani  , quanto'  fi  fono  aumentate  la 
fua  potenza,  e le  fue  ricchezze  , tanto  fi  fie- 
no diminuitele  fue  virtù  . Prima  di  accin- 
gerli a quella  grande  e nobile  imprefa  , egli 
volle  efercitare  , e come  dirugginire  il  fuo 
llile,  collo  fcrivere  un’ irtoria  particolare, 
qual  fu  la  vita  di  Malco  monaco  Siro  , i cui 
mirabili  avvenimenti  aveva  apprefi  , effendo 
ancor  giovane  , da  lui  ftertb  , eflendofi  abbat- 
tuto a vederlo  in  un  vicolo  appellato  Maro- 

Tom.lX.  I nia 
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nia  appartenente  ad  Evagrio,  fucceduto  a 
Paolino  nella  cattedra  di  Antiochia  . Scrifife 
ancora  circa  il  mede-fimo  tempore  col  mede- 
fimo  llile  , e forfè  eziandio  colla  medefima 
idea  la  vita  di  s.  Ilarione  , della  quale  poteva 
avere  apprefo  la  ferie  e da  Efichio  fuo  difee- 
polo  , e fuo  indi viduo  compagno  nelle  foli- 
tudini  e ne’  viaggj  ; e da  s.  Epifanio  , che  in 
una  breve  lettera  ne  aveva  fcritto  1’  elogio. 
Ma  non  è , dice  il  Santo  * , la  medefima  cofa  , 
ricorrere  a’ luoghi  communi  della  rettorica 
per  lodare  un  defunto  , e il  narrarne  le  pro- 
prie e fingolari  virtù;  cioè  altro  è,  teifexc 
il  panegirico , altro  è comporre  l’ ifioria  . 

XXXII.  Ma  dal  metter  le  mani  in  quella 
grand’opera,  quale  farebbe  fiata  l’ifioria  uni- 
verfale  de’primi  quattro  lecoli  della  Ghiefa  , 
è da  credere,  edere  fiato  s.  Girolamo  diver- 
tito da  un’altra  molto  più  ardua ’f  e di  mag- 
giore impoi  tanza,e  che  egli  folo  in  quei  tem- 
pi era  idoneo  ad  intraprendere  ed  efeguire  , 

ed  a cui  fpecialmente  lo  avea  dellinato  la » 

provvidenza,  ed  egli  s’era  difpofio,  e fi  anda- 
va ciafcun  giorno  Tempre  più  difponendo  col 
pertinace  e indefefso  fiudio  dell’Ebraico  idio- 
ma, e dell’altre  lingue  Orientali  ; cioè  a ri- 
durre il  tefio  de’divini  volumi,  il  più  che  fofi» 
fe  pofiìbile  , a ila  nativa  loro  purità  . Era  fiata 
■una  delle  fue  principali  applicazioni  dopo  il 
fuo  ritorno  in  Oriente  il  correggere  la  Latit- 
ila verfione  dei  fiacri  codici  fatta  lui  greco  de’ 
i'ettanta  interpreti, da  gl’innumerabi  li  erróri, 
che  avea  contratti  per  l’ignoranza  o l’incu- 
ria , o la  temerità  degl’indotti  critici , e de’ 
copilli , collazionandola  col  Greco  tefio  de’ 
medefimi  70. Interpreti , qual  s’ era  confer- 
yato  più  puro,  che  nelle  altre  edizioni  ne  gli 

efem- 
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efemplari  de  gli  efsapli  Origeniani , di  cui  fi 
valevan  le  Chiefe  di  tutta  laPalellina.  Ma 
non  contento  il  Tanto  Dottore  di  tutta  que- 
lla fatica  , nè  di  bere  le  acque  de’  celelti  ora- 
coli ne’rufcelli  delie  Greche  verfioni , ma_» 
avido  di  attignerle  tutte  limpide  e pure  nel- 
la loro  propria  forgente , non  rifparmiònè 
fatica,  nè  i pela  , nè  vigilie,  nè  diligenze  y 
per  dare  alla  Chiefa  Latina  una  nuova  tra- 
duzione de’facri  libri , con  una  fomma  elat- 
tezza  fatta  immediatamente  fu  i telli  origi- 
nali delle  divine  fcritture.  Che  ave/Te  già 
compiuto  una  buona  parte  di  quella  infigne 
opera  , quando  l’anno  392.  pubblicò  il  filo  ca- 
talogo de  gli  uomini  illullri  , fi  raccoglie  dall’ 
ultimo  capo,  ove  annoverando  le  opere  da 
lui  già  date  alla  luce  : Ho  , dice  , rellituito  al- 
la Greca  fede  il  nuovo  Teftamento  , e fecon- 
do l’Ebraica  trasferito  l’antico.  E foggiugne: 
Delle  lettere  a Paola  ed  Eultochio  , poiché 
quotidianamente  ne  ferivo  loro  delle  nuove, 
non  polfo  definire  il  numero.  Non  abbiamo  • 
le  non  tre  lettere  di  s.  Girolamo  a Tanta  Pao- 
la, ed  altrettante  ad  Eullochio,  e quelle  fcrit- 
te  in  altri  tempi  , cioè  le  prime  cinque  nel 
tempo  della  Tua  dimora  in  Roma  , e 1’  ultima 
dopo  la  morte  di  quella  il luftre  matrona . On- 
de o le  lettere  , che  in  quelli  tempi  giornal- 
mente fcriveva  loro , fono  perite;  o fa  d’uo- 
po mettere  in  quello  numero  quelle  , colica 
quali  indirizzava  loro  o i Tuoi  commentari  fu 
la  Scrittura  , o le  fue  verfioni  degli  fcritti  di 
Origene,  o de’divini  volumi,  e che  a una  gran 
parte  di  elfe  fervono  di  prefazione  . Diver'fi 
furono  i giudizj  de  gli  uomini  circa  quell’  o- 
pera  di  s.  Girolamo  . Altri  altamente  la  com- 
mendavano come  un’imprefa  utililfima  , e di 
gran  decoro  alla  Chiefa  , e del  continovo  lo 
llimolavano  a proleguirla,  e a darle  l’ultima 
, I;  mano? 
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manoje  altri  per  l’oppofto  per  cagione  di  etfa 
lo  laceravano  come  un  temerario  cenfore  di 
tutta  l'antichità, riguardando  la  Tua  verdone 
come  una  cenfura  di  quella  de’  fettanta  con- 
facrata  per  l’ufo,  che  ne  aveano  fatto  gli  Apo- 
if oli , e dopo  di  loro  fino  al  prelente  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo  . Tra  i primi  fpecialmen- 
te  fi  fegnalarono  le  fante  donne  Paola  ed 
£u  fio  chic  e Marcella  , ed  il  fanto  prete  Don- 
inone, e Rogaziano  Ilio  fratello,  e Defiderio, 
e Sofronio  , e Cromazio  velcovo  d’Aquileja  . 
Quanto  a’fuoi  emoli , e detrattori,  benché 
grande  ne  folfe  il  numero  : e benché  il  fanto 
ottcre  fi  dolga  de’loro  morii,  e delle  loro  in. 
iurte  querele  , non  ne  ha  contuttociò  nomi- 
nati fe  non  due  , cioè  il  famofo  Ruffino  , e un 
certo  Palladio  , difiinto  da’ due  vefeovi  del 
medefimo  nome  , celebri  pe’ioro  fcritti , cioè 
perla  vitadi  s.  Giovanni  Crifofiomo , e per 
l’Ifioria  Laufiaca  . Gi linfe  a tal’ ecceffo  l’in- 
vidia , ed  il  fallo  zelo  di  fcreditare  la  verbe- 
ne di  s.  Girolamo , che  taluno  1 osò  fcrivere 
e divulgare  forto  fuo  nome  una  lettera  di 
pentimento,  e di  confelfione  d’ elfere  fiato 
nella  fua  adolefcenza  indotto  da’  Giudei  a 
tradurre  in  Latino  gli  Ebraici  volumi  , ne’ 
quali  avea  finalmente  riconofciuto  non  elfer 
nulla  di  vero  . E’ fiato  rinnovato  a’dìnofiri 
quefio  pefiimo  efempio  , ed  iniquo  attentato  . 
Avendo  veduta  quella  lettera  appreflo  alcu- 
ni vefeovi  Affricani  , che  erano  venuti  alla • 

Corte , Eufcbio*di  Cremona,  ne  informò  con 
fue  lettere  s.  Girolamo  . Era  il  tefiimonio 
degno  di  fede.  Contuttociò  ne  rimafe  tal- 
mente attonito  il  nofiro  Santo,  che  fu  Patte- 
fiato  d’unlolo  avrebbe  fientato  a credere  il 
fatto;  richiedendoli  almeno  per  fanamente 

giu- 
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giudicare,  fecondo  il  detto  della  Scrittura  , 
l'autorità  di  due  o tre  teftimonj . Malattie- 
defima  nuova  gli  fu  anche  icritta  da  molti  de’ 
fuoi  amici  di  Roma  , anfiofi  d’  intendere  , (è 
riconolcea  per  fua  quella  lettera  , e infieme 
accennandogli  colle  lacrime  agli  occhjda_* 
chi  ell’era  diìfeminata  nel  volgo.  E qual  al-  , 
tra  cofa  , non  ardirà,  dice  il  Santo  , xhi  ha 
avuto  l’ardimento  di  far  quella  ? Manco  ma- 
le , che  a gli  sforai  della  mali  zia  non  lempre 
corrifpondono  le  fue  forze.  Sarebbe  perita 
l’innocenza  , fe  alla  malvagità  folfe  fempre 
unito  il  potere , eie.  tutte  le  fue  trame  ed  i 
fuoi  difegni  riulcilfero  alla  calunnia . Chiun- 
que ne  fia  l’autore, non  ha  potuto  rapprefen- 
tare  il  mio  flile  , nè  la  forma  del  mio  difcor- 
fo  * Dunque  m’imputa  colui  che  Cotto  il  mio 
nome  fcritto  avea  quella  lettera  di  peniten- 
za , d’aver  io  in  condannazione  de’  lettanta 
interpretato  di  nuovo  le  divine  fcritture  -, 
onde  o fieno  vere  , o fieno  falfe  le  cole  che  ho 
traslatate  , io  fia  tenuto  a riconofcermi  per 
colpevole  ; cioè  o d’errore  , fe  le  ravvifo  per 
falfe  ; o di  condannar  l’antica  verdone  ,le  dò 
la  nuova  per  vera  . Millupifco,  come  nella 
medefima  lettera  io  non  fia  chiamato  uo_j 
adultero  , un  facrilego  , un  parricida  , e tut- 
to quello  che  di  bruttezza  può  immaginare  il 
penfiero  . Son  per  tanto  tenuto  rendergli 
grazie,  che  avendomi  potuto  caricare  di  tan- 
te lcelleraggini , egli  fi  fia  contentato  di  ad- 
dogarmene una  fola,  e di  farmi  (blamente  reo 
odi  fallita,  o di  errore  . O fatiche  de  gli  uo- 
mini fempre  incerte  ! o lludj  de’mortali , co- 
me avete  talora  un  efito  oppollo  a quel  che 
l’uomo  s’era  pretìifo  ! Ond’io  penfava  di  ren- 
dermi benemerito  de' Latini,  e d’ eccitare! 
nollri  ad  una  tal  forta  diilud; , indi  mi  fono 
fatto  un  demerito , come  chi  prel'enta  il  cibo  a 
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quafi  ogni  fillaba  ; dappoiché  , dico  , di  tutto 
quello  fu  informato  s.Agoflino,  non  fola- 
mente  cefsò  di  difapprovare  lo  Audio  di  s.Gi- 
r clamo  , ma  altresì  fu  folito  di  commendare 
quella  fua  opera  , e di  farne  un  grandidimo 
ufo,  preferendola  per  molti  capi  alla  (leda 
edizione  de’l<  ttanta  , ed  unendoli  col  medefi* 
mo  s.Girolamo  ad  appellarla  l’Ebraica  verità. 
Avendone  Sofronio  tradotta  bentollo  una 
par  te  nel  Greco  idioma,  ella  fu  ancora  ap- 
plaudita da’Greci.  E quello  è quello,  che  vol- 
le il  Santo  accennare  , quandofi  lamentava  , 
che  i Latini  fi  .dimollradero  naufeanti  di  quel 
che  i Greci  gullavano  con  piacere  , e riceve- 
vano con  applaufo . Sebbene  ancora  appredo 
r Latini  dell’  invidia  ed  emulazione  non  tar- 
dò guari  a trionfare  la  verità.  Giuntane  la 
fama  nell’Italia  , nell’Affrica,  e nelle  Spagne, 
per  le  Chiefe  e pe’  monaflerj  a , per  le  città  , 
e per  gli  cadelli  fe  ne  moltiplicaron  le  copie  : 
e abbiam  da  s.  Agoflino  b , aver  fubito  qual- 
che vefcovo  cominciato  a farla  pubblicamen- 
te leggere  nella  Chiefa  . Nè  erano  padati 
due  fècoli , quando  già  tutte  le  Chiefe  La- 
tine c l’aveano  generalmente  adottata,  co- 
me e più  verace  ne’  fcnfi  e più  tenace  delle,_f 
parole  . 

• XXXIII.  Non  fece  il  Santo  le  fue  verfionì 
de*  facri  libri  feguitamente  , nè  fecondo  l’or- 
dine che  tenevano  nel  canone  degli  Ebrei; 
ma  fecondo  le  varie  occafioni , che  gli  fi  an- 
darono prefentando  , e fecondo  le  varie  iflan- 
ze  , che  da  gii  amici  gli  erano  fatte  , ora  in- 
terpretava un  libro  ora  un’altro  , e ora  inter- 
rompeva quella  fatica  , per  efercitare  in  altra 
forta  di  opere  il  fuo  talento . Tali  furono  pri- 
I 4 mie. 
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«neramente  i Tuoi  commentar)  fu  i dodici 
Profeti  minori,  che  Umilmente  non  furono 
da  effe  illudrati  fecondo  l’ordine  con  cui  fi 
leggono  o nell’Edizione  de’fettanta,  o nel  ca- 
none degli  Ebrei  ; ma  o fecondo  che  gli  fu  co- 
modo, o fecondo  che  ne  fu  richiedo  da  diverfe 
perfone  , delle  quali  o godeva  di  favorire  gli 
itudj  , o rifpettava  grandemente  l’autorità. 
De’  venti  libri , ne’ quali  è didribuita  tutta 
quell’opera  , fette  fe  ne  erano  già  compiuti  a , 
cioè  due  fopra  la  profezia  di  Michea , uno  fu 
quella  diSofonia,  uno  fu  quella  di  Nanni  , 
due  lui  profeta  Abacuc  , e uno  l'opra  Aggeo'; 
c avea  eziandio  preparato  molte  cofe  per  lo 
rimanente  dell’opera  , quando  fu  coftretto  a 
interromperla,  primieramente  per  compia-, 
cere  all’iltanza  fattagli, da  una  perfona  bchiar 
ra  nel  iecolo  , e zelante  per  la  Fede  di  Gesù, 
Crilfo  , che  lo  richiefe  di  volergli  a imitazio- 
ne di  Suetonio  c telfere  un  catalogo  de  gli 

Scrittori  Ecclefiallici  : cioè,  che.  ficcome » 

quelli  aveva  annoverato  gli  uomini  illullri 
nella  profana  letteratura  tra’Gentili  ; così  ef-  ^ 
fo  vole/Te  dare  un  breve  ragguaglio  di  tutti 
quei  , che  dopo  la  padione  di  Gesù  Crido  fi-? 
no  all’anno  decimoquarto  di  Teodofio,  fcritr 
to-avevano  alcuna  cofa  , che  potelfe  contri- 
buire all’intelligenza  delle  divine  Scritture  . 

La  dignità  non  meno  dell’  arguraento  che  gli 
veniva  propello,  che  della  perfona  che. il  pro- 
poneva , e l’utilità,  e -il  decoro,  che  indi 
n’era  per  rifultare  allaChrefa  , fecero  a s.Gi- 
rolaino  levarla  mano  da’ mentovati  commen- 
tar; fopra  i Profeti  minori  • La  perfona  , che 
gliene  avea  fatto  Fidanza,  era  Deliro,  fi- 
gliuolo di  s.  Paciano  vefeovo  di  Barcellona  , 
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che  era  ftato  prefetto  de]  pretorio  , e che  a- 
veva  egli  ftefl'o  comporto  unartoria  univerfa- 
le  indirizzata  al  medefimo  s.  Girolamo,  ma 
che  ancora  non. era  capitata  nelle  lue  mani. 
Qual  giudizio  poi  formarte  il  l'an to  Dottore 
dell’importanza  di  quelt’opera  , fi  raccoglie 
dall’orazione  , colla  quale  ricorle  a Dio  , per 
ottenerne  la  grazia  di  Scriverla  con  dignità  . 
Prego  , dice  parlando  a^Deftro  , il  mio  Signor 
Gesù  Crifto,  che  ciò  che  il  tuo  Cicerone, 
che  fu  il  principe  deila  Romana  eloquenza, 
non  ifdegnò  di  far  nel  fuo  Bruto  , teftendo  il 
catalogo  de  gli  Oratori  della  lingua  Latina, 
io  porta  degnamente  efeguire  nell’ annove- 
rare gli  fcrittori  della  fua  Chiefa  . Finalmen- 
te qual  vantaggio  indi  ne  forte  per  rifiatare 

alla  criftiana  religione  , e quale  onore  alla - 

Chiefa  , lo  accenna  il  Santo  nella  medefima 
prefazione  colle  feguenti  parole  : Imparino 
adunque  Celfo  , Porfirio,  e Giuliano  , cani 
* rabbiofi  contra  di  Crifto  , imparino  eziandio 
i loro  feguaci  ( che  credono  , non  avere  avu- 
to la  Chiefa  niun  filofofo , niun  uomo  elo- 
quente , niun  dottore  ) quali , e quanti  fie- 
no gli  uomini  , che  la  fondarono  , la  fabbri- 
carono , e l’adornarono  ; ed  ornai  ceflìno  di 
tacciare  la  noftraFede  di  rurtica  femplici- 
tà  , e piuttofto  riconolcano  la  loro  impe- 
rizia. • , 

XXXIV.  Compiuta  queft’opera  l’anno  14. 

di  Teodolio  , 392.  del  Signore,  non  ebbe » 

s.  Girolamo  la  libertà  di  riprendere  in  mano 
i luoi  coramentarj  fu  la  divina  Scrittura  . A- 
vendo  ricevuto  da  Roma  gli  lcritti  di  Giovi- 
niano  , ed  eliendo  fiato  richierto  di  confutar- 
gli , non  potè  il  Santo  negare  le  lue  vigilie 
aila  ditela  delle  cattoliche  verità  contra  le  . 
martini  e di  quell’ empio  tutte  acconcie  ad  e- 
fìinguere  nel  cuor  de  gli  uomini  il  timore  di 

Dio  , 
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Dio,  l’efercizio  delle  opere  buone  , l’amor 
della  penitenza  , e lo  Audio  della  virtù,  e a 
foftituire  al  rigore  della  morale  Evangelica  , 
e alle  beatitudini  di  Gesù  Crifto  le  dolcezze 
deliavita,  e la  fognata  tranquillità  d’ Epi- 
curo . Conciofiìachè  perfuafi  una  volta  gli 
uomini  dell’uguaglianza  della  verginità  colle 
nozze,  e dell’inutilità  de’ digiuni  , e accu- 
rati di  non  poter  più  perdtr  dopo  il  battefi- 
mo  l’innocenza  ,e  di  confeguire  , qualunque 
fi  a (tata  la  loro  vita,  un’ ugual  mercede  nel 
cielo,  chi  fi  farebbe  lafciato  indurre  a pro- 
feflare  la  continenza  ? Chi  a vegliar  giorno 

e notte  nell’orazione  ? Chi  a mortificar  le > 

paftioni  ? Chi  a crocifigger  la  carne  ? Chi  a 
ritirarli  dal  Mondo  per  ifchifare  i pericoli 
del  peccato?  Chi  a fpandere  fu  la  terra  un’ 
abbondante  femenza  di  opere  buone  per  rac- 
cogliere una  copioia  mede  nel  cielo  ? La  vir- 
tù aullera  di  s.  Girolamo  , ed  il  fuo  zelo  non 
avean  bilogno  d’eccitamento  a metterli  in 
campo  contra  quello  nemico  della  Croce  , ed 
« combattere  colle  armi  fpirituali  della  paro- 
la di  Dio  i fentimenti  carnali  di  quello  nuo- 
vo Epicuro.  De’ due  libri,  che  icrille con- 
tro di  lui , confacrò  il  primo  a celebrare  le 
lodi  della  verginità  , e a follenere  le  fue  pre- 
rogative in  confronto  della  callità  conjuga- 
le  . E nel  fecondo  dopo  aver  Confutate  le  tre 
feguenti  propofizioni  di  Gioviniano  , con- 
chiufe  il  fuo  ragionamento  colla  feguente  a- 
pollrofe  a Roma  : A te  parlo , che  haican- 
cellato  la  beltemmia  fcritta  nella  tua  fronte 
colla  confellìone  di  Crifto  . Città  potente, 
città  (ignora  del  Mondo  , città  lodata  per  la 
bocca  dell’Apoftolo,  interpetrai]  tuo  voca- 
bolo . Roma  è nome  di  fortezza  apprefl'o  i 
Greci,  o di  fublimità  fecondo  gli  Ebrei  . Al 
tuo  dome  corrifpondano  i fatti  « Ti  renda 
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eccelfa  la  virtù  , non  abietta  ed  umile  la  vo- 
lontà . Guardati  dal  nome  di  Gioviniano  y 
ch’è  derivato  da  un  idolo  . E’  divenuto  fiqual- 
Lido  il  Campidoglio  , e fono  caduti  i templi , 
e andate  in  obblìo  le  cerimonie  di  Giove  » 
E perchè  appreffo  di  te  faranno  ancora  in  vi- 
gore il  fuo  vocabolo  , ed  i fuoi  vizj  ? I tuoi 
maggiori  fin  fotto  i Rè  , e fiotto  Numa  Pom- 
pilio più  facilmente  ammifiero  la  continenza 
di  Pittagora  , che  fiotto  i Confidi  la  lulfuria 
d’Epicuro. 

XXXV.  Era  in  quelli  tempi  un’imprefa 
pericolofia  lo  ficrivere  per  1’ eccellenza  dell* 
verginità  in  confronto  del  matrimonio  per 
cagione  de’  Manichei  , e d’  altri  eretici , che 
condannavano  apertamente  le  nozze.  Onde 
il  vantavano  Gioviniano  ed  i fuoi  fieguaci  , 
che  niuno  avrebbe  potuto  impugnar  la  loro 
dottrina  non  folamente  con  lode  , ma  eziandio 
fenza  biafimo  del  matrimonio  . S.  Girolamo  , 
a effetto  di  prevenir  la  calunnia,  aveva  fi» 
dal  principio  dell’opera  proteftato  d’eflere 
affatto  alieno  dal  dogma  di  Marcione  e de’ 
Manichei,  e dal  penfierodi  detrar  con  elfi 
alle  nozze  , e dall’  error  di  Taziano  principe 
de  gli  Encratiti  , che  tenea  per  immonda.» 
eziandio  la  copula  coniugale  , e condannava 
i cibi  da  Dio  creati  per  l’ ufo.  Sappiamo  , di- 
ceva il  Santo  , eflere  in  una  gran  cala  , non  fio» 
lamente  i vali  d’ oro  e d*  argento  , ma  altresì 
di  legno  e di  creta  ; e l'opra  il  fondamento  di 
Cri  Ito  effere  alcuni  che  edificano  oro  ed  ar- 
gento, e pietre  preziofie  , e alcuni  per  l’ op« 
poflo  fieno,  legna  , e ftoppia  . Non  ignoria- 
mo le  nozze  onorevoli  , e il  talamo  immaco- 
lato . E leggiamo  quella  prima  fentenza  di 
Dio  : „ Creficete  , e moltiplicate  , e riempie, 
te  la  terra  „ . Ma  lodiamo  in  sì  fatta  guifia  le 
nozze,  che  preferiamo  la  verginità,  cht__» 
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dalle  nozze  germoglia.  Dunque  l’argento 
non  fari  argento  , fe  l’argento  è men  prezio- 
fo  dell’  oro  ? od  è ingiuria  dell’  albero  e delia 
mede  , fé  alla  radice  e alle  foglie  , alla  paglia 
e alla  fpiga  , i pomi  fi  preferivano  e i frutti  ? 
Cvme  nafcono  ipomi  dall’albero,  e il  fru- 
mento dalla  paglia  , cosi  la  verginità  dalle.  > 
nozze  . Dopo  un  sì  fatto  principio  , e una  sì 
fatta  protefia  , parea  , che  il  Santo  efier  do- 
velie  ficuro  dalla  calunnia  . Nondimeno  dap- 
poiché a Roma  furono  giunti  e divulgati  i 
tuoi  libri,  s’eccitò  contra  di  elfi  a come  un 
generale  bisbiglio  , quali  egli  avefie  ecceduto 
sì  nell'  efaltar  la  verginità  , si  nel  deprimere 
ài  matrimonio  . Non  furono  i foli  eretici  a 
mormorarne  , o piuttollo  farne  una  fpecie  di 
trionfo  . Si  unirono  con  elfi  eziandio  alcun  i 
cattolici  invidiofi  della  fua  gloria  : taccian- 
dolo di  aver  malamente  difefo  una  buona  cau« 
fa  , e di  aver  verificato  il  pronollico  degli 
eretici , che  niuno  avrebbe  potuto  impugnar 
Gioviniano  fenza  favorire  l’errore  oppofto 
de’ Manichei  , e lodar  la  verginità  lenza 
biafimo  delle  nozze  .Che  più  ? non  fe  ne  mo- 
tirarono  allatto  contenti  nè  anche  il  lomtno 
Pontefice  s.  Siricio  , nè  i fanti  Pammachio  e 
Donnionc  , benché  amendue  grancìiifimi  am- 
miratori della  fua  erudizione  , e di  tutti  gli 
altri  fuoi  ieri  tei  • Fuvvi  comuttociò  gran_> 
divario  tra  il  giudizio  che  ne  formarono,  e 
la  condotta  che  tennero  quelli  Santi,  e quel- 
lo de  gli  eretici  , e de’  malevoli . Perchè  ove 
quelli  vantandoli  di  avervi  feoperte  leper- 
niciofe  femenze  dell’  erefia  , andavano  decla- 
mando contra  il  lanto  dottoree  i fuoi  libri 
per  le  piazze,  pe’ circoli,  e ne’  conviti; 
quegli  per  1’  oppoilo  perfuafi  della  fincerità 
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della  Fede  , e della  dottrina  del  Santo  , fi  op- 
ponevano in  pubblico  alle  voci  della  calun- 
nia , e proccura  vano  con  ogni  iìudio  di  ov- 
viare allo  fcandolo  , e d’  acquietare  il  rumo- 
re • S.  Pammachio  prefe  eziandio  1’  efpe- 
diente  di  ritirarne  e {opprimerne  gli  efem- 
plari,  che  n’ erano  {parli  per  Roma  . E per 
fine  fcrifle  una  modeftiffiraa  lettera  al  mede- 
fimo  s.  Girolamo,  pregandolo  o di  {chiari- 
re, odi  moderare  e correggere  alcuni  luo- 
ghi , che  a lui  ltefio  davano  qualche  pena. 
Prefe  altresì  lo  fteflo  partito  il  Tanto  prete 
Donnione  : il  quale  fece  eziandio  con  fua 
lettera  conlapevole  il  Santo  delle  dicerìe  » 
d’  un  certo  monaco  vano  e profuntuolb  , che 
Rimava  un  ficuro  mezzo  di  acquiftarfi  un_» 
gran  nome  , quello  di  fare  il  cenfore  delle 
altrui  opere  , e fpecialmente  di  coloro  , del- 
ia cui  dottrina  ed  erudiziene  ril'onavaper 
tutto  il  Mondo  la  fama.  GratilTìme  furono  a 
s. Girolamo  le  loro  lettere.  Commendò  la 
prudenza  di  s.Pammachio nel  ritirar  gli  el'em, 
plari  della  fua  opera  , affinchè  deffero  luogo 
ad  una  nuova  edizione  , che  foffe  ricevuta 
con  maggiore  applaufo  , e letta  con  maggior 
frutto.  Avrebbe  voluto  il  Santo  poter  com- 
piacere gli  amici , e i’eguire  il  loro  configlio» 
Ma  erano  ornai  di  que’ libri  per  operasi  de 
gli  amorevoli  , e sì  de'  malevoli  moltiplicate 
le  copie  . Non  ho  , dice  fcrivendo  a Pamma- 
chio , la  ftefla  felicità,  che  ha  la  maggior  par- 
te de  gli  Scrittori  di  quelli  tempi , cioè  di  po- 
ter quando  voglio  correggere  le  mie  ciance  . 
Appena  ho  fcritto  alcuna  cofa  , che  i miei  a- 
morevoli  , e gl’  invidiofi  , quantunque  con 
diverfa  intenzione  , fi  sforzano  ugualmente, 
e fanno  a gara  di  divulgare  1 miei  fcritti  , ed 
eccedono  o nelle  lodi , o ne’  biafimi  , ciafcu- 
no  fecondo  il  Tuo  genio  , non  fecondo  il  me- 
rito 
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rito  dello  fcritto  . Adunque  non  ho  potuto 
far  altro  fe  non  inviarti  un  apologetico  di 
quell’  opera  , della  quale  , poiché  lo  avrai 
letto,  potrai  tu  flelfo  prendere  le  difele  ; o fe 
tu  pure  arriccerai  le  narici  , farai  coftretto 
ad  interpetrare  diverfamente  quel  luogo 
dell’  Apoltolo  , ove  difputa  de’  vantaggj  del- 
la verginità,  e de  gl’  incomodi  del  matri- 
monio. Abbiamo  quell’ Apologetico  tra  le 
fue  lettere  : e in  elfo  il  Santo  dimoltra  , che 
lungi  dal  condannare  co’ Manichei , e con__» 
gli  Encratiti  le  nozze  , ne  aveva  anzi  prefa 
contrai  medefimi  eretici  la  difefa  . Che  nel 
confronto  della  verginità  colle  nozze  , non 
era  fiato  fe  non  interpetre  dell’ Apoltolo  • 
Che  nell’ efaltare  la  verginal  continenza  fo- 
pra  lo  fiato  del  matrimonio,  non  erano  fiati 
più  moderati  di  lui  Tertulliano  , Cipriano  , 
ed  Ambrogio.  Che  egli  fleffo  nonne  avea  . 
parlato  men  duramente  nella  fua  opera  con- 
tro Elvidio  , e nella  fua  lettera  ad  Eufiochio. 
pubblicate  in  Roma  vivente  Damafo  ; nè  pe- 
rò il  fanto  Pontefice  ne  ava  fatto  alcuna_» 
querela  , o notato  alcun  luogo  , che  gli  folle 
paruto  meritevole  di  cenfura  . Che  non  fola- 
mente  non  condannava  le  prime  , ma  nè  pur 
le  feconde  , nè  le  terze  , nè  le  fettime  nozze  ; 
e che  fe  dopo  la  morte  del  primo  era  lecito 
di  avere  il  fecondo  , era  eziandio  permeffo. 
dopo  la  morte  dei  fettimo  prender  1’  ottavo 
marito»  Fu  ricevuto  quello  libro 1 , o lette* 
ra  apologetica  con  grande  applaufo . Credè 
il  Santo  , non  aver  bifogno  d’  aggingner  al- 
tro per  fua  difefa  nella  rifpofla  alla  lettera 
fcrittagli  da  Donnione  . Lungi  dal  prenderli 
foggezione  di  quel  garrulo  e loquace  mona- 
co , che  ne’  circoli  e ne’  conviti , per  le  cafe 
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eie  piazze  andava  abbajando  contrai  Tuoi 
fcritti  ; anzi  Io  provoca  ad  ufcire  in  campo 
contra  di  lui , e a combattere , non  colla  voce 
e le  ciarle,  ma  colla  penna  , ed  a mettere  in 
carta  le  fue  ragioni . E allora  , dice  , egli  in- 
tenderà , altra  e /Ter  la  forza  del  foro,  altra 
quella  del  refettorio,  nèefler  lo  flefl'o  il  de- 
putare de’dogmi  della  legge  divina  tra  i fufi  e 
le  conocchie  , e tra  le  perfone  erudite  . Di 
prefente  con  ammirabile  sfacciataggine  egli 
va  dicendo  pel  volgo  : Girolamo  condanna  le 
nozze  • Ma  quando  vorrà  metterli  a fcrivere, 
e combatter  meco  a piè  fermo  , e o vorrà  elfo 
proporre , o piuttoilo  eh’  io  gli  proponga  al- 
cuna cola  delle  Scritture  , allora  fuderà  , e 
refterà  come  Un  pi  do  , e fenza  voce . Se  poi  ri- 
cufa  di  fcrivere  , nè  vuol  combattere  fe  non 
colla  maldicenza  e le  ingiurie,  oda  almeno  at- 
traverfodi  tante  terre  , di  tanti  mari,  e di 
tanti  popoli  , 1’  eco  del  mio  clamore  : Non_^ 
condanno  le  nozze  , non  condanno  1*  ufo  del 
matrimonio.  E per  togliergli  qualunque  dub- 
bio , e rendergli  più  certa  la  miafentenza: 
voglio  , che  prendano  moglie  tutti  coloro  , 
che  forfè  pe’timori  notturni  non  polfono  dor- 
mir foli . 

XXXVI.  Per  1*  autorità  di  Siricio,  e di 
s.  Ambrogio  e del  fuo  lìnedo  di  Milano  , e per 
gli  fcritti  di  s.  Girolamo  rimafe  talmentc,_> 
confufa  ed  abbattuta  la  fetta  di  Gioviniano  , 
che  niuno  a ebbe  dipoi  l'ardimento  di  pren- 
derne in  pubblico  la  difefa  . Ma  quel , che 
niuno  ardiva  di  fare  pubblicamente  , non_> 
mancavano  alcuni  di  fufurrare  in  fegreto , 
che  tutti  i vantaggi  della  verginità  fu  le  noz. 
ze  , di  cui  parla  l’ApofloIo  , non  riguardano 
^fenon  la  vita  prefente  , ove  le  vergini  fono 
* libere  dalle  tribolazioni  ed  anguftie  , cui  fog- 
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giacciono  le  maritate  e pe’  dolori  del  parto  , 
o per  lo  timore  di  non  difpiacere  a’ mariti, 
e per  la  follecitudine  de’  figliuoli  , o per  l’im- 
barazzo delle  domeniche  cure  ; e non  la  vita 
futura  , ove  o tutti  i giudi  avranno  un’  ugual 
Ticompenfa  , o ad  averla  più  Iplendida  e do- 
viziofa  , nulla  contri  builce  la  verginal  con- 
tinenza. Contra  il  veleno  di  quella  perni- 
ciofa  dottrina,  che  tanto  più  era  perico- 
lo fa  , quanto  più  andava  occultamente  fer- 
pendo  , fcrifl'e  dipoi  s.  Agoflino  il  libro  della 
Tanta  verginità  . Ma  per  non  dare  adito  alla 
calunnia  di  aver  lodato  la  verginal  profelfio- 
ne  con  biafimo  delle  nozze  , premile  al  men- 
tova to  libro  della  (anta  verginità  quello  del 
ben  coniugale  , volendo  collo  ftefl'o  titolo 
accennare  ciò  che  dimoftra  diffufamente  nell* 
opera  , non  edere  il  matrimonio  permeilo 
come  un  minor  male  in  confronto  della  forni- 
cazione , ma  effere  un  vero  bene  , benché 
minore  dell’ integri tà  verginale;  lìccome  la 
l'anità  e l’immortalità  fon  due  beni  , benché 
l’immortalità  fia  migliore:  e la  icienza  e la  ca- 
rità fon  due  beni , benché  fia  miglior  della_» 
Icienza  la  carità . 

Furon  dal  Tanto  Dottore  comporti  quelli 
due  libri  circa  la  fine  di  quello  fecolo  : ma  ne 
abbiamo  parlato  in  quello  luogo  , affinchè  il 
lettore  polla  più  facilmente  ofi'ervare  , come 
i’erefia  di  Gioviniano  , rinnovata  con  tanto 
furore  da  gli  eretici  di  quelli  ultimi  fecoli  , 
concordemente  era  fiata  combatto ta  da’  tre 
primarj  dottori  della  Chiel'a  Latina  , Am- 
brogio , Girolamo  , ed  Agoftino  . Ma  quella 
erella  , che  fe  averte  prevaluto  , avrebbe 
Spopolati  e ridotti  in  fobtudine  i monafierj , 
non  tanto  fu  confutata  da  quelli  tre  eccel- 
-lentiilìmi  uomini  con  gli  fcritti  , quanto  co' 
fatti,  e collo  zelo,  col  quale  actel'ero  a fan- 
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ti  fica  re  , ed  a propagare  sì  nelle  femmine, 
C sì  negli  uomini  la  monadica  difciplina  . Di 
s.  Ambrogio  abbiamo  già  veduto  , con  qual 
fervore  fubito  fatto  vefcovo  fi  diede  ad  efor- 
tare  ne’ fuoi  fermoni  , e ne’  fuoi  libri  le  ver- 
gini a non  cercare  altro  fpofo  che  Gesù  Cri- 
flo  , e come  non  folamente  da  diverfe  città 
d’Italia,  ma  altresì  d’oltremare,  correvano 
a Milano  duoli  di  carte  donzelle  » per  aver 
l’onore  di  ricevere  il  velo  della  confacrazio- 
ne  dalle  fue  mani  ; onde  fe  egli  non  fu  nell* 
Italia  il  primo  autore  di  quello  fanto  irti  atto 
( la  qual  gloria  è dovuta  al  grande  Atanafio  ) 
ne  fu  almeno  il  più  infigne  , e fervente  pro- 
pagatore • Non  meno  de*  fermoni  e de’ libri 
di  s.  Ambrogio  fon  piene  d’  efficacirtìmi  (li- 
moli alia  monadica  profefllone  le  lettere  di 
s.  Girolamo  . Le  Marcelle  , le  Paole  , le  De- 
metriadi,  ed  altre  molte  vergini  e vedove  , 
che  erano  il  fiore  della  Romana  nobiltà  , e 
che  calcate  le  pompe  del  fecolo  , furono  ma- 
dri e fondatrici  di  monafter;  , l’ebbero  nel 
fanto  iftituto  per  direttore  emaeftro.  Per 
iflruzione  de’  monaci  , e per  decoro  della 
vita  monadica  icrilfe  le  vite  di  s.  Paolo  primo 
eremita  , di  s.  Malco  , e di  s.  Ilarione  , e trat- 
durte  dal  greco  la  regola  , ed  i precetti  e 
regole  di  s.Pacomio.  E fu  egli  ftefl'o  un  fer- 
ventirtìmo  folitario  , nè  conienti  d’erter  pro- 
rnorto  al  facerdozio  fe  non  colla  condizione  di 
poter  tornare  alla  fojitudine  : ove  in  fatti 
tornò  , dopo  ertèrfi  ben  predo  difguflato  di 
Roma;  e quindi  (labili to  un  monarterio  a Bet- 
lemme , in  quell’angolo  della  terra  , e in  pic- 
colo tugurio  , co’  monaci,  com’ei  gli  chiama, 
fuoi  compeccatori3  , pal'sò  contento  il  res- 
tante della  fila  vita  . 

Tom.IX.  K XXXVII.  Di 


a ep.iii.n.j. 


Digitized  by  Google 


n4  Istoria  Ecclesiastica  &c. 

XXXVII.  Di  quello  genere  di  vita  libero 
dalla  fervitù  , e dagl'  imbarazzi  del  fecolo  , 
fin  dal  tempo  della  l'uà  convcrfione  , s’era  in- 
vaghito s.Agoilino.  Con  quello  difegno  e 
anzi  termo  proponimento  , s’era  già  partito 
con  fanta  Monaca  da  Milano  , ed  era  venu  to 
a Rotta  per  ritornare  fpeditamente  nell’Af- 
frica  , ove  avea  desinato  di  ritirarli  affatto 
dal  Mondo  , e di  conlàcrarfi  tutto  allo  ffudio 
della  divina  fapienza . Se  la  morte  della  ma- 
dre , e 'e  turbolenze  della  guerra  civile  ri- 
tardarono il£uo  ritorno  nell’Affrica  , non  gli 
fecero  cangiar  penfiero  , nè  reffreddarono  il 
fuo  fervore.  Onde  pacificato  per  le  vittorie 
di  Teodofio  l’Imperio,  e renduto  libero  il 
mare,  parti  il  Santo  da  Roma  ; e tornato  al- 
la patria,  tutto  mutato  da  quello  , che  n’era 
già  partito,  l’unico  negozio  , che  l’occupò, 
fu  quello  di  metterli  in  illato  di  non  aver  più 
negczj  , che  dividefl'ero  le  fue  cure  , e intor- 
bidafiero  il  ripofo  della  fua  crifliana  filofofia  . 
Vendute  per  tal  effetto  le  terre  che  poffedeva 
appreffo  a Tagaffa  , e che  erano  a lui  perve- 
nute per  eredità  di  fuo  padre  , e diflribuitone 
il  prezzo  a’  poveri  , fi  ritirò  in  una  di  effe  ( di 
cui  nè  pure  volle  ritenere  il  dominio  ) con__» 
alcuni  de’  Tuoi  amici , a’  quali  aveva  ifpirato 
i medefimi  lentimenti , per  vivere  con  elfi  , 
come  forto  gli  Apolidi  eran  rifiuti  i primi 
Fedeli , fenza  poffeder  nulla  di  proprio  , e- 
fercitandofi  ne*  digiuni , nelle  vigilie  , nelle 
preghiere,  e nel  meditar  giorno  e notte  la 
legge  del  Signore  , e in  altre  opere  buone, 
fecondo  che  ufavano  i monaci  dell’Egitto, 
tanto  da  elfo  lodati  nel  libro  de’  collumi  della 
cattolica  Chiefa  . Quel  che  il  Santo  co’ fuoi 
amici  , rinunciando  al  poffedimento  di  tutti 
i loro  averi  per  Crifto  , fece  per  elezione, 
pretefero  di  poi  i Pelagiani , che  fofsero  per 
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i necelTìtà  tenuti  a far  tutti  i ricchi  folto  pena 
l ' d’efier  e fclu fi  dal  regno  de’  cieli. S.Agolhno  , 
i per  uimcllrare  , che  non  il  proprio  interefse, 
ma  unicamente  Jo  zelo  di  lollenere  , e mette- 
l re  in  chiaro  la  verità  , lo  avevano  mofso  a 
confutar  quell’errore:  Io,  difse  a , ho  avuto 
una  veemente  palfione  di  quel  genere  di  per- 
fezione , della  quale  parlò  il  Signore  a quel 
giovane  ricco  , quando  gli  difse  ; ,,  Va  , ven- 
di quanto  hai  , e dallo  a’  poveri , ed  avrai  un 
teforo  nel  cielo  : e vieni , e feguimi  „ . Ed 
ho  efeguito  quello  coniglio  , non  colle  mie 
proprie  forze,  ma  coll’ajuto  delia  lua  grazia  . 

Nè  perchè  io  non  era  ricco  , perciò  minore 
farà  nel  cielo  lamia  mercede.  Nè  anche  gli 
Apofloli , che  furono  i primi  ad  abbandonare 
tutte  le  cole  . furono  ricchi . Ha  il  merito  di 
abbandonar  tutto  ii  Mondo  chi  lal'cia  quello 
che  ha  , e quel  che  potrebbe  defiderare  di  a- 
vere.  Qual  profitto  poi  io  abbia  fatto  in_» 
quella  via  della  perfezione  , lo  so  meglio  io  ^ 
ileiso,  che  qualunque  altro  uomo;  ma  me- 
glio dime  lo  sà  Dio.  Eforto  quanto  pofso 
anche  gli  altri  ad  abbracciare  quello  tenore 
di  vita  , ed  ho  nel  nome  del  Signore  de’  com- 
pagni,  cui  s’è  degnata  la  divina  bontà  di  chia- 
mare mediante  il  mio  minifierio.Dipendevano 
quelli  da  lui  come  da  loro  fuperiore  , e lo  con- 
Alitavano  come  maellro  : ed  efso , riguardan- 
dogli come  figliuoli  rinati  per  fua  operaia 
Gesù  Crilto  , fi  prendea  cura  di  loro  come 
unamantiifimo  padre  , gl'illruiva  nella  pietà, 
interpetrava  loro  le  facre  lettere,  folleneva  le 
loro  debolezze  , animava  il  loro  fervore  , ed 
aveva  per  tutte  le  loro  indigenze  un’attentif- 
firua  vigilanza  , anche  con  qualche  difeapito 
della  fua  quiete  , e di  quell’ozio  che  avea  tan- 
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to  defiderato  per  non  vivere  fé  non  a Dio  , e 
nella  contemplazione  , e nell’amore  della  di- 
vina Capienza . Ma  la  fua  ftefl'a  carità  verfo 
Dio  non  poteva  permettergli  di  tenere  oziofi 
a riguardo  de  gli  «omini  i Tuoi  talenti . Era  il 
fuo  monaflerio  predo  a Taglila,  ed  amava  i 
Tuoi  cittadini , ed  era  amato  da  elfi  . Laonde 
nè  quelli  , per  la  liima  che  facevano  della  fua 
0 virtù,  potevano  mancare  di  confultarlo  ne* 
loro  più  gravi  affari , nè  la  fua  carità  gli  per- 
metteva di  rigettarli  , o di  negarfi  a’  loro 
bifogni  , di  non  confutargli  nelle  afflizioni* 
di  non  foccorrergli  co  i configli  . Perciò 
fcriveva  a Nebridio  a : Non  abbiamo  tan- 
to di  ozio  quanto  tu  credi  , e quanto  fai 
che  abbiamo  fempre  defiderato  , e tuttavia 
defideriamo  . Non  vogli  chiedermi  perchè 
fa  così»  M’  è più  facile  il  lignificarti  le  cofe 
che  m’ impediscono  , che  l’efportene  la  ca- 
gione. Nebridio,  che  ben  conofceva  il  fuo 
cuore  , fattó  di  ciò  confapevole  o per  quella  , 
o per  altra  lettera  del  nollro  Santo  , compa- 
tendolo gli  rifpofe  b : Così  adunque  , o mio 
caro  Agollino  , hai  la  fortezza  e il  coraggio  » 
o piuttoflo  la  pazienza  e la  tolleranza  di 
provvedere  a i negozj  de*  cittadini  ; nè  fe’  an- 
cora in  pofTeffo  di  quella  quiete  , che  hai  tanto 
deliderata  ? E chi  fono  coloro  , che  fi  abufano 
della  tua  bontà  , e interrompono  il  tuo  ripo- 
fo  ? Penfo  , che  non  poffano  effere  fe  non  quei 
che  tu  ami,  e con  tanto  ardore  defideri. 
Ma  come  non  hai  niun  amico  , che  d rea  loro  , 
quali  fieno  i tuoi  amori?  Come  non  parlano 
nè  Romaniano  nè  Luciniano  ? Odano  adun- 
que almeno  la  mia  voce  . Io  dirò  loro  , io  lor# 
protefterò  , che  non  ami  fe  non  Dio  , e che  a 
lui  folo  defideri  fervire  , e di  lui  folo  godere. 

Ah! 
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Ah  ! vorrei  pure  chiamarti , e darti  un*  inte- 
ra quiete  neJia  mia  villa  . Non  mi  prenderei 
pena  alcuna,  che  i tuoi  cittadini , i quali  trop- 
po ami  , e da’  quali  (e*  troppo  amato  , mi  ap- 
pellali ero  un  fed ultore . 

XXXVIII.  Tornato  Nebridio  da  Milano* 
ove  s’era  trovato  infieme  con  Agoftino,  nell* 
Affrica  , s’era  ritirato  in  una  fua  villa  predo 
a Cartagine  . Smaniava  di  deiìderio  di  torna- 
re a convivere  con  Agoftino  ; e però  non  po- 
tendo lui  portarli  aTagaffaper  cagion  della 
cura  che  dovea  prenderli  di  Tua  madre,  im- 
portunava il  Santo  di  voler  effo  andare  a 
Cartagine  , promettendogli , come  abbiamo 
veduto  , un  tranquillo  ripol'o  nella  Tua  villa- 
Ma  non  potendo  Agoftino  nè  condurfeco, 
nè  abbandonare  quei  che  con  lui  lal'ciato  ave- 
vano il  Mondo  ; poiché  non  potevano  confe- 
rire infieme  colla  voce  , avevano  tra  di  loro 
un  gran  commercio  di  lettere  , nelle  quali  e 
Nebridio  proponeva  ad  Agoftino  grandi  ed 
aftrufe  queftioni , ed  Agoftino  gliene  inviava 
le  riipolte  . Qual  conto  faceffe  delle  lettere 
d’Agoftino  Nebridio , non  fi  può  meglio  l'pie- 
gare  che  colle  fue  fteffe  parole . Mi  fono  ca- 
re , diceva  3 , e mi  piace  di  confer  varie  come 
la  pupilla  de  gli  occhj  . Elle  fon  grandi  per 
la  quantità  , non  delle  parole  , ma  delle  cole, 
edicofe  grandi  contengono  grandi  prove  • 
In  effe  parrammi  d’udiv  Crifto  , in  effe  Plato- 
ne , in  effe  Plotino.  Mi  faranno  pertanto 
dolci  ad  udirli  per  l’eloquenza  , facili  a leg- 
gerli per  la  brevità  , e falutevoli  a intenderli 
per  la  lapienza  . Avea  Nebridio  b ricevuto  il 
battefimo  dopo  il  fuo  ritorno  nell’  Affrica  , 
ed  era  per  opera  fua  divenuta  tutta  la  fua  fa- 
miglia Criiiiana.  Ma  Iddio-non  tardò  afcio- 

glier- 
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glierlo  da’legami  del  corpo  , dappoich’ei  fi  fu 
consacrato  al  fuo  divino  Servizio  . Loda  in  efi- 
fo  Agallino  Specialmente  la  continenza  eia 
cadici  . E pieno  di  fiducia  della  Sua  eterna  fa- 
Jute  : Egli  adelfo  vive  , dice  di  lui , nel  fen  di 
Abramo  . Qualunque  cofa  Significata  fia  per 
quel  Seno,  ivi  vive  il  mio  Nebridio  , dolce 
amico  mio  , e di  liberto  divenuto,  o Signore, 
tuo  figliuolo  adottivo.  Ivi , dico , egli  vi  ve: 
conciolfiachè  in  qual  altro  luogo  può  elSere  . 
una  tal  anima  ? Ivi  egli  vive,  del  qual  luo- 
go ncbiedea  molte  cole  a me  uomicciuolo 
inefperto.  Non  pone  già  più  l’orecchio  alla 
mia  bocca  , ma  la  Sua  bocca  Spirituale  al  tuo 
fonte,  e beve  , quanto  può,  la  Sapienza,  fe- 
condo la  lua  avidità  Senza  fine  felice  . Non- 
dimeno io  non  credo  , che  Se  ne  innebri  in  tal 
guiSa,  che  non  fi  ricordi , nè  fi  curi  dime  : 
conciolfiachè  tu  , o Signore  , che  Se*  la  fonte  , 
a cui  beve  , tieni  memoria  , e ti  prendi  cura 
di  noi  . -, 

XXXIX.  Non  s’era  il  Santo  ritirato  dalle 
cure  ed  occupazioni  dei  Secolo  per  goder 
nella  Solitudine  d’un  ozio  Iterile  e infruttuo- 
so, ben  Sapendo*  effer  tenuto  l’uomo  a far  traf- 
fico, e richiedere  Iddio  l’ufura  de’fuoi  talen- 
ti « Per  la  qual  cola  non  contento  Agofiino  di 
giovare  nel  fuo  ritiro  a’  prefenti  co’ Suoi  di- 
Scorfi  , volle  eziandio  renderli  utile  a gii  af- 
fènti , ed  a’pofteri  co:fuoi  Scritti  . De’difcorfi 
o ragionamenti  da  lui  avuti  in  quello  tempo 
co’ Suoi  fratelli  abbiamo  qualche  veltigio  nel 
libro  dell’ottanta  tré  queltioni, che  contiene  le 
rifpofie  alle  difficoltà,  e a’dubbj,  che  da  elfi  gii 
eran  propolli  , quando  il  vedevano  meno  oc- 
cupato , o Su  i palli  più  ofcuri  delle  divine  » 
Scritture,  o fu’  più  Sublimi  argumenti  della 
crilliana  teologia  . Quanto  a'iibri  , furono  da 
lui  Scritti  in  quell*  intervallo  di  tempo  tra  il 
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fuo  ritorno  a Tagalta  , e il  fuo  facerdozio  , i 
due  della  Genefi  contra  i Manichei , quello 
del  maellro  , i fei  della  malica  , e quello  della 
vera  religione  . Son  quelli  libri , come  tutti 
gli  altri  del  nollro  Santo  , nel  loro  genere  ec, 
celienti . Ma  è flato  da  uomini  dotti  merita- 
mente olfervato , non  eflervene  alcuno , che 
più  dell’ultimo  , cioè  di  quello  della  vera  re- 
ligione , vaglia  a dimolirare  la  forza  del  fuo 
ammirabile  ingegno.  Non  fi  dubita  , edere 
llato  quello  uno  de’cinque  libri , che  avendo 
s.  Paolino  ricevuti  in  dono  da  s.  Alipio  ve- 
fcovo  di  Tagalta  a,  furon  da  lui  appellati  il 
Pentateuco  contro  i Manichei  , egli  parve-  * 
ro  come  divinamente  ifpirati , e in  commen- 
dazione di  elfi  fcrille  in  quelli  termini  allo 
ftefso  s.  Agoltino  b:  Leggo  diprefente  quelli 
tuoi  libri , in  elfi  mi  compiaccio  , d’elfi  mi  ci- 
bo ...•  O vero  fale  della  terra  , onde  fi  con- 
dirono i nollri  cuori  , affinché  per  gli  errori 
del  fecolo  non  divengano  vani  ed  jnfipidi!  O 
lucerna  degnamente  collocata  fui  candeliere 
della  Chiefa  , che  dalle  fette  lucerne  de'doni 
delloSpirito  fanto  un  lume  alimentatoceli* 
olio  delia  letizia  per  le  città  cattoliche  larga#- 
mente  fpargendo , difgombri  le  denfe  caligini 
de  gli  eretici  , e collo  fplendore  del  tuo  lumi- 
nolo  difeorfo  difeerni  dalla  confufione  delle 
tenebre  la  luce  della  cattolica  verità  ! Vedi  , 
o fratello  ammirabile  inCrillo,  quanto  già 
famigliarmente  ti  conofco  , con  quale  llupo- 
re  ti  ammiro,  con  quanto  grande  amore  ti 
abbraccio  , mentre  godo  giornalmente  del 
colloquio  delle  tue  lettere  , e mi  pafeo  dello 
fpirito  della  tua  bocca:  che  poffo  meritamen- 
te appellare  una  cannella  d’acqua  viva , e una 
vena  del  fonte  eterno,  per  lo  cui  defiderio 

fo- 


a F auliti,  ep.  j.  b id.ep. 4. 

* 


\ 


igitized  by  Google 


i?o  T<;to*ia  Ecclesiastica  vi.190.lsrr. 

fofpira  l’anima  mia  d’-inebriarfi  dell’  ubertà 
del  tuo, fiume  . Il  perchè  avendomi  abbafian- 
za  armato  con  quello  tuo  pentateuco  ; fé  hai 
delle  munizioni  già  preparate  contro  gli  al- 
tri nemici  della  cattolica  Fede  ( conciofiiachè 
il  noftro  avvertano  , cui  fono  mille  arti  di 
nuocere  , con  tante  fpecie  di  dardi  ha  da  efle- 
re  combattuto  , quante  fono  le  infidie  , con_» 
cui  ci  affale)  non  voler  negarmi  ti  prego  , 
le  armi  della  giuftizia  . Quantunque  fieno 
quelli  elogj  comuni  a quei  cinque  libri  contra 
gli  errori  de'Manichei,  tuttav ia  fono  fpecial  - 
niente  dovuti  allibro  della  vera  religione, 
che  non  può  effer  letto  fenza  rapir  chi  lo  leg- 
ge in  un'ellafi  di  amm  irazione,non  potendoli 
agevolmente  comprendere  , come  un  uomo 
venuto  poc’anzi  alla  Fede  , e che  non  era  tu  t- 
tavia  le  non  nel  numero  de’fedeli , abbia  po- 
tuto della  crilliana  religione  sì  divinamente 
parlare,  e formare  delle  fue eccellenti  pre- 
rogative una  sì  egregia  pittura.  Quali  non 
meno  ammirabile  di  quel  del  padre  era  il  ta- 
lento del  fuo  figliuolo  Diodato.  Allolìeffo 
Agolìino  faceva  orrore  il  fuo  ingegno  . Suoi 
veramente  fono  i fentimenti  , che  fotto  il  fuo 
nome  fi  leggono  nel  dialogo  del  Maelìro.  Era 
allora  in  età  di  Tedici  anni  • Ma  Iddio  Lo  trai- 
fe  ben  prello  da’pericoli  di  quella  vita:  ed  era 
tan to  più  grata  ad  Agoltinó  ia  fua  memoria, 
quanto  più  era  ficuro  d’aver  lui  portata  nell’ 
altro  Mondo  incontaminata  la  Itola  della  bat- 
tèfimale  innocenza  . 

XL.  Erano  circa  tre  anni  , da  che  il  Santo 
dopo  il  fuo  ritorno  nell’Affrica  viveva  nel 
fuo  ritiro  preffo  a Tagalla  coll’ animo  nonfo- 
lamente  alieno  da  tutte  le  cure  , edagi’in- 
tereffi  del  fecolo  , ma  altresì  da  tutte  le  digni- 
tà , alle  quali  per  cagione  de’  fuoi  talenti 
avrebbe  potuto  alpirare  ,e  facilmente  confe- 
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guir  nella  Chiefa.  In  sì  fatta  guifa  temeva 
d’  effer  promoffo  alla  dignità  vefcovile  , eh© 
avendo  cominciato  a diffonderli  ne’ popoli , 
e tra*  fervi  di  Dio  la  celebrità  del  fuo  nome  , 
fi  guardava  dal  comparire  in  que’  luoghi , che 
non  avevano  vefeovo  , per  non  efporfi  al  pe- 
ricolo , come  allora  ben  fovente  accadeva» 
di  qualche  forprela , o popolare  violenza_>  . 
Confiderà  va  , come  egli  dice  3 , nulla  edere  in 
filetta  vita  , e malfimamente  in  quelli  tempi  » 
e più  facile  , e più  giocondo  , e più  aggrade- 
vole agli  uomini  dell’ uffizio  di  vefeovo,  o 
di  prete  , o di  diacono  , fe  non  le  ne  adempia- 
no fe  non  fuperficialmente  alcuni  doveri , e 
le  cofe  pallino  in  cerimonie;  e in  queito  calo 
nulla  elfere  per  1’  oppollo  e più  mifero  , e » 
più  trillo  , e piùdannevole  prelfo  a Dio  - Si- 
milmente nulla  edere  in  quella  vita  , e maffi- 
mamente  in  quelli  tempi , più  difficile  , più 
laboriofo,  e più  perico lofo  dell’  uffizio  di  vef- 
eovo , o di  prete  , o di  diacono  ; ma  appreifo 
Dio  nulla  più  fecondo  di  meriti,  quando  lì 
voglia  militare  fecondo  le  regole  preferitte 
dal  fupremo  comandante  della  nollra  facra 
milizia  . Ma  mentre  il  Santo  meno  vi  atten- 
deva /lì  vide  di  repente  innalzato  al  fecondo 
grado  dell’ ecclelìaltica  gerarchia.  Avendo 
intefo  b,  che  un  certo  Signore  del  numero  di 
quei  che  erano  appellati  agenti  del  principe, 
perfona  molto  timorata  di  Dio  , aveva  qual- 
che dil'pofìzione  a ritirarli  dal  fccolo  , es’era 
iafeiato  intendere,  che  una  conferenza  con 
Agoftino  avrebbe  facilmente  potuto  deter- 
minarlo a feguir  la  celefte  ifpirazione  , e a 
ridurre  ad  effetto  quel  buon  penfiero  ; muffo 
il  Santo  dal  delìderio  , e dalla  fperanza  di  far 
afquiftodi  quell’anima,  fece  il  viaggio  da 
Tom.lX . L Ta- 
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Tagalla  ad Ippona  , ove  face  a quel  Signore 
la  fua  dimora  ; nulla  temendo  per  fe  medefi- 
irio  , perchè  era  quella  città  provveduta  d’un 
eccellente  pallore  nella  perfona  del  Tanto  vec. 
chio  Valerio  . Era  quelli  di  nazione  Greco; 
e però  non  avendo  pronto  e fpedito  l’ufo 
della  lingua  Latina,  chiedeva  con  grande,  » 
iflanza  al  Signore  un  uomo  , che  gli  fervide 
d’  aiuto  nell’  illrnire  il  Tuo  popolo  , e nel  mi- 
nifterio  della  divina  parola.  Trattando  adun- 
que pubblicamente  il  Tanto  vefcovo  nella_» 
Chiefa  della  necelfità  , che  avea  d’ eleggere 
un  prete,  e delle  doti  neceflarie  a un  degno 
minillro  dell’altare,  e difpenfatore  de*  fa- 
trofanti  miflerj  ; di  repente  il  popolo,  cui 
era  ben  nota  la  dottrina  e la  pietà  di  Agofti» 
no  , e lo  ammirava  ed  amava  per  la  rinunzia 
da  lui  fatta  di  tutti  i beni  del  Tecolo  , fidati  in 
elfo  ( che  affatto  ignaro  di  quel  che  vi  fi  dove- 
va trattare  era  venuto  alla  Chiefa  ) concor- 
demente glifguardi,  lo  prefentarono  a Va- 
lerio come  il  Toggetto  più  degno  del  facerdo- 
zio  , e con  unanime  confentimento  , ed  ad 
una  vece,  e con  ardentidìmo  defiderio il  ri- 
chiefero  di  non  fi  lafciare  fcappar  dalle  mani 
quello  teforo  inviatogli  dal  cielo  , e col  vin- 
colo della  facra  ordinazione  indifsolubilmen- 
te  congiugnerlo  alla  fua  Chiefa  . Non  jpoten» 
do  il  Santo  refillere  alla  violenza  del  popolo, 
e nello  flefso  tempo  confiderando  a quali  tenv 
pelle  e procelle  egli  andava  ad  efporfi  coll* 
entrar  nel  maneggio  degli  ecclefiadici  affari, 
mentre  tutti  elultavàno,  egli  lòlo  dirotta- 
mente piangeva  » Furono  alcuni , che  igno- 
rando la  cagione  delle  fue  lacrime  , e pre- 
tendendo confolarlo,  in  vece  di  mitigare, 
maggiormente  inafprirono  il  fno  Cordoglio  » 
Credendo , che  le  fue  lacrime  fcaturifsero 
da  motivo  di  vanagloria,  e dal  non  vederli 
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promofso  alla  dignità  vefcovile,  ftoltamente 
penfavano  di  confolarlo  col  iuggerirgli , che 
quantunque  il  femplice  facerdozio  fofse  un__» 
grado  inferiore  al  fuo  merito  ; nondimeno 
dovea  riflettere  , che  non  gli  farebbe  flato  fe 
non  da  fare  un  fol  pafso  per  indi  falire  fui 
trono.  E’ facile  il  giudicare,  qual  forta  di 
confolazione  , opiuttoflo  qual  accrefcimen- 
lodi  cordoglio  era  quefto  all’  animo  di  Ago* 
ftino . 

XLI.  Ma  non  minore  del  fuo  rammarico 
era  il  giubbilo  di  Valerio  nel  vedere  da  Dio 
efauditi  i fuoi  voti  coll’  acquillo  d’  un  uomo’, 
fatto  fecondo  il  fuo  cuore , e atto  a edificare 
colla  fantità  de*  fuoi  efempj  , e a pafcere  col- 
la copia  della  dottrina  , e a difendere  coll’  ar- 
dore e intrepidezza  del  fuo  zelo  dall’  infefla- 
zione  de’lupi  il  fuo  gregge.  Tripudiava  il 
fanto  vecchio , nè  capiva  in  fe  ftefso  , per 
1’  allegrezza  • Le  gran  cofe  , che  per  la  rifor- 
ma de  gli  abufi  , e per  la  gloria  della  Chiefa  9 
e per  iaconfufione  dell*  erefie  cominciò  fu- 
bito  ad  intraprendere  e con  felice  fuccefso 
lotto  i fuoi  occhj  s.  Agoftino  , lungi  dall'  im- 
brattare con  qualche  leggiera  macchia  d in- 
vìdia il  fuo  puriflìmo  petto  , erano  anzi  ciaf- 
cun  giorno  nuovi  motivi  al  fuo  cuore  di 
giubbilo  e di  trionfo  • La  fola  cola  , che  an- 
nuvolasse la  ferenità  del  fuo  gaudio  , era  il 
timore  di  perderlo  \ cioè  che  alcun’  altra  cit- 
tà non  lo  dimandafse  per  vefcovo,  ed  egli 
non  fofse  tenuto  a cederlo  per  lo  comune 
vantaggio  ed  utilità  della  Chiefa.  Vicende- 
volmente Agofiino  aveva  una  tale  attenzio- 
ne per  Valerio  , che  non  avrebbe  ofato  intra- 
’ ‘prendere  alcuna  cofa , chealui  potefsedif- 
piacere  , benché  gli  fofse  paruto,  che  tolse 
per  ridondare  in  profitto  fpirituale  della  lua 
anima , ed  in  maggior  Scurezza  della  lua  e- 
* La  , • *erna 
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terna  falute.  Fuorché  le  funzioni , che  fono 
proprie  del  carattere  episcopale  , commife 
Valerio  ad  Agodino  tutto  il  rimanente  dell* 
ecclefiadico  miniderio , e tutto  il  governo 
della  fua  Chiefa,  e Specialmente  la  cura  di 
pafcere  colla  divina  parola  il  fuo  gregge.  Egli 
era  ben  perfuafo  , che  non  avrebbe  potuto  in 
tutto  il  Mondo  trovare  un  uomo,  che  folle 
più  atto  di  lui  ad  efercitar  quell’  uffizio  . Ma 
non  era  tale  il  Sentimento  , che  di  fe  iteiTo  a- 
veva  Agodino.  Lo  Studio  »,  che  finora  avea 
fatto  delle  cofe  divine,  credea  che  ben  potefse 
badargli  in  ordine  alla  tfua  propria  Salvezza  . 
Ma  qual  ufo  dovefse  farne  per  renderlo  utile 
«1  proffimo  , ed  infinuarlo  ne  gli  altrui  cuo- 
ri , quedo  è quello  , che  fecondo  lui  gli  man- 
cava , e non  aveva  ancora  imparato  . E quan- 
do per  ubbidire  a gli  altrui  comandi  , accin- 
gerli volle  all’  imprel'a  , v’  incontrò  tali  diffi- 
cultà,  che  credè  , aver  la  divina  giudizia  per- 
mefsa  la  fua  promozione  all’  ecclefiadico  mi- 
niderio  in  pena  de’ Suoi  peccati , e per  cor- 
reggerlo della  temerità,  colla  quale  avea_» 
forfè  per  lo  pafsato  troppo  liberamente  ri- 
prefo  i difetti  de’ vefcovi , e de  gli  altri  Sacri 
mimdr:.  Io  credeva  , dice,  che  di  qualche 
pregio  fodero  le  mie  forze  ; ma  Iddio  fi  è bur- 
lato di  me  , ed  ha  voluto  co’  fatti  modrar  me 
fìedo  a me  dedo  Conofciuta  dunque  coll’ef» 
perienza  la  fua  debolezza  ed  infermità  , pen- 
sò a cercarne  ne’  fiacri  libri  la  convenevole 
medicina  , e a procacciarfi  mediante  la  lezio- 
ne , c la  meditazione  delle  divine  Scritture, 
ed  un  più  adìduo  elercizio  dell’orazione  , le 
forze  nt-cedarie  a una  si  grande  e sì  difficile 
imprefa  » Per  attendere  a così  fatti  efercizj , 
bramò  , e chiefie  per  mezzo  de’  Suoi  fratelli  , 
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ed  amici  aValeriola  permiffìone  di  poterli  ri- 
tirare almeno  fino  alla  prodi ma  pafqua  . Ma 
un’altra  idea  s’era  formata  Valerio  dell’abi- 
lità di  Agoftino  per  tutte  le  (unzioni  del  fa- 
cerdozio  j e però  all’iftanza  fattagli  per  fua 
parte  di  concedergli  qualche  fpazio  di  tempo 
per  potervifi  preparare  , non  rifpofe  fe  non 
con  una  folenne  protefta  del  fuo  (incero  amo- 
re verfo  di  lui  , chiamandone  Dio,  e il  fuo 
Figliuolo  unigenito  in  teftimonio.Per  la  qual 
cofa  fu  coftretto  s.  Agoftino  a prefentargli 
lina  fupplica  , che  ftefe  in  forma  di  lettera  ‘ , 
nella  quale  dopo  avergli  efpofti  i motivi  di 
chiedergli  una  tal  grazia  , lo  fcongiura  di  e- 
faudire  i Cuoi  voti  per  quel  medefimo  Dio , 
che  gli  aveva  ilpirato  un  sì  tenero  affetto 
verfo  di  lui  . Così , dice  , chiami  Dio  , ed  il 
fuo  Crifto  in  teftimonio  a me  della  tua  inno- 
cenza e carità  , e del  tuo  (incero  affetto  ver- 
fo di  me  , quafi  non  ne  foflì  in  tal  guifa  per- 
fuafo  dal  poterlo  io  ftefloatteftare  a tutti  con 
giuramento:  imploro  adunque  quefta  mede- 
lima  carkà,  e quello  medefimo  affetto  , per- 
chè voglia  ufarmi  mifericordia  , e conceder- 
mi pel  fine,  che  ti  ho  efpofio  , tutto  quel 
tempo  che  ho  domandato,  e ajutarmj  colle 
tue  orazioni, che  nonfia  vanoil  miodefiderio, 
nè  infruttuosa  l’affenza  mia  a’fratellieconler- 
vi  miei,  ed  alla  Chieda  di  Crifto  . So, che  non 
faranno  deprezzate  daDio  le  preghiere  dico 
teda  tua  carità, e maflimamente  effèn;_ogli  of- 
ferte per  un  così  Tanto  motivo  : e ricevendo- 
le come  un  facrifizio  di  foavità,  forfè  in  un_» 
più  breve  tempo  di  quello  che  ho  domandato, 
mi  farà  apprendere  le  falutevoli  maffìme  del- 
le lue  divine  Scritture  * 

XLII.  Non  fi  dubita  , che  Valerio  non  afv 
- L j bia 
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bia  fatto  a così  giuffe  efervorofe  preghiere 
un  favore  voi  referitto  , e permetto  ad  Ago- 
ttino  di  fofpendere  per  qualche  tempo  le  fun. 
zioni  del  facerdozio  . Ignoriamo  il  luogo  del 
fuo  ritiro  ; ma  fi  crede  , non  poter  eflere  flato 
fe  non  nelle  vicinanze  d’ Ippona  : perchè  in 
quelli  primi  tempi  quel  popolo  troppo  era 
fcllecito  della  fua  lontananza , nè  inquefla 
parte  volea  fidarfi  di  lui,  temendo  , che  da  al- 
tra Chiefa  gli  fotte  rapito  quell’ ineftimabil 
teforo  . Prima  della  pafqua  , ed  in  tempo  di 
poter  difporre  co’  luoi  fermoni  i competenti 
albattefimo,  tornò  s.  Agoftino  ad  Ippona  . 
Era  flato  finora  riferbato  a’  vefeovi  nelle 
Chiefe  dell’Affrica  il  miniflerio  della  divina 
parola;  dimodoché  o era  affatto  interdetto 
a’  preti , o almeno  non  era  loro  permetto  di 
predicare  quando  erano  i vefeovi  prefenti  , e 
perfonalmente  attiftevano  alle  folenni  adu- 
nanze • Parla  eziandio  s.  Girolamo  * di  que* 
fta  confuetudine  d’alcune  chiefe, ove  non  e ra 
a’ preti  permetto  in  prefenza  de’  vefeovi  di 
aprir  bocca:  e la  chiama  una  confuetudine  * 
pettìma  , e che  dava  occafione  di  fofpeteare  , 
che  i vefeovi  ciò  faceflero,o  per  invidia  della 
gloria  de’ loro  preti,  o perchè  fdegnaflero 
di  udire  i loro  fermoni  , e da  etti  apprendere 
qualche  cofa  . Effendo  l’animo  di  Valerio  af. 
fatto  immune  da  quelli  torbidi  affetti,  non 
ebbe  riguardo  ad  efsere  il  primo  a violare 
quello  poco  lodevol  coflume  delle  chiefe  dell’ 
Affrica,  e ad  introdurvi  quello  delle  Cniefe 
Orientali , ove  i preti  anche  in  prefenza  de’ 
vefeovi  annunziavano  a’  popoli  la  divina  pa> 
rola . Di  quella  novità  non  mancarono  alcu- 
ni vefeovi  di  mormorare.  Ma  quel  venerabile 
e fanto  vecchio  fece  minor  conto  delle  loro 
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«normorazioni  che  dell’ utilità  e del  frutto, 
che  dalle  prediche  di  Agoftino  raccoglieva  il 
iuo  gregge.  Egli  ebbe  altre  ì la  confolazio- 
ne  , opiuttofto  fu  una  cola  gloriofa  alla  fua 
memoria  , che  da  altre  chicle  dell’  Affrica 
fol'se  imitato  il  fuo  efempio  . Onde  abbiamo 
una  lettera  a dello  ftcfso  Agoftino  già  velco- 
vo  , ma  fcritta  ne’ primi  anni  del  fuo  vesco- 
vado, unitamente  con  Alipio,  ad  Aurelio 
vefcovo  di  Cartagine,  nella  quale  fanno  gran 
fella,  ed  efulta’no  , e rendono  grazie  a Dio, 
per  averlui  dato  a’ fuoi  preti  la  facoltà  di 
Spezzare,  effendo  lui  prelènte,  al  fuo  po- 
polo il  pane  della  parola  di  Dio  - Lo  fteffó 
s.  Agoftino  in  alcuno  de’  fuoi  fermoni  b eiorta 
il  fuo  popolo  ad  udire  con  attenzione  i preti, 
che  dopo  di  lui  dovevano  predicare  . Anzi 
«ffendofi  , come  vedremo  , adunato  ad  Ippo- 
na,  mentre  il  Santo  non  era  ancora  fe  non_» 
femplice  prete  , un  concilio  genera  le  di 
tutta  l’Affrica0,  fu  egli  pregato  da’  ve- 
fcovi  di  difcorrere  in  quell’augufto  confeffo 
della  Fede  , e del  (imbolo  : ed  abbiamo  que- 
llo fuo  difcorfo  , o differtazione  da  lui  lteffo 
ad  illanza  de*  fuoi  amici  ridotto  in  forma  di 
libro. 

XLIII.  Benché  le  funzioni  dell’ecclefia- 
ftico  minillerio  , e i doveri  del  facerdozio  , e 
la  cura  delle  anime  , in  g ran  parte  addogato- 
gli da  Valerio  , non  parefsero  compatibili 
col  ritiro  eie  altre  iftituzioni  della  vita  de’ 
folitarj  ; e perciò  potefse  parere,  che  dovef- 
fe  Agoftino  mutar  tenore  di  vita  , e prendere 
altri  coftumi  j nondimeno  una  delle  fue  pri- 
me cure  dopo  la  fua  ordinazione  fu  quella  di 
trovare  ad  Ippona  un  luogo  atto  per  la  fonda- 
zione d’ un  monafterio  Amile  a quello  che  a- 
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ve  a fondato  a Tagafta  , ove  potefse  con  al  tr  i* 
fervi  di  Dio  ritirarli  a far  con  effi  vita  comu- 
ne : non  diffidando  di  poter  unire  con  gli  e- 
fercizj  della  vita  clericale  i rigori  e le  aulte- 
rità  della  difciplina  monalìica  , l’ofservanza 
dell’evangelica  povertà , l’interno  raccogli- 
mento, l’amor  della  folitudine  , ed  il  fien- 
aio. Informato  di  quello  fuo  difegno  Vale- 
rio, non  folamente  noi  dillurbò,  ma  gli  diè. 
per  tale  effetto  , e per  fondarvi  il  fuo  mona- 
flerio  , un  orto,  che  era  di  ragione  , ed  u- 
nito  alla  fabbrica  della  fua  Chiefa  . 

Quello  monaflerio  d’Ippona  non  tardò 
guari  ad  clsere  come  un  femioario  di  vefco- 
vi , e come  una  fecondiffima  pianta,  onde  fi 
diramarono  le  propaggini  dell’ordine  mona- 
dico per  tutta  l’Affrica  . Crefcendo  , dice.  » 
Poffidio  , nel  monaflerio  cui  prefedeva  Ago» 
Pino  la  fcienza  delle  colè  divine,  comincia- 
rono alcuni  , che  fotto  di  lui  fervivano  Dio  , 
ad  efsere  ordinati  chierici  della  Chiefa  d’Ip- 
ycna.  Dilatatali  poi  maggiormente  la  fama 
della  loro  Tanta  converfazione  , ed  ammira- 
bile continenza,  e profonda  povertà  , deli— 
derarono  ancora  con  grande  ardore  altre__> 
Chiefe,  ed  ottennero  finalmente  per  quella 
pace  e concordia  che  di  tutte  forma  u n fol  " 
corpo  , di  averne  per  minillri  de’  loro  altari» 
ed  eziandio  per  loro  padri  epallori  . Necor 
nofeo  , foggiugne  Poffidio,  circa  dieci  fan* 
ti  e veneral.'ili  uomini,  sì  per  l’aufìerità  del- 
la vita,  sì  per  l’eccellenza  della  dottrina, 
dati  da  Agolfino  per  vefeovi  a varie  Chiefe  , 
e tra  cfse  ancora  ad  alcune  delle  più  eminen- 
ti cd  illuflri . Quelli  infigni  perfonaggi  alle? 
vati  nella  fanta  profeffione  della  vita  mona» 
Pica  , fondarono  ancor  effi  de’  monallerj  nel- 
le Chiefe  alla  loro  cura  commefse  , donde  fi- 
milmcnte  furono  provvedute  di  egregj  fa- 
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cerdoti , e di  eccellenti  pallori  .Furono  que- 
gli come  altrettanti  canali , per  lo  cui  mezzo 
lì  propagarono  non  (blamente  per  tutta  l’Af- 
frica , ma  altresì  pafsarono  i mari , e le  lim- 
pide acque  della  celelìe  dottrina  , delle  quali 
erano  come  le  feconde  forgenti  e la  lingua  e 
la  penna  di  Agolìino,  i cui  libri  fin  d’allori 
cominciarono  ad  efser  tradotti  nella  greca—» 
bavella.  De’ dieci  vefcovi  tratti  dal  fuo  mo- 
nallerio,  che  furono  l’ornamento  della  di- 
gnità vefcovile  , e fi  conciliarono  co’  loro 
meriti  fama  di  fantità,  fon  giunti  a noftra 
notizia  Alipio  di  Tagalla  , Evodio  di  Uzzata, 
Profuturo  di  Cirta  metropoli  della  Numidia, 
Fortunato  fuo  fuccefsore  , Severo  Milevita- 
no  , Bonifazio  Catacenfe,  Polfidio  di  Calama, 
Urbano  di  Sicca,  e Pellegrino  di  Tene  • Non 
poteva  s.  Agolìino  allontanar  dalla  fua  pre- 
senza, e concedere  alla  necelfità  delle  Chiei'e 
da  lui  rimote  , perfone  che  gli  erano  così  ca* 
re  , e che  amava  cella  maggior  tenerezza, 
lenza,  rifentirne  un  grave  dolore  . Nondime- 
no preferiva  i bifogni  e l’utilità  delle  Chiefe- 
alla  fua  propria  foddisfazione  ; confutandoli 
colla  fperanza  , che  GesùCrilto  lo  rimune- 
rerebbe nel  cielo  con  quei , da’ quali  condi- 
Scendeva  per  amor  fuo  a dividerli  fu  la  terra  • 
Non  Solamente  quei  , che  avevano  profila- 
to Sotto  di  lui  la  monadica  disciplina,  fori1» 
darono  de’  monalìerj  nelle  loro  diocefi  , ma_* 
altresì  fecero  la  lìefsa  cofa  , anche  prima  che. 
egli  fofse  creato  vefeovo  , e Aurelio  a Car- 
tagine , ed  altri  nelle  loro  città  , Non  era  per 
anche  vefeovo  s.  Agolìino  , quando  s.  Paolino 
in  una  a fua  lettera  a $.  Alipio  lo  pregava  di 
Salutare  non  Solamente  i fuoi  compagni  nel 
clero  , .ma  altresì  quei  che  ne’  monailérj  era- 
no 
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no  emulatori  della  fua  tede  e virtù  • Enel  fi* 
ne  della  medefima  lettera  fi  trova  fatta  ono- 
revol  menzione  de’ fratelli,  che  fervivano 
Dio  ne’  monafierj  di  Cartagine , di  Tagafta  , 
e d’Ippona',  e in  altri  luoghi  dell’Affrica  . E 
al  medefimo  s.  Paolino  fcrivendo  Agoftino 
tuttavia  femplice  prete  : Ti  /aiutano  , gli  di- 
ce » , non  folamen  te  i fratelli  , i quali  abita- 
no con  noi  , ma  quegli  ancora , che  in  altri 
luoghi  parimente  fervono  Dio  . Gli  fteffi  ce- 
dri del  Libano,  dice  altrove  lo  fiefso  San- 
to b , cioè  i grandi  ed  i ricchi  di  quello  fecolo, 
fi  compiacevano  di  adunare  fiotto  l’ombra  de* 
loro  rami  i piccoli  augelli,  cioè  i poveri,  che 
Ì1  tetto  avevano  abbandonato  per  Gesù  Cri-  , 
fio,  e per  la  vita  comune;  e davano  loro  il 
comodo  di  fabbricarvi  i lor  nidi,  cioè  delle 
chiefee  de’  monafierj  ne’ loro  campi  e giar- 
dini . Onde  talora  fe  ne  vedevano  molti  in  . 
una  delia  città  : come  fpecialmente  d’Ippona 
lì  raccoglie  da  varj  luoghi  delie  opere  di  A- 
goftino,  e chiaramente  io  accenna  nella  fua 
vita  Poflìdio.  La  radice  di  tali  frutti  erano  lo 
zelo  e la  pietà  di  Agoftino  . I nemici  della  . 
Chiefa  c quanto  avevan  ragione  di  riguar- 
darlo come  il  padre  de’monaci,e  il  primo  fon- 
datore de’monafterj  nell’Affrica  , tanto  ave- 
vano torto  di  biafimarnelo,  e di  ciò  afcriver- 
gli  a gran  delitto  , e di  comparare  il  fantiffi- 
<so  iftituto  de’  monaci  d co’ loro  Circoncel- 
lioni  : il  che  era  lo  fteflò  che  comparare  lalur- 
ce  colle  tenebre  , l’imbriachezza  colla  fobrie- 
tà  , la  temerità  e il  furore  colla  modefiia  e la 
gravità  , e le  truppe  di  beftie  feroci , e di-fa- 
tia  tici  e di  vagabondi,  colle  mandre  di  manfuc- 
ti  ed  umili  agnelli. 
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XLIV.  Oltre  il  monaflerio  per  gli  mona- 
ci , la  cui  fondazione  fu  una  delle  prime  foile- 
citudini  del  fuo  facerdozio  , e che  fembra  ave. 
re  flabilito  fu  la  norma  di  quei  che  avea  vedu- 
ti a Roma  , e a Milano  , ne  fondò  ancora  fatto 
vefcovo , come  a fuo  luogo  vedremo  , uno 
per  gli  fuoi  chierici . E finalmente  , o ebbero 
per  lui  principio  nell’Affrica  i monaflerj  del- 
le facre  vergini , o almeno  vi  fi  moltiplicaro- 
no grandemente  le  loro  religiofe  adunanze  . 
Non  fi  mette  in  dubbio  , che  la  fanta  vergini- 
tà non  abbia  cominciato  a fiorire  nell’Affrica , 
come  nell’altre  provincie  , fin  da’  tempi , ne’ 
quali  vi  fu  pian  tata  la  Fede  . E ne  abbiamo  le 
prove  nell’opere  di  Tertulliano,  e in  quelle 
di  s. Cipriano  , e di  Ottato  Milevitano . Ma 
di  monaflerj  di  vergini  , prima  di  s.  Agoflino 
fondati  in  quelle  provincie,  non  troviamo 
veftigio  . Laddove  fappiamo  a,  elferne  flati  a 
fuo  tempo  molti  ad  Ippona;  e uno  fpecialmen. 
te  h , che  egli  llefTo  aveva  piantato  come  un_» 
giardino  del  Signore  , di  cui  la  fua  forella  per 
molti  anni  fa  fuperiora  , fervendovi  Dio  fino 
•Ha  morte  in  una  fanta  vedovanza  . V’erano 
altresì  le  figliuole  di  fuo  fratello:  e quello 
ancora  forfè  era  il  luogo,  ov’  erano  educate 
le  orfane  raccomandate  alla  cura  e materna 
follecitudine  delia  Chiefa  . Di  gran  confola- 
rione  era  all’animo  di  Agoflino  quella  reli- 
giofa  comunità  . Nel  mezzo  di  tanti  fcandoli, 
fcrivevaloro  c,  onde  abbonda  per  ogni  par- 
te tutta  la  terra  , fon  folito  talora  di  confidar- 
mi penfando  alla  vollra  numerofa  congrega- 
zione , alla  vofira  calla  dilezione  , e aliavo- 
flra  fanta  converfazione  , e a quella  copia  di 
grazia  che  v’è  fiata  largita  da  Dio  , non  fola- 
mente  per  difprezzar  le  nozze  carnali,  ma  al- 
tresì 
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trcsì  per  vivere  in  una  medefima  cafa  con  u n 
fol  cuore  , ed  una  fola  anima  in  Dio  . Confi- 
derando  io  in  voi  tali  beni, e tali  doni  di  Dio, 
fra  le  molte  tempefle  , onde  fono  agitato, 
fuol  trovare  qualche  ripofo  il  mio  cuore  . 
Benché  il  Santo  coltivane  con  attenzione  , e 
copiofamente  irrigafie  quello  giardino  , con- 
tuttociò  di  rado  avveniva  , che  lo  vifitafiTein 
perfona  j non  efi'endofi  mai  portato  a mona-  I 
Iter)  di  donne  fe  non  per  alcuna  grave  e prel- 
faute  necelfità  . • 

XLV.  Appena  s.  Agoflino  fi  vide  aferitto 
nel  clero  , e follevato  all’ordine  del  facerdo- 
zio  , e ad  efercitare  fotto  l’autorità  di  Vale- 
rio quali  tutte  le  funzioni  della  dignità  ve- 
fcovile,  che  fi  accinfe  all’efecuzione  del  gran 
difegno  , che  fin  d’allora  e gli  aggiro  per  la_» 
mente,  e coraggiofamente  intraprefe,  e a cui 
dipoi  confacrò  tutto  il  rimanente  della  fua 
vita  , le  fue  vigilie  , li  fuoi  ftudj,  le  fue  pre- 
diche , e i Tuoi  viaggj  ; cioè  di  riformare  le 
chiefe  d’Afirica  da  molti  abufi  che  ftranamen- 
te  le  deformavano  , d’eftirparvi  gli  avanzi: 
della  Pagana  fuperftizione  , e di  combattervi 
l’erefie  ,chè  o vi  fi  erano  radicate  , o che  uo- 
mini temerarj  tentarono  di  nuovamente  in- 
trodurvi . Agevolò  tali  imprele  l’elezione, 
e il  lungo  veficovado  d’Aurelio  , il  quale  cir- 
ca il  medefimo  tempo  fu  eletto  vefeovo  di 
Cartagine,  che  s.  Agoftino  fu  creato  prete 
d’Ippona.  Era  Aurelio  diacono  della  chiefa 
Cartaginefe  a fiotto  Genetlio,  che  n’era  ve- 
feovo  , quando  Agoftino  nel  fuo  ritorno  dall* 
Italia  nell’Affrica  fi  arreiìò  , prima  di  portarli 
a Tagafia  , per  qualche  tempo  a Car  tagine  ; 
ed  erano  ambedue  flati  teftimonj  oculati  del 
miracolo  ampiamente  deferitto  nell’Opera 
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«Iella  città  di  Dio  , accaduto  nella  perfona_-> 
d’un  certo  Innocenzio  , uomo  di  gran  pietà  , 
e che  allo  fteffo  s.  Agoltino  , e ad  Alipio,  e a 
gii  altri  loro  compagni  dato  aveva  ricetto 
nella  Ina  cafa . Avea  fin  d’ allora  Agoffino 
conceputa  un’altiflima  (lima  della  virtù,  e de* 
talenti  d’Aurelio  a : il  quale  non  meno  di  lui 
gemeva  nel  veder  trionfare  impunemente» 
l’iniquità,  e difenderli  fotto  fpccie  di  reli- 
gione intollerabili  abufi  , e moffruofe  opinio- 
ni . Quei , che  come  Agoffino  amavano  fin- 
ceramente  la  Chiefa  , e quafi  avevano  difpe- 
rato  di  vederne  banditi  i vizj  , che  sfigura- 
vano la  maggior  parte  delle  fue  membra,  non 
fidamente  cominciarono  e refpirare  ; ma  al- 
tresì concepirono  nna  ferma  Iperanza  di  ve- 
der rimeffa  nel  fuo  primiero  fplendore  la  re- 
ligione,quando  videro  nella  prima  Sede  dell* 
Affrica  tra  le  mani  d’Aurelio  le  redini  del 
governo  . Non  furono  vani  i loro  pronoftici, 
,nèdelufe  le  loro  fperanze  . Aurelio  duran- 
te i 36.  anni  che  tenne  la  cattedra  di  Carta- 
gine , fi  moflrò  fempre  un  degniffìmo  fuccef- 
i'ore  di  Cipriano  , nè  le  Chiefe  dell’Affrica  fu- 
rono mai  più  floride  che  fotto  il  fuo  vefcova- 
do.  Anzi  in  niun’ altra  parte  della  Chiefa__» 
cattolica  fi  vide  |iiè  maggior  copia  di  grazia  , 
nè  maggior  fervore  di  fpirito  e di  pietà:e  for- 
fè ancora  può  dirli,  che  dopo  i tempi  Apoffo- 
lici  la  dignità  della  Criftiana  religione,  e il 
teforo  della  fcienza  ecclefiaftica  , e la  forma 
del  governo  epifcopale,  non  fi  videro  mai  al- 
trove con  maggior  luftro  rifplendere  , che 
nella  chiefa  Affricana  in  que’  tempi  , in  cu-i 
ebbe  per  capo  Aurelio, e per  anima  Agoftino. 
Quelli  due  grandi  ed  eccellenti  prelati  per  lo 
fervizio  de’Fedeli,  e per  l’utilità  della  Chiefa 
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furono  Tempre  sì  uniti , che  nè  la  preeminen- 
za delia  fede  di  Aurelio,  nè  la  ftraordinaria 
fama  del  valor  di  Agoftino, poterono  mai  tur- 
bare l’inviolabile  unione  , e la  collante  (ince- 
ri tf  della  loro  Tanta  amicizia  . 

XLVI.  Abbiamo  di  effa  le  prime  prove  . 
nella  lettera  fcritta  da  Aurelio  ad  Agoftino 
poco  dopo  la  Tua  ordinazione  in  vefcovodi 
Cartagine  , per  raccomandarli  alle  £ue  pre- 
ghiere , ed  a quelle  de’ Tuoi  monaci  ; e nella 
rifpofta  di  Agoftino  ad  Aurelio  , piena  d’effi- 
caciflìme  efortazioni  di  mettere  mano  all*  o- 
pera  della  defiata  riforma  delle  chiefe  Affri- 
cane  , e d’  utiliflimi  documenti  circa  la  con- 
dotta , che  da  lui  doveva  tenerli  nell’eftirpa- 
re  una  viziofa  confuetudine  largamente  pro- 
pagata , e radicata  profondamente  ne’popoli, 
e tanto  più  difficile  a (radicarli  , quanto  che 
era  tenuta  non  (blamente  per  lecita  ed  inno- 
cente , ma  altresì  per  venerabile  e religiofa  . 
Tal  era  il  collume  di  banchettar  nelle  chiefe,  i 
e prefso  a’  fepolcri  de’  martiri  nelle  loro  fo- 
lennità  ; coftume  tolle'rato  da’ Tanti  vefcovi  , 
finché  fobrj  e frugali,  e conditi  di  modella  e 
ipi rituale  allegrezza  erano  ftati  tali  conviti  ; 
ma  erano  divenuti  lacrileghì  e intollerabili, 
dappoiché  avevano  degenerato  dalla  prima 
femplicità  , e vi  s’era  introdotta  la  crapula  e 
4’imbriachezza  j nè  pareva  effervi  più  diffe- 
renza tra  le  taverne  e le  chiefe , e tra  le  fede  ] 
de’martiri  ed  i bagordi  , che  in  onore  de’lo-  » 
roidoii  fi  celebravano  da’Gentili.  Tanto  fi 
era  propagata  la  peftilenza  di  quello  male,  | 
che  credeva  s.  Agoftino  nonpotervifi  rime- 
diare Te  non  mediante  l’ autorità  d’un  conci- 
lio ; o Te  da  alcuna  Chiefa  fi  dovea  comincia- 
re la  medicina  , doveva  effer  quella  laChie. 
fa  Cartaginefe,  di  cui  tal  era  nell’Affrica  l’au- 
torità , cheficcomc  farebbe  paruta  temerità, 
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•lo  sforzarci  di  correggere  ciò  che  ella  averte 
tenacemente  offervato;  cosi  farebbe  fiata  un* 
infoffribile  sfacciataggine,  il  volere  pertina- 
cemente offervare  ciò  che  ella  avelTe  corret- 
to * E per  toglier  di  mezzo  quelli  deteflabili 
abufi  , qual  altro  vefcovo  , foggiugne  il  San- 
to , farebbe  da  defìderarfi  fenon  colui  , che 
effondo  diacono  , gli  aveva  in  efecrazione  ed 
orrore  ? Non  tardò  guari  Aurelio,  come  ve- 
dremo , a congregare  ad  Ippona  un  concilio 
generale  di  tutta  l’AfFrica  : ove  tra5  molti  ca- 
noni , che  vi  furono  pubblicati  per  lo  regola- 
mento dell*  ecclefiaftica  difciplina  , fu  ezian- 
dio decretato  , che  nè  i vefcovi , nè  gli  altri 
chierici  mangiaffero  nelle  chiefe  , e che  per 
quanto  forte  pofìlbile  , fi  correggere  ancora 
ne’popoli  un  tale  abufo  . Ma  non  pare,  che  il 
medefimo  fanto  vefcovo  abbia  avuta  la  con- 
folazione  d’effere  il  primo  a bandirlo  dalla_» 
fua  chiefa  , e di  ottenere  da  effa  , che  come 
la  prima  di  tutte  ne  deffe  all'altre  l’efempio  . 
Se  Aurelio  foffe  flato  sì  prontamente  ubbidi- 
to , non  avrebbe  forte  mancato  s.  Agoflino 
di  allegare  al  popolo  d’ Ippona  l’efempio  di 
quello  di  Cartagine  , quando  eflendo  ancora 
fempli^b  prete  , con  tanto  ardore  fi  adope- 
rò®, che  finalmente  gli  riufcì  di  rimuovere 
quello  fcandolo  dalla  fefla  di  s • Leonzio  , che 
l'opra  tutte  era  profanata  per  quelle  facrile- 
ghe  diflolutezze  ; ond’era  comunemente  ap- 
pellata quella  folennità  /’  ^Allegria*  Era  fla- 
to Leonzio  vefcovo  d’  Ippona  prima  dello 
feifma  de’Donatifli , giacché  effi  pure  ne  ce- 
lebravan  la  fefla  ; nè  avrebbono  venerato  qo- 
me  fanto  un  vefcovo  della  cattolica  comunio- 
ne , fe  foffe  fiorito  dopo  quel  tempo,  in  cui 
tutti  i cattolici  s*  erano  fecondo  loro  conta- 
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minati  per  lo  commercio  co’Traditori.  Avca 
fondato  una  chiefa  , che  dal  fuo  nome  fi  ap- 
pellava la  bafilica  di  Leonzio.  Si  celebrava 
la  fua  feda  a’quattro  di  Maggio  , e probabil- 
mente come  d’un  vefcovo  e martire  ; onde 
pare,  che  debba  efler  diftinto  da  s.  Leonzio 
vefcovo  econfeflore  notato  ne’ martirologj 
a’  19.  di  Marzo  . Doveva  s.  Agoflino  dopo  il 
concilio  d’Ippona  aver  fatto  tale  imprellìone 
nel  popolo  co’fuoi  fermoni , che  avea  credu- 
to di  potere  indurre  Valerio  a pubblicare  un 
editto  , per  cui  venivan  vietati  nella  prolfi- 
ma  fefta  di  s.  Leonzio  i confueti  conviti.  Si 
temeva  nondimeno  per  parte  de’  più  opinati 
di  qualche  grave  tumulto  , e pericolofa  (olle- 
vazione  . Ma  avendo  il  Santo  cominciato 
l’antivigilia  di  quel  la  fella  , e profeguito  poi 
la  vigilia  a dimollrare  a’fuoi  uditori  , quan- 
do difdice/Te  alla  gravità  della  Critìiana  reli  - 
gione  , e alla  fantità  del  fuo  culto  il  profanar 
coll’intemperanza  , e cod’  eccelfo  del’man- 
giare  , e del  bere  , i fepolcri  de’martiri,  i luo. 
ghi  de’facramenti , elecafe  dell’orazione; 
final  mente  elfendo  venuta  la  fella, la  fermez- 
za di  Agoftino  , e la  forza  del  fuo  difcorfo  fe- 
cero , che  lo  lpirito  trionfale  della  carne  , e 
convertirono  in  letizia  fpirituale  la  fenfuale 
allegria  di  quella  folennità  . 

XLVII.  Il  minifierio  della  divina  parola 
addogatagli  da  Valerio  , e le  altre  occupazio- 
ni del  fecerdozio  non  impedirono  Agoftino 
di  fcrivere  in  quello  medefimo  tempo  e di 
promulgar  varj  libri  per  la  comune  utilità 
della  Chiefa:  nè  fù  meno  follecito  d’iftruire 
colla  viva  voce  i Fedeli,  che  di  combattere 
colla  penna  gli  eretici  ; nè  rnoftrò  meno  di 
zelo  per  curare  le  infermità  della  greggia, 
che  di  ridurre  le  pecore  traviate  all’ovile. 
J primi , che  il  Santo  prcfe  di  mira,  furono 
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i Manichei , che  erano  in  gran  numero  nella 
città  d’Ippona  per  cagione  di  un  certo  prete 
di  quella  fetta  per  nome  Fortunato  , chean* 
dava  leducendo  molti  si  de  gli  abitanti  , 
sì  de’forellieri  , colla  l'uà  perverfa  dottrina. 
Le  opere,  che  eflendo  prete  fenile  Agoftì  no 
contra  di  loro,  fono  il  libro  dell'Utilità  del 
credere  ad  Onorato  , unode’fuoi  amici  , ctia 
- egli  itelfo  avea  già  lpinto  nel  precipizio  dei!’ 
erefia  , donde  non  fapea  rilevarli  lufingato 
per  la  fallace  promelfa  , che  gli  facevano  i 
Manichei  , di  dimoftrargli  tutti  gli  articoli 
del  loro  empio  fiftema  , mettendo  nel  mede- 
fimo  tempo  in  derilione  la  dilei  pii  n a dell.i_» 
Chiefa  cattolica,  che  preferiveva  di  crede- 
re , e commendava  la  Fede  come  un  mezzo 
necelfario  per  giugnere  a luo  tempo  alla  chia  * 
ra  cognizione  de’divini  millerj  , ealpofledi- 
\ mento  della  vera  fapienza  . A fine  adunque 
di  difingannare  d’un  tal  errore  l’amico,  fcrif- 
fe  Agoltino  il  mentovato  libro  dell’Utilità 
della  Fede  : in  cui  gli  prova,  che  fervendo 
all’uomo,  eziandio  nella  più  gran  parte  del- 
le cole  umane,  di  necelfaria  feorta  la  Fede; 
molto  più  ella  dee  lèrvirgli  di  guida  , ove  fi 
tratta  di  follevare  il  cuore  e la  mente  alla  ri- 
cerca , e all’acquifio  delle  divine,  che  non 
cadono  lotto  i fenfi , e fono  incomprenlìbili 
alla  ragione  . Dovendo  poi  lervir  di  regola, 
e di  foftegno  alla  Fede  l’autorità  ; non  poter 
elferne  fu  la  terra  più  (labile  c più  ficura  di 
quella  della  Chiefa  cattolica;  di  modo  che  , 
o fa  d’uopo  empiamente  negare,  che  dell* 
umana  fallite  fi  prenda  cura  la  provvidenza; 
o fi  dee  riconofcere  , quello  eiìere  il  canale, 
per  cui  fi  degna  di  farci  intendere  la  fna  voce; 
onde  udir  la  Chiefa  cattolica  , fia  lo  llefio 
che  udir  la  voce  di  Dio . E dubiteremo,  con- 
chiude il  Santo  , di  gettarci  nel  grembo  di 
- Tom.lX.  M que- 
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quella  Chiefa  , che  fino  alla  confezione  deir 
uman  genere  dalla  Sede  Apoftolica  per  le 
Succefficni  de’vel'covi(  indarno  latrandole 
per  ogni  intorno  gli  eretici  ; condannati 
parte  per  giudizio  eziandio  della  plebe  , par- 
te per  la  gravità  de’concilj,  e parte  ancora 
per  la  maeflà  de’miracoli  ) ha  conseguito  un 
tal  grado  di  autorità  , che  non  volerle  dare 
il  primato,  oè  per  certo  effetto  d’una  Som- 
ma  empietà,  o d’una  precipitosa  arroganza  • , 

Se  non  vi  ha  per  gli  uomini  alla  Sapienza  , e 
alla  Salute  altro  Scuro  Sentiero  , Se  non  quel- 
lo di  diSpcrgli  mediante  la  Fede  ad  intendere 
la  ragione  ; che  coSa  è l’effe  re  ingrato  al  foc«  ( 
corSo  e all’ajuto  divino  , Se  non  è il  refiltere 
a un’autorità  Supernalmente  munita  di  tan- 
to peSo  ? Se  alcuna  diiciplina  , quantunque 
Sacile  e abjetta  , non  può  effere  appreSa  Senza 
dottore  e maeftro  ; qual  coSa  può  immagn- 
narfi  più  piena  di  temeraria  Superbia,  che 
il  non  voler  conoScere  da’loro  interpreti  i 
libri  de’facramenti  divini , o il  volergli  con- 
dannare Senza  prima  avergli  conosciuti  ? 

XLV1II.  Di  quello  Solo  argomento  della 
Fede  trattò  Agolìino  in  quell’opera  , riSer- 
bando  ad  altri  libri  il  conSutare  di/lintamen- 
te  l’empie  Savoie  de’Manichei , e il  discor- 
rere più  ampiamente  delle  verità  della_» 
Fede.  Ciò  aveva  in  parte  eSegiuto  in  altri  li- 
bri , che  avea  già  dati  alla  luce  : e profegui 
a fare  lo  fleffo  sì  col  libro  , che  Scriffe  in  que- 
llo tempo  delle  due  anime,  che  i medefimi 
eretici  ponevano  in  ciaScun  uomo  , l’una 
buona  e l’altra  malvagia  ; quella,  porzione 
della  divina  Sollanza  , e Sorgente  di  tutti  i 
beni  dell’uomo  ; quella,  propria  della  carne, 
evenuta  dalla  nazione  delle  tenebre  , e la 
radice,  onde  germogliano  tutti  i mali:  e sì 
con  quello,  che  Scriffe  per  dimoltrar  la  con- 
co r- 


Digitized  by  Google 


*4.390 ipc.  Libro  Ventesimo.  130 
cordia  del  vecchio  Tefìamento  col  nuovo 
contra  uno  de’prirai  difcepoii  di  Manicheo 
per  nome  Adda  , o Adimanto  , il  quale  s’era 
sforzato  di  mettere  in  contraddizione  l’uno 
coll’altro,  e di  provare  per  un  tal  mezzo , 
che  di  amendue  non  potea  riconofcerfi  per 
autore  il  medefimo  Dio  . Ma  iòpra  tutto  ef- 
ficacifiìma  a confondere  i Manichei, e a trarre 
un  gran  numero  di  effi  dalle  tenebre  deil’er. 
rore  alla  luce  dell’Evangelica  verità  , fu  la 
Tua  pubblica  difputa  con  Fortunato  , prete, 
come  abbiam  di  l'opra  accennato,  dell’empia 
fetta  ; «che  n’era  in  Ippona  il  principal  ban- 
ditore , ed  il  più  forte  foflegno  . Elfendofi 
uniti  a pregare  il  Santo  d’entrare  in  difputa 
con  Fortunato  , non  folo  i cattolici,  ma  anco 
i Donatici,  e co’cittadini  eziandio  gli  Ura*’ 
nieri  , Ago/lino  , che  era  Tempre  apparec- 
chiato a render  ragione  della  fua  Fede, 
era , fecondo  che  dice  l’ Apoftolo  , po- 
tente ad  efortare  nella  Tana  dottrina  , ed 
a combatterne  e debellarne  i- nemici,  non 
ricusò  la  tenzone  . Ma  non  fu  così  faci- 
le il  farvi  rifolvere  Fortunato  : il  quale 
avendo  già  conofciuto  a Cartagine  il  ta- 
lento mirabile  del  fuo  avverfario  , mentre 
quelli  tuttavia  fegui va  le  parti  di  Manicheo, 
flette  lungo  tempo  dubbiofo  fui  partito  che 
dovea  prendere  , nè  fi  determinò  ad  entrare 
in  battaglia  fe  non  vinto  dalle  preghiere^ 
maffimamente  de’fuoi , che  gli  mifero  in  con- 
siderazione, come  il  ricufare  la  pugna  , era 
lofle/To  che  darli  per  vinto  , e un  confelfare 
tacitamente  la  debolezza  della  fua  caufa  • 
ElTendo  adunque  fiato  determinato  il  luogo 
ed  ilgiornp  della  difputa  , convennero  am- 
bidue  a’ 2 8.  di  Ago/lo  apprelfo  a’bagni  di 
Soffio,  ove  eziandio  fu  un  gran  concorfo  dì 
popolo  , e maffimamente  di  perfone  lcienzia- 
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te  , trattivi  alcuni  da  desiderio  di  profitta- 
re , e altri  da  vana  curiofità  . Furono  desi- 
nati i notai  , come  ne’pubblici  atti  , a fcri- 
vere  quel  che  foffe  detto  per  l’una  parte  e 
per  l’altra.  La  queftione  fu  di  fapere  , qual' 
fia  il  principio  del  male.  Strinfe  Agoltino 
il  fuo  avverfario  coll’argumento , che  ap- 
prefo  avea  da  Nebridio  : Se  Iddio,  come' 
inviolabile  , non  avea  potuto  ricevere . > 
o feffrire  alcun  male  dalla  nazion  delle  tene- 
bre fognata  da’Manichei , non  avea  dovuto 
inviare  in  queSo  Mondo  le  anime  , cioè  una 
porzione  della  fua  propria  fofianza  , per  fog- 
gettarvele  alle  miferie  che  foffrono  in  quella 
vita;  o le  dalla  gente  delle  tenebre  aveva’ 
potuto  Iddio  foffrire  alcun  male;  adunque 
non  era  inviolabile  la  divina  folianza  : la  qual 
•beSemmia  gli  Selli  Manichei  non  ardivano 
apertamente  di  profferire  . Da  che  ilSanto 
volea  inferire,  non  doverli  cercare  altra 
cagione  del  male  fe  non  la  libertà  dell’arbi-) 
trio  : laddove  i Manichei  s’immaginavano 
di  averne  trovata  nel  regno  delle  tenebre 
un’origine  eterna , e indipendente  da  Dio  • 
Durò  la  difputa  finché  Fortunato  venne  a 
profferire  queSa  befiemmia  , che  il  Verbo 
di  Dio  fia  legato  nella  nazione  delle  tene- 
bre . L’orrore  , che  di  una  tale  empietà  di- 
moSrarono  tutti  gli  alianti,  pofe  per  quel 
giornofine  alcongrelfo.  Fu  nondimeno  nel 
<ii  Tegnente  rinnovata  la  pugna  : nella  qua- 
le Fortunato  fu  sì  vivamente  inveSito  , e 
ridotto  in  tali  angufiie  , che  confelfando  la 
fua  ignoranza  , richiefe  lo  Selfo  s.  Agolìino 
di  fuggerirgli , in  qual  maniera  egli  Selfo 
avrebbe  fciolto  il  fuo  nodo.  Onde  il  Santo 
prefe  occafione  didichiararfi  pronto  ad  efpor- 
gli  le  verità  della  Fede  , purché  gliel’avelfe- 
ro  permeffo  , e fe  ne  folfero  compiaciuti  glià 
, , . • - a San- 
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alianti  . Rifpofe  Fortunato  di  voler  confe- 
rire la  difficoltà  propolìagli  da  Agostino  co* 
più  periti  della  fua  fetta  : e che  quando  ei 
non  vi  aveffero  foddisfatto  , egli  avrebbe  ri- 
volto l’animo  all’efame  della  Fede  cattolica; 
concioffiachè  gli  dava  grandemente  a cuore 
il  negozio  della  fua  eterna  ialute.  Avendo 
avuto  un  tal  elito  quella  difputa  , quegli  fteffi, 
che  avevano  avuto  una  grande  itima  della 
dottrina  ed  erudizione  di  Fortunato  , conob- 
bero sì  la  fua  ignoranza  e temerità,  e sì  il 
debole  della  fua  fetta.  Ma  quanto  a lui,  in 
vece  di  applicarli  a finceramente  eliminare 
i cattolici  infegnamenti  , e a conferire  per 
tal  effe  tto  pacificamente  conAgoltino,  dopo 
qualche  tempo , non  potendo  più  foffrire  la 
confufione  della  fua  folenne  fconfitta  , fi  riti- 
rò , nè  fece  più  ritorno  ad  Ippona  . Il  Santo, 
come  per  tramandare  alla  memoria  de’pofterr 
un  infigne  trofeo  della  vittoria  , che  la  Fede 
riportato  aveva  dell’erefia  , formò  de  gli 
atti  di  quella  difputa  un  libro  . E dando  il 
cielo  alle  fue  fatiche  una  copiof#  benedizio- 
ne , tutti  quei  o che  erano  intervenuti  al 
colloquio  , o che  di  poi  ne  lederò  gli  atti , 
abiurarono  l’erefia,  e fi  ricoverarono  nella 
Chiefa  . Finalmente  diede  altresì  compimen- 
to prima  del  fuo  vefcovado  a’tre  libri  Del  li-, 
bero  arbitrio  contro  la  fteffa  erefia  , a’quali^- 
come  altrove  abbiamo  narrato  , avea  già 
dato  principio  prima  della  fua  partenza  dt 
.Roma  . 

• XLIX,  Siccome  lo  fcifma  de’Donatifii  fi- 
cea nell’Affrica  un  più  crudele  ed  univerlàle 
fcempio  dell’aninie  , di  quello  che  vi  faceva 
la  fetta  de’ Manichei  ; così  quantunque  . 
s.  Agoftino  con  tanto  ardore  fi  adoperaffe  per 
debellare  le  moftruofe  opinioni  della  Mani- 
chea-empietà  , nondimeno  molto  più  fu  quel- 
lo, 

# 


Digitized  by  Google 


*A. 3SO.&C . Libro  Ventesimo.  14J 

di  trattati  , la  cui  dottrina  attigneva  al  fon- 
te della  divina  grazia  , e Tempre  corroborava 
« con  invitte  ragioni , e con  aperte  teftimo- 
nianze  delle  divine  Scritture  , concorrevano 
con  non  minore  avidità  gli  eretici , che  i 
cattolici  : e chiunque  ne  aveva  il  comodo  , 
conduceva  qualche  fcrittore  , per  poterne  a- 
vere  una  copia  • Gli  ffeifi  Donatiiii , e fpe- 
Cialmente  quei  d’Ippona  , e delle  vicine  con- 
trade , le  copie  che  aver  potevano  de*  Tuoi 
fermoni  o trattati)  comunicavano  a’vefcovi 
della  lor  lètta  : i quali  fe  fi  cimentavano  a_» 
replicarvi  , o erano  contraddetti  da’  loro 
{tetti  uditori , o erano  riferite  ad  Agoftino  le 
loro  infulfe  rifpofte  . Ne  tardava  il  Santo  a 
farne  conofcere  l’infuflìftenza  , e a confer- 
mare ) ed  a mettere  nella  più  chiara  evidenza 
le  verità  , che  la  Chiefa  di  Dio  opponeva  alla 
pertinacia  e al  fprore  del  loro  fcilma  . Scri- 
veva frequenti  lettere  sì  a’  vefcovi  , e sì  a’ 
laici  più  ragguardevoli  di  quel  partito,  am- 
monendogli , ed  efortandogli , o a rimetterli 
nel  diritto  fenderò  , o almeno  ad  entrare  in 
conferenza  con  lui  , e a cercare  inlìeme  fen- 
za  palfione  , e con  un  medefimo  fpirito  di 
concordia,  e di  pace  la  verità  . Ma  elfi  diffi- 
dando della  debolezza  della  lor  caufa,  nè  pur 
fi  degnavano  di  rifondergli , nè  potendo  dif- 
fimulare  la  rabbia  ,che  rodeva  loro  lo  fpirito, 
chiamavano  e in  pubblico  ed  in  privato  fant’ 
Agoftino  un  feduttore  ed  ingannatore  delle 
anime:  e dicevano  doverli  lui  toglier  dal 
Mondo  come  un  lupo  per  la  difefa  del  greg- 
ge , e trattavano  feriamente  di  quell’affare  , 
e mefloli  fotto  i piedi  ogni  timore  di  Dio  , e 
ogni  rifpetto  de  gli  uomini , non  dubitavano 
di  alficurare  chi  aveffe  fatto  ed  efeguito  un_» 
tal  colpo  della  plenaria  indulgenza  de’ fuoi 
peccati  . Non  erano  ignoti  al  Santo  gli  ec- 

cef- 
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ceffi  del  loro  furore.  Nondimeno  per  più 
mettergli  al  punto  , o convincere  il  pubbli- 
co della  debolezza  , e malvagità  della  loro 
cauli,  gli  provocò  talora  pubblicamente  ad 
entrar  lèco  in  conferenza  , e ne  inviò  loro 
giuridica  e folenne  disfida  j nè  contuttociò 
potè  confeguire , ch’ei  fi  voleffero  azzardare 
al  perigliofo  cimento  . Allegavano  per  pre- 
tefio  del  lor  rifiuto  la  perizia  delle  lettere  li- 
mane, e la  copia  dell’eloquenza  , nelle  quali 
cofe  non  fiarroffivano  di  dichiararli  inferiori 
ad  Agoftino;  attribuendo  alla  lua  facondia  la 
forza  , che  la  verità  aveva  nella  fua  bocca  . 
L’accufavano  parimente  di  effe  re  un  troppo 
gran  dialettico  ; e come  fe  l’arte  del  ragion 
nare  foffe  contraria  all’evangelica  femplici» 
tà  , dicevano  effer  meglio  il  fuggire  e tenerli  . 
lontano  da’ fuoi  ragionamenti  , che  l’entrare 
indifputaoin  conferenza  con  lui  , o cimen- 
tarli a ribattere  i fuoi  difcorfi  . Tal  era  il  ti- 
more , che  conceputo  avevano  de’ cattolici, 
che  eziandio  fi  guardavano  , che  i loro  proprj 
ferirti  non  cadeffero  tra  le  lor  mani.Eperò  de. 
fiderandos.Agofiino  di  avere  la  feconda  parte 
d’una  lettera  fcritta  da  Petiliano,uno  de’ più 
ce  lebri  vefeovi  della  lor  fetta  , non  trovò  al- 
cuno , che  gliela  voleffe  imprecare  dappoi- 
ché ebbero  intefo  , averne  lui  già  confutata 
la  prima  parte  .Anzi  era  di  opinione  lo  ftef- 
fo  Santo  , che  Petiliano  non  fi  farebbe  arri- 
fchiato  a confeffarfene  autore, e a fottoferiver. 
la  di  fuo  proprio  pugno.  Ma  nè  Pollinazione 
de’  Donatifli  , nè  la  loro  durezza  , nè  il  loro 
rabbiofo  furore  poterono  vincere  la  pazien- 
za e la  carità  di  Agoftino  , nè  raffreddare  il 
fuo  zelo  . Siamo,  diceva  al  fuo  popolo  a , co-  • 
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me  tra  le  mani  de’ladroni,e  frale  zanne  de’Ju- 
pi,  e però  vi  preghiamo,  che  in  mezzo  a tanti 
pericoli  non  vi  fcordiate  di  noi  nelle  vpfire__> 
preghiere.  Aboiam  da  fare  con  pecore  contu- 
maci, eche  tanto  più  fi  dichiaranod’cflere  alie- 
ne da  noi , quanto  più  noi  andiamo  in  cerca  di 
loro.Talmente  amano  diperire, che  c.  doman- 
dano con  ifdegnc:E  < he  vi  caladi  noi,ed3  che  fi. 
ne  andate  in  cerca  di  noi?quafi  che  l’andar  efi'e 
fmarrite  ed  in  perdizione, non  fi  a giuRo  moti- 
vo,perchè  ci  prendiamo  cura  di  loro,e  perchè 
l’andiamo  cercando.  Se  fono  nell’errore,  dice 
ttluna  di  efiè , le  me  r.e  vò  in  perdizione  , 
.che  te  ne  importa  ? e per  qual  fine  mi  cerchi  ? 
Perchè  appunto  fé*  traviato,  perciò  ti  vo- 
glio rimettere  nel  buon  fentiero  ; perchè  vai 
in  perd:  rione  , perciò  fono  fcllecito  di  ritro- 
varti . Ma  io  voglio,  tu  replichi  , così  erra- 
re, voglio  cosi  perire  . Cosi  vuoi  errare,  cosi 
perire  ? Tanto  meglio  io  non  lo  voglio  . Non 
ho  ribrezzo  anche  a dire  , che  fono  un  impor- 
tunotperchè  odo  l’Apofiolo,che  mi  avverte 
Predica  la  parola  opportunamente  , e impor- 
tunamente ,,  . Opportunamente  a quei  che  la 
vogliono  , e importunamente  a quei  che  non 
la  vogliono  udire  . Sono  adunque  , torno  a 
dirlo  di  nuovo  , un  importuno  . Tu  vuoi  er- 
rare , tu  vuoi  perire  , ed  io  non  voglio  ; e 
nè  anche  il  vuole  colui , le  cui  minacce  mi 
riempiono  di  fpavento  . Se  io  volelfi  , vedi 
cjuel  che  egli  $iice  , vedi  come  ei  minaccia  : ,, 
Non  richi  a mafie  quel  che  fe  ne  andava  fmar- 
r:  to  , non  ricercafie  chi  fe  ne  andava  in  per- 
dizione^,. Pretendi  forfè  che  io  tema  te  più 
dì  lui  ? „ Tutti  dobbiam  comparire  dinanzi  al 
tribunale  di  Grillo  ,, . E.perciò  non  ti  temo, 
perchè  fon  certo  , che  non  puoi  abbattere  il 
tribunale  di Crifio  , e ltabilir  fu  le  fue  rovi- 
ne il  tribunal  di  Donato.Richiamerò  per  tan« 
Tom,  IX,  N to 
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to  la  pecorella  fmarrita,  e cercherò  la  perdu- 
tale il  vogli,o  noi  vogli,così  farò.E  benché  in 
quella  ricerca  fieno  per  lacerarmi  le  fpine 
«ielle  felve,  non  lafcerò  per  tanto  d’entrar 
dentro  i più  angufti  fentieri  : lcuoterò  tutte 
le  fiepi  ; e fecondo  le  forze , che  mi  dà  quello 
Hello  Signore  , che  mi  atterrifce  , anderò  va- 
gando per  ogni  parte  , richiamerò  la  fmarri- 
ta pecora  all’ovile  , e ricercherò  la  perduta  • 
Se  non  vuoi  vedermi  patire  , non  voler  pe- 
rire , non  ti  voler  l'marrire  . 

L.  La  prima  opera  da  lui  fcritta  contro  lo  fci* 
fma  de’Donatillijèil ialmoAbecedariOjCosì  ap# 
pellato  , perchè  avendolo  divifo  come  in  più 
firefe,cia(cuna  di  elfe  comincia  da  una  diverfa 
lettera  fecondo  l’ordine  dell’alfabeto.-Ed  è una 
fpecie  di  canzona,  o di  ritmo,  che  contiene  un 
rillretto  della  fiori  a dello  fcifma  de’Donati- 
fli , prefa  , per  quanto  apparifce  , da’ libri  di 
s.  Óttato  Milevitano  , e una  breve  confuta- 
zione de’  loro  errori . Lo  ftefe  iJ  Santo  in  uno 
fide  femplice  e piano  , e adattato  alla  comu- 
ne intelligenza  del  popolo,  che  lo  doveva 
cintare,  e mediante  il  canto  imprimertelo 
più  facilmente  nella  memoria  : e però  con- 
tento della  rima  , non  volle  afiringerfi  a niu- 
na  fpecie  di  poefia,  per  timore  che  la  mifura 
de’ verfi  , e la  quantità  delle  fillabe,  talora 
non  lo  forzafie  a valerli  di  parole  meno  co- 
muni ed  intelligibili  al  volgo.  Alfine  d’ogni 
fianza  andavano  ripetute  quelle  parole:  ,, 
Tutti  voi  che  godete  della  pace  , quello  che 
è vero  giudicate,,.  Degni  fpecialmente  di 
olservazione  fono  quei  verfi  , ne’  quali  efor- 
ta  i Donatilli  a riflettere  * alla  fucce(Iiont_> 
de’  facerdoti , cioè  de’  Romani  Pontefici, 

- de» 

4 Numerale  facerdotes  vel  ab  t'tfa  Petti  Seat, 

Et  in  ordine  ilio  Patrum  quii  cui  fuccejfit  videte  : 
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nella  fede  di  Pietro, per  elfer  quella  la  pietra, 
cui  non  vincono,  o dentro  la  quale  non—» 
pofsono  prevalere  le  fuperbe  porte'  dell’In- 
ferno » 

LI.  La  feconda  opera  da  lui  fcritta  % mentre 
era  ancora  femplice  prete  d’Ippona,  è la  con- 
futazione d’una  lettera  del  gran  Donato  fuc-  . 
cefl'ore  di  Majorino  nella  cattedra  fcifmatica 
di  Cartagine  , che,  come  abbiamo  altrove  ve- 
duto , era  l’eroe  , e come  l’idolo  de’ Dona- 
tici ; e da  cui  fi  crede  , piuttoflo  che  da  Do- 
nato delle  cale  nere  , l’empia  fetta  avere  a- 
vuto  il  fuo  nome  . In  quella  lettera  a vea  pre- 
tel'o  Donato  di  provare  , non  elfere  il  batte-, 
fimo  di  Gesù  Crillo  fuor  della  fua  comunio- 
ne . Quello  errore  confutava  nella  fua  rii-, 
polla  s.  Agollino  . Ma  di  quell’opera  , non  è 
reflatafenon  la  fola  memoria  nel  primo  li- 
bro delle  Ritrattazioni;  ove  ofierva  tra  le  al- 
tre cofe  di  aver  detto  in  un  certo  luogo  par- 
lando dell’Apoliolo  Pietro,  che  in  lui  come 
pietra  fia  Hata  fondata  la  Chiefa  : fecondo  ii 
qual  fenfo  eziandio  cantavano  molti  ne’verfi 
del  beatilfimo  Ambrogio  ; * Al  canto  del  gal- 
lo la  ftelfa  Pietra  della  Chiefa  pianfe  la  col- 
pa „ : Vero  è,  che  di  poi  foggiugne , di  aver 
lui  fpelTìlfime  volte  interpetrato  diverfamen- 
te  quel  tefio  di  s.  Matteo  : ,,  E fopra  quella 
pietra  edificherò  la  mia  Chiefa  ,,  : ed  avere 
intefo  per  quella  pietra,  non  il  principe  de  , 
gli  Apolidi,  ma  Gesù  Crillo.  Contuttociò 
egli  lafcia  in  arbitrio  del  lettore  di  fcegliere 
di  quelle  due  interpetrazioni  o fentenze  quel, 
la,  che  gli  fembrerà  più  probabile  . La  co* 
llante  tradizione  de’ Romani  Pontefici , de* 
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Goncilj , c de*  Padri  ha  decifo  in  favor  della 

prima  * 

LIL  Ma  uno  de’ più  bei  monumenti  del 
fuo  zelo  contro  la  lacrilega  audacia  de’  Do- 
nati  Iti  in  ribattezzare  i Cattolici , che  apo- 
fiatavano  dall’ubbidienza  e dall’unità  della__> 
Chiefa  , l’abbiamo  nella  lettera  da  lui  fcritta, 
eflfen  do  ancora  femplice  prete,  aMadìmino 
loro  vefcovo  di  Sinita  , luogo  non  molto  di- 
stante da  Ippona  . Era  llato  riportato  as.A- 
goftino  a , edere  flato  ribattezzato  da  Maflì- 
jnino  un  apoflata  diacono  della  parrocchia  di 
Mutugcnna  .Non  fapea  rifolverfi  il  Santo  a 
predar  fede  ad  una  tal  voce  , per  eflergli  già 
dato  detto  di  MafTìmino  , edere  lui  alieno  da 
quedo  facrilego  attentato  de  gli  altri  vefco- 
vi  della  fua  fetta  .Poiché  ebbe  ufate  , ma  inu* 
tilmente  , alcune  diligenze  per  accertarfene, 
fcride  finalmente  al  medefimo  MafTìmino,  per 
laper  da  lui  ftedo  la  verità  di  quel  fatto  , pre- 
gandolo eziandio  di  volergli  finceramente 
lignificare  , qual  fofle  intorno  al  battefimo 
conferito  fuor  della  fua  comunione  la  fua__» 
Sentenza  ; e di  voler  parimente  con  ilcam- 
bievol  commercio  di  lettere  conferire  su  gli 
altri  punti,  che  dividevano  da  i Cattolici 
i Donatidi  , e fpecialmente  ove  fode  la  veri- 
tà della  Chiefa  , che  fecondo  gli  oracoli  de’ 
Profeti  , e le  promede  di  Crido  , doveva  ef- 
fer  piantata  in  tutte  le  genti,  edaverdide- 
l'e  le  fue  propaggini  fino  a gli  ultimi  confini 
deirUniverfo  . Lo  prega  di  avere  a grado  , 
«he  fieno  lette  pubblicamente  le  loro  fcam- 
bievoli  lettere  nella  chiefa  : e lo  avverte,  che 
per  parte  fua  non  avrebbe  mancato  di  notifi- 
carle al  fuo  popolo  , quantunque  Mailiinino 
fode  dato  di  di  verfo  parere  , e fi  fofse  ftudia- 
to  di  tenerle  occulte  a quegli  della  fua  fetta  . 

• Ed 

a <7>.J  3.  r 


Digitized  by  GoogJ 


kA,  39°'àrc.  Lihro  Ventesimo  . * 14^ 

Ed  acciocché  non  penfade  a prendere  il  par- 
tito di  non  rifpondere  , gli  fa  fapere,  che  an- 
che in  tal  calo  avrebbe  fenduta  pubblica  la 
fua  lettera  , affinché  i popoli , conofciuta  la 
debolezza  de’  Donatici  , a vede  ro  maggior 
orrore  di  farli  ribattezzare  . E per  fine  lo  af- 
fìcura  , che  avrebbe  il  tutto  tenuto  occulto  , 
finché  le  truppe  , che  erano  allora  ad  Ippona, 
nonfene  fodero  andate;  onde  tutti  fodero 
perfuafi  , non  eder  luo  diiegno  di  forzare  i 
Donatidi  mal  grado  J oro,  e per  lo  terrore 
delle  potedà  temporali  , alla  cattolica  comu, 
nionc  , ma  di  mettere  in  chiaro  mediante  un 
pacifico  e quietidìmo  efame  la  verità  . Non_» 
Tappiamo  qual  partito  fofse  allora  prefo  da 
Madìmino . Ma  fi  crede  , eder  lui  quel  me- 
defimo  Madìmino  vefcovo  di  Sinita  , che  a- 
vendo  dopo  alcuni  anni  abiurato  lo  fcifma  , 
ed  abbracciato  la  cattolica  comunione  , ne 
concepirono  £li  fcifmatici  tale  fdegno  3 Ì che 
per  mezzo  d’un  banditore  fecero  pubblicare 
a Sinita  : A chiunque  comunica  con  Madf' 
mino  fi  brucerà  la  fua  cafa  . 

LUI.  Oltre  i libri,  che  prima  del  fuo 
vefcovado  pubblicò  il  Tanto  dottore  cen- 
tra gli  errori  de’  Manichei  , e lo  fcifma_» 
de’Donatilìi  , molti  eziandio  ne  compofe  per 
l’iftruzion  de’Fedeli  , e per  agevolar  loro 
l’intelligenza  delle  divine  fcritture  . Per  di- 
fender la  Genefi  da  gl’infulti  de’Manichei , 
avea  già  avuto  ricorfo  alle  miftiche  ed  alle- 
goriche efpofizioni . Volle  pertanto  provar- 
li b , fe  gli  riufeiva  d’interpetrarla  letteral- 
mente : e quella  fu  la  prima  opera  d'un  tal 
genere  , che intraprefe  fu’facri  libri.  Ma_» 
effendofi  accorto  d’ederfi  accinto  a un’imprefit 
fuperiore  alle  fue  forze  , ne xitrade  la  mano, 
e fu  anche  tentato  di  fopprimere  quello  che 
- N_£ n e 
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tic  avea  fcritto  , dappoiché  ebbe  ( eflendofi 
poi  di  nuovo  applicato  a quella  laboriofa  fa- 
tica ) pubblicato  i dodici-  libri  della  Genefi 
letteralmente  fpiegata/.  Nondimeno  lliroò 
bene  di  lafciar  fulfiftere  eziandio  quello  li- 
bro , che  intitolò  della  Genefi  ad literam  im- 
perfetto, affinchè  fervifie  d’indizio  del  pro- 
fitto , che  avea  poi  fatto  in  quella  forta  di 
fludj.  ScrilTe  altresi  in  quello  tempo  i due 
libri  Del  fermone  del  Signore  fui  monte  Ed 

avendo  fatto  un  viaggio  a Cartagine  1$ » 

quellroni  , che  ivi  alcuni  gli  fecero  fopra 
certi  palli  difficili  della  lettera  di  s. Paolo 
a’Romani  , gli  diedero  occafione  di  fcrivere 
il  libro,  che  porta  il  titolo  d’Efpofizione  . 
d*alcune  propofizioni  deli’epiilola  a i Roma- 
ni . Serrile  di  poi  b un  commentario  feguito 
fu  la  lettera  del  medelìmo  a’Galati  . E un 
limile  volle  farne  c anche  fu  quella  a i Roma- 
ni . Ma  avendo  compollo  un  intero  libro 
fui  fallito,  o come  fi  dice,  titolo  d’elfa  let- 
tera  , fpa ventato  per  la  difficultà  e lunghez- 
za dell’opera  , rivolle  l'animo  ad  altre  cole 
più  facili  : eil  libro  , che  avea  già  fatto  , la- 
ici ò correre  con  quello  titolo:  Spofizione 
incominciata  della  lettera  a i Romani.  Tra 
i libri  da  lui  comporti  durante  il  pres  bitera- 
to  d annovera  il  fanto  dottore  quello  Della 
bugia  , ove  efamina  la  gran  queftione  , le  » 
mai  fia  lecita  la  menzogna  , E propofte  , ed 
efaminate  le  più  gravi  difficultà  , che  foglio- 
no  opporre  i difensori  delle  bugie,  degli 
equivochi , delle  reftrizioni  mentali , e dell* 
nlò  materiale  delle  parole  , fi  dichiara  il 
Santo  alieniffimo  da  tutti  quelli  artifizj , con 
cui  l’ umana  debolezza  talora  fi  perluade  di 
potè-  - 

• ibid.  c.13.  b 'ibid.  «.24.  e ibid.  c,* 5.  4 ibid' 
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potere  innocentemente  adulterare  in  alcuni 
cali  la  verità . 

LIV.  Furono  in  quelli  tempi  celebrati 
nell’Affrica  alcuni  finodi,  sì  da’ Cattolici 
ad  Ippona  , a Cartagine  , e ad  Adrumeto  : e 
sì  da’Donatilìi  Umilmente  a Cartagine,  a 
Cabarfuflo  , e aBagai;  i primi  due  contra 
Priminiano  , lorovefcovo  di  Cartagine  , e 
fu  c ce  floreali  Parmeniano,  e il  terzo  contra 
Malfimiano,  che  in  luogo  dello  Aedo  Prirai-rj 
niano,  per  le  fue  fcelleratezze  condannato 
e depolìo  ne’due  precedenti  concilj , era_» 
flato  creato  vefcovo  della  (letta  città  : onde 
nacque  tra  elfi  il  iàmcfo  fcifma  de’Priminia- 
nifti , e de’Malfimianilti  , cioè  di  quei  che 
nel  finodo  di  Bagai  rilìabilirono  nella  i:ua 
fede  Priminiano  , e di  quei  che  fi  opinarono 
a follenere  il  partito  di  Malfimiano  . Di  gran 
vantaggio  fu  alia  Chiefa  cattolica  quello 
fcifma  de’Donatilìi  . Concioffiachè  a*enfo 
i Priminianifli  a m niello  come  valido  il  batte- 
(imo  amminiflrato  nel  partito  di  Malfimiano, 
non  potevano  più  allegare  verun  motivo  di 
rigettare  il  battefimo  de’Cattolici , come 
loro  obietta  frequentemente  s.  Agallino  : il 
quale  fa  anche  menzione  di  altre  men  celebri 
divifioni  della  medefima  fetta  , come  di  quel- 
le de'Claudianifli , e de’Rogatilli  , e di  quel- 
la che  ebbe  per  autore  il  faraofo  Ticonio  , 
autore  di  alcune  regole  per  l’intelligenza 
delle  Scritture,  adottate,  come  vedremo, 
ed  efpofle  dallo  fteflb  s.  Agoflino-  ne’fuoi  li- 
bri della  dottrina  Cri lliana  . 

LV.  Si  divifero  parimente  in  quella  Aa- 
gionp  , come  ampiamente  raccontano  Socra- 
te * ,eSozzomeno  & ,in  nuove  fette  gli  Ariani, 
gliEunomiani,edi  Novaziani.  Negando  i pri" 
N 4 mi 
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mi  l’eternità  del  Figliuolo  di  Dio,  nacque  tra 
eflì  la  difputa,fe  aDio  prima  di  averlo  genera- 
to fofle  potuto  convenire  l’appellazione  di 
padre  . Soflenne  la  parte  negativa  Doroteo,e 
l’affermativa  Marino,  ambidue  vefcovi  in 
Coflantinopoli  de  gli  Ariani.  Abbracciò  il 
fentimento  ed  il  partito  di  Marino  , Seiina, 
dopo  Ulfila  vefcovo  de’Goti , che  facevano 
profeflìone  dell’Arianefimo  , Goto  ancor  eflo 
per  parte  di  padre  , ma  della  Frigia  per  can- 
to  della  fua  madre  , e però  iflrutto  non  meno 
nella  Gotica,  che  nella  Greca  favella.  Ma< 
effendo  poi  nata  difcordia  tra  Marino  ed 
Agapio  , che  dallo  fleffo  Marino  era  flato 
creato  vefcovo  d’Efefo  per  quegli  della  fua 
fetta  , nella  guerra  che  fcambievolmente  fi 
fecero,  Seiina  co’fuoi  Goti  prefe  le  parti  di 
Agapio  . Contendevano  que’ due  vefcovi 
Ariani  non  per  motivo  di  religione  , ma  del 
primato;  e però  molti  de’loro  chierici , fto- 
macati  della  loro  ambizione  , gli  abbandona- 
rono , e fatta  profeflìone  della  Fede  Nicena, 
fi  ricoverarono  nella  Chiefa  . Anche  la  fetta 
d’Eunomio , che  era  una  branca  dell’Ariane- 
fimo  , per  opera  di  Teofronio,e  d’Eutichio  fi 
divifein  varie  fazioni.-non  a vendo  potuto  gli 
fleffj  Eunomiani  foffrire  l’empietà  del  primo, 
che  la  divina  fcienza  dicea  mutarli , fecondo 
che  Iddio  o fi  ricorda  delle  cofepaffate,  6' 
mira  le  prefenti,  o prevede  le  future  : ed' 
avendo  cacciato  dalla  loro  comunione  il  fe- 
condo , perchè  nella  difputa  tra  eflì  inforta, 
fe  al  Figliuolo  di  Dio  fia  nota  l’ultima  ora, 
Eutichio  avea  foflenuto  , non  poterfegli  ne- 
gare una  tal  notizia,  come  a colui  , che  dal 
Padre  ricevuto  avea  fenza  veruna  eccezione 
tutte  le  cofe  . Ebbero  l’uno  e l’altro  i loro  fe- 
guaci  , che  dal  nome  d’Eutichio  fufono  ap- 
pellati Eunomioeu tichìani  , ed  Eunomio- 

teo- 


Digitized  by  Google 


po.drr:  Libro  Ventesimo  . 

teofroniani  da  quello  di  Teofronio  . Autoré 
dello l'cifma  trai  Novaziani  fu  un  certo  pre-  . 
te  Sabbazio  : il  quale  efiendo  (iato  di  nazione 
e profeffione  Giudeo r volle  rillabiiire  tra  elfi 
il  coftume  di  celebrare  la  pafqua  fecondo  il 
rito  Giudaico  nella  quartadecima  luna  : 
lotto  pretello  che  erano  ammelfi  alcuni  alla 
comunione,  chea  fuo  giudizio  n’erano  in- 
degni , cominciò  a fepararfi  dalle  comuni 
adunanze  • Credettero!  Novaziani  , che  la 
▼era  cagione  di  tali  pad!  fcifmatici  di  Sab- 
bazio folle  l’ambizione  del  vefcovado.  £ 
però  fattolo  giurare  nel  lor  concilio  di  San- 
gara  , che  non  avrebbe  giammai  ambito  , nè 
accettato  la  dignità  vescovile  , glipromife-' 
ro  di  regolarli  come  gli  farebbe  piaciuto  in- 
torno alla  folennità  della  pafqua,  tenendo 
per  un  punto  indifferente  di  difciplina  il  ce- 
lebrarla piuttofto  in  un  giorno  che  in  un  al- 
tro . Ma  Sabbazio  , uomo  torbido  ed  amante 
di  novità,  violata  la  religione  del  giuramen- 
to , ambì  Tempre  di  farli  capo  di  partito , e 
da’luoi  feguaci  pr^omoffo  alla  dignità  vefco- 
Vile  , fu  cagione  di  graviterai  dilturbi  nella 
fua  fetta . 

LVI.  Di  altra  natura  da’precedenti  era  lo 
fcifma  , che  tuttavia  feguitava  a tenere  in_j 
agitazione  tutta  la  Cbiefa  cattolica  per  fca- 
gion  deMue  vefcovi  , che  da  tanto  tempo  fi 
contraila  vano  la  cattedra  di  Antiochia  • 
Quanto  erano  vantaggiofe  alla  cattolica  re- 
ligione .le  divjfioni  dell*  eretiche  fette  , al- 
trettanto le  diidiceva  ed  era  pregiudiziale 
quella  guerra  intefiina  , che  alterava  quella 
pace,  e quella  unità,  che  fono  il  più  nobil 
pregio  , e come  H proprio  carattere  del  cor- 
po milìico  di  Gesù  Grillo  . La  morte  di  Pao- 
lino , vefcovo  del  piccolo  gregge  degli  Eu- 
rasiani, avrebbe  potuto  toglier  di  mezzo  il 
i — prìn- 
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principale  impedimento  alla  pace»  , fé  io 
fieflo Paolino  trovandoli  preflo  alla  fine  de* 
Tuoi  giorni  non  aveflfe  ordinato  Evagrio,  vio. 
landò  i canoni  delia  Chiefa  , che  vietano  ai 
vefcoyo  d’eleggerfi  il  fuccefiore,  e molto  più 
di  far  ciò  fenza  il  confenfo  de’  velcovi  della 
provincia  , e di  ordinare  un  vefcovo  fenza 
l’aftìfienza  almeno  di  altri  due  de’  loro  colle- 
ghi . Gli  Egizj  , e gli  Occidentali , che  Tem- 
pre avevano  preferito  la  comunione  di  Pao- 
lino a quella  di  -,  Melezio,e  molto  più  a quel- 
la di  Flavianp  Tuo  fuccefiore  , fe  dobbiamo 
preftar  fede  a Teodoreto  , abbracciarono  an- 
cora , non  oflante  i mentovati  difetti  della__* 
Tua  ordinazione  , il  partito  , e la  comunione 
d’Evagrio  , e s’impegnarono  a foftenerecon- 
troFlaviano  , ed  a proteggere  la  Tua  caufa- 
Ma  è fenza  dubbio  di  maggior  pefo  di  quella 
di  Teodoreto,  l’autorità  di  s.  Ambrogio,  dal- 
la cui  lettera  a Teofilo  vefcovo  d’Aleflandri*. 
abbiamo6  , che  gli  Egizj  fi  tennero  neutri  tra, 
Flaviano  ed  Evagrio , e allo  fielfo  configlio 
fi  vede  altresi  efl'erfi  apprefo  il  medefimo 
9.  Ambrogio,  e confeguen temente  gli  altri 
vefcovi  dell’Occidente  , unicamente  folleci- 
ti  di  terminare  colla  loro  autorità  quella  li- 
te , alla  qual  cofa  farebbe  fiato  di  graviamo 
impedimento  il  prender  partito  per  uno  de* 
litiganti . Quel  che  può  aver  data  occafione 
a Teodoreto  di  rapprefentare  gli  Occidentali 
come  nemici  di  Flaviano, ed  amici  d’Evagrio, 
fi  è , che  avendo  creduto  di  dover  giudicare 
la  loro  caufa  in  un  finodo  dell’  Occidente  ; e 
avendo  trovata  tutta  la  buona  difpofizione  in 
Evagrio  , e per  l’oppofio  un’intìefiìbile  refi- 
fienza  in  Flaviano , a fottoporfi  al  loro  giudi- 
zio ; dovettero  fenza  dubbio  mofirarfi  ugual- 

men- 


a Theodorit,  I. j . c.23.  b Amb.  ep.^S» 


Digitized  by  Googl 


ipo.&c.  Libro  Ventesimo  . \$f 

mente  contenti  della  docilità  del  primo  , e 
mal  foddisfatti  della  ritrosìa  del  fecondo  , e 
iludiarlì  di  rendere  la  condotta  di  quello  odio- 
fa  all’lmperador  Teodofio  , ed  implorare  con- 
tradilui  la  fua  Imperiale  autorità  . Adun- 
que prima  della  partenza  di  quello  principe 
dall’Italia  , e dei  fuo  ritorno  a Cofiautinopo- 
li  , fu  rifoluto  di  tenere  per  tal  effetto  a Ca- 
pua  un  concilio  di  vefcovi  dell’Italia;  e Teo- 
d olio  Sembra  efferfi  obbligato  a farvi  interve- 
nire perfonalmente  Flaviano  , e a indurlo  a 
fottoporre  al  giudizio  del  finodo  la  lua  caufa- 
Infatti  venne  Flaviano  chiamatovi  dall’  Im- 
peradore  «fino  a Cofiantinopoli.  Ma  effend© 
da  lui  preffato  di  venire  in  Italia , le  ne  fcusò 
fotto  lo  fpeciofo  pretello  d’effere  ornai  immi- 
nente l’inverno;  e datagli  parola  di  portar- 
vi!! a primavera  , ebbe  intanto  la  permiffione 
di  tornarfenead  Antiochia  . L’affenza  di  Fla- 
viano impedì  il  concilio  di  Capua  di  por  fine 
a quella  gran  controversa  . Conciolfiachè  ad 
Evagrio  b , che  non  vi  fece  defiderare  la  fua 
prefenza  , quanto  fu  facile  di  Screditare  l’or- 
dinazione del  fuo  rivale  , altrettanto  fu  diffi- 
cile di  giuftificare  la  fua:e  come  offervò  s. Am- 
brogio , l’uno  e l’altro  più  lì  fidava  nella  ma- 
la  caufa  del  fuo  competitore , che  nella  bontà 
della  propria  ; e fe  Flaviano  lì  fottraeva  per 
diffidenza,  non  aveva  Evagrio  motivo  di  pre- 
sentarli con  gran  fiducia  al  giudizio  • 

LVII.  Grande  fu  il  numero  de*  vefcovi , 
che  intervennero  a quello  finodo  t di  cui  fi 
crede  effere  fiato  il  preludente  , o almeno  fu 
per  certo  come  l’anima  s.  Ambrogio  . L’af» 
lenza  di  Flaviano  , e la  prefenza  di  Evagrio 
non  impedirono  i Padri  di  prendere  per  l’a- 

mor  della  pace  una  rifoluzione  molto  favore- 

yole  ' 
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vole  al  primo  , cioè  d’offerire  la  comunione  a 
tutti  i velcovi  dell’Oriente,  che  facevano 
profeffione  della  Fede  cattolica  , fenza  delu- 
derne nè  pur  Diodoro  di  Tarfo  , ed  Acacio 
di  Berea  , che  erano  flati  i principali  autori 
dell’elezione  di  Flaviano  dopo  la  morte  di 
s.  Melezio.  E quanto  alla  difputa  di  Flavia- 
no e d’Evagrio  per  la  cattedra  di  Antiochia  , 
ne  commifero  i’efame  , e la  decifìone  a Teo- 
filo vefeovo  di  Aleffandria,e  a gli  altri  vefeo- 
vi  dell’Egitto  , come  a’  più  idonei  ad  effer 
giudici  in  quella  caufa  , per  efferfi  dopo  la_» 
morte  di  Paolino  coufervati  neutrali  tra 
l’uno  e l’altro  partito  • 

: Benché  quello  fia  flato  il  principale,  coi>- 

tuttociò  non  fu  l’unico  affare,  per  lo  quale  fu 
congregato  il  finodo  Capuano  . Vi  fu  anche 
trattata  la  caufa  di  Bonofo  , vefeovo  di  Naif- 
fo  città  celebre  della  Dacia , accufato  di  mol- 
ti eccedi  contra  l’ Ecclefiaflica  difciplina  , « 
forfè  eziandio  di  rinnovare  l’erefia  diFoti- 
Ao,  e certamente  di  diffem inare  quella  d’El- 
vidio  contro  la  perpetua  verginità  di  Maria- 
Si  può  non  fenza  gran  fondamento  conghiet- 
turare,  che effendo  già  flato  condannato  dal 
fuo  metropolitano  di  Sardica , egli  a vede  ap- 
pellato dal  fuo  giudizio  a quello  del  finodo 
Capuano  . Ma  non  avendo  avuto  il  concilio 
le  neceflarie  prove  per  terminar  quella  cau- 
fa , la  rimife  ad  Anifio  di  Teffalonica  , e a gli 
altri  vefeovi  della  provincia  di  Macedonia: 
da’quali  effendo  dato  Bonofo  condannato  , e 
deporto  dalla  fua  fede  , egli  in  vece  di  ravve- 
derli , e di  foctoporfi  alla  loro  giufla  fentenza, 
fi  ribellò  apertamente  contra  la  Chiel'a  , ed 
aggiunfe  lo  feifma  aU’erefia,e  divenne  autor 
della  fetta,  che  dal  fuo  nome  fu  appellata  de’ 
Bonofiaci,  comunemente  accufati  di  aver  ne  • 
gato  co’  Fotiniani  la  divinità  del  Figliuolo  . 

LVIII»  S’cran» 
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LVIII.  S’erano  lusingati  iPairi  del  con- 
cilio di  Gapua  3 , che  la  condotta  da  elH  te- 
nuta piena  d’equità  co’vefcovi  del  'Oriente, 
e di  faviezza  con  Flaviano  ed  E/agrio  , folle 
un  mezzo  valevole  a metter  fine  allo  fri  fina  , 
e a ri  Ita  bili  re  la  defiata  concordia.  Ma  Fla- 
viano  , che  Cotto  lo  fpeciofo  pretelìo  della__» 
cattiva  fìagione  s’  era  fottratto  al  giudizio 
del  concilio  di  Capua  , ricusò  ancora  di  fotto- 
mctterfi  a quello  di  Teofilo,  e de  gli  altri  ve- 
fcovi  dell’Egitto  ; e ricorle  all’  Imperadore  , 
per  obbligare  gli  Occidentali  a trasferirli  in 
Oriente, ed  eflervi  in  un  nuovo  concilio  giu- 
dici della  fua  caufa  . Informato  d’un  tal  pro- 
cedere di  Flaviano  da  Teofilo  s.  Ambrogio  , 
ne  Tenti  un  vivo  dolore  . Contuttociò  perfi- 
ftendo  nella  rifoluzione  di  non  inalprireco’ 
violenti  rimedj  , ma  di  curare  co’ leniti  vi  la 
piaga  , nella  fua  riipofta  alla  lettera  di  Teofi- 
lo lo  avverti  di  non  precipitare  il  giudizio, 
di  mantenerli  tuttavia  neutrale  tra  Flaviano 
edEvagrio,  d’intimare  di  nuovo  al  primo  i 
decreti  dei  concilio  di  Capua  , di  non  lafciar 
di  comunicare  , non  ortante  qualunque  fua 
pertinacia  , con  gli  altri  vefcovi  dell’  Orien- 
te , e di  quanto  avelie  operato,  e definito  co’ 
fuoi  colleghi  rendere  conl'apcvole  il  Romano 
Pontefice  . Conciolfiachè  , foggiugne  , te- 
nendo noi  certa  fiducia  , che  non  fia  per  di- 
fpiacergli  il  vollro  giudizio  , l’approvazione 
di  lui  unirà  ne’medefimi  fentimenti  tutta  la 
Chiefa;  onde  lieti  raccoglieremo  il  frutto  del 
vollro  efame  , laficurezza  della  quiete  , e la 
fermezza  e {labilità  della  pace.  Abbiamo  al- 
tresì tutto  il  fondamento  di  credere,  che  non 
avrà  mancato  lo  Hello  Santo  di  fcrivereful 
medefimo  affare  anche  all’Imperador  Teodo- 
« fio. 


jx  Amb.  ub.Juf, 
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fio.  Lo  fece  certamente  il  Pontefice  s.  Siri- 
ciò  a , e lo  prefsò  vivamente  d’ inviare  Fla- 
viano  a Roma  , quando  ei  forte  perfirtito  nella 
rifoluzione  di  non  fottoporfi  al  giudizio  del 
vefcovo  d*  Aleflandria  ; acremente  rimpro- 
verando il  buon  principe  , che  laddove  era 
tutto  coraggio  ed  attività  ad  opprimere  i ti- 
ranni , che  fi  follevavan  contra  di  lui,  era  poi 
tutto  gelo  verfo  coloro  , che  ad  onta  della 
legge  di  Grillo  pretendevano  d’efercitar  nel- 
la Chiefa  una  tirannica  domi  nazione*  Morto 
dataliillanze  e rimproveri  Teodofio  , chia- 
mò di  nuovo  Flaviano  a Coftantinopoli,  e gli 
ordinò  di  fare  il  viaggio  di  Roma;  cioè  di 
adempiere  la  prometta  di  fa  rio  , poiché  forte 
venuta  la  primavera*  Ma  Flaviano  , che  o 
non  aveva  promeflb  finceramenre  , o avea 
mutato  coniglio  : Se  v’è,  dirte  all’Imperado- 
re , chi  acculi  come  meno  retta  e illibata  la_» 
mia  Fede,  o come  indegna  del  facerdozio  la 
mia  vita  , mi  contento  di  aver  per  giudici  gli 
fieflj  miei  accufatori , e foffrirò  di  buon  ani- 
mo la  fentenza  , che  parrà  loro  di  pronunzia- 
re in  pena  de'miei  trafcorfi  . Ma  le  in  tutta 
quella  djfputa  non  fi  tratta  fe  non  della  catte- 
dra , e del  primato  , io  fono  alieno  da  litigare 
per  tal  motivo,  e dall’oppormi  a quei  che  aio* 
bifcono  tali  cofe  ; ma  fpontaneamente  cederò 
loro,  e abbandonerò  le  divife  della  dignità 
vescovile  » Puoi  adunque , o Imperadore  , a 
tuo  talento  difporre  della  cattedra  di  Antio- 
chia . Soggiugne  Teodoreto  , che  Teodofio, 
fiordito  della  l'aviezza  e generofità  di  Flavia- 
no, gli  ordinò  di  tornartene  ad  Antiochia,  ed 
al  governo  della  fua  Chiefa  » Ma  molto  più 
lodevole  farebbe  fiato  Flaviano,  fe  a quella 
apparente  generofità  preferito  averte  un  fin- 
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cero  amor  della  pace;  e molto  più  favia  fareb- 
be llata  la  fila  condotta  , fe  in  vece  di  offerire 
una  dimilfione,  che  potea  ben  prevedere,  che 
non  farebbe  fiata  accettata  , egli  fletto  avelfe 
accettato  il  mezzo  con  tanta  equità  e faviez- 
za  propoffogli  dal  concilio  di  Capua  per  ter- 
minar la  difcordia  , Si  crede,  che  alle  intima- 
zioni fatte  da  Teofilo  in  quella  occafione  a 
Flaviano  fi  debba  riferire  quel  che  poi  ditte 
Nefforio  : Che  l’Egitto  -con  tutte  le  fue  let- 
terepiene d’una  tirannica  altura  , non  avea 
potuto  atterrire  il  beato  Flaviano*  Ma  fe 
può  avervi  della  generofità  a non  cedere  all’ 
altura  d’un  Teofilo , molto  più  ve  n’ ha  nel 
cedere  a Dio  , e nel  tremare  al  fuono  delle 
minacce,  che  egli  fa  contra  coloro  , che  ca- 
gionano delle  turbolenze  , e degli  fcandoli 
nella  Chiefa  : e ben  può  dirfene  la  cagione^ 
chi  non  vuol  vederne  la  fine  « 

LIX.  Intanto  le  funefte  rivoluzioni  che 
avvennero  nell’Imperio  dell’Occidente  , fic- 
come  turbarono  il  libero  commercio  tra’ due 
Imperj , cosi  anche  ruppero  il  filo  di  quelle 
negoziazioni  ,e  le  preparazioai  per  una  fan- 
guinofa  guerra  civile  divertirono  alquanto 
gli  animi  dalla  guerra  domeffica  della  Chie- 
fa. Teodofiodopo  aver  vendicata  la  morte 
di  Graziano,  e liberato  dalla  tirannia  di  Maf- 
fimo  l’Imperio  dell’Occidente,  e rillabilito 
fui  trono  di  fuo  padre  , e del  fùo  fratello  il 
giovane  Valentiniano  , e feonfitto  i Barbari) 
che  infettavano  la  Teflaglia  , e la  Macedonia, 
era  tornato  dopo  tre  anni  di  atte nz a e di  di- 
mora in  Italia  pieno  di  gloria  a Collantino* 
poli,  e s’era  dato  eziandio  con  maggior  fer- 
vore di  prima  agliefercizj  della  crifliana_» 
pietà  , e a render  florida  ne’  fuoi  Stati  la  cat- 
tolica religione  , e a fvellerne  e diflìparne  la 
Telenofafemenzadell’erefie  .Ma  Ì*u  di  breve 
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dura  ta  la  pace  , che  di  preferite  godeva  come 
frutto  de’ precedenti  trionfi.  Effondo  arri- 
vato a Coftantinopoli  a’  io.  di  Novembre 
dell’anno  391.  non  era  ancora  la  metà  dell* 

anno  Tegnente  quando  gli  giunfe  l’infaufta » 

nuova  del  parricidio  commefl'o  nella  perfona 
del  fuo  collega  , cui  non  dovendo  lafciare  in 
verun  conto  impunito,  nè  permettere  a* 
perfidi  parricidi  di  raccogliere  in  pace  co- 
me frutto  delle  loro  fcelleratezze  il  polle  Ho 
tirannico  d’un  Imperio,  gli  convenne  pre- 
pararli a una  nuova  guerra  , molto  più  pe- 
ricolofa  , che  non  era  Hata  quella  di  MalTìmo, 
e che  , come  vedremo,  gli  collò  molto  fan- 
gue  , nè  condufse  a buon  fine  fe  non  combat- 
tendo vifibilmen  te  per  lui,  e con  manifeiii 
prodigj  il  Dio  degli  eferciti  , e il  fovrano 
arbitro  delle  vittorie  , e de’ regni.  Se  l’Im- 
perio Occidentale  perduto  avelseValentinia- 
uo,  quando  l’empia  Giufiina  , abufando  della 
docilità  ed  età  tenera  del  figliuolo  , non  pen- 
fava  fe  non  a perfeguitare  la  cattolica  reli- 
gione , e ad  inquietare  i fanti  vefcovi  , ed  a 
fare  una  crudel  guerra  ad  Ambrogio  , per  far 
leco  regnare  , e rimettere  in  trono  l’Ariana 
perfidia  ; non  avrebbe  avuto  cotanto  giufto 
motivo  di  piangere  la  fua  perdita  , nè  farebbe 
fiato  per  ogni  parte  inconfolabile  iJ  luo  dolo- 
re . Ma  dopo  la  morte  della  perfida  Impera- 
trice , eie  iflruzioni  ricevute  daTeodofio, 
era  Valentiniano  divenuto  un  altro  principe; 
» e bench’ei  folfe  nel  fior  della  giovinezza,  non 
eccedendo  l’anno  ventèlimo  deil’età  fua  , tal 
era  la  maturità  del  fuo  l'enno  , tale  la  tua  fru- 
galità , la  fua  faviezza  , e la  lua  modelt.ia  , 
tale  il  luo  zelo  della  giuitizia  , e il  fuo  dilìn- 
terefie  , ed  il  fuo  amor  verfo  i fudditi , e tale 
la  fua  pietà  verfo  Dio  , e verfo  la  Cniel'a  , che 
l’Occidente  non  aveva  onde  invidiate  .aJI’O- 

riem, 


% 


Digitized  by  Google 


•^.Spo.  * Libro  Ventesimo . 161 

xiente  il  Tuo  Teodofio;  avendo  in  Valenti- 
ni  ano  un  principe,  cui  le  più  belle  qualità  del 
corpo  e dello  fpirito  rendevano  ugualmente 
amabile  ed  ammirabile  a’fudditi,  e degni  Al- 
mo dell’Imperio  . IVIa  fi  può  dire,  che  le  lue 
flefle  prerogative  , che  io  rendevano  degno 
di  regnare  , e atto  a reggere  per  se  medefimo 

le  redini  del  governo,  furono  Poccafione , 

della  fua  fatale  rovina  , e delPefi'ere  refiato 
privo  nel  fior  degli  anni  e della  vita,  e del 
regno  . 

Niun  dubita  , che  il  conte  Arbogafie  non 
fia  fiato  l’autore  o Poccafione  della  fua  mor- 
te * Era  cofiui  di  nazione  Barbaro  , e di  reli- 
gione Pagano  . Cacciato  dalla  fua  patria  , 
cioè  dal  paefe  de’  Franchi  o de  gli  Alemanni  , 
e rifuggiate!!  appreflo  i Romani;  come  uo- 
mopieno di  fpirito  e di  coraggio,  e inten- 
dentiflimo  della  guerra,  dopo  aver  lervrto  u- 
tilmente  fotto  Graziano,  effendofi  innalzato 
fiotto  Valentiniano  al  fupremo  comando  delle 
legioni,  aveva  molto  contribuito  alle  vitto- 
rie diTeodofio  contra  il  tirannoMafiìmo,e  co- 
rretto i Barbari  a rifpettare  le  Gallie  . Ma 
non  minore  della  fcienza  e del  valor  militare 
e d’un  nobile  difintereffe  , era  in  eflb  l’ambi- 
zione di  comandare  , e d’ efier  nella  Corte  , 
e nelle  armate  il  fupremo  arbitro  degli  affari, 
e s’era  mefiò  in  idea  , che  Valentiniano  con- 
tento per  se  fteffo  delle  divife  , e del  titolo 
d’Imperadore  , ponefie  o lafciaffe  liberamen- 
te nelle  fue  mani  tutta  la  forza  e Patir  riti 
* del  governo.  Ma  quello  giovane  principe, 
pieno  ancor  efiTo  , come  abbiam  detto  , di  lpi- 
ritoe  di  valore  , di  maturità  e difenno,  e 
che  dalia  natura  e dalla  grazia  parea  formato 
per  lo  comando  , non  potea  /offrire  , che  un 
barbari,  e un  idolatra  voleffe  fargli  il  tuto- 
re, ed  effere  da  lui  trattato  come  un  pupillo, 
Tom. IX»  O e di-  , 


Digitized  by  Google 


1 6n  Istoria  Ecclesiastica 
e di  vederli  a poco  a poco  lafciata  la  foia  om- 
bra deli’imperial  dignità.  La  più  bella  occa- 
fione  , che  ebbe  Valentiniano  di  far  conofce- 
re  ed  ammirare  la  fua  pietà  -,  e il  filo  fpirito  , 
e che  ei  fapeva  e voleva  regnare,  lenza  . 
prenderli  foggczione  della  potenza  e delle 
cabale  del  fuo  miniflero  , fu,  quando  richie- 
do di  reftituire  a*  templi,  e a’  facerdoti  de  gl* 
Idoli  i privilegi , xhe  erano  flati  loro  già  tol- 
ti dal  iuo  fratello  Graziano  , e la  libertà  del- 
le profane  cerimonie  , Hate  nuovamente  in 
terdette  perle  leggi  di  Teodofio  , follenne  , 
come  conveniva  a un  Criltiano  Imperadore  , 
Toner  delia  religione  , e fi  oppofe  con  petto 
forte  a quello  nuovo  tentativo delTempietà  . 
Era  quello  principe  nelle  Gallie  »,  quando 
alcuni  pochi  fenatori  , tuttavia  immerli  nel- 
le tenebre  dell’antiche  fuperllizioni , ilìiga- 
ti  principalmente  da  Simmaco,  inviatagli 
una  folenne  deputazione  il  richiefero  anome 
del  fenato  di  Roma  di  rimettere  nel  iuo  anti- 
co fplendore  il  profano  culto  de’  limolacri. 
La  lontananza  di  Teodofio,  Talfenza  di  s.Am. 
brogio  , la  potenza  di  Arbogafle  , e il  credi- 
to di  molti  uffiziali  idolatri  , che  per  lo  favor 
di  collui  luogo  avevano  nel  configlio,  e te- 
nevano le  prime  cariche  nelle  armate,  ave- 
vano fenza  dubbio  fatto  a Simmaco  , e a’  tuoi 
colleghi  concepire  grandi  fperanze  , che  il 
giovane  Imperadore  non  avrebbe  avuto  il 
coraggio  di  rigettare  una  fupplica  , che  por- 
tava in  fronte  gli  augnili  nomi  del  fenato  e 
di  Roma.  Propollo  nel  concilierò  l’affare, 
tutti  i configlieri  , e non  meno  i Grillimi , 
che  i Gentili^  quelli  per  affetto  alla  loro  fu- 
perflizione , e quegli  follecitati,  com’  è da 
credere  , da  Arbogalle  , furono  d’opinione, 
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doverfi  ammetter  l’iftanza , e fegnare  la  fup- 
plica  con  favorevol  referitto  . Ma  il  folo  Va- 
lentiniano  , modo  , come  un  altro  Daniele  , 
da  fuperiore  illinto  , e rimproverò  della  lor 
perfidia  i Criftiani  , e fi  oppofe  a 'Gentili  con 
dire:  Comepenfate,  eh’ jo  pofsa  relli tuirvi 
quel  che  già  vi  tolfe  Graziano  , non  potendo 
a ciò  condifcendere  fenza  far  torto  alla  reli- 
gione , e a un  fratello  , cui  non  voglio  efsere 
inferiore  nella  pietà  ? El'sendogli  oppoilo 
l’efempio  dell' auguilo  fuo  genitore  il  vec- 
chio Valentiniano  , fotto  il  quale  non  erano 
fiate  tolte  a i facerdoti,  e a i templi  de  gl’ldo. 
li  le  loro  antiche  prerogative  : Se  mio  padre, 
rifpofe,  non  ve  le  tolfe,  e perciò  lo  lodate, 
nè  pur  io  ve  le  ho  tolte  . Ma  forfè  ve  le  ha 
mio  padre  reilituite  , onde  per  indurmi  a re- 
flituirvele  , polliate  allegarmi  il  fuo  efempio? 
Finalmente,  ancorché  il  padre  le  a vefse  re- 
fli  tu  ite  , avendole  poi  tolte  il  fratello,  vor- 
rei piuttollo  elsere  in  quella  parte  imitatore 
della  pietà  di  Graziano  . Se  fu  Auguilo  mio 
padre  , lo  fu  altresì  mio  fratello  . Debbefi  ad 
ambidue  un’  ugual  riverenza,  come  furono 
uguali  verfo  larepubblica  i meriti  d' ambi- 
due  . Imiterò  l’uno  e l'altro  , e col  non  ren- 
dere quel  che  il  padre  non  pojtè  rendere, per- 
chè ninno  lo  aveva  tolto  , e col  mantenere 

Suel  che  dal  fratello  fu  piamente  ordinato. 

Lorna  , che  amo  come  madre,  chieda  qualun- 
que altra  cofa  . Se  iono  debitore  dell’  affitto 
alla  madre  , più  fìretto  è il  debito  che  mi  cor- 
re e di  amoree  d’olsequio  verfo  l’autore  del- 
la fallite  . 

Fu  quella  una  delle  ultime  azioni  della 
Aia  vita.  Onde  s.  Ambrogio,  rilevandone 
il  merito  , dice  *,  aver  lui  negato  di  reffi- 
O 2 tui- 
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tuire  i privilegi  de’templi  il  giorno  prima » 

della  fua  morte,  non  ollante  le  premure, 
che  glie  n’erano  fiate  fatte  da  quei,  di  cui 
pareva  che  aveffe  dovuto  ricettare  l’auto- 
rità . IVI  a il  buon  principe  non  temè  di  difpia- 
cere  a gli  uomini  per  lo  timore  di  non  offen- 
dere Dio.  Dovè  per  certo  efiere  ad  Arbo- 
gafie  molto  fenfìbile  la  ripulfa  : e tanto  più 
le  egli  flelfo  , com’è  credibile  , aveva  folle- 
citato i Gentili  a prefentare  la  fupplica  colla 
prometta  di  appoggiarla  con  tutto  il  filo  ere. 
dito  nel  configlio.  Ma  quantunque  fofl'ero 
inutili  i Tuoi  tentativi  in  un  affare  di  tal 
natura  , e le  invano  fi  adoperò  per  forpren- 
dere  la  pietà  di  Valentiniano , o per  efpu- 
gnare  la  fua  coftanza;  nondimeno  nelle  al- 
tre cofe  del  governo  facea  più  da  fovrano  , 
che  da  miniftro,  e inutilmente  gli  fi  oppo- 
neva l’Imperadorc  a , o fi  fiudiava  di  mode- 
rare la  fua  potenza:  perchè ’efTendofi  gua- 
dagnata la  benevolenza  e la  filma  de’foldati, 
erano  a fua  difpofizione  , e dipendevano  da’ 
tuoi  cenni  le  armate.  Finalmente  impazien- 
te Valentiniano  di  più  l'offrire  l’ infolenza  di 
quefio  Barbaro  , e lo  fiato  di  foggezione,  e 
di  ferviti!  , a cui  fi  vedeva  da  lui  ridotto  , ef- 
fencio  un  giorno  affifo  fui  fuo  trono  Imperia- 
le j accolto  con-  acerbo  e crucciofo  volto  Ar- 
bogafie  , gli  diede  una  carta,  per  cui  gli 
toglieva  la  carica  di  generale , ed  il  coman- 
do delle  fue  truppe  . Poiché  l’ebbe  letta  , 
gli  diffe  fieramente  Arbogafie  : Siccome  non 
m e l’hai  dato,  cosi  non  mi  potAi  togliere 
il  comando  . E fatta  in  pezzi  la  carta, 
gettatala  per  terra,  fi  ritirò.  Dopo  un  tal 
fatto  non  furono  più  fegrete  le  gelosìe,  ma 
divenne  a tutto  il  Mondo  palefe  i’inimizia  ; 

ed 
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ed Arbogafte non  pensò  più  fé  non  a’mezzi  di 
vendicarli, e di  togliere  al  fuoSignore  coll’im- 
i perio  la  vita  * Nondimeno  vi  furon  di  mezzo 
alcuni  trattati  di  riconciliazione,  e di  pace,  di 
l cui  pare  che  fi  forte  convenuto  ( e certo  lince- 
ramente  per  parte  diValentiniano)di  prende- 
re per  mediatore  e per  arbitro  s.  Ambrogio  . 

LX.  Quanto  era  fiata  grande  l’avverfio- 
nea,  che  a quèfto  principe  ne’fuoi  più  tene- 
ri anni  contro  il  fanto  Arcivefcovo  aveva 
ifpirato  l’empia  Giufiina  , altrettanto  era_> 
profonda  la  riverenza  , e tenera  P affezione, 
che  colle  fue  paterne  ifiruzioni , e faggi  av- 
vertimenti gliene  aveva  imprefle  nell’animo 
Teodofio  . Siccome  dalla  prima  gli  era  fiato 
fuggeritodi  riguardare  il  fanto  prelato  come 
nemico,  così  dal  fecondo  aveva  apprefodi 
amarlo  come  padre  , e fi  compiaceva  di  chia- 
marlo per  un  tal  nome,  e fi  gloria  va  d’ertere 
iìato  talora  melTo  nelle  fue  braccia.  Anche 
Arbogafte  , contuttoché  barbaro  e idolatra  b , 
fi  gloriava  dell’amicizia  di  Ambrogio  , la  cui 
fama  rifuonava  eziandio  tra  le  ftraniere  na- 
zioni . Trovandoli  un  giorno  a tavola  con_» 
alcuni  principi  della  fua  nazione  de’Franchi , 
e da  elfi  interrogato,  fe  aveva  notizia  di  Am- 
brogio , poiché  quelli  ebbero  intefo  dalla  fua 
bocca,  elfere  lui  amato  da  elio,  edeficr  fo- 
lito  di  trovarli  fpeflo  a mangiare  inficine: 
Perciò  , o Conte,  gli  dirt'ero  qtie ‘Signori, 
tu'vinci  , perchè  godi  dell’amicizia  di  colui, 
che  dice  al  fole:  Fermati,  ed  egli'  tofio  fi 
arrella  : con  una  tale  cfprellìone  volen- 
do fenza  dubbio  lignificare  , il  tutto  po- 
terli facilmente  ottenere  per  gli  meriti  e l’in- 
tercelfione  di  Ambrogio.  Benché  follerò  in 
quelli  tempi  molti  vefcovi  nelle  Gallie  cele- 
bri 
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bri  per  la  loro  fanti  tà  e dottrina;  come  s.  Del- 
fino di  Bordeaux, s.Vittricio  di  Roano,e  fopra 
tutti  s.  Martino  di  Tours  ; nondimeno  fofpi- 
ravaValentiniano  di  avere  appretto  la  fua  per- 
fona  il  fanto  Arcivefcoyo  di  Milano  a,  e giù 
avea  fcritto più  volte  di  venire  a trovarlo  nei* 
le  Gallie  , ma  ei  fe  n’era  Tempre  Icufato  per  1* 
orrore  della  difcordia  , che  v’era  fiata  ec- 
citata , e v’era  tuttavia  fomentata  da’ve- 
fcovi  della  fazione  d’itacio.  S’era  nondime- 
no difpofto  a quefio  viaggio,  per  indurre 
il  medefimo  Imperadore  a pattare  in  Italia  , 
a fine  di  provvedere  alla  fua  ficurezza  contra 
i Barbari  , che  fatto  avevano  un  buon  nume- 
ro di  prigionieri , e commetto  de’gravi  difor» 
dini  fu  i confini . Ettendofi  i Barbari  ritirati» 
ed  avendo  reftituito  i prigioni,  e rinnovata 
la  pace  ; ed  avendo  però  anche  il  Santo  de- 
porto il  penfiero  di  pattar  1’  Alpi  ; contut- 
tociò  gli  convenne  intraprendere  quel  viag* 
gio  , perchè  Valentiniano,  che  era  tuttavia 
Catecumeno  » gli  fcritte  di  non  voler  più 
differire  il  battelimo  , e di  volerlo  ricevere 
dalle  fue  mani,  come  pure  defiderava  di 
averlo  per  mallevadore  della  fua  riconcilia» 
zione  con  Arbogafie.  Ricevuta  queft’ulti» 
ma  lettera  di  Valentiniano  , fi  affrettò  il  San- 
to di  metterli  incontanente  in  viaggio.  Ma 
la  fua  follecitudine  non  fervi  ad  altro,  fe 
non  a fargli  intender  più  prefto  la  funefia_» 
nuova  della  fua  morte,  accaduta  a’iy.  di 
Maggio  , vigilia  della  Pentecorte  , effendo 
confoli  Arcadio  per  la  feconda  volta  e Ruf- 
fino , appretto  la  città  di  Vienna  nelle  Gal- 
lie, ove  altresì  per  la  perfidia  di  Andragazio 
era  fiato  affattìnato  il  Ino  fratello  Graziano  • 
LXI.  Stavafi  il  giovane  principe  pretto 

il 
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il  Rodano  divertendo  con  alcuni  pochi  delle 
Tue  guardie,  quando  di  repente  invelìito 
da  una  truppa  di  mafnadieri  , fu  da’medelì- 
’ mi  ftrangolato,e  il  fuo  cadavere  col  Tuo  pro- 
prio fazzoletto  appefo  ad  un  albero  , per 
far  credere  , elTerlì  lui  impiccato  da  le  me- 
defimo  , ed  eflere  flato  l’autore  della  lua 
morte.  Per  quanto  fofle  incredibile  , efen- 
za  alcun  fondamento  una  sì  atroce  calunnia, 
contuttociò  Arbogafle  , e la  fua  fazione 
furono  così  folleciti  di  divulgarne  per  tutto 
il  Mondo  la  fama  , che  alcuni  incautamente 
« vi  preftarono  lede  , o n’ebbero  qualche 
dubbio  . Ma  non  ne  dubitò  s.  Ambrogio 
( che  fopra  tutti  potè  efl'er  efattamente  in- 
formato di  tutte  le  circoflanze  della  ftja  mor- 
te , ed  a cui  furono  riferite  anche  l’ultima 
fue  parole  ) quando  con  tanta  ficurezza  par- 
lò della  fua  eterna  lalute  , benché  non  avcf- 
fe  ancora  ricevuto,  ma  folo  defiderato,  e 
richiefloil  facrofanto  Lavacro  . Arbogafle, 
per  meglio  ingannare  il  Mondo  , e non  efser 
creduco  autore  del  deteflabile  parricidio;  or- 
dinò , che  il  dì  feguente  foflèro  celebrate  al 
defonto  principe  folenni  efequie , e.per  lo 
fìcflo  motivo  non  impedì,  che  il  fuo  corpo 
fofle  trasferito  a Milano  , ove  per  ordine  di 
Teodofio,  e per  l’attenzione  di  s.  Ambrogio 
fu  collocato  in  una  nobile  urna  di  porfido 
prefl'o  a quello  del  fuo  fratello  Graziano  . 
Diede  in  quella  occafione  il  finto  Arcive- 
lcovo  sfogo  al  fuo  amore  , ed  al  fuo  dolore 
con  una  bella  orazione,  che  recitò  in  fua__» 
lode,  eflendo  prefenti  le  due  Torcile  del  de- 
funto principe  Giuda  e Grata  , anch’efle  in- 
confolabiii  perla  morte  d’  un  fratello  , che  . 
le  aveva  teneramente  amate,  e che  ne’gli 
ultimi  momenti  della  fua  vita  quafi  lcordsto 
di  le  medelìmo  , e unicamente  follecito  del- 
’ la 
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la  lor  forte  ^era  flato  udito  efclamare  : Ah  a! 
povere  mie  forelle.  Ell'erano  vergini,  e 
perfeveravano  nella  verginità.  Galla  altra 
loro  forella  , dopo  la  morte  di  Flaccillaera 
flata  prefa  per  moglie  daTeodofio.  Ed  ella 
pure  , intela  la  morte  del  fratello  , riempiè 
de’ tuoi  gemiti,  e de’luoi  lamenti  il  palaz- 
zo : nè  avrà  mancato  di  Aimolare  il  marito 
alla  giufta  vendetta  del  parricidio.  Ma  ella 
morì  efl'endo  Teodofio  in  procinto  di  partir 
da  Coftantinopoli  , per  metterli  alla  tefla_j 
delle  fue  truppe  , ed  alfalire  con  tutte  le 
forze  del  fuo  imperio  i tiranni . , Quel  che 
più  vivamente  affligeva  le  religiol'e  forelle, 
e il  principal  motivo  del  Joro  amaro  cor- 
doglio b,  era  l’ efser  morto  Valentiniano 
lenza  il  battefimo  . Perciò  il  Canto  Arcive- 
fcovo  fi  prefe  cura  c di  fpecialmente  confo- 
larle  fu  quello  punto;  dimoflrando,  che  ad 
ottener  la  divina  mifericordia  balla  in  sì  fat- 
te occafioni  la  domanda  ed  il  voto  del  facra- 
mento  ; come  pe’loro  voti  erano  llati  giufti* 
Acati  gli  antichi  Patriarchi  , e i Profeti  ; 
come  i Catecumeni , fe  davano  il  fangue  per 
Crifto  , confeguivano  la  corona  ; avendo  ler- 
vito  a Valentiniano  di  lavandaia  fua  pietà, 
lìccome  ad  elfi  tien  luogo  di  battefimo  il  loro 
fangue.  Finalmente,  non  poter  efiere  il  re- 
ligiol'o  principe  alieno  dalla  grazia  di  Dio, 
dopo  aver  dato  tante  prove  della  lua  religio- 
ne , e della  prefcnza  dello  Cpiruo  di  Dio  nel 
fuo  petto.  Ma  mentre  il  Santo  ctnfolava  le 
afflitte  forelle,e  il  numeroio  popolo, che  l’udi, 

va,  e piangeva  in  Valentiniano  la  perdita » 

d’un  amantiflìmo  padre  , non  era  gli  ftefso 
meno  afflitto  di  loro,  nè  avea  meno  bi- 
• ' fogno 

a Amb.  uh.  futi,  b tbid*  n.  51.  c ibid.  n.  51.  & 
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fogno  di  confolazione  il  fuo  onore.  Pian- 
geva anch’efso  * la  morte  d’un  si  gran  prin- 
cipe , piangeva  la  perdita  d’  un  così  dolce  fi- 
gliuolo , e a rendere  più  profonda  la  piaga 
del  fuo  dolore  , fi  aggiugneva  l’ardentiifimo 
defiderio  , che  avea  inoltrato  di  lui  ne  gli  ul- 
timi due  giorni  della  fna  vita  , e il  fentirfi  di- 
re , che  la  fua  afienza  era  fiata  la  cagione  del  • 
la  fua  morte  . Nè  poteva  negare,  che  giu- 
gnendo  in  tempo,  non  avefie  potuto  ricon. 
ciliare  Valcntiniano  con  Arbogafte  , o in  al- 
tro modo  provvedere  alla  ficurezza  della  fua 
vita  . Ma  , dice,  non  fono  Elia  , non  fon  pro- 
feta , onde  abbia  potuto  prevedere  il  futuro  ; 
ma  fon  la  voce  di  colui  che  grida  nel  gemito 
per  piangere  il  paflato  . Contuttociò  fi  può 
dire  , aver  lui  fatto  eziandio  da  profeta  , al- 
lorché paragonando  l’immatura  morte  di  Va- 
lentiniano  con  quella  del  re  Giosia  , dille  fa  di 
temere  , che  ficcome  quello  Re  giufto  era-fia- 
to toltó  dal  Mondo,  quando  era  imminente 
una  grave  feiagura  alla  repubblica  de’ Giu- 
dei ; così  anche  Valentiniano  non  folfe  fiato 
per  la  fuagiufiizia  fottratto  all’imminente 
tempefia  di  qualche  acerba  calamità . liliali, 
che  avvennero  alla  repubblica  , ed  alla  Chiefa 
dopo  la  morte  diTeodofio,  verificarono  la 
profezia  , o giufiificarono  il  fuo  timore  ; co- 
me altresì  dimoilrarono , quanto  guidamen- 
te avea  detto  in  quefia  ftefsa  orazione  c , che 
la  Chiefa  ( e lo  ftefso  avea  potuto  anche  dire 
della  repubblica  ) era  fiata  percofsa  in  una 
guancia  nella  perdita  di  Graziano  , ed  avea 
prefentata  l’altra  guancia  , ed  avea  ricevuta 
una  feconda  ferita  , quando  avea  perduto 
Valentiniano.  Qual  funefio  cambio  fu  quel- 
lo di  quelli  due  principi  di  coraggio  e di 
• Tom. IX,  P ardo- 
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ardore,  e di  maturità  e di  fenno  , co’due 
figliuoli  diTeodofio,  Arcadio  ed  Onorio, 
principi  deboli,  e che  furono  il  giuoco  delle 
pali  oni  de’loro  perfidi  ed  ambiziofi  miniflri  ! 

S.  Ambrogio  unifce  infìeme  nell’ultima  parte  1 
del  f'uo  dilcorfo  la  memoria  de’ due  ellinti 
monarchi,  e deplora  la  loro  perdita  a , come 
le  gli  fof'sero  fiate  fvelte  dalla  fronte  ambe- 
due le  pupille  . Meglio  è , dice  il  Santo,  pe* 
vefcovi  l’efser  perfeguitati  dagl’  Imperado- 
ri  , che  amati  * Quanto  erano  migliori  per 
me  le  minacce  di  Maflimo  ! Nell’odio  di  quel-  „ 
lo  era  la  lode  , nell*  amore  di  quefli  l’eredi- 
tà d’un  ferale  fupplizio  . Oh  mi  fofse  flato 
permefso  , amati  figliuoli , di  fpirare  per 
voi  quell’anima!  Quante  lacrime  mi  farei 
rifparmiate*  e quanto  farebbe  flato  per  me 
gloriofo,  l’efser  morto  per  tali  pegni  ! Bea- 
ti amendueb,  fe  faranno  di  alcun  valore  le 
mie  preghiere  « Non  farà  giorno  , che  vi  palli 
lotto  filenzio  • non  difcorfo,  che  non  faccia 
di  voi  onorevol  menzione;  nè  alcuna  notte  , 
che  non  vi  faccia  partecipi  delle  mie  preci  • 

Mi  farete  prefenti  in  tutti  i miei  facrifizj . 

Più  preflo  mi  fcorderò  di  me  , che  di  voi  * 

Se  mai  tacerà  la  lingua,  parlerà  l’affetto; 
fe  verrà  meno  la  voce,  non  verrà  meno  la 
grazia  , che  mi  fi  a fifsa  nel  cuore  . Come 
caddero  i potenti , come  perirono  ambidue 
fopra  que’fìumi  di  Babilonia  ? Come  fu  più 
rapido  il  corfo  di  voftra  vita  della  flefsa  cor- 
rente del  Rodano?  O Graziano  e Valenti- 
riiano  , a melpeciofi  e cariflìmi  , quanto  an- 
guflo  è flato  il  giro  de’voflri  giorni,  quanto 
prolTimi  i confini  della  morte  , quanto  vicini 
i fepolcri  ! Graziano , dico  , e Valentiniano  , 
mi  p>ace  di  ripetere  i voltri  nomi  , e di  trat- 
tene* 
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tenermi  nella  memoria  di  voi.  Piango  fo- 
pra  di  te,  o fìgliuolp  Graziano,  la  cui  me. 
moria  m’è  grandemente  foave  . Deili  moltif- 
fime  prove  di  tua  pietà.  Turni  cercavi  tra 
i tuoi  pericoli , tu  mi  chiamavi  ne’tuoi  eftre- 
mi , e più  ti  doleva  del  mio  , che  del  tuo 
proprio  dolore  . Piango  ancora  Copra  di  te, 
o figliuolo  Valentiniano  , di  cui  m’è  grande- 
mente fpeciofa  la  rimembranza.  Era  il  tuo 
amore  verfo  di  me  limile  a quello  d’un  caro 
pegno  . Ti  lufingavi  di  poter  efser  per  me 
fottratto  a’perigli;  nè  {blamente  mi  amai! 
come  padre  , ma  altresì  fperavi  , che  folli 
per  efserti  redentore.  E s’è  vana  la  ialute 
che  fi  pone  nell’uomo  , tu  ricercavi  nel  fa- 
cerdote  il  Signore.  Ohimè!  perchè  non  . 
ebbi  prima  notizia  della  tua  volontà  ? Ohi- 
mè ! perchè  prima  non  mi  mandarti  legata- 
mente a chiamare?  Ohimè!  quali  figliuoli 
ho  perduti!  Signore,  giacché  ninno  può  ad 
altri  defiderare  nulla  di  meglio  di  quel  che 
brama  a fe  llertfo  ; non  mi  voler  feparare  da 
loro  dopo  la  morte,  dappoiché  gli  ho  fperi- 
mentati  caridìmi  nella  vita;  onde  ivi  porta 
godere  del  lor  perpetuo  conforzio  , giacché 
non  ho  potuto  efser  qui  con  elfi  più  lunga- 
mente congiunto . 

LXII.  Arbogafte  , dopo  aver  tolto  l’Im- 
perio a Valentiniano,  non  fi  arrifchiò  a pren- 
derlo per  se  lteflb  , ma  ftimò  meglio  di  fegui- 
tare  a regnare  fiotto  l’ombra  d’uno  de’  Cuoi 
amici  , e mifie  fui  trono  Eugenio , che  di 
•mjellro  di  grammatica  e d’eloquenza*,  era 
fiato  per  fuo  favore  innalzato  ad  un  pollo 
ragguardevole  nella  Corte . La  nuova  di  que- 
lle rivoluzioni  effendo  giunta  a Coftantino- 

P 2 polì. 
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poli, eccitò  nell’animo  di  Teodofio  quel  ram- 
marico , che  ciafcuno  può  immaginarli,  sì 
perla  morte  d’un  principe  Tuo  cognato  , pie- 
no di  affezione  e di’ riconofcenza  per  lui,  e 
del  quale  a vea  prefo  le  difefe  contrail  tiran- 
no Maffimo  , e gli  aveva  reftituito  l’Imperio; 
sì  per  la  neceffìtà  di  dover  efporfi  di  nuovo  ai 
pericoli  e a’dil'affri  d’una  guerra  civile  , per 
punire  le  fcelleraggini , e reprimere  gli  at- 
tentati di  quelli  nuovi  tiranni . Ma  prima  di 
rifolverfi  a quella  guerra  , volle  il  piiffìmo 
Imperadore  , come  avea  già  facto  prima  di 
muoverli  contra  Maflìmo  , confultare  il  divir» 
volere  , e fe  approvando  il  Signore  la  guer- 
ra contra  il  tiranno  , doveffe  attendere  d’ef- 
iere  attaccato  da  lui  , oeglidovefse  portarli 
ad  attaccare  il  nemico  . Per  tal  effetto  inviò 
a Giovanni  il  profeta  nelle  folitudini  della 
Tebaide  quell’Eutropio  , che  perlafuapo- 
tenza  e la  fua  dilgrazia  fece  poi  tanto  parlar 
di  se  lòtto  l’imperio  di  Arcadio  , con  ordine 
o di  condurgli  quel  fanto  monaco  alla  Corte, 
onon  potendolo  indurre  ad  abbandonar  la_» 
fua  f .litudine  , d’interrogarlo  fui  partito  che 
dovea  prendere,  e ful’elìto  che  avrebbe 
avuto  la  guerra.Ricusò  Giovanni  di  portarli 
alla  corte  , ma  alficurò  Teodofio  della  vitto- 
ria, che  nondimeno  non  farebbe  Hata  così 
felice  , e fenza  fpargimento  di  molto  l'angue, 
come  que/ja  che  riportato  avea  contra  Malli, 
mo  ; e che  dopo  la  vittoria  farebbe  morto  in 
Italia,  ed  averebbe  lafciato  aduno  de’fuoi 
figliuoli  l’imperio  dell’Occidente . Stava  tut^ 
tavia  quello  principe  irrifoluto  fra  la  pace  e 

la  guerra  , ed  attendeva  probabilmente  le t 

rifpolte  del  cielo  per  l’oracolo  del  fuo  profe- 
ta , aliando  giunfero  a Collantinopoli  i lega- 
ti di  Eugenio,  per  trattar  con  lui  della  pace  , 
e richiederlo  , le  acconfentiva  a riceverlo  per 

col- 
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collega  . Incerto  Teod odo  della  rifpofta  , che 
dovea  dare  a gli  ambafciadori  , gli  ritenne 
per  qualche  tempo  alla  Corte  , gli  trattò  con 
molta  dolcezza  , e finalmente  gli  congedò 
carichi  di  ricchi  regali  , ma  fenza  una  deci- 
dua rifpofta  fu  le  propofizioni  per  mezzo  lo- 
ro fattegli  dal  tiranno  . Ma  efsendo  tornato 
dopo  la  loro  partenza  Eutropio  dalla  Tebai- 
de  colle  rifpolte  di  Giovanni  , non  pensò  più 
quello  principe  , che  a portarli  alla  guerra. 

LXIII.  Avendo  intefo,  quanto  ella  era  per 
efsere  pericolofa  , e fenza  dubbio  efsendo 
dato  avvertito  dal  fanto  monaco  di  attendere 
piuttollo  da  un  particolar  foccorfo  del  cielo 
il  felice  elito  dell’imprefa  , che  di  riporre  » 
negli  umani  mezzi  la  fperanza  della  vittoria  ; 
fi  rifolfe  principalmente  il  religiofiffimo  prin- 
cipe a conciliarli  la  divina  aflìHenza  si  con__» 
gii  efercizj  della  più  fervente  ed  umiie  divo, 
zione  , sì  colle  fantiffime  leggi  che  pubblicò 
per  ramminilìrazione  della  giuflizia  , per  lo 
follievo  de’  popoli,  per  la  difciplina  delle  mi* 
lizie  , per  reprimere  l’infolenza  de  gli  ere  - 
tici  , e per  eitinguere  l’ultime  fcintiile  del 
paganefimo  nell’  Oriente:  mentre  Arbogafle 
edEugenio,come  vedremo,!!  lludiavano  di  fo- 
mentarlo,e di  rimetterlo  in  credito  nell’Occi- 
dente . Di  quelle  leggi,  tutte  degne  della  fa- 
viezza  d’  un  gran  monarca, e della  pietà  d’un 
criilianolmperadore  a , la  più  memorabile  , c 
che  in  quella  occalione  rendè  più  degna  di 
amtnirazionè  e di  lode  la  condotta  di  Teo- 
dolio , fu  quella  , colla  quale  invece  di  ag- 
gravare con  illraordinarie  impolizioni  le 
provincie  ( come  fogliono  fare  i principi  per 
le  fpefe  delle  guerre  ) volle  anzi,  che  Alle- 
vati fofsero  i popoli  da  un  certo  nuovo  tri- 
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buto  ; e in  luogo  di  arricchire  con  violente 
eftorGoni  l’erario  , ordinò  , che  fofsero  a lo- 
ro ftefso  , o a’  loro  eredi  reftituiti  dal  fifco  i 
beni  di  coloro,  che  fotto  la  prefettura  di  Ta- 
ziano erano  flati  ingiuflamente  profcritti . E- 
fempio  ben  degno  a , a cui  facciano  rifleflìo- 
ne  quei  principi , che  tra’  guerrieri  prepara- 
tivi non  penfano  a proccurarfi  colle  limofine 
le  orazioni  de’  poveri  , ma  colle  troppo  dure 
e crudeli  efazioni  rifvegliano  i loro  gemiti 
e clamori , co’  quali  provvocano  contra  i lo- 
ro opprefsori  l’ira  del  cielo  j accadendo  ta- 
lora , che  i miferi  fudditi  Goffrano  da’  loro 
proprj  fovrani , quel  che  non  farebbono  per 
foffrire  da’ loro  ftefsi  nemici . E però  altresì 
avviene,  che  quantunque  fieno  Hate  giufle 
e legittime  le  cagioni  di  far  la  guerra  , non- 
dimeno ne  fia  infelice  l’evento  per  mancan- 
za di  quella  benedizione  , che  Iddio  non  è io. 
lito  concedere  fe  non  a coloro  che  lo  riflet- 
tano ne’fuoi  poveri,  e non  a quei  che  gli 
trattano  con  durezza  , e fono  ineforabili  a* 
loro  pianti.  Non  meno  ammirabile,  e de- 
gna d’  un  gran  principe  fu  la  legge  , colla 
quale  ilmedefimo  Imperadore  moderò  il  ri- 
gore de’  magiftrati  e de’ giudici  contra  que* 
fudditi  indegni,  che  non  potendo  co’fatti , ò- 
l’avano  violare  con  ingiuriole  parole  la  mae- 
ftà  del  fovrano . Se  alcuno,  dice,  obbliate 
le  regole  della  modeflia,  e rotto  il  freno  del  - 
la  vergogna  , oferà  diffamare  con  infoienti  , 
ed  oltraggiofe  parole  il  nollro  nome  , e fpar- 
lare  a guifa  di  un  furiofo  contra  il  governo  ; 
non  vogliamo  pertanto,  eh  ei  fia  foggetto 
alle  pene  già  fiabilite  per  le  leggi , nè  che  fe 
eli  faccia  foffrire  alcun  duro  ed  afpro  gaitigo. 
Concioffiachè  fe  è proceduto  il  fuo  fallo  da 

leg- 
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leggerezza  , dee  difprezzar fi;  fe  da  furore 
ed  infania  , dee  compatirli  : fe  da  malvaggia 
volontà,  fi  dee  perdonare . Ma  perche  fi  dan- 
no de  gli  fpiriti  torbidi  , le  cui  parole  concra 
il  principe  poflono  efsere  indizj  di  qualche 
perverfio  difegno , o far  ne’  popoli  qualche 
cattiva  imprelfione  ; perciò  foggiugne  di  vo- 
ler efsere  di  tali  colè  efattamente  informato, 
affinchè  , dice  , fecondo  la  qualità  delle  per- 
» fone  pefando  le  parole  , giudichiamo  , fe  va- 
dano trafeurate  , o vi  fi  debba  fare  qualche 
attenzione.  Quantunque  , come  vedremo, 
ei  non  mancafse  di  fare  formidab  li  prepara- 
tivi di  guerra,  nondimeno  più  penfava  a pre- 
munirli colle  orazioni  e i digiuni;  che  colle 
provifioni  delle  armi , e con  ogni  genere  di 
munizioni  ; nè  ponea  tanto  la  lua  hducia  ne* 
foldati  che  vegliavano  per  fua  difela  , quanto 
nel  vegliare  egli  llefso  per  una  buona  parte 
delle  notti  in  fervorolè  preghiere  . Vietava 
co’  vefeovi  , e col  popolo  tutti  i luoghi  di 
divozione:  e talora  proftrato  fopra  un  d i- 
sio dinanzi  alle  tombe  de’ martiri , e degli 
Apoftoli , implorava  mediante  la  loro  mter- 
ceffione  filile  fue  armi  la  celefte  benedizione  • 
L.XIV.  Tutta  oppofta  a quella  di  Teodo- 
fio  era  la  condotta  d’  Eugenio  . Era  anch’ef- 
foCrifiiano,  e feguitò  ancora  fui  trono  ti- 
rannicamete  ufarpato  a profefsire  , almeno 
efteriormente  , la  medefima  religione . Ma 
cfsendo  debitore  della  fua  efaltazione  all’Im- 
perio ad  Arbogafte  , o piuttollo  portando  lui 
dell’imperio  il  folo  titolo  , e l’efteriori  divi- 
fé  ; ed  elfendo  in  poter  di  quel  barbaro  ed  i- 
dolatra  tutta  la  forza,  e l’autorità  del  coman- 
do , que*  miferi  avanzi  del  fenato  Romano  , 
che  per  la  loro  fuperba  oftinazione  non  ave- 
vano aperto  gli  occhj  alla  luce  dell’Evange- 
lio , e vivevano  nelle  tenebre  , e fotto  la  ti- 
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rannia  del  demonio  , facilmente  fi  lusingaro- 
no di  ottenere  da  Eugenio  quel  che  invano 
avevano  tentato  di  confeguire  con  reiterate 
iflanze  da  Valentiniano  , e da  Teodofio  , cioè 
che  a’profani  templi  foSSero  restituite  le  ren- 
dite, e rimeSTo  in  piedi  1*  altare  della  Vittoria. 
Nondimeno  era  sì  indegna  d*  un  Cristiano 
principe  quella  grazia  , o ebbe  tale  apprensio- 
ne il  tiranno  dello  fcandalo  , che  una  tal  con- 
cessione potea  eccitare  ne’popoli  * ,che  riget- 
tò una  e due  volte  l’iSlanza  de'  legati,  che  . 
quantunque  inviati  da’pochi  fenatori,  dovet- 
tero nondimeno  parlare  fecondo  il  folito  a 
nome  di  tutto  il  fenato  - Ma  eìTendofi  prefen- 
tati  la  terza  volta  all’udienza;  ed  eSTendo  av- 
valorate le  loro  fuppliche  dalla  prefenza  ed 
autorità  di  Arbogalfe  ; non  ebbe  Eugenio 
coraggio  di  più  lungamente  reSìfìere , e fe- 
gnò  la  grazia  per  la  reSlituzione  delle  rendi- 
te , che  erano  Siate  aggiudicate  altfifco  dalla 
pietà  di  Graziano  . Si  unì  ancora  ad  Arbo- 
gaile  nel  promuovere  appreSTo  il  tiranno  gl* 
intereSfi  della  profana  fuperllizione  Flavia- 
no  prefetto  del  pretorio  b,  uomo  di  gran  ta- 
lento nel  maneggio  de’pubblici  affari  c,edi 
gran  credito  e autorità  nell’imperio  , intimo 
amico  di  Simmaco  , e romenamente  unito  con 
lui  a foltener  Ja  cadente  idolatrìa, delle  cui  ce. 
rimonie  avea  un  grandiflìmo  zelo,  e paSTa- 
va  per  uno  de’  più  periti  nell’arte  d’ indovi- 
nare , e nell’intendere  il  linguaggio , e gli 
oracoli  de’  demonj . 

LXV.  Dopo  un  palio  cotanto  ingiuriofo, 
e pregiudiziale  alla  religione  , e dopo  aver 
provveduto  alla  Sicurezza  delle  Gallie  col  , 
rinnovar  la  pace  con  gliAlemanni  e co’Fran- 

chi. 
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chi  , ed  arrolare  un  gran  numero  di  quelli 
Barbari  nelle  lue  truppe,  s’incamminò  Euge- 
nio verfo  l’Italia  , per  attendere  più  da  vici- 
no alla  difel'a  dell’Alpi  Giulie  , che  Contra 
gli  sforzi  di  Teodofio  erano  da  lui  riguarda* 
te  come  il  più  forte  baflione  ed  argine  del  fuo 
imperio.  S.  Ambrogio  non  volle  attendere 
la  Tua  venuta  a Milano , non  perchè  ei  temef- 
fe  la  fua  prefenza  , e di  dirgli  in  faccia  la_# 
verità  con  quello  fteflo  vigore  e petto  facer- 
dotale  , con  cui  aveva  parlato  a Valentinia- 
no,  a Giuftina  , a Malfimo , e a Teodofio; 
ma  per  non  efpor  fenza  frutto  la  fua  dignità 
a gli  oltraggi  di  un  uomo  , che  fapea  aver 
contratto  impegni  indilfolubili  coll’inferno  • 
Per  lo  Iteflb  motivo  contuttoché  Eugenio  fin 
da  principio  del  fuo  tirannico  imperio  a lo  a- 
**>  vefiè  prevenuto  colle  fue  lettere  , non  s'era 
degnato  il  fanto  Arcivefcovo  di  rifponder- 
g li  ; benché  gli  avefse  ferino  dipoi  , e col  ri- 
fpetto  dovuto  a un  Imperadore  , in  favor  di 
a leune  perfone , che  erano  ricorfe  al  fuo  pa- 
trocinio: inoltrando  per  una  parte  il  fuo  giu- 
llo  timore  nelle  caufe  di  Dio  , e che  ei  non 
faceva  più  conto  della  grazia  de’principi  , 
che  dell’anima  ; e per  l’altra,  che  nelle  co- 
fe  ragionevoli  non  mancava  di  rendere  il  do- 
vuto rilpetto  a chi  aveva  nelle  mani  l’auto- 
rità del  governo  • Gli  fcrifle  eziandio  dappoi- 
ché ebbe  abbandonato  Milano,  per  fargli  in 
primo  luogo  fapere  , non  aver  lui  avuto  al- 
tro motivo  di  ritirarli  fe  non  il  timore  diDio, 

, a cui  , dice  , per  quanto  polfo  , mi  fono  Tem- 
pre ftudiato  d’indirizzare  le  mie  azioni, guar- 
dandomi dal  far  più  cafo  della  grazia  di  qua- 
lunque uomo  , che  di  quella  di  Crilto  . Per 
certo  , foggiugne,  non  fo  ingiuria  ad  alcuno, 
* fe 
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fe  a tutti  antepongo  Dio;  e fe  confidandomi 
in  lui  , non  temo  di  dire  anche  a voi  altri  Im- 
peradori  i miei  lèntimenti  . Dopo  un  sì  fatto 
proemio  entra  iJ  Santo  nel  particolare  argu- 
mento  della  fua  lettera  , che  era  di  avvifarlo 
del  torto  da  lui  fatto  alla  religione  col  refìi- 
tnire  a’  templi  le  rendite  tolte  a*  raedefimi 
da  Graziano  , e in  vano  ridomandate  a nome 
del  fenato  a Valentiniano  il  giovane  , e a 
Teodofio  ; eflendofi  lui  fempre  oppolto  , fe- 
condo il  dovere  del  fuo  facerdozio,  a gli  sfor- 
zi de  gl’idolatri  , fino  ad  aver  minacciato 
que’  principi  di  non  più  ricevere  le  loro  of- 
ferte ne’  templi  del  vero  Dio  , dappoiché  a- 
vefseroavuto  la  debolezza  di  provvedere  al 
mantenimento  de’ templi  de’ fallì  numi.  E 
perchè  non  erano  mancati  , nè  mancavano 
Teologi  adulatori  , che  per  acquietare  la  co- 
fcienza  d’Eugenio  , gli  avevano  fuggerito 
di  poter  fenza  fcrupolo  rellituire  quelle  ren- 
dite, purché  non  avelfe  intenzione  dicono 
tribuire  con  efse  al  mantenimento  e ornato 
de’  templi , e alle  fpefe  de*  facrifizj , ma  di 
farne  un  dono  a perfone  benemerite  della  re- 
pubblica , e del  fuo  imperio  ; perciò  il  Santo  lì  ^ 
applica  di  propolìto  adimoftrare  l’infulfiften. 
za  di  quella  vana  e ridicola  fottigliezza,  del- 
la quale  fe  credea  che  fi  potefsero  gli  uomini 
in  qualche  mcdo  appagare,  non  dovea  pe- 
rò lufingarfi,  che  fofse  ancora  per  appagar- 
Tene  Dio  , che  ben  vede  i cuori  di  tutti , che 
penetra  col  fuofguardo  nell’intimo  de’  petti 
di  ciafcheduno  , e ne’  più  fegreti  nafcondigli 
delle  cofcienze  . Poiché  adunque  , conchiu- 
de , fon  debitore  a Dio  , ed  a gli  uomini  per 
le  mie  parole,  e pel  mio  filenzio,  mi  per- 
fuafi  di  non  potere,  nè  di  dover  fare  altra 
cofa,  fe  non  di  provvedere  a me  ftefso,  giac-  • 
chè  non  avrei  potuto  cederti  con  modelìia  . 

Ma 
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Ma  dopo  aver  per  lungo  fpazio  fopprefso  ed 
occultato  il  dolore, nè  efsermene  sfogato  con 
alcuno  , non  pofso  più  di  prefente  diilìmula* 
re,  come  allora  non  avrei  potuto  tacere. 
Se  volete,  che  abbiamo  della  deferenza  per 
voi  , {offrite  , che  ne  abbiamo  altresì  per  co- 
lui , che  ci  volete  far  riguardare  per  autore 
del  voftro  imperio  . Ma  tutte  le  ragioni,  che 
avrebbe  il  Santo  potuto  avere  di  ritirarfi  , 
non  Io  avrebbero  certamente  potuto  deter- 
minare ad  allontanarli  in  un  tempo  così  fca- 
bro{  o dalla  fua  città  e diocefì  , fe  non  avefse 
avuto  chi  lanciare  in  fuo  luogo  , e miniltri  i- 
donei  per  la  loro  virtù  e fermezza  a fo- 
llener  le  fue  veci  • Non  potevan  mancare  ta-  . 
li  miniftri  a un  Ambrogio  . Onde  il  clero  di 
Milano  a nè  volle  ricever  le  offerte  del  facri- 
lego  Imperadore  , nè  orar  con  lui  nella  Chie- 
fa  , cioè  in  iua  prefenza  celebrare  i divini 
mifterj , e fare  le  altre  facre  funzioni  • 

LX  VI.  Dal  tenore  della  mentovata  lette- 
ra ben  fi  vede,  che  ella  fu  fcritta  dà  s. Ambro- 
gio piuttofto  per  non  mancare  al  fuo  dovere, 
e non  dare  occafione  di  giudicare,  che  per  ti- 
more ei  diflìmulaffe , e lafciaffe  di  lignificare 
al  tiranno  la  verità  , che  per  la  l^eranza  di  ri- 
tirarlo dal  precipizio  , e di  rimetterlo  nel  di- 
ritto fenderò  . Arbogafle  , che  avea  pretelo 
d-i  tenere  in  foggezione  e in  una  fpecie  di 
fervitù  il  legittimo  Imperadore  , e un  gio- 
vane nato  , per  così  dire  nel  trono,  e pieno 
di  fuoco  , e d’una  nobil  fierezza  , e amato  te- 
neramente da'popoli  , e i cui  torti  potevano 
effere  vendicati  dall’ Imperador  Teodofio  ; 
quanto  più  barbara  tirannia  avrà  pretefo 
d’efercitare  fopra  un  uomo  , che  da  lui  tutta 
riconofceva  la  fua  fortuna  , nato  per  ogni  al- 
tro 
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tro  medierò  che  per  governare  un  imperio  , 
che  ei  poteva  ad  ogni  momento  sbalzare  a 
fuo  talento  dal  trono  , o almeno  non  vi  fi  po- 
teva fenza  di  lui  mantenere  contra  i formida- 
bili apparati  di  guerra  , che  fi  apprettavano 
nell’Oriente  ? Affidati  periamo  nella  poten- 
za di  Arbogatte,  e nella  debolezza  d’Eugenio 
i Gentili,  rianimarono  in  guila  a rimettere 
in  ufo  le  antiche  fuperftizioni, come  fe  in  tro- 
no fotte  tornata  l’idolatrìa  . Cominciò  Ro- 
ma a ad  efl'er  di  nuovo  imbrattata  del  fangue 
delle  vittime  , e delle  immondezze  de’  facri- 
fizj  . E i profani  facerdoti  lieti  della  ricupe- 
rata libertà  , e attenti  a fempre  più  meritarli 
l’affezione  e la  confidenza  del  tiranno  , cer- 
cavano nelle  vifcere  de  gli  animali  i futuri 
avvenimenti*  eparealoro  di  vedervi  i pre- 
fagj  delle  fue-vittorie  . Sopra  tutti  trionfa- 
va , e moftrava  zelo  per  quette  facrileghe  va- 
nità il  prefetto  Flaviano  : e ficcome  ei  patta- 
va per  un  uomo  di  gran  faviezza  , e di  Ango- 
lare abilità  nella  fcienza  degli  auguri;  così  il 
fuo  teftimonio  era  d’un  grandiflìmo  pefo  , e 
rendeva  come  prefenti  a i Gentili  le  (confìtte 
di  T eodofio  , e i trionfi  d’Eugenio  . 

LXVI1.  S.  Ambrogio  , che  per  non  vede- 
re il  facrilego  tiranno  b , era  partito  da  Mila- 
no,  dopo  efferfi  trovato  in  Bologna  all’in- 
venzione , e traslazione  de’  corpi  de’ fanti 
martiri  Vitale  ed  Agricoia;e  dopo  ettèrfi  trat- 
tenuto per  alcuni  giorni  a Faenza  ; ad  ittanza 
de’Fiorentini , fuperati  i monti , che  l’Emilia 
dividono  dalla  Tofcana  , venne  a Firenze, 
godendo  di  maggiormente  allontanarli  dalla 
prefenza  e dall’afpetto  d’Eugenio  , Abbiamo 
altrove  parlato  della  dedicazione  da  lui  fatta 
in  quella  città  dell’  infigne  bafilica  di  s.  Lo. 

ren  . 
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ren zo,  delle  reliquie  .de’ mentovati  martiri 
collocate  fotto  l’altare  della  medesima  chiefa, 
e dei  lermone  da  lui  fatto  in  quella  occafione 
alla  vedova  Tanta  Giuliana  fondatrice  di  quel 
facro  edilìzio  , e a tre  vergini  fue  figliuole  , 
e al  fuo  figliuolo  Lorenzo , che  quantunque 
unico  , eli’ avea  confagrato  infieme  colle  fi- 
gliuole al  divino  fervizio  , e già  ferviva  alla 
Chiefa  nell’ordine  de’lettori . Abitò  il  Santo 
nel  tempo  della  fua  dimora  in  Firenze  nella 
cafa  d’unuomo  appellato  Decente  , non  me- 
no illullre  per  la  criftiana  pietà  , che  per  la 
nobiltà  de’natali.  Non  fu  per  certo  infruttuo- 
fo  , anzi  di  gran  vantaggio  a Dece  nte  l’alber- 
go apprettato  nella  fua  cafa  ad  Ambrogio  • 
Poiché  avendo  un  fuo  figliuolino  , il  cui  no- 
me eraPanfofio,  moleftato  dallo  fpirito  im- 
mondo , il  facerdote  di  Dio  ne  io  rendè  libero 
colle  fue  frequenti  preghiere  , e coll’impofi- 
aione  delle  lue  mani.  Ma  così  difponendo 
l’Altiflìmo  per  maggiormente  glorificare  il 
fuo  fervo,  lo  ttetto  fanciullo  indi  a pochi  gior- 
ni gravemente  infermatoli , rendè  lo  fpirito 
a Dio  . La  fua  madre  , donna  religiQfa,  e pie- 
na di  fede,  e di  timore  di  Dio , portato  quel 
cadavere  dalla  parte  più  alta  della  cafa  nell' 
appartamento  inferiore,  elfendo  attente  il  fa- 
cerdote di  Dio, lo  collocò  fui  fuo  letto  . Tor- 
nato Ambrogio  a cafa  , e.  veduto  quello  fpec- 
tacolo  , fi  motte  a pietà  della  madre  , ed  am- 
mirò la  fua  fede  .11  perchè  ttefofia  guifad’E- 
lifeo  fui  corpo  del  defunto  , e adattate  alle  . 
fredde  membra  di  lui  le  fue  membra  col  calor 
vitale  delle  fue  ferventi  preghiere  fece  in  lui 
tornare  Io  fpirito  della  vita  , e lo  rendè  vivo 
alla  madre  . Scritte  eziandio  per  iftruzione 
dello  fletto  fanciullo  un  piccolo  libro:  ma  non 
fece  in  etto  menzione  del  gran  miracolo  nella 
< perfona  di  lui  operato  : nè  a noi , dice  l’anti- 
co 
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co  fcrittore  della  Tua  vita  , appartiene  il  giu- 
dicare,  qual  moti  vo  abbia  avuto  di  pattarlo 
fotto  filenzio . Ma  è naturale  il  penfare , che 
gliei*  abbia  fatto  tacere  la  fua  profonda..» 
umiltà  . 

LXVIII.  Non  fu  di  breve  durata  la  dimo- 
ra di  s.  Ambrogio  in  Firenze  ; eflendovifi  ar- 
re ila  to  dalla  quarelìma  dell’anno  393.  fino  all* 
eliate  dell’anno 394. , quando  ne  partì  per  ri- 
tornare a Milano,  ove  giunfe,  come  a fuo 
luogo  vedremo,  circa  il  principio  di  Ago- 
fio  . Uno  de’mezzi , di  cui  fi  valfe  la  provvi- 
denza per  confolare  in  quello  volontario  eG« 
lio  il  fuo  fervo  , fu  il  procurargli  una  vifita 
del  celebre  s.Paolino  , che  dovè  pattar  per  Fi. 
renze  venendo  dalle  Gallie  a Nola,  dove  avea 
rifolutodi  pattare  il  rimanente  de’fuoi  gior- 
ni pretto  la  tomba  di  s. Felice.  Era  Paolino 
in  quelli  tempi  un  oggetto  di  ammirazione, 
fe  non  a’  fallì  fa  vj  del  fecolo , a quante  perfo- 
ne  di  merito  , e di  pietà  erano  nella  Cniefa  , 
per  lo  generofo  ed  eroico  difprezzo  di  quanto 
aveva,  o avrebbe  potuto  fperare , e defide- 
rar  fulla  terra  . Tutto  quello,  che  la  natura 
e la  forte,  il  talento  l’educazione  elottudio 
polTono  fomminifirare  ad  un  uomo  per  abili- 
tarlo a fare  una  luminofa  comparfa  , e una 
gran  figura  nel  Mondo  , s’ era  trovato  nella 
fua  perfona  mirabilmente  congiunto  . Quan. 
to  alla  nobiltà  de’natali , era  la  famiglia  de’ 
Paolini  una  delle  più  illulìri  di  Roma.Quan- 
to  alla  copia  delle  ricchezze,  fi  può  giudicare 
della  loro  grandezza  per  lo  difgulto  che  ave- 
va Aufonio  di  vedere,  come  pgli  dice,  di- 
fpergerfi  i regni  del  vecchio  Paolino  fuo  pa- 
dre. Quanto  ai  talenti  naturali , non  èda 
mettere  in  dubbio  , efier  lui  (lato  uno  de’più 
belli  e felici  fpiriti  di  quello  fecolo.  Sotto 
la  difciplina  d’Aufonio  fece  mirabili  progredì 
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nell'eloquenza, e divenne  altresì  un  eccellen- 
te poeta;  di  modo  che  lo  ltelfo  Aufonio  non 
dubitava  di  cedergli  per  parte  l'uà  la  corona, 
e di  dargli  eziandio  il  primato  l'opra  quanti 
coltivavano  in  quelli  tempi  la  poelìa  tra  i 
Romani»  Non  meno  egregio  di  quello  del 
fuo  lpirito  era  il  carattere  del  fuo  cuore  , nè 
meno  l'plendidadi  quella  de’  natali  era  in  eflfo 
la  generofità  e nobiltà  de’ collumi.  Dotato 
di  tante  eccellenti  prerogati  ve  egli  perven- 
ne ancor  giovane  alle  prime  cariche  dell’Im- 
perio ; cioè  alla  fuprema  del  confolato  in  età 
di  a j.  anni;  elfendo  flato  folli  tuito  a Valente 
morto  l’anno  378.  nell’infelice  battaglia  di 
Adrianopoli  contra  i Goti . E poiché  fecon- 
do il  coflume  di  quei  tempi  al  confolato  fuc- 
cedeva  il  governo  di  qualche  illuftre  provin- 
cia , fu  Paolino  l’anno  feguente  fatto  gover- 
natore della  Campagna , che  fembrà  elfere 
(lata  la  prima  e più  ragguardevole  tra  quelle 
che  dette  furono  Consolari  . A tutte  quelle 
terrene  profperità  lì  aggiunfe  anche  quella 
d’uno  fplendidiflìmo  matrimonio  con  Tera- 
fia  , donna  elfa  pure  di  llirpe  nobile  nelle  Spa- 
gne , e che  portò  in  dote  al  marito  il  pofleflb 
di  molte  terre  , e ch’era  a lui  fimililTìma  nella 
gravità  ed  oneftà  de’ collumi.  Finalmente, 
fe  a menare  una  vita  lieta  e gioconda  molto 
eziandio  polfono  contribuire  gli  amici , Pao- 
lino, nato  colle  più  belle  difpolìzioni  per  farli 
amare  , fedele , umano,  lineerò,  benefico, 
liberale  , modello  , affabile  ed  uffiziofo , me- 
ritò l’amicizia  e la  (lima  di  tutti  quei  che,  . 
amavano  , e in  qualche  pregio  avevano  la 
virtù  . Ma  in  quelto  tempo  oli  quanto  Paoli- 
no era  mutato  da  quello  che  era  già  flato  nel 
Mondo  I La  nobiltà  de’natali  , le  ricchezze  , 
le  dignità  , l’eloquenza  , la  poelìa  , le  amici- 
zie > le  umane  lettere , anzi  le  lléfle  umane 
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virtù  , che  erano  fiate  a gli  occhj  del  Mondo 
un  oggetto  di  ammirazione  , ed  avevano  fac- 
to in  elio  la  più  luminofa  comparfa  , erano 
da  lui  riguardate  come  una  pura  perdita  , e 
come  fango  ; dappoiché  illuflrato  da  lume  fu- 
penore  , e guflata  la  dolcezza  della  divina  fa» 
pienza  , avea  cominciato  a conofcere  il  giu- 
ito  prezzo  dell’ evangelica  povertà  , e a non 
far  conto  fe  non  di  quelle  virtù  , che  hanno 
per  fondamento  la  criiliana  umiltà,  e per  fine 
la  pura  gloria  di  Dio  , e non  quella  de  gli  uo- 
mini , e la  celefle  ed  eterna  , non  la  terrena 
e caduca  felicità . Quella  mirabile  mutazio- 
ne egli  flefso  attribuire  alia  grazia  del  fa- 
crofanto  Lavacro  , che  gli  amminiflrò  s. Del- 
fino vefcovo  di  BordeauXjaflìllito  da  s.Aman- 
do  allora  prete , e poi  vefcovo  della  medefi- 
ma  Chi  eia  , che  fu  compare  di  Paolino  , com* 
era  flato  fuo  catechifla  . Scrivendo  il  Santo 
almedefimo  s.  Delfino  .‘Teniamo,  dice*,  a 
memoria  aver  tu  fatto  verfo  di  me  le  funzio- 
ni non  folamente  di  padre  , ma  altresì  quelle 
di  pefcatore  e di  Pietro  : concioflìachè  tu  get- 
tafti  l’amo  , per  ellrarmi  da’  profondi  ed  ama- 
ri flutti  di  quello  fecolo  , onde  diveniffi  preda 
della  falute  ; morendo  alla  natura  , a cui  pri- 
ma viveva  , per  vivere  al  Signore,  a cui  pri- 
ma era  morto.  Dopo  il  battefimo  ritiratoli 
nelle  Spagne  , e mutato  l’abito  fenatorio  in 
quello  di  filofofo  Criftiano  o di  afce  ta,  dopo 
la  perdita  dell’unico  fuo  figliuolo,  che  in  que- 
sto tempo  gli  nacque  , e l’ottavo  giorno  morì, 
cominciò  a vivere  con  Terafia  , non  più  co- 
me marito  colla  moglie, ma  come  fratello  con 
una  pudica  forella  : e rifoluto  di  comprare  a 
qualunque  prezzo  il  teforo  dell’evangelica-.» 
perfezione,  cominciò  altresì  fin  d’ allora  a 
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vendere  le  ampliffime  fue  polfeffioni  ; elfen- 
dofi  determinato  d’inutar  colui  a ,che  elfendo 
ricco  , per  amor  notfro  fi  fece  povero  , affin- 
chè nella  fua  povertà  folforo  le  nollre  ric- 
chezze . Non  fu  giammai  fuo  difegno  di  ar- 
reflarfi  inlfpagna:ma  profetando  già  da  gran 
tempo  una  tenera  divozione  all’  inclito  con- 
fefiore  e martire  di  GesùCrifto  s.  Felicedi 
Nola  , cui  fi  tenea  debitore  per  molte  i'egna- 
latiffime  grazie , gli  iìava  fido  nell’animo  di 
confacrarfi  per  tutto  il  rimanente  della  fua 
vi  ta  al  fer  vizio  della  fua  Chiefa , non  già  in 
qualità  di  prete,  o di  vefcovo,  come  avea  dif- 
pofto  la  provvidenza,  mane’più  baffi  ed  umili 
uffizj,come  in  quelli  di  fpazzarne  il  pavimen- 
to,di  toglierne  Pimmondezze,di  chiuderne  le 
porte,  e di  farvi  notte  e giorno  la  fentinella  • 
Nondimeno  avendolo  Iddio  defiinato  a fede- 
re un  giorno  tra  i principi  del  fuo  regno, 
difpofe,che  trovandoli  il  giorno  del  fanto  na- 
tale alla  folenne  adunanza  de’Fedeli  nella_» 
Chiefa  di  Barcellona  , tutto  il  popolo  fi  fon- • 
tifle  di  repente  ifpirato  a trarlo  con  violenza 
a’ piedi  del  vefcovo,  affinchè  impoftegli  in 
quell’iftante  le  mani  , lo  follevaffo  al  fublime 
grado  del  facerdozio . Nello  fleffo  modo  , co- 
me abbiamo  di  già  narrato  , fu  altresì  ordina- 
to prete  s.  Agoftino  nella  Chiefa  d’Ippona. 
All’uno  e all’altro  fu  d’uopo, che  la  loro  umil. 
tà  cedete  a’pii  defiderj  del  popolo  , ed  al  vo- 
lere di  Dio  . Quel  che  Paolino  potè  ottenere 
fu  , che  l’ordinazione  non  foffe  per  lui  un  le- 
game , che  l’aftringete  al  fervizio  , e a far  la 
fua  refidenza  nellaChiefa  di  Barcellona:aven- 
do  profetato  di  voler  effor  libero  di  ritirarli 
altrove;  come  fatto  avea  s.  Girolamo  neli’at* 
to  di  eter  promoto  allo  teffo  grado  del  lacer- 
Tom.lX . Q_  dc- 
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dozio  da  Paolino  vefcovo  di  Antiochia.  Il 
vefcovo  , che  gl’impofele  mani  , fu  Lampio, 
che  fi  crede  edere  flato  immediato  fucced'ore 
di  s.  Padano.  Si  affrettò  il  Santo  dopo  la  fua 
ordinazione  di  abbandonare  le  Spagne  , e di 
paflare  in  Italia.  Fece  il  viaggio  per  le  Gal- 
Jie  ; ed  imbarcatoli  a Narbona  , e prefa  poi 
terra  in  qualche  porto  della  Tofcana  , vide 
s.  Ambrogio  a Firenze  .Fu  compagna  nel  fuo 
viaggio,  tom’  era  ancora  nel  nuovo  tenore 
della  fua  vita  , la  l'anta  donna  Terafia . 

Quello  mirabile  cangiamento , che  la  de- 
lira dell’Eccell'o  operato  avea  ne’  fuoi  fervi, 
fu  un  oggetto  di  ({ordimento  a tutti  quei  che 
n'ebbero  contezza  , e fi  può  dire  , in  quali 
tutto  l’imperio,  ove  la  fama  divulgò,  ben 
tollo  la  nuova  d’un  così  lìupendo  miracolo 
della  grazia  , e dell’illultre  trionfo,  che  il 
ncbiliflimo  eroe  avea  riportato  e di  le  llelfo  , 
e del  Mondo  . Ma  benché  tutti  ne  fodero 
quali  ugualmente  (lorditi,  non  tutti  perciò 
convenivano  ne’medefimi  fentimenti,ougnal- 
mente  1’  applaudivano  , e ne  formavano  lo 
(ledo giudizio.  Secondo  le  varie  difpofizioni 
de  gli  uomini , chi  ammirava  la  fua  rifoluzio- 
re  come  un’opera  miracolofa  della  divina  fa- 
pienza  , e chi  ne  mormorava  come  d’una  fo- 
lenne  pazzia  . Gli  uni  proponevano  Paciino 
come  il  più  eccellente  modello  della  crilliana 
filofofia  ; e altri  come  il  più  milerabile  efem- 
yio  dell’umana  debolezza  ; attribuendo  la_*  » 
fua  mutazione  al  predominio  , che  fui  fuo 
fpirito  efercitava  Terafia , detta  perciò  da 
Aufonio  la  fua  Tanaquil  , alludendo  al  nome 
di  quella  femmina  altiera  moglie  del  vecchio 
Tarquinio  , che  dopo  il  marito  collocato 
avea  fui  trono  di  Roma  il  genero  Servio  T ul- 
lio  . Tra  gli  ammiratori , e i panegirici  del- 
la virtù  di  Paolino  fpecialmente  fi  iegnalaro-  ( 
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no  nelle  Gallie  s.  Martino  di  Tours  , e Seve- 
ro Sulpizio  ; il  quale  gareggiando  con  lui 
per  la  chiarezza  del  fangue  , per  la  copia_» 
delle  ricchezze  , e per  lo  fplendore  dell’elo- 
quenza, volle  altresì  imitarlo  nella  pietà,  « 
nei  fagrifizio  che  fece  a Dio  di  tutte  le  uma- 
ne grandezze  : e l’uniformità:  de’  fentimentr, 
e l’emulazione  delle  virtù  ftrinfe  tra  effi  il 
legame  della  più  lineerà  e cordiale  amicizia  . 
Dappoiché  il  Santo  fi  fu  ritirato  a Nola  , 
non  tardarono  a fare  applaufo  al  trionfo  della 
fua  fede  i fanti  Agoltino  , ed  Alipio,  ed 
Aurelio  nell’Affrica,  e s.  Girolamo  nell’ 
Oriente.  Ma  a celebrar  le  fue  lodi , e quel- 
le di  Terafia  , non  potè  afpettar  s.  Ambro- 
gio il  loro  arrivo  inltalia  , e fi  affrettò  di  ren- 
dere con  una  fua  lettera  partecipe  del  fuo 
giubbilo  s.  Sabino  vefeovo  di  Piacenza.  Ho 
intefo  , gli  fcriffe  il  Tanto  Arcivefcovo  * , co- 
me Paolino  , per  lo  fplendore  della  prolapia 
nelle  parti  dell' Aquitania  a niuno  inferio- 
re , vendute  tutte  le  fue  facoltà  , e quelle  » 
della  fua  moglie , per  diflribuirne  a’poveri 
il  prezzo,  è di  ricco  divenuto  povero,  e 
come  fgravato  da  una  pefantiffima  Toma  , Ria 
già  prendendo  congedo  dalia  cafa  , dalla  pa- 
tria , e da  tutta  la  parentela,  a fine  di  più 
liberamente  vacare  al  divino  fervizio:  ed 
avere  feelto  per  luogo  del  fuo  ritiro  la  città 
di  Nola,  per  paffarvi  lungi  dal  tumulto  il 
rimanente  della  fua  vita  . Imita  molto  d’ap- 
preffo  il  fuo  fervore , e la  fua  virtù  la  fua 
moglie,  e lungi  dalTeffere  d’impedimento 
al  fanto  propofito  del  marito  , effa  pure  fpo- 
gliatafi  del  pofTeffo  delle  fue  terre  , lofegue, 
ed  ivi  contenta  del  piccolo cefpo  ( cioè  d’un 
pezzetto  di  terra  , o dell'orticello  rilerba- 
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tofi  da  Paolino  per  fuo  efercizio  predo  la 
Chiela  di  s.  Felice)  troverà  la  fua  confola-  1 
rione  nelle  ricchezze  della  fua  carità  . Son 
fenza  prole;  e però  cercan  ne’meriti  la  loro 
poderità.  Quando  ciò  farà  udito  dalle  per- 
l'one  illuftri  del  fecolo , che  diranno  ? Di- 
ranno, non  edere  dafoffrire,  che  un  uomo 
di  tal  famiglia  , di  tal  profapia  , di  tal  indo- 
le , e di  tanta  eloquenza  fornito,  abbia  la- 
ida to  il  fenato  , e che  venga  in  edo  a man- 
care la  fucceflìone  d’una  sì  illuftre  famiglia  . 

E laddove  edì  quando  fi  confacrano  ad  Ifide, 
non  fi  arrodìfcono  di  raderli  il  capo  , e le  ci- 
glia ; tengono  poi  per  un’azione  indegna  , 
le  vedono  un  cridiano , alquanto  più  dell’ 
ufato  attento  a’ doveri  della  facrofanta  reli- 
gione, mutar  la  vede  . M’è  per  certo  d’un 
gran  rammarico  tanta  efattezza  nella  men- 
zogna,e tanta  negligenza  nella  virtà,  di  modo 
che  molti  fi  vergognano  di  comparire  alquan- 
to di  voti , fenza  far  rifielfione  a quelle  parole 
di  Crido  nel  fuo  vangelo  :„Chiunque  fi  arrof- 
fìrà  di  me  dinanzi  a gii  uomini  ; ed  io  mi  arrof- 
firò  di  lui  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è ne’cieli. 

Con  quanta  generofità  difprezzade  il 
gran  Santo  le  cenfure  e le  dicerìe  de’falfi  fav; 
del  fecolo,  e con  qual  grandezza  d’animo  fi 
efponeffe  a gli  obbrobrj  degli  uomini,  e fi 
compiacene  di  comparire  in  pubblico  colle 
divife  della  povertà  ed  umiltà  evangelica, 
fi  vede  con  ammirazione  nelle  fue  lettere,  e 
fpecialmente  in  quelle  che  fcrifle  ad  Aufo- 
nio,  che  per  la  dretta  amicizia,  ma  pura- 
mente umana  e mondana  , che  avea  già  avuta 
con  lui,  e per  l’autorità,  che  come  dato 
già  fuo  maedro  , e per  l’età  potendo  efser  gli 
dato  padre  , credea  poterli  arrogare  fopra  il 
fuo  fpirito  , forfè  fece  maggior  rumore  di 
tutti,  e fi  prefe  la  libertà  di  fcrivergli  let- 
tere 
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tere  fopra  lettere  , afcrivendo  a tetra  malin- 
conia la  Tua  Tanta  rifoluzione  , e ad  una  de- 
bole compiacenza  per  le  infinuazioni  della 
fua  moglie  , e richiamandolo  alla  cultura 
delle  mufe  , ed  al  lieto  commercio  della  vita 
civile  . Abbiamo  nelle  rifpofte  fattegli  dal 
noftro  Santo  efprefla  co’fuoi  più  nativi  colo- 
ri l’immagine  del  fuofpirito;  cioè  vediamo 
in  effe  il  carartere  d’un  uomo  nobile  , che 
fenza  aver  rinunziato  a’Iodevoli  fentimenti 
o acquiftati  per  l’educazione  , o fuggeritigli 
da  un’indole  egregia,  e da  un’eccellente  » 
natura  , aveva  a’raedefimi  aggiunto  quei  che 
ifpira  la  grazia,  e una  forte  e tenera  pietà 
verfo  Dio;  e che  quantunque  Tollecito  di 
non  mancare  a’doveri  d’un’antica  amicizia) 
e d’una  grata  riconofcenza  verfo  un  infigne 
benefattore  , ed  amorofo  padre  e maeftro  ; 
contuttociò  ricoinofce  , ed  altamente  pro- 
tetta di  dover  preferire  a tutti  gli  umani  rif- 
pettii  doveri  del  divino  fervizio  , eia  cura 
della  fua  eterna  fallite , e a tutte  le  mattìme 
della  mondana  fapienza  gl’infegnamenti  di 
Crifto,e  i Tuoi  (aiutar;  conftglj.  Non  credo  , 
dice  , che  potta  ciò  difpiacere  ad  un  uomo  e 
ad  un  padre  di  fana  mente  , e ch’ei  potta  ap- 
pellare errore  o ttoltezza  il  vivere  a Crifto, 
come  lo  fteflbCritto  ha  prefcritto.  Ma  quando 
pure  debba  ciò  pattare  nell’opinione  d’alcuni 
per  un  traviamento  difpirito,  non  mi  rin- 
crefce  una  limile  frenesìa  , nè  mi  curo  d’efler 
tenuto  per  uno  ftolto  da  chi  fi  regola  con  al- 
tri principj  , purché  fia  giudicata  favia  la_* 
mia  condotta  dalla  fovrana  Sapienza  . Se  tu 
fe’del  numero  di  coloro  che  approvano  il 
cambiamento  della  mia  vita  , rallegrati  coll* 
amico  ricco  di  belle  Iperanze  .Ma  fe  per  con- 
trario uno  fe’di  quelli  che  mi  condannano, 
lafciami  efler contento  dell’approvazione  di 
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Crillo.  Il  particolar  rifpetto,  che  Paolino 
avea  per  Aufonio  , fu  la  fola  cagione  , per 
cui  fi  raolTe  ad  elporgli  i fuoi  ièntimenti  , e 
a rendergli  conto  del  cambiamento  della_» 
fua  vita  . Quanto  a gli  altri  , che  Umilmente 
abbajavano  contra  di  lui  , e in  lui  bellem- 
.mia  vano  l’opera  del  Signore,  egliefortava 
Severo  Sulpizio  ( che  per  eiTerfi  anch’elfo 
niello  l'otto  de’piedi  tutte  le  umane  grandez- 
ze , e dato  a gli  efercizj  della  vita  afeetica  e 
religiofa  , fi  trovava  efpoilo  alle  llelTe  ce-n- 
fure  e contraddizioni  ) a non  prenderli  pena 
delle  loro  fatire  e maldicenze  , a non  entrare 
con  elfi  in  difputa  , nè  a render  ragione  delle 
colè  di  Dio  , fpecialmente  fe  non  vedeva  in 
elfi  alcuna  difpofizione  a ricever  con  animo 
docile  la  femenza  della  divina  parola  . Non 
fidamente,  dice2,  non  è da  temerli,  ma  è 
altresì  da  defiderarfi  l’offenfione  e lo  fcanda- 
lo  di  colloro  : conciolfiachè  da’  loro  obbro- 
bri , e dalle  loro  maledizioni  ne  nafce  » 
quella  copiofa  mercede  , che  Iddio  ci  ha  prò* 
mefia  ne’cieli . Tu , che  cerchi  di  render  ra- 
gione a gli  uomini , e malfimamente  infede- 
li, vedi  quel  che  defideri  ; fenza  dubbio  la 
loro  grazia  , cioè  quella  del  Mondo  , al  quale 
non  puoi  piacere  fenza  difpiacere  a Crillo  • 
Conciolfiachè  s’io  piaceli!  a gli  uomini , dice 
l’Apoltolo,  non  farei  fervo  di  Crillo-.  Godia- 
mo pertanto  di  difpiacere  a colloro  , a’quali 
non  piace  Dio  . Si  tengano  per  fe  la  loro  fa- 
pienza  , fi  tengano  la  loro  felicità  ; e lanci- 
no a noi  la  noltra  povertà  , e come  penfano, 
anche  la  nollra ftoltezza  . Sieno  di  prefente 
beati , o piuttollo  fortunati , e col  favore  del 
fecolo  fguazzino  nelle  profperità  , veltano 
abiti  fopraliini,  fieno  ben  veduti  nelle  Corti 
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de  i Re  , fieno  efenti  da  i travagli  de  gli  irò* 
mini , nè  fieno  con  gli  uomini  flagellati . Ma 
quanto  a noi  , Dio  voglia}  amato  fratello, 
che  fiamo  degni  d’effere  maledetti , e notati,  • 
e conculcati,  ed  eziandio  uccifi  nel  nome  di 
Ge  su  Crifto  , purché  in  noi  non  fia  uccifo  lo 
fletto  Crifìo . Allora  sì  finalmente  cammine-  . 
reramo  fu  l’afpide  , e il  bafilifco , e conculche- 
remmo il  capo  dell’antico  dragone . 

Pieno  di  quelli  nobili  fcntimenti  ettendo 
giunto  Paolino  a Firenze  , ciafcuno  può  im- 
maginarfi  , con  quali  dimoflrazioni  di  tene- 
rezza e diflima  ei  vi  fu  accolto  da  s.  Ambro- 
gio , e qual  fu  la  loro  fcambievole  confola» 
zione  , cioè  di  Paolino  nel  renderei  fuoi  of- 
fequj  al  fuo  antico  padre  e maeflro  , e di  Am- 
brogio nell’abbracciare  un  sì  degno  difcepo- 
lo  afcefo  in  breve  tempo  al  più  eccelfo  grado 
della  crifliana  filofofia  . Avendogli  dipoi  Ali* 
pio  con  una  fila  lettera  lignificato  , non  ef- 
fergli  giunto  nuovo  il  fuo  nome , poiché  avea 
già  intefo  parlar  di  lui  , quando  elfo  Alipio 
in  Milano  avea  ricevuti  i facramenti  della_» 
crifliana  religione,  defiderò  Paolino  d’etter 
meglio  informato  di  quello  fatto  , affinchè, 
dice  a,  maggiormente  mi  congratuli , fe  dal 
noflro  venerabile  padre  Ambrogio  tu  fii  fla- 
to o invitato  alla  Fede  , o promoffo  al  fàcer. 
dozio  •,  onde  ambidue  polliamo  gloriarci  di 
aver  ricevuto  per  io  flelTo  canale  lo  fpirito 
della  grazia  . Concioffiachè  , foggiugne  , 
quantunque  io  abbia  ricevuto  nella  città  di 
Bordeaux  il  battefimo  da  Delfino  , e in  Bar- 
cellona il  facerdozio  da  Lampio  : nondime- 
no fon  fempre  flato  nutrito  nella  Fedé'per  la 
dilezione  di  Ambrogio,  e di  prefente  fon  da 
lui  confortato  nell’ordine  del  facerdozio. 
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Finalmente  volle  anche  afcrivermi  al  fuo 
clero  j di  modo  che  quantunque  mi  trovi  io 
diverfi  luoghi,  nondimeno  io  fon  riputato 
fuo  prete.  Non  sò  qual  fondamento  abbia 
avuto  un  moderno  critico3  di  francamente 
aflerire  , eh eTaolino  fette  feusd.  Per  certo 
ciò  in  niun  modo  fignificano  le  parole  del 
medelìmo  Santo  , che  è il  folo  autore  , onde 
abbiamo  notizia  di  quello  fatto  . Molto  più 
giulta  ragione  ha  avuto  un  altro  moderno 
' fcrittore  di  avvertire6,  eflere  certamente 
difficile  il  credere,  che  s. Paolino  abbia  vo- 
luto rifiutare  una  grazia,  e un  onore  , che  un 
uomo  sì  riguardevole  come  Ambrogio,  e che 
Paolino  teneva  ad  onore  di  aver  per  padre, 
giudicava  di  poter  offerire  . Effendo  venuto 
da  Firenze  a Roma  c , non  fi  può  elprimere, 
qual  fu  il  concorfo  d’ogni  genere  di  perfone 
a mirare  , ed  ammirare  quello  nuovo  e llu- 
pendo  fpettacolo  della  grazia  \ cioè  un  il- 
luflre  fenatore  , ed  un  uomo  confolare  traf- 
formato  in  monaco,  e fotto  le  più  abiette 
divife  della  crilìiana  umiltà  chi  era  già  com- 
parito , ed  era  flato  veduto  in  pubblico  con 
tutto  il  fallo  , ed  il  più  fuperbo  apparato 
della  Romana  potenza . Nondimeno  tra_» 
Puniverfale  applaufo  meritamente  dovuto 
alla  fu  a eroica  virtù  , permife  Iddio,  a fine 
di  confervarlo  neH’umiltà  , e provar  mag- 
giormente la  fua  pazienza  , che  1’  invidia 
di  alcuni  pochi  del  clero  gli  fufcitafse  contro 
una  fiera  perfecuzionc , della  quale  non  Tap- 
piamo precifamente  quale  iìa  flato  il  prete- 
flo  ; ed  in  efsa  ebbe  anche  la  debolezza  di 
prender  parte  il  Pontefice  s.  Siricio  , che 
avrebbe  dovuto  efsere  il  primo  ad  accarez- 
zare 
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zare  un  uomo  di  tanto  merito,  e di  sì  gran 
decoro  alla  Chiefa,  e della  Criltiana  religio- 
ne Angolare  ornamento.  A fine  di  fottrar- 
re  le  legna  a quel  fuoco,  ed  il  fomento  all* 
invidia,  affrettò  Paolino  la  fua  partenza  da 
Roma,  e di  rimetterli  in  viaggio  alla  volta 
di  Nola , ove  fperava  di  trovare  prefso  la 
tomba  di  s.  Felice  , e fotto  le  ali  della  ina 
protezione,  lungi  dallo  llrepito  di  tutte;  le 
umane  cofe  , la  delìaca  tranquillità . Era  la 
chiefa  di  quello  Santo  , cioè  quella  ov’erano 
venerate  le  fue  reliquie  , in  dillanza  di  meno 
d’un  miglio  dalla  flelfa  città  di  Nola  . Ivi  egli 
lì  ritirò  colla  fua  cara  Terafia  , non  più  com- 
pagna diletto,  e d,ella  fua  ridente  fortuna, 
ma  delle  fue  vigilie,  e della  fua  penitenza  • 
Vi  s’era  già  il  Santo  preparato  un  ofpizio, 
cioè  vi  avea  fatto  a fue  fpefe  fabbricare  un_» 
lungo  edilìzio,  che  ridulfe  in  forma  di  mona* 
fterio,  ove  con  altri  fervi  di  Dio  lì  confacrò 
a gli  efercizj , e a tutte  le  aufterità  della  mo- 
nadica profelfione  . Era  la  fua  velie  un  fiacco 
di  pel  di  capra  , che  cingeva  con  una  fune. 
Le  più  fplendide  delizie  della  fua  menfa  era- 
no erbe  e legumi.  Era  breve  ilfuofonno, 
ed  interrotto  dal  canto  delle  lodi  di  Dio  . Il 
carattere  dei  fno  cuore,  cioè  l’umiltà  e la 
povertà  dello  fpirno,  e l’interno  diltacca» 
mento  da  tutte  le  vanità  e lulìnghe  del  feco- 
Jo,  la  contrizione  dell’animo,  la  fua  divo- 
zione e carità  verfo  Dio , il  fao  profondo 
rifpetto  per  le  perlone  di  merito,  eia  fua 
pietà  verfoi  Santi,  apparirono  come  in  un 
lucidilfimo  fpecchio  nelle  fue  lettere,  e ne* 
fuoi  poem  . Di  quelli  ciafcun  anno  ne  tede» 
va  uno  in  onore  di  s. Felice  , egliel  confa- 
crava  nel  giorno  della  fua  fella  , etie  fpecial- 
mente  era  per  lui  un  giorno  di  giubbilo  e di 
trionfo  . Dopo  la  vendita  da  lui  fatta  di  tut- 
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te  le  Aie  pofleflìoni,  e dopo  la  rinunzia  di 
‘tutte  le  dignità  fembrava  a Paolino  di  avere 
il  tutto  ricuperato  in  Felice  , il  padre  , la 
cafa  , la  patria,  il  eredita,  gii  onori , le  fo- 
lla nze  , e la  gloria*  Ma  lìccome  fi  gloriava 
di  pofl'eder  tutto  in  Felice  , così  di  Felice  » 
era  tutto  quel  poco  che  polfedeva , o piutto- 
flo  pareva  che  egli  polTedelfe  fu  la  terra  . Lo 
appellò  fovente  il  padrone  della  fua  cafa  , e 
la  itefla  fua  cafa  , e il  fuo  orto,  l’orto  e la__* 
cafa  di  s.  Felice  . Grande  altresì  era  la  fua  di» 
vozione  verfo  i Principi  de  gli  Apoiloli , ed 
era  folito  ogn’anno  portarli  a Roma  , per  ce- 
lebrarvi la  loro  fella  , e venerarvi  le  loro  fa- 
cre  reliquie.  Finalmente  dopo  la  protezione 
de’Santi  che  già  regnavano  in  cielo,  era  Pao„ 
lino  follecito  di  conciliarli  l’amicizia  di  quei 
che  ancor  vivevano  fu  la  terra  ; e pare  , che 
in  quelloMondo  la  fua  più  grande  confolazio* 
ne  fia  Hata  il  mantenere  una  famigliare  cor- 
rifpondenza  co’più  illuftri  uomini,  che  iru-» 
quelli  tempi  fiorilfero  nella  Chiefa  , d’elfere 
alfillito  dalle  loro  confolazioni , di  profittare 
de’lorolumi  , di  ricevere  le  loro  lettere,  di 
accogliere  i loro  amici  . Tra  le  molte  prero- 
gative di  quello  Santo  fpicca  mirabilmen  te_, 
anche  quella  d’elfer  lui  fiato  un  eccellente 
modello  della  Crifiiana  amicizia. 

LXIX.  S.  Ambrogio  fi  trattenne  in  Fi- 
renze » finché  non  ebbe  la  nuova  della  par- 
tenza d’Eugenio  da  Milano  verfo  l’armata, 
dellinata  ad  impedire  il  palfaggio  nell’Italia 
alle  truppe  di  Teodofio  • Colia  fua  lunga  di- 
mora in  quella  città  s’era  talmente  conciliata 
la  benevolenza  e l’amore  de’Fiorentinib , che 
gli  fecero  grande  illanza  , quando  ne  prefi_j  / 
congedo  , di  tornar  lovente  a onorargli  delle 
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fuevifite.  Promife  il  Santo  di  confolargli. 
Ma  non  avendo  potuto  in  que’pochi  anni  che 
gli  reltaron  di  vita,  adempiere  la  fua  promef- 
fa  , non  mancò  di  farlo  in  più  modi  dopo  la 
morte.  Primieramente  fu  veduto  più  volte 
orare  dinanzi  all’altare  dell’Ambrofiana  bafi- 
lica,  che  egli  flelfo  avea  dedicata  . Paolino 
fuo  diacono  e fcrittore  della  fua  vita  cita  per 
teflimonio  di  quelle  apparizioni  s.  Zanobi, 
che  di  prefente  , dice  il  medefimo  autore  , è 
vefcovo  di  Firenze  . L’attenzione  di  Paoli- 
no a non  nominare  Zanobi  fenza  dargli  il  ti- 
tolo di  uomo  fanto  * , è un  infigne  a rgu men- 
to della  fama  ed  opinione  di  fantità  , di  cui 
godeva  il  facerdote  di  Dio  anche  fuor  de’con. 
fini  della  Tofcana  , ove  è Tempre  fiata  , ed  è 
tuttavia  in  una  fomma  venerazione  lafua_, 
memoria.  E benché  per  le. calamità  ne’ fe- 
guenti  fecoli  fopraggiunte  alla  città  di  F.ren» 
ze  fieno  periti  gli  autentici  documenti  delle 
fue  gelle  , non  è per  quello  venuta  meno  in 
quei  popoli  la  divozione  verfo  il  loro  fanto 
pallore  , anzi  ella  s’è  in  ogni  età  propagata  » 
e mantenuta  florida  e viva,  mediante  i bene- 
fici influffi  della  fua  amorevole  protezione. 
Soggiugne  Paolino , che  trovandoli  la  flelTa 
città  di  Firenze  alfediata  da  Radagafio  con 
un’armata  di  quattrocento  mila  combattenti, 
cd  avendo  perduta  ogni  fperanza  di  potere 
più  lungamente  difenderli;  s.Ambrogio  com- 
parì ad  uno  della  medefimacafa  ov’era  flato 
alloggiato  , e gli  dilfe  , che  il  dì  feguente  fa- 
rebbe Hata  la  città  liberata  dal  formidabile 
alìedio  . Quella  promefsa  rendè  il  coraggio  e 
la  fperanza  agli  afflitti.  E Stilicone  giunto 
opportunamente  al  foccorfo  dell’  alTediata__» 
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città  , riportò  de’Barbari , come  a Tuo  luogo 
vedremo , una  miracolofa  vittoria  > Di  quell* 
apparizione  di  s. Ambrogio  fu  Paolino  infor- 
mato da  Panfofia  femmina  religiofa  , e madre 
del  fanciullo  Panfofio  , che  il  fanto  vefcovo  , 
come  un  nuovo  Elifeo  richiamato  avea  dalla 
morte  alla  vita  • 

LXX.  Non  attefe  s.  Ambrogio  a far  ri- 
torno in  Milano  , che  la  vittoria  fi  forte  di- 
chiarata in  favore  di  Teodofio  ; ma  pieno  di 
fiducia,  che  il  Dio  de  gli  eferciti  avrebbe  fo- 
ilenuta  , e protetta  la  giufta  caufa  di  quella 
principe  contra  il  fuperbo  tiranno  , non  tar-  . 
dò  a metterfi  in  viaggio  verfo  la  fua  refiden. 
za  torto  che  ebbe  intefa  la  partenza  d’  Euge- 
nio , fenza  metterfi  in  pena  delle  terribili  mi- 
nacce diArbogafte,  e del  prefetto  Flavia- 
no3  : i quali  irritati  contra  i chierici  di  Mi- 
lano , per  aver  elfi  ricufato  di  ammettere  al- 
la comunione  il  tiranno  , s’erano  fatti  inten- 
dere , che  poich’ei  folfero  tornati  Vittorio!! 
nella  città  , gli  avrebbono  arrolati  nelle  mi- 
lizie,e fatta  della  chiefa  una  ftalla;  cioè  avreb- 
bono rinnovato  contro  la  Chiefa  diCrirtole 
antiche  perfecuzioni . Ed  Eugenio  , cui  l’am- 
bizion  di  regnare  faceva  mettere  fotto  i pie- 
di tutti  i doveri  della  fua  religione, gli  avreb- 
be lafciati  fare  , o non  avrebbe  potuto  opporli 
al  loro  furore  , come  non  poteva  impedire  b , 
che  le fue  truppe  non  militartero  fottolein- 
fegne  de’falfi  numic,  e che  alla  difefa  de’luo- 
ghi  angufli  dell’Alpi  non  fofsero  collocate  le 
rtatue  di  Giove  armato  di  fulmini , e confa- 
crate  con  non  fo  quali  facrileghe  cerimonie . 

LXXI.  Teodofio  quantunque  non  dubi- 
tafse  de  la  vittoria  promefsagli  dal  cielo  me- 
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diante  l’oracolo  di  s.  Giovanni  il  profeti»  , 
non  volle  contuttociò  tral'curare  alcuno  di 
quei  mezzi,  onde  poteva  umanamente  dipen- 
dere il  felice  efito  dell’imprela.Oltre  le  trup- 
pe che  fanno  precedente  levato  aveva  :n__» 
tutto  l’Imperio  , fece  anche  venire  un  gran 
numero  d’aufiliari  dall’Armenia  , dall’Iberia, 
e dall’Arabia  ,ov’erano  i Saracini,e  da  altre 
parti  dell’ Oriente  , nè  ricusò  I foccorfi  de* 
Barbari  che  abitavano  di  là  dal  Danubio,  me. 
glio  amando  di  vedergli  combattere  fotto  le 
lue  infegne  , che  di  iafciare  efpofti  alle  loro 
incurfioni  i limiti  dell’Imperio.  Timafio  e 
Stilicone  ebbero  il  comando  delle  Romane..» 
milizie  , e di  quelle  de’Barbari  Gaina , Saulo, 
ed  Alarico  , il  cui  nome  divenne  poi  celebre 
nell’iftoria  per  la  prelà  di  Roma  , e Bacurio 
Re  de  gl’Iberi , e conte  de’domeltici  Jtra  i Ro- 
mani » uomo  eccellente  non  folo  per  le  civili 
virtù  , e per  lo  valor  militare  , ma  altresì  per 
la  Fede  , e per  la  fua  pietà  verfo  Dio . Con_* 
una  fomma  celerità  traversò  Teodofio  colla 
fua  armata  la  Dacia  , e le  altre  provincie,  che 
fono  tra  le  Alpi  Giulie  e la  Tracia,  e molto 
prima  di  quel  eh’  ei  fi  foffero  immaginati , gl* 
uffiziali  d’Eugenio  fi  videro  addoflo  con  tutte 
le  lue  forze  il  nemico.  Era  fiato  collocato  al- 
la difefa  de’  palli  angufti  de’ monti  il  prefetto 
Flaviano  . Nè  la  difficultà  de’ luoghi  muniti 
dalla  natura,  nè  le  fortificazioni  aggiuntevi 
da  Arbogafte  , nè  le  ftatue  di  Giove  armato  di 
fulmini  , nè  la  potenza  de’diavoli  chiamati  da 
gli  empj  al  loro  foccorfo  coll’  offerta  di  mille 
vittime,  poterono  faré  una  lunga  refiftenza 
alla  Fede  di  Teodofio  , e al  valore  delle  lue 
truppe . Il  facrilego  Prefetto  , che  più  d’ogn* 
altro  avea  confortato  il  Tiranno  ad  intra» 
prendere  di  buon  animo  quella  guerra , ve- 
dendo la  rotta  e la  fuga  della  fua  gente  , amò 
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meglio  di  morir  combattendo  dadifperato, 
che  di  foprawivere  alla  fua  fconfitta,non  tan- 
to per  la  paura  della  giufta  indignazione  del 

vincitore  , quanto  per  la  vergogna  d’effere » 

flato  un  fallo  profeta,  ed  efferfi  ingannato  nel- 
le fue  predizioni . Molto  diverfa  da  quella  di 
Flaviano  fu  la  condotta  del  generale  Àrboga- 
fle  , che  mena  divoto  , cioè  meno  fuperlìizio- 
fodilui,  non  tanto  nel  foccorfo  delle  morte 
divinità  , quanto  nel  valor  delle  armi , ripollo 
aveala  fperanza  della  vittoria  . Non  avendo 
potuto  impedire  il  palTaggio  dell’Alpi  all’ar- 
mata di  Teodofio  a,  Pattefe  a piè  fermo  nel- 
]a  pianura  ; ove  fi  accefe  un’orribbile  zuffa 
tra’Barbari  de’due  partiti,  e fpecialmente  tra* 
Goti  che  erano  al  foldo  di  Teodofio,  e i Fran- 
chi che  militavano  folto  l’infegne  d'Eugenio. 
Fu  lungo  ed  oflinato  il  combattimento,  e per 
qualche  tempo  dubbiofa  la  fperanza  della  vit- 
toria . Ma  finalmente  i Goti , indeboliti  per 
la  morte  di  molti  de’loro  principali  uffiziali  , 
e de’loro  piCt  yalorofi  foldati,  non  potendo 
più  foftenere  l’impeto  e l’ardore  de’Franchi  , 
fi  diedero  alla  fuga  ; così  ordinando  la  prov- 
videnza, non  perchè  dovefle  Teodofio  effer 
vinto  , ma  perchè  non  dovea  elTere  a i Barba- 
ri debitore  della  vittoria  . Mirando  il  re'i'io- 
fo  principe  da  un’  eminenza  , onde  vedeva  il 
combattimento,  ed  era  veduto  da’combatten- 
ti , la  rotta  e fuga  de’fuoi,  abballate  le  armi 
materiali  e vifibili , ebbe  fecondo  il  fuo  coftu- 
me  ricorfo  alle  in  vi  fibi  li  e fpirituali;  epro- 
flrato  nel  divino  cofpetto  : Dio  onnipotente  , 
efclamò  , tu  ben  fai  , come  ho  intraprefo  que- 
lla guerra  nel  nome  del  tuo  Figliuolo  , per 
vendicare  una  colpa, che  ho  creduto  di  non  do. 
ver  lafciare  impunita  . Se  ho  torto  , mi.  pu- 
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nifca  la  tua  giuftizia  . Ma  fé  ho  avuto  ragio- 
ne  di  accingermi  a quella  knprefa  , e mi  fono 
in  eira  inoltrato  pieno  di  fiducia  nel  divino 
foccorfo  , ftendi  la  deilra  a*  tuoi  fervi , affin- 
chè non  dicano  le  nazioni , ov’è  il  loro  Dio  ? 
Gli  uffiziali , che  erano  preiTo  alPI  nperadore, 
udita  quella  preghiera,  animati  dalla  fletta 
fiducia  nella  protezione  del  cielo  , volarono 
al  foccorfo  de’fuggitivi , e rinnovaron  la  pu- 
• gna . Sopra  tutti  Bacurio  diede  grandittìrae 
prove  del  fuo  valore  . Ma  mentre  colla  fpada, 
colla  lancia  , e co’dardi  profìegue  l’ imprefa 
che  s’era  fitta  nell’  animo  , cioè  di  giugnere 
per  la  flrage  de’ nemici  fino  allo  ftetto  tiran- 
no , ferito  in  più  colpi , cadde  gloriofa  vitti- 
dia  del  fuo  zelo  per  la  giuttizia  , e della  fua 
fedeltà  nel  fervizio  diTeodofio,  di  cui  era 
degno  compagno,  come  imitatore  delje  fue 
regali  virtù , e della  fua  pietà  verfo  Dio  . 

5 LXXI1.  La  notte  pofe  fine  al  combatti- 
mento di  quel  giorno  , nè  diede  tempo  a gl’ 
Imperiali  di  riparare  la  perdita  , che  nel 

principio  dell’azione  fatto  avevano  delle » 

truppe  aufiliarie,  di  cui  rettaronu  dieci  mila 
lui  campo  di  battaglia , oltre  un  gran  nume- 
ro che  aveva  prela  la  fuga  . Tiinafio  e Stili- 
licone  fi  sforzarono  di  perfuadere  all'Impe- 
radore  di  ritirarli  col  favor  delle  tenebre  , e 
di  rimettere  ad  altro  tempo  la  decifion  della 
guerra , parendo  loro  , non  eflìer  gli  avanzi 
dell’armata  in  ittato  di  fottenere  un  nuovo 
attacco  delle  truppe  nemiche,  non  che  di 
avanzarli  più  oltre  verfo  l’Italia  per  pren- 
dervi in  luogo  comodo  i quartieri  d’inver- 
no . Tal  era  altresi  il  penfiero  di  Arbogatte 
e di  Eugenio  , cioè  che  Teodofio  non  avreb- 
be penfatofenon  a ripattare  le  Alpi  per  met- 
tere in  ficurezza  la  fua  perfona  , e fai  vare  il 
Tettante  delle  fue  truppe . Perciò  durante  la 
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notte  fecero  occupare  dalla  lor  gente  le  al- 
tezze de’  monti , con  difegnodi  togliere  agi* 
Imperiali  la  ritirata,  o di  attaccargli  impro. 
vifamente  alle  fpalle  , quando  fi  fotte  venuto 
ad  una  nuova  battaglia  . Ma  dal  penfiero  di 
un  nuovo  combattimento  forfè  credevano 
affatto  alieno  l'animo  di  Teodofio  fe  non  in 
cafo  di  doverli  difendere  da  difperato  , nè  fi 
potevano  immaginare  , che  tuttavia  penfaf- 
fe  ad  effcre  l’affalitore,  e a rinnovare  il  di 
feguente  la  pugna  . Tal  nondimeno  fula  ge- 
generofa  rifoluzione  di  quello  principe  . U- 
dito  il  configlio  diTimafio,  e di  $tilicone, 
che  , come  abbiamo  accennato  , gli  confì- 
gliavano  laritirata:  Ha  ditte  il  fedelittimo 
Imperadore*  , la  noflra  armata  per  infegna 
la  Croce,  e quella  de*  nemici  ha  l’immagi- 
ne d’Èrcole  ne’fuoi  llendardi . Non  fia  per 
tanto  mai  vero,  che  colla  noflra  fuga  accu* 
fiamo  di  debolezza  la  Croce  del  vero  Dio  , o 
moftriamo  di  temere  la  potenza  d’una  chi- 
merica divinità  . Poiché  ebbe  dette  con  gran 
fede  quelle  parole  , ed  incoraggite  le  trup- 
pe, che  erano  difanimate  , e datogli  ordini 
opportuni  per  la  feguente  giornata  , fi  ritirò 
in  un  oratorio  per  pattarvi  tutta  la  notte  in 
una  fervente  preghiera  . Sul  far  del  giorno, 
com’ei  faceva  orazione  col  corpo  llefoper 
terra , efsendofi  addormentato  , vide  in  Spi- 
rito due  uomini  di  candide  e rifplendenti  ve- 
lli abbigliati,  e montati  fu  due  deliri  eri  di 
fomigliante  colore  , che  il  confortarono  ad 
efsere  di  buon  animo  , e a prendere,  poiché 
fofse  comparita  la  luce , le  armi , e a metterli 
in  ordine  di  battaglia  . Intefe  efser  loro  flati 
inviati  in  fuo  foccorfo  dal  cielo  , ed  efsere 
uno  di  etti  l’ Evangelica  Giovanni , l'altro 
l’Ape  Itolo  s.  Filippo . Teodofio, quantunque 
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accurato  per  una  tal  vifìone  della  vittoria  , 
nondimeno  non  interruppe, ma  profeguìcon 
maggior  fervore  ed  alacrità  difpinto  le  fu  e 
preghiere  . Ebbe  un  foldato  la  ftefsa  rivela- 
zionejche  da  lui  raccontata  al  luo  centui ione 
e dal  centurione  al  tribuno  , e dal  tribuno  ai 
generale,corie  quefii  a darne  parte  all’  Impe- 
radore  , perfuafo  di  arrecargli  una  non  meno 
nuova  che  aggradevoi  notizia.  Ma  Teodofio: 
Non  è,difse  , nuovo  per  me  , che  abbia  avuto 
quello  foldato  una  tal  vinone.  Io  già  lo  avuta 
prima  di  lui  , ed  avendo  preftata  un’  intera 
fede  alle  celefti  prometee  , già  mi  teneva  fi- 
curo  della  vittoria.  Ma  affinché  niuno  fof- 
pettafse  , che  tali  cofe  fofsero  da  me  infìnte 
per  la  foverchia  avidità  di  combattere,  s’ò 
degnato  i’Altiffimo  di  rivelarle  anche  a que- 
llo foldato  , onde  in  lui  avelli  un  idoneo  tetti - 
monio  del  mio  racconto.  Scofso  adunque  dall* 
animo  ogni  timore, l'eguiamo  i noftri  duci,  e t 
condottieri  fiatici  inviati  dal  cielo  , Niu- 
no. faccia  dipendere  la  vittoria  dal  numero 
de’ combattenti,  ma  ciafcuno  confideri!a_» 
virtù  e la  potenza  de*  due  invisìbili  ed  im- 
mortali campioni  . Erano  gli  abiti  di  Teo- 
dofio * così  bagnati  delle  fue  lacrime  , che  gli 
fu  d’uopo  muiarlégli,  e lafciargli  appefi  ad 
un  albero  , oa  fine  di  asciugargli , o perché 
feguitafsero  ad  implorare  per  lui  il  foccorfo 
del  cielo  . Poiché  ebbe  incoraggiato  i foldati 
colle  parole,  volle  altresì  animargli  colTe- 
fempio  . Onde  prefe  le  armi,  e fattofi  il  légno 
della  Croce,  lì  mofse  il  primo  contra  il  ne- 
mico ficuro  di  vincere , quando  pure  uiuno 
de’  fuoi  l’avefse  feguito  , o folo  lafciato  l’a- 
vefsero nella  mifchia.  Ma  avendo  già  ripie- 
no del  medeCmo  Spiri to  la  fua  gente  , tutti  fi 
mifero  in  moto  con  una  tale  alacrità,  come 
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s’ei  fofsero  da  lui  condotti  non  ad  un’incerta 
battaglia,  ma  ad  un  ficuro  trionfo  . Eugenio 
vedendolo  difcendere  dall’eminenza3,  e dal 
fìto  vantaggiofo,  che  aveva  finora  occupato,  y 
e venire  contra  di  se  con  animo  di  combatte- 
re, comandò  anch’efso  alla  Tua  gente  di  pren- 
der le  armi,  e dimetterli  in  ordine  di  batta- 
glia; tenendoli  anch’efso  così  ficuro  della 
vittoria  che  diceva  a’  Tuoi  , non  muoverli 
Teodolio  contra  di  loro  per  la  fperanza  di 
vincere,  ma  per  la  vanità  di  morire  co JIa_» 
fpada  alla  mano.  E per  privarlo  di  quella 
gloria  , ordinò  a’ Tuoi  capitani , che  proccu- 
rafsero  di  averlo  vivo  , e di  condurlo  carico 
di  catene  alla  fua  prefenza  . Così  doveva  fuc- 
cedere  umanamente  parlando,  non  folamen. 
te  attefa  la  fuperiorità  delle  truppe  di  Euge- 
gio  in  confronto  di  quelle  di  Teodolìo  , ma 
altresì  per  cagion  deliagente,  che  durante 
la  notte  avea  fatto  il  tiranno  collocare  in  ag- 
guato nelle  alture  de’  monti  con  ordine  di  at- 
taccare il  nemico  alle  fpalle,  poichèaveffe  a. 
vuto  principio  il  combattimento,  e di  chiu- 
dergli la  ritirata  ed  ogni  luogo  allo  fcampo  • 

In  fatti  b o erano  già  venute  le  due  armate  o 
erano  fui  punto  di  venire  alle  mani , quando 
cominciarono  a farli  vedere  le  truppe  che  era. 
no  nell’imbofcata  ; onde  accortoli  l’impera-  * 
dorè  del  pericolo  , e vedendoli  prefo  in  mez- 
zo , fi  gettò  per  terra  con  lacrime,  e con_* 
nuovo  fervore  implorando  il  celelìe  foccor- 
fo  . Nè  tardò  guari  a vederne  l’effetto.  Il 
Conte  Arbitrione  , e gli  altri  uffiziali , che 
avevano  il  comando  di  quelle  truppe,  lenti* 
xono  in  quell’ilìante  cambiarli  i cuori , e pie- 
ni di  rifpettoe  di  riverenza  verfo  il  legitti- 
mo 
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mo  principe  , gli  fecero  intendere,  che  non 
folamente  non  Pavrebbono  ofFefo  , ma  ezian- 
dio fi  farebbono  feco  uniti  , purché  averte  fa- 
vorevolmente voluto  accogliergli , e dar  lo- 
ro un  porto  più  ragguardevole  nelle  fue  trup- 
pe . Gradì  Teodofio  la  loro  offerta  j e fu  prin- 
cipio della  vittoria  quel  che  dovea  dar  compi- 
mento alla  fua  totale  fconfitta  . Intanto  erten- 
do  le  nemiche  armate  alle  mani a , fi  fcatenò 
di  repente  dalla  fommità  delle  Alpi  un  turbi- 
ne sì  impetuofo  , che  ben  fi  vide  da*  fuoi  mi- 
rabili effetti , avere  Iddio  cavato  quel  vento 
dal  fegreto  de’ fuoi  tefori.  Soffiando  contra 
ì nemici , e portando  loro  in  faccia  una  nu- 
vola di  polvere  , (tentavano  quelli  a foftener- 
lìea  reggerli  in  piedi  contro  la  furia  del  ven- 
to , e fi  lentivano  rtrappar  dalle  mani  le  armi 
difenfive,  ed  erano  incapaci  a valerli  delle 
offenlive,  impedendo  loro  di  tener  gli  occhj 
aperti  per  non  eflere  accecati  dalla  gran  pol- 
vere , e di  ricaricare  gli  archi,  dopo  avere 
una  volta  fcoccate  a cafo  e alla  cieca  le  loro 
frecce.  Ma  quello  , eh’ è più  mirabile,  fi  è , 
che  la  violenza  del  turbine  non  folamente  ri- 
tardava , e rendeva  languidi  e inutili  i loro 
dardi , ma  altresì  gli  rivolgeva  contro  di  lo- 
ro , onde  erano  il  berfaglio  sì  di  quelle  , che 
erano  lanciate  dagl’imperiali,  ed  erano  fe- 
condate e rinvigorite  dalla  forza  del  vento  , 
e sì  delle  loro  proprie  faette  . Di  quello  il- 
luftre  prodigio  , oltre  Ruffino,  ed  Orofio  , e 
s. Agortino  , e Socrate,  e Sozzomeno  , e j 
Teodoreto,  che  vivevano  in  quelli  tempi, 
e de* quali  ne  intefero  alcuni  il  racconto  da 
gli  rteffi  foldati  di  Eugenio  , ha  voluto  Iddio  , 
che  ne  renda  telìimonianza  anche  un  poeta 
Gentile,  cioè  Claudiano  nel  panegirico  da 
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lui  compnflo  diciotto  meli  dopo  quella  batta- 
glia  per  lo  terzo  confolato  di  Onorio  ; quan- 
tunque abbia  meglio  amato  di  attribuire  il 
miracolo  al  buon  dettino  di  quello  principe 
ancor  fanciullo  , che  alla  Fede  , e alla  pietà 
di  Tuo  padre  * . Storditi  i foldati  d’Eugenio  , 
e fiacchi  non  men  di  fpirito  che  di  corpo  , nè 
volendo  più  lungamente  oftinarfi  a combat- 
tere contra  il  cielo  , mifero  a terra  le  armi , 
ed  implorarono  la  clemenza  di  Teodofio, fenr 
za  dare  orecchie  al  generale  Arbogafte  , che 
che  colla  voce  e la  mano  il  tutto  metteva  in 
opera  per  fottenergli , e render  loro  lo  fpi- 
rito ed  il  coraggio.  Gli  accolfe  benignamene 
te  l’imperadore  , e in  prova  della  loro  fedel- 
tà gli  richiel'e  di  condurgli  totto  il  tiranno  • 
S’era  quelli  arrettato  su  l’eminenza  d’un  col- 
le per  effere  fpettatore  della  battaglia  , o 
piuttotto  della  ttrage  e disfatta  de’  fuoi  nemi- 
ci ; nè  avendo  potilo  per  la  nuvola  di  pol- 
vere che  ave  va  ingombrato  le  armate  , di- 
fcernere  la  forte  delle  fue  armi  , flava  atten- 
dendo ad  ogni  momento  la  nuova  della  vit- 
toria . Molto  più  fi  confermò  in  quello  pen- 
Cero,  quando  vide  alcuni  de*  fuoi  correre  » 
verio  di  lui  con  tal  fretta  , che  avevano  quafi 
perduto  il  relpiro  . Onde  appena  furono 
giunti  alla  fua  prefenza  , domandò  loro  , fe 
conformemente  a’  fuoi  ordini  gli  conduce- 
vano Teodofio  . Non  lìamo  , rifpofero  que- 
venuti  per  condurre  a te  TeodoCo  , ma 
a Teodofio  condurre  te  , avendoci  così  or- 
dinato colui  che  regola  l’Uniyerfo  . E sbal- 
zato- 

♦ Te  propter  gelidi!  aqui  lo  de  monte  pr  ocelli! 

Obruit  adverfai  acies  , revolutaque  tela 
Vtrtit  in  auttores  , turbine  reppulit  hajlat . 

O nimium  dilefte  Deo , tui  fundtt  ab  antrit 
u/Eoius  armata t hiemet , tui  militat  adire  , 
tonsurati  vcniunt  ad  elajftca  venti . 
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zatolo  dalla  fua  fedia  , e caricatolo  di  catene, 
il  menarono  via  come  uno  fciiiavo  , e colle 
mani  legate  dietro  al  dodo  lo  prefen  tarono  a 
Teodofio.  Gli  rinfacciò  queito  principe  la- 
morte dell’innocente  Valentiniano  , l’ufur- 
pazione  della  tirannia,  lefunede  confeguen. 
ze  e i difordini  del'-a  guera  , e gli  onori  ren- 
duti  alle  ftatue  di  Giove,  ed  alle  immagini 
d'Èrcole  ; motteggiandolo  eziandio  fu  la  va- 
na fiducia  , che  avea  ripolla  ne’ fulmini  del 
primo,  e nella  clava  del  fecondo  , e ne’pro- 
fperi  auguri , e nelle  fallaci  promclTe  de’  luoi 
indovini  » Fa  d’uopo  che  Eugenio  ave/Te  una 
grande  idea  della  bontà  e clemenza  di  Teo- 
'dofio  per  ifperare  il  perdono, e domandargli 
la  vita  , come  egli  fece  dopo  elferfi  rendine 
degno  di  mille  morti,  e de’ più  crudeli  fup- 
plizj . Ma  col  fargli  Cubito  tagliar  la  teda  fod- 
disfece  ugualmente  quello  buon  principe  a* 
doveri  della  pietà  , ed  a quegli  della  giudi- 
eia  . Arbogalle,che  era  dato  cagione  di  tutto 
il  male  , poiché  fu  andato  per  lo  fpazio  di  due 
giorni  vagando  per  le  più  lcofcefe  montagne, 
amò  meglio  d’edier  carnefice  di  se  fteffo  , che 
di  cadere  in  potere  del  vincitore,  dalla  cui 
gente  era  da  per  tutto  infeguito  , non  ifpe- 
rando  il  perdono  dell’enormità  de’fuoi  falli. 

LXXIII.  Riconofcendo Teodofio  la  vitto- 
ria dal  cielo,  fu  la  fua  prima  follecitudine  , 
che  per  tutto  l’imperio  ne  fodero  rendine 
folenni  grazie  all’Altidìmo . Specialmente  ne 
fcride,  e diede  un  tal  ordine  a s.Ambrogio  3 , 
•che  fupponeva  tuttavia  adente  da  Milano  , e 
che  la  cagione  della  fua  adenza  fode  il  timore 
del  poco  felice  efito  della  guerra  . Ma  il  San- 
to , come  abbiamo  di  fopra  narrato  , appena 
intefa  la  partenza  d’Eugenio  , s’era  reihtui* 
- to 
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to  al  fuo  gregge  con  una  piena  fiducia  , che 
Iddio  avrebbe  profperato  le  armi  del  giufto  e 
pio  ed  umile  Imperadore , è liberato  il  Ro- 
mano Imperio  della  fervi tù  del  barbaro  ufur- 
patore  , e precipitato  dal  foglio  il  facrilego  , 
e fuperbo  tiranno  » Ubbidì  il  Tanto  vefcovo 
con  pienezza  di  giubbilo  a’  pii  defider ; del  re- 
ligiofiifimo  Augufto  • Portò  la  lettera  , che 
conteneva  i fuoi  ordini  , e gli  avea  fcritta  di 
proprio  pugno  , alla  chiefa  , la  pofe  fulPalta- 
re  , e la  tenne  in  mano  nel  tempo  del  fagrifi- 
zio  , affinchè  la  Fede  del  principe  parlalTe  per 
la  voce  delvelcovo,  e i fuoi  augufti  carat- 
teri faceflero  anch’effi  le  funzioni  del  facer- 
dozio.  Così  il  Santo  fi  efpreffe  nella  lettera 
di  rifpofia  al  medefimo  Imperadore,  sì  per 
l'eco  congratularli  della  vittoria,  si  per  ani- 
marlo ad  andar  Tempre  crefcendo  nella  pietà  , 
e a darne  in  quella  occafione  nuovi  argumen., 
ti  col  perdonare  a* colpevoli  , affinchè  me- 
diante la  Tua  clemenza  ficcome  laChiefa  fi  ral. 
legrava  della  tranquillità  e della  pace  de  gl’ 
innocenti  , così  ancora  godelfe  dell’aflolu- 
zione  de*  rei.  Molti  di  quelli,  benché  non 
ancora  Crilìiani , erano  ricorfi  alla  Chiefa  a , 
fi  tenevano  in  elTa  come  inalilo,  ed  implo- 
ravano Palfillenza  e la  protezione  del  facer- 
dote  di  Dio  „ Talmente  intenerirono  il  cuo- 
re di  s.  Ambrogio  le  loro  lacrime  , che  » 
non  potè  dil’penfarfi  dal  prevenire  colle 
fue  fuppliche  in  favor  loro  la  venuta  di  Teo- 
dofio  a Milano  » Grande  per  certo  , gli  fcrif- 
fe  , è la  grazia  che  domandiamo  ; ma  la  do- 
mandiamo a colui  , al  quale  il  Signore  ha__» 
conceduto  lìupendi  ed  inauditi  favori  ; a co-  - 
luì , del  quale  ben  conofciam  la  clemenza,  ed 
abbiano  per  caparra  la  Tua  pietà  » Onde  fe  con- 
" fef- 
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fediamo  di  attendere  più  di  quello  che  fi  con- 
viene , ciò  è,  perchè  ficcome  hai  vinto  te  flef- 
fo  nella  virtù  , così  dei  vincer  te  fteflo  nella 
pietà  . La  tua  vittoria  non  è giudicata  un 
effetto  dell’umano  valore,  ma  d’una  grazia 
particolare  del  cielo  , ed  è riputata  non  me- 
no miracolofa  di  quelle,  che  già  furono  da 
Dio  concedute  a Moisè  , a Giosuè  , a Samue- 
le e a Davidde  • Chiediamo  pertanto  una  pie- 
tà uguale  a quello  , per  lo  cui  merito  è Hata 
confeguita  una  sì  illuflre  vittoria*  Moffo  da 
quella  e da  altre  lettere  di  s.  Ambrogio  l’Im- 
peradore  , inviò  a Milano,  a fine  di  provve- 
dere alla  ficurezza  di  coloro  , che  s’  erano  ri- 
fugiati nella  chiefa  , Giovanni  fuo  fegretario 
di  flato.  E allora  il  Santo  ( il  quale  forfè  per 
timore,  che  effendo  lui  aliente  non  folfe  fat- 
ta a’  medefimi  qualche  violenza  , non  s’era_j 
arrifehiato  a partire  dalla  città  ) fi  mife  in__» 
viaggio  per  Aquileja  , perefporre  in  perfo- 
na  , e colla  viva  voce  le  fue  fuppliche  a Teo„ 
dolio  a : ed  ottenne  facilmente  per  loro  il  per- 
dono da  un  Principe',  che  veduto  il  Tanto 
Arcivefeovo , fi  proftrò  a’fuoipiedi,  con- 
feffandofi  debitore  alle  fue  preghiere  , ed  a* 
fuoi  meriti  della  profperità  delle  fue  armi# 
LXXIV.  Godeva  il  buon  Principe  della_» 
vittoria  b non  tanto  per  aver  con  ella  abbat- 
tuto il  fiero  tiranno , e liberato  e pacificato 
l’Imperio  , quanto  per  l’onore  che  ne  ridon- 
dava alla  religione  del  vero  Dio, e per  la  con- 
fufione  che  ne  foffriva  l’idolatrìa, che  era  tor- 
nata a vedere  fventolare  nelle  Romane  inle- 
gne  le  immagini  de’  fuoi  numi , e fi  vantava 
di  aver  veduto  nelle  fumanti  vifeere  delle.  . 
vittime  i felici  augurj , ed  i ficuri  prelagj  del 
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ftio  trionfo  . Ed  è ben  giulìo  di  credere,  aver 
voluto  la  provvidenza  profperare  in  sì  fatta 
guifa  il  regno  diTeodofio,  e fpecialmente 
concedergli  contra  l’empietà  , che  di  nuovo 
tentava  di  alzar  la  tefta  , queft’ultima  fegna- 
latillìma, e affatto  miracoloia  vittoria  a,  a ef- 
fetto di  prevenire  leingiufte  querele  di  co- 
loro, che  vedendo  indi  a poco  Roma  faccheg- 
giata  da’Barbari , e nel  medefimo  tempo  effer 
difìrutta  l’idolatrìa,  e andare  in  rovina  e in 
difperfione  l’Imperio  ,farebbono  fiati  tenta- 
ti di  attribuire  al  negletto  culto  de  gl’idoli  la 
fua  caduta  , e di  credere,  che  quantunque  per 
ottenere  l’eterna  vita  fia  d’uopo  ricorrere 
fupplichevoli  a un  fommoDio;  nondimeno 
per  confeguire  i terreni  regni , e le  tempo, 
rali  grandezze, faccia  altresì  di  meftiere  d’im. 
plorare  il  foccorfo  deMemoni , come  fe  in  tali 
cofe  molto  valeffe  de’maligni  fpiriti  la  poten- 
za . Volle  eziandio  nella  condotta  di  Teodo. 
dolio  I’Altiflìmo  dimofìrare , quanto  diverfo 
ufo  fappia  fare  della  vittoria  un  principe  re- 
Jigiofo  , ed  animato  della  bontà  del  fuo  fpiri* 
to,  e della  dolcezza  e manfuetudine  del  Van- 
gelo, da  quel  che  fatto  ne  avevano  gli  anti- 
chi eroi  della  Gentilità  privi  della  notizia  e 
del  timore  del  vero  Dio , che  fono  ficcome  il 
più  faldo  vincolo  della  ci  vii  focietà  , così  il 
più  valido  freno  della  mondana  fuperbia  , e 
delle  altre  umane  pafTioni • Quello  è quello 
che  mirabilmente  rileva  nelle  vittorie  di 
Teodofio  contra  Maflfìmo,  e contra  Eugenio, 
fcrivendo  contra  i Gentili  s.  Agoflino.  Per 
non  tornare  a ripetere  quel  che  altrove  ne 
abbiamo  già  riferito  parlando  della  guerra_* 
intraprefa  contra  il  primo  tiranno  per  ve  i fi- 
care la  morte  di  Graziano  , e per  rimetter  n?l 
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trono  il  giovane  Valentiniano  , aggiugnere-  . 
mo  quel  ch’ei  foggiugne  della  guerra  contra 
il  fecondo  tiranno  per  vendicare  la  morte  di 
quefto  principe  ,e  l’onore  della  Crifìiana  re- 
ligione , e la  dignità  dell’ Imperio  . Pugnò, 
dice  il  Santo,  contra  il  robnfìifthuo  efercito 
del  tiranno  piuttoflo  colle  orazioni , che  col- 
le armi . Ci  hanno  riferito  i folda  ti  che  li  tro. 
varono  alla  battaglia  , d’  efferfi  Tentiti  llrap- 
par  dalle  mani  quanto  lanciavano,  allorché 
loffiando  dalle  parti  di  Teodofio  contra  i ne- 
mici un  impetuofifiìmo  vento,  non  lolamen- 
te  aggiugneva  a’ dardi  , che  erano  loro  av- 
ventati , una  grandilfmia  forza,  ma  altresì  ri- 
volgeva contra  i lor  corpi  le  lor  medclìme 
lancie . Laonde  il  poeta  Claudiano,  quan- 
tunque alieno  dal  nome  e dalla  religione  di  „ 
Crilto,  cantò  in  lode  di  lui  ne’fuoi  verfi: ,,  O 
grandemente  amato  da  Dio,  al  cui  foce orfo 
Eolo fpedifee  dalle  fuecaverne  le  tempefle^j 
armate,  per  cui  milita  il  cielo  , e al  luono 
delle  Tue  trombe  congiurati  vengono  i ven- 
ti ,, . Siccome  avea  creduto  , e predetto  , fe- 
ce abbattere  dopo  la  Tua  vittoria  i fimolacri 
di  Giove  , che  con  non  To  quali  riti  erano  fla- 
ti contra  di  lui  confacrati  e collocati  alla  di- 
Tefa  dell’Alpi  ; e i loro  fulmini , perch’  eran 
d’oro  , con  faccia  lieta  e gioconda  concedè  a* 
Tuoi  corridori  , che  fcherzando  dicevano  di 
bramare  d’  efìer  can  tali  fulmini  faettati . I 
figliuoli  de’  l'uoi  nemici  ( i cui  genitori  non 
per  fuo  ordine,  ma  per  la  forte  dell’armi  erano 
flati  tolti  di  vita  ) quantunque  non  ancora.» 
Crifliani  rifugiatifi^jiella  chiefa  , volle  che  in 
quella  occafìone  abbracciaffero  il  Criflianefi- 
mo  , e gli  amò  con  carità  crifliana  , e lungi  dal 
privargli  de’loro  beni , gli  fece  anche  crefcere 
in  dignità.  Nonpermife,  che  dopo  la  vitto- 
ria rimaneflero  le  fcintille  delle  private  ne- 
Tom,lX»  S mici- 
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micizie  .E  quanto  alle  guerre  civilijche  Cin- 
na  , Mario  , e Siila  , ed  altri  limili  nè  pur  vol- 
lero finire  quando  giàeran  finite,  egli  e con 
dolore  le  vide  nafcere  , e non  volle  , che  fof- 
fero  di  nocumento  ad  alcuno,  dappoiché  fu- 
rono terminate  * 

LXXV.  Nondimeno  tal  era  la  rabbia  de* 
Gentili  contra  quello  Principe  diruttore  de* 
loro  idoli , che  non  oliarne  tanta  fua  modera- 
zione e bontà,  s.  Paolino  fu  eccitato  da  uno 
de’  Tuoi  amici  appellato  Santo  Severo  Endele  - 
chio  a fcrivere  delle  fue  guerre  e vittorie  con, 
tra  i tiranni  non  tanto  il  panegirico  , quanto 
l’apologià  . Fu  quella  una  delle  fue  prime  ap- 
plicazioni nella  fua  folitudine  predo  Nola  . 
Tanto  più  volentieri  imprefe  il  Santo  quella 
fatica  a richiefla  d’un  amico  a quanto  che  nel- 
la perfona  diTeodolìo  dovea  lodare,  come 
egiidife,  non  tanto  un  Imperadore  , quanto 
un  vero  fervo  di  Crillo,  che  rilevava  la  fua 
potenza  non  per  la  fuperbia  di  lìgnoreggiare 
fopra  il  comun  dc’mortali , ma  per  l’umiltà  di 
fervire  al  comun  Signore  dell’ Univerfo  , ed 
era  veramente  principe  non  tanto  per  l’emi- 
nenza del  regno  , quanto  per  l’eccelìenza  del- 
la fua  Fede  • In  fatti  fu  il  principale  fcopo  del 
fuo  difcorfo  il  provare  b aver  lui  meno  trion- 
fato de’tiranni  per  lo  valore  dell' armi,  che 
per  lo  fervore  delle  preghiere  , e per  lo  me- 
rito della  Fede  . Mollrò  eziandio  nello  fleflo 
difcorfo  quanto  utili  fodero  alla  repubblica  le 
fue  leggi . Felice  Teodofio,  efclamò  feri  ven- 
do al  medefimo  Paolino  s.  Girolamo  c , che  ha 
meritato  d’eflfer  difefo  da  un  tale  oratore  di 
Criflo.  Aggiugnefli  un  nuovo  fplendore  al 
luftro  delia  fua  porpora,  e 1’ utilità  delle  fue 

leg- 
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leggi  aJ  futuri  fecoli  confacrafii . Quello  me* 
defimo  panegirico  fi  crede  aver  voluto  altresì 
accennare  s.  Agoftino,  ove  fcrifle  ache  anche 
i Crifiiani  Imperadori , pieni  di  quella  fiducia 
che  a’  loro  cuori  ilpirava  la  loro  pietà  verfo 
Crifto  , avevano  riportato  gloriofiffime  vit- 
torie de’facrileghi  nemici , che  la  loro  fperan- 
za  avevano  collocata  nelle  cerimonie  de  gl’i- 
doli , effendo  quelli  fiati  delufi  da’falfi  oracoli 
de’demoni,  e quegli  confortati  dalla  predizio- 
ne de*Santi.Di  che  abbiamo  notiflìmi  ed  aper- 
tifiìmi  documenti  , di  cui  taluni  hanno  anche 
fatta  memoria  ne’loro  fcritti ,, . 

LXXVI.  Quantunque  non  fofle  per  av- 
ventura mai  fiata  guerra  più  fanta  e legitti- 
ma di  quella  diTeodofio,  contuttociò  pe- 
netrando il  reiigiofifiìmo  Àugufio  ne’defide- 
rj  e nello  fpirito  della  Chiefa  , impofe  a fe,  < 
fiefio  una  legge  , alla  quale  ella  non  ha  mar 
giudicato  di  foggettare  i fovrani  j cioè  volle 
allenerfi  dal  ricever  l’Eucarifiia  b ; non  ofan- 
do  Render  le  mani  ancor  fumanti  del  fangue 
umano  fparfo  in  gran  copia  nella  battaglia) 
all’incruenta  oblazione,  e a que’ mifierj  di 
pace  . V’ha  fondamento  di  credere  , avere  in 
ciò  lui  feguito  il  configlio  di  s.  Ambrogio  : 
il  quale  febbene  non  voleva  negare  a’giudici 
la  comunione  , come  taluni  facevano  , con- 
tuttociò proteftava  , che  non  poteva  fe  non 
lodare  coloro , che  da  loro  Refi]  fe  ne  attene- 
vano dopo  aver  pronunziata  o fottofcr  tta 
una  fentenza  di  fangue  . Avea  Teodofio  fe- 
guito il  fanto  Arcivefcovo  nel  fuo  ritorno  a 
Milano  • E perfeverò  in  quello  fiato  d’umi- 
liazione fino  all’arrivo  d’Onorio  nella  fiefta 
città,  al  quale  infieme  colla  nuova  della_yit- 
toria  aveva  inviato  l’ordine  di  venirlo  a tro- 
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vare  fpeditamente  in  Italia  . Siccome  non 
avea  mai  dubitato  della  prima  parte  della 
profezia  di  s.  Giovanni  d’Egitto,  cioè  della 
vittoria  da  lui  promettagli  del  tiranno  : e 
perciò  prima  di  partir  daCofiantinopoli  avea 
dichiarato  anche  quello  fuo  fecondo  figlino* 
lo  , benché  tuttavia  in  età  tenera  , Angufto, 
desinandogli  fin  d’allora  l’imperio  dell*  Oc- 
cidente : così  nè  pur  dubitava  della  feconda 
parte  della  medefima  profezia  , cioè  che  fof- 
le  vicino  il  termine  de’fuoi  giorni  ,e  che  ■ 
dell’ultima  guerra  intraprefa  per  la  giuftizia, 
e per  la  pietà , non  doveva  penfare  fe  non  ad 
ottenere  il  trionfo  e la  corona  nel  Cielo* 
E per  un  tal  motivo  fi  affrettò  di  far  venire 
da  Cofiantinopoli  chi  dovea  ben  tolto  fucce- 
dergli  ne  gli  fiati , che  avea  fottratti  all’ini- 
qua dominazione  dello  fpietato  ladrone.il 
felice  arrivo  del  fuo  figliuolo  avendogli  raf- 
ferenata  la  mente,  e cancellato  dall’ animo 
quelle  triftè  impreflìoni,  che  vi  aveva  im* 
prontate  lo  fpargimento  di  tanto  fangue , e 
fattavi  fuccedere  la  pace1  , credè  di  poterli 
velli  tuire  con  quelli  nuovi  pegni  della  grazia 
divina  alla  comunione  de’facrofanti  mifterj, 
e con  elfi  difporfi  al  fuo  profilino  patteggio 
all’eternità  . 

LXXVII.  In  fatti  non  tardò  guari  dopo  l’ul- 
tima guerra  a fentire  l’annunzio  della  fua  vi- 
cina chiamata  ne’  principj  del  male  , onde  poi 
venne  a morire, che  fu  un’idropifia.Si  applicò 
pertanto  con  una  nuova  follecitudine  a re- 
golare gli  affari,  e a provvedere  al  buon_* 
ordine  , ed  alla  tranquillità  sì  dello  fiato  , sì 
della  Chiefa.  Si  crede  etter  vnnutia  Milano 
infieme  con  Onorio  Placidia  fua  forella  , e 
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Serena  Tua  cugina,  e figliuola  del  fratello 
diTeodofio,  e già  moglie  di  Stilicone  . Gli 
accolfe  il  buon  Principe  , e gli  pofe  nelle 
mani  del  facerdote  di  Dio  1 cioè  di  s.  Am- 
brogio, affinchè  nelle  cofe  fpettan ti  alla  re- 
ligione io  rifpettaffero  come  loro  padre  , e » 

maelfro.  Dichiarò  Onorio  Imperadore  dell* 
Occidente;  augnandogli  per  fua  porzione 
l’Italia,  le  Gallie  , e la  Spagna  , con  tutta 
l’Affrica  , e l’Illirico  Occidentale  , e Stilice- 
ne per  generale  delle  fue  truppe,  e per  fuo 
primo  minifiro . Intanto  Roma  irfviò  a Mi- 
lano una  folenne  deputazione  per  rallegrarli 
conTeodofio  della  fua  vittoria  contra  il  ti- 
ranno, e per  fupplicarlo  di  defignare  confo- 
li per  l’anno  feguente  i due  illitftri  fratelli 
Olibrio  e Probino,  ambidue  giovani, 
figliuoli  di  Sello  Petronio  Probo  , e d’Anicia 
Faltonia  Proba  , nomi  celebri  ne'falfi  non 
meno  della  repubblica , che  della  Chiel'a  . 
Nuovi  deputati  gli  furono  altresì  fpediti  da 
Roma  , poiché  ebbe  dichiarato  il  fuo  figliuo- 
lo Imperadore  dell’Occidente  . E in  una  di 
quelle  occafioni  può  Teodofio  fecondo  alcuni 
aver  tenuto  con  que’  deputati  il  difeorfo, 
che  Zofimo  gli  attribuire  6 come  da  lui  fatto 
nella  fudetta  metropoli  dell’Imperio,  e a__» 
tutta  l’afTemblea  del  fenato,  per  efortargli 
ad  abbandonare  il  culto  de’falfi  numi  , delle 
cui  debolezze  e fallacie  avevano  un  nuovo 
argumento  nella  disfatta  d’Eugenio  , e ad 
abbracciare  la  religione  di  Criflo  , della  cui 
potenza  avevano  una  fenfibile  e frefea  prova 
nella  miracolofa  vittoria  riportata  de  gli 
empj  lotto  lo  lìendardo  della  l'uà  Croce  . Se 
merita  alcuna  fede  l’Iilorico  , niùno  de'fena— 
tori  fi  dimoilrò  , com’egli  dice,  difpolloa 
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rinunziare  a’paterni  riti , che  avevano  rice- 
vuti fin  dall’origine  della  città  , e di  prefe- 
rire a’medefimi  una  religione,  de’cui  dogmi, 
fecondo  gli  fielfi , non  fi  potea  domandare, 
nè  rendere  alcuna  ragione  . Coll’olfervanza 
delle  antiche  cerimonie  eflerfi  ornai  per  lo 
fpazio  di  quali  dodici  fecoli  confervata  Roma 
invincibile  , nè  i'apere  ciò  che  folfe  per  avve- 
nirle , quando  avelfe  abbandonato  i Tuoi  nu- 
mi tutelari  per  una  nuova  e llraniera  divini- 
tà • Vedendogli  Teodosio  incapaci  d’inten- 
dere la  ragione  , dille  loro,  edere  di  aggra- 
vio all’erario  le  fpefe  che  fi  facevano  pe’fa- 
crifizj , e volere  applicar  quelle  fomrae  ( così 
eligendo  le  necelfità  dello  (lato  ) al  pagamen- 
to delle  milizie.  Replicarono  ifenatori,  che 
le  lpefe  per  le  pubbliche  cerimonie  dovevano 
efsere  fomminiftrate  dal  fifco  , non  potendo 
altrimenti  efsere  accette  a’numi  per  la  fialu- 
te  pubblica  dell’Imperio.  Furono  inutili  le 
loro  rimoftranze  „ Onde  cefsarono  i facrifizj, 
e tutte  le  altre  cerimonie  del  Paganefimo 
furono  neglette  , e cacciati  i facerdoti , e le 
facerdoteise  de  gl’idoli , ei  templi  confacra- 
ti  al  loro  culto  rimafero  derelitti.  Talèil 
raci  nto  di  Zofimo  , del  quale  non  fi  può  am- 
mettere fe  non  la  conclufione  , cioè  che  per 
ordine  di  Teodofio  fia  fiata  di  nuovo  abbat- 
tuta in  Roma  l’idolatrìa , che  avea  di  nuovo 
cominciato  ad  alzarvi  la  tefia  colla  permilfio- 
ne  del  tiranno  ad  ifianza  del  prefetto  Flavia- 
no  , e del  generale  Arbogafie  . Il  rimanente 
è ben  chiaro  non  efsere  fe  non  una  fua  mera 
invenzione  per  rendere  vie  più  odiofa  a_» 
i Gentili  la  memoria  di  Teodofio.  Primie- 
ramente egli  è falfo  , che  fia  quello  Principe 
venuto  a Roma  dopo  la  disfatta  d’Eugenio. 
Ed  è inoltre  una  manifefta  menzogna , che 
in  quello  tewpo  tutto  il  fenato  facelfe  tut- 
tavia 
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tavia  profelfione  delle  antiche  fuperllizioni; 
ed  a {mentire  il  favolofo  Ilìorico  fono  più  che 
ballanti  le  aperte  telìimonianze  di  s.  Ambro- 
gio , e di  Prudenzio  contro  la  Relazione  di 
Simmaco  , da’quali  abbiamo  , che  le  più  cof- 
picue  famiglie  di  Roma  avevano  già  fottopo- 
flo  all’umiltà  della  Croce  le  infegne  del  con- 
forto, e le  altre  fuperbe  divife  della  Roma- 
na potenza  . Elfendo  poi  falfe  quelle  due  co- 
tanto notabili  circollanze  di  quello  fatto, 
può  facilmente  tutto  il  racconto  di  Zofimo 
palfare  per  favolofo;  non  avendovi  fonda- 
mento di  credere  , che  ninno  de’deputati  da 
Roma  alla  Corte  folfe  Criltiano  , o che  elfen- 
do  tutti  Gentili , abbiano  avuto  il  coraggio 
di  parlar  con  tanta  fiducia  in  faccia  al  mede- 
fimo  Imperadore  della  potenza  de’  loro  numi 
nel  tempo  della  loro  più  vergognofa  fcon- 
fitta  , e del  più  gloriolò  trionfo  della  Croce 
di  Crillo . 

Per  delle  fomiglianti  ragioni  temo  al- 
tresì , che  non  debba  farli  lo  Hello  conto  del 
difcorfo,  che  Teodoreto  pone  in  bocca  del 
medefimo  Imperadore  in  favor  di  Flaviano 
vefcovo  di  Antiochia  . Dopo  lungo  fpazio  di 
tempo,  dice  Pittorico*,  elfendo  Teodofio 
tornato  di  nuovo  a Roma,  vi  udì  le  flelfe  » 
querele  de’  vefcovi  per  la  fua  negligenza, 
com’ei  dicevano  , in  ettinguere  la  tirannia  di 
Flaviano  . Allora  comandò  loro  l’Imperadore 
d’efporgli,  qual  genere  di  tirannia  fofse  » 
quella  , e che  facelfero  conto  , efser  lui  llel'so 
Flaviano  , o dettinato  a difendere  la  fua  cau- 
fa  . Avendo  etti  rifpofto  di  non  poter  litigare 
contro  l’Imperadore  , gli  efortò  a voler  final- 
mente riconciliare  le  Chiefe  , a por  fine  alle 
liti  , e ad  elìinguere  quella  inutile  conten- 
zione 
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zione  • Efsere  ornai  di  gran  tempo  morto 
Paoli  no,  ed  efsere  ftata  d’Evagrio  illegittir 
ma  l’ordinazione  . Efsere  inoltre  concordi 
in  difendere  il  vefcovado  di  Flaviano  tutte  le 
Chiele  d’Oriente.  Anzi  oltre  l’Oriente  ef- 
fere  con  lui  unite  di  comunione  le  intere  dio* 
cefi  dell’Afia , della  Tracia,  e del  Ponto.  E 
finalmente  riconofcerlo  per  legittimo  prima- 
te de’vefcovi  Orientali  tutto  l’Illirico  . Modi 
per  tali  ammonizioni  i vefcovi  Occidentali, 
promifero  a Teodofio  di  far  celsare  la  di  vi  fio» 
ne  , e di  ammettere  i legati  che  inviati  fof- 
fero  da  Flaviano  . La  qual  cola  efsendogli 
fiata  lignificata  , inviò  a Roma  alcuni  egregi 
vefcovi  con  alquanti  preti  e diaconi-  di  An- 
tiochia . E capo  di  efti  fu  Acacio  vefcovo  di 
Berea  città  della  Siria  , uomo  celebratidimo 
per  tutto  il  Mondo  e fu  la  terra  , e fui  mare  . 
Cosi  Teodoreto  fempre  propenfo  a Flavia- 
no, e che  piuttofio  da  panegirifla,  che  da 
iftorico  , fi  ftudia  di  rilevar  le  lue  geda  . Ma 
primieramente  egli  è fallo,  come  già  abbiamo 
ofservato  , che  Teodofio  fia  di  nuovo  venuto 
«Roma  dopo  la  {'confitta  d'Eugenio.Ed  è mol- 
to più  falfo  , quel  che  fuppone  il  medefimo 
Iftorico,  che  in  quello  tempo  nella  cattedra 
di  s.  Pietro  a Siricio  folfe  fiucceduto  Anaftà- 
fio;  avendoquegli  tenutoli  fom.no  Pontifi- 
cato quali  per  anni  quattro  dopo  l’imperio  e 
la  morte  di  Teodolìu  . Finalmente  la  depu- 
tazione di  Acacio  , e de  gli  altn  legati  a Roma 
fu  concordata  e conclufa  , come  a fuo  luogo 
vedremo,  per  opera  del  Crifoltomo  già  ve- 
fcovo  di  Coftantinopoli , e conl'egueutemen. 

te  non  prima  dell’  anno  E però  sb  glia » 

Teodoreto  nei  riferirla  a’  tempi  di  Teodofio, 
e nel  rapprtfentarcela  come  un  frutto  del  fuo 
difcorfo  con  Analiafio  . Contuttociò  non  vo- 
glio negare , che  tra  le  altre  cure  , che  ne  gli 

ulti- 
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ultimi  giorni  della  fua  vita  fi  prendeva  il  re- 
ligiofiffimo  Imperadore  per  iftabilire  la  tran- 
quillità della  Cbiefa  , polfa  avere  avuto  an- 
che luogo  quella  di  fedare  il  lungo  fcifma  del- 
la Chiefa  Antiochena  , e di  riconciliare  gli 
Occidentali  co’vefcovi  dell’Oriente.  Malo 
flato,  in  cui  fi  trovava  di  fua  falute  , non  può 
avergli  permeilo  di  trattarne  colla  viva  voce 
fé  non  co’vefcovi  che  erano  alla  Corte, e fpe- 
cialmentecon  s.  Ambrogio,  il  quale  dopo  il 
concilio  di  Capua  dimollrava  tutta  la  propens- 
ione a terminar  quella  difputa  , e a rifìabili* 
re  la  pace  . 

LXXVII.  Per  quel  che  fpettava  a’figliuo- 
li , non  avea  Teodofio  bifogno  difareilfuo 
tellamento, avendo  già  divifo  tra  elfi  la  grand' 
eredità  dell’ Imperio  , ellabiliti  i confini  de* 
loro  Stati.  Contuttociò  volle  farlo  per  van- 
taggio de’popoli  , che  parimente  amava  con 
bontà  ed  affetto  di  padre  . Confermò  in  elfo 
il  perdono,  che  avea  già  dato  a’ribelli , come 
altresì  la  remiffione  d’  un  tributo  ftraordina- 
rio  , che  Umilmente  avea  già  promefla  per  lo 
follievo  di  molti  popoli,  ma  una  certa  per- 
fona  ne  avea  finora  ritardato  l’effetto.  Il  che 
non  fervi  fe.  non  a rendere  quella  perfona  più 
odiofa  , e il  tellamento  di  Teodofio  piùglo* 
riofo  ea  illuflre.  Finalmente  efortò  i figliuo- 
li a , o nelmedefimo  teflamento , o in  altro 
fcritto  lafciato  per  loro  irruzione  , ad  imitar 
nel  governo  de’  loro  Stati  la  fua  pietà  - Con- 
ciofiìachè  per  effa,  còm’  ei  diceva  , e fi  con* 
ferva  la  pace,  e fi  pon  fine  alle  guerre  , e fi 
mettono  in  fuga  i nemici  , e s’innalzano  i tro- 
fei, e fi  guadagnano  le  vittorie  . Nel  refpi- 
rare  gli  ultimi  aneliti , come  aveano  già  fatto 

, e Vaìentiniano  e Graziano  , anch’  elTo  avea  fu 
le  labbra  b il  nome  di  s.  Ambrogio  . Accadde 
Tom,  IX.  T 1* 
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la  fua  morte  a’  17.  di  Gennajo  , effendo lui , 
fecondo  la  piu  comune  opinione,  nel  ciuquanv 
tefimo  anno  dell'età  fua  , e due  giorni  prima 
di  compiere  il  feltodecimo  del  fuo  regno. 
Venne  meno  con  lui , e per  cosi  dire  , morì 
la  grandezza  e la  maeltà  dell’Imperio  Roma- 
no, di  cui  egli , come  vedremo  , fu  l’ultimo  a 
foltenere  contro  le  replicate  fcoflTe  de’  Barba- 
ri la  potenza, 

LXXVIII.  Non  dobbiam  punto  maravi- 
gliarci, fe  gli  fcrittori  Eccleiiaftici  , e i Pa- 
dri abbiano  fatto  come  a gara  a celebrare  le 
lodi  di  quello  Principe  , ;e  a confacrare  , e a 
rendere  per  Tempre  cara  é preziofa  a’  Fedeli 
co’  loro  encomj  la  fua  memoria  . Avevano 
troppo  giufta  ragione  d’encomiare  un  fovrtf., 
no  , di  cui  pochi , o forfè  niuno  fu  più  gelofò 
-della  purità  della  Fede  , o piu  follecito  dell’ 
efal  fazione  del  Criltianefimo , o più  fermo  e 
collante  in  abbattere  l’idolatria  , o piu  atten- 
to ad  umiliare  e tenere  in  freno  gir  eretici  » 
opiù  benefico  verfo  la  Chiefa,  epiùfottopo. 

Ito  a’iuoi  ordini , e più  zelante  della  fua  glo- 
ria. La  maraviglia  fi  è , e il  più  forprenden- 
te  argumento  del  fuo  gran  merito,  che  non  j 
abbiano  potuto  difpenlarlì  dal  teflerne  ma- 
gnifici elogj  gli  Iteli]  autori  Gentili  « Noit_> 
v’ha  fe  non  un  Zolìmo  , incui  l’odio  della__> 
Criftiana  pietà  , e il  cieco  furore  per  la  ca- 
dente fuperltizione  ha  potuto  prevalere  alla  * 
verità  , e riempiergli  l’animo  di  livore  , e di 
veleno  la  penna  . Ma  a fmentire  le  fue  ca- 
lunnie, fenza  ricorrere  a gli  autori  Criftiani, 
e fenza  far  ufo  de’panegirici  de  gli  fteflì  poe- 
ti ed  oratori  Gentili , cioè  di  Claudiano  , di 
Libanio , di  Pacato  , di  Simmaco  , e di  Temi- 
ftio , che  in  tali  opere  potrebbono  elferfo- 
fpetti  di  adulazione  , ballerà  folo  il  riflettere 
a quanto  di  lui  lafciarono  fcritto  e il  medefi- 
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no  Simmaco  in  una  lettera  famigliare  a Fla. 
viano,  ed  Aurelio  Vittore  nella  fua  rtoria  . 
Avendo  il  primo  impiegato  la  fua  eloquenza 
a defcrivere  le  virtù  civili  e guerriere  di 
Teodofio,  lungi  dal  credere  di  avere  eccedu- 
to nelle  fue  lodi , protetta  anzi  a di  non  aver- 
ne dato  fe  non  un  leggerittìmo  faggio , e d’ef- 
fer  pattato  di  volo  pel  vafto  campo  delle  fue 
gloriofe  gefte  , fenza  arrettartt  a rilevarne  il 
» pregio  ed  il  merito  di  veruna  « E foggiugne, 
d’aver  anche  tra  le  azioni  di  pace  fatta  men- 
zione delle  fue  leggi , per  le  quali,  dice  , fic- 
come  certa  per  noi  il  motivo  d'ammirar  la__» 
faviezza  , e l’equità  de  gli  antichi  legislatori; 
cosi  a giufta  ragione  portìam  pretendere  di 
andar  con  erti  del  pari  nella  gloria  . Cosi  e- 
gli  aprendo  il  fuo  cuore  in  una  privata  let- 
tera ad  un  amico  , non  meno  appaflìonato  di 
lui  per  lo  profano  culto  de’  fimojac,ri , e per- 
« ciò  male  affetto  airimperio  di  Teodofio  . 

Di  non  minor  pefo  debb’ettèr  con  tra  te 
maldicenze  di  Zofimo  il  tertimonio  di  Aure- 
lio Vittore,  Iftorico  gentile  , e che  fcrive- 
va  dopo  la  morte  di  Teodofio  , e però  efen- 
te  da  ogni  motivo  e fofpetto  di  adulazione 
nel  formare  il  carattere  di  quello  Principe  , 
e in  delinearla  pittura  de’fuoicoftumi . Fu, 
egli  dice,  Teodofio  ene’coftumi  e nel  cor- 
po , come  fi  raccoglie  da  gllfcritti  de  gli  an- 
» tichi , e dalle  pitture  , limile  a Trajano  . fi- 
la d’uguale  ftatura, e d’una  Amile  proporzio- 
ne in  tutti  i fuoi  membri,  d’una  medefima 
capelliera , e di  Amili  lineamenti , nè  faprei 
dire  , fe  in  quello  fotte  tanta  vaghezza  , e un 
sì  bel  fiore  nel  volto , e tanta  dignità  nel 
portamento  della perfona.  Ma  quanto  alla 
mente  , e allo  fpirito  furono  affatto  Amili  ; d,i 
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modo  che  non  v’ha  nulla  ne’  libri  fcritto  rii 
Jode  di  quello  che  non  pofla  anche  dirli  di 
Teodosio  . Dolce  ancor  erto  , e benefico  , e 
^popolare  , nè  fi  riputava  diftinto  dalla  ca- 
inun  forte  de  gli  uomini  fe  non  per  l’elterio- 
ji  divife  deH’Imperial  dignità  . Era  fplendi- 
<lo  e generofo  con  tutti , ma  profufo  colle 
jerfone  dabbene.  Amava  gl’ingegni  candidi 
«aperti  , ed  ammirava  la  dottrina  e l’erudi- 
zione, purché  fortero  congiunte  coll’inno- 
cenza.  Donava  molto  e donava  con  nobiltà, 
«d  era  proporzionata  alla  grandezza  delPa- 
mimo  la  grandezza  de’fuoi  regali  . Fedele , 
« collante  neU’amicizie  ; colmò  di  onori  e di 
grazie  anche  quei  co’ quali  avea  trattato  fa- 
miliarmente nella  fua  vita  privata,  efpecial- 
mente  coloro  , di  cui  aveva  fperimentato  la 
•fedeltà  nel  tempo  delle  difgrazie  della  fua_» 
«afa  . Ma  fe  fece  nella  fua  perfona  rivivere 
le  virtù  diTrajano,  deteftò  in  tal  modo  i 
fuoi  viz j , cioè  l’eccerto  del  vino  , l’impudi- 
«izia  , e la  partìone  di  trionfare;  che  non_^ 
andò  in  cerca  di  guerre  , ma  le  incontrò  ; e 
con  una  legge  interdifl'e  di  farli  fervir  né* 
conviti  da  fonatrici , e da  canterine,  e da 
valtri  fomiglianti  minirtri  della  lafcivia  : ed 
amò  talmente  l’onertà  , e la  continenza  , che 
-vietò  le  nozze  delle  cugine  come  quelle  del- 
le forelle  < In  confronto  delle  perfone  più 
dotte,  egli  era  mediocremente  erudito;  ma 
l’opra  a tutto  era  vago  dell’Irtoria,  e dico» 
nofcere  l’antiche  gefte , nè  poteva  leggere 
lenza  orrore  i fatti  fuperbi , e crudeli , e ti» 
cannici  di  Cinna  , di  Mario,  e di  Siila  , e 
l’odiofa  dominazióne  de*  perfidi  , e de  gl’in- 
grati. Si  acCendea  facilmente  quando  ne  &» 
vea  motivo  , ma  colla  ftertfa  facilità  fuccede» 
/deva  in  elfo  alla  collera  la  clemenza , e con 
un  poco  di  dilazione  erano  ammollite  le  più 
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fisvere  fèntenze  . Fu  lènza  dubbio  migliore 
{ nè  può  ciò  eflTere  fè  non  l’effetto  d'una  rara 
virtù  ) dappoiché  ebbe  con  gli  anni  ^abilita 
la  Tua  fortuna  , ed  accrefciuta  la  fua  potenza, 
e mallìmamente  dopo  le  civili  vittorie.  Si 
p refe  allora  una  maggior  cura  de’  viverle  le 
gran  fonarne  d’oro,  e d’argento  confifcate  , 
e gii  fpefe  dal  tiranno  rendè  a molti  del  fuo  ; 
laddove  i migliori  principi  appena  render 
* folevano  i nudi  fondi , e le  poflèlfioni  deva- 
flate,  e poco  men  che  ’diftrutte  . Per  quel 
che  appartiene  alla  Corte  , e all’interiore 
della  fua  cafa  ( le  quali  cofe  quanto  fono  più, 
occulte,  tanto  più  fogliono  trarre  a se  gli 
occhj  e le  orecchie  dell’  umana  curiofità  ) a- 
mò  lo  zio  come  padre;i  nipoti  sì  di  fratello, si 
di  forella  come  figliuoli,  e verfo  gli  altri 
congiunti  ebbe  affezione  di  padre.  Se  dav« 
un  pranzo,  il  faceva  con  tutta  aggiuftatez* 
k za  ed  ilarità  , ma  lenza  una  fconvenevole 
profufione.  Ufava  nellaconverfazione  tut- 
te le  debite  convenienze  , e gravi  infieme  fr 
giocondi  erano  i fuoi  difeorfi.  In  fomma_* 
buon  marito  , buon  padre  . Ne  gli  eferciz| 
del  corpo  , non  era  nè  violento  , nè  delicato  „ 
Con  lunghe  padreggiate,  quando  ne  aveva 
l’-ozio  , fi  ricreava  lo  fpirito  , e col  vitto  mo- 
derato fi  confer  vava  la  falute  del  corpo.  Sem. 
bra  Vittore  aver  voluto  prevenire  lecalun-, 
k nie  , che  era  poiZofimo  per  vomitare  con- 
tra  la  memoria  di  Teodofio . Non  poflono 
eifer  fofpette  le  lodi  d’ un  crifiianiffimo  Im- 
peradore  ufeite  dalla  penna  d’uno  fcrittore 
idolatra  , e d’un  ifìorico  contemporaneo  , ma 
che  fcriveva  dopo  la  morte  del  principe  , dì 
cui  te(Teva  l’elogio . 

LXXIX.  Mad’  altro  fpirito  è animato  il 
panegirico  , che  di  lui  fece  il  fanto  vefeova 
Ambrogio.  Fu  quello  da  lui  recitato  alla  pre- 
. T 3 lenza 
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lenza  di  Onorio  il  giorno  quarantèiimo  dopo 
la  morte  di  Teodofio  , che  era  uno  di  que- 
gli * , ne’quali  fecondo  l’antica  confuetudine 
della  Chiefa  lì  rinnovan  i’efequie,  e le  folen- 
ni  preghiere  per  le  anime  de’  defunti  . Parla 
il  Santo  di  quella  di  Teodofio  con  una  ficura 
fiducia  b,  che  già  ella  foiTe  nella  luce  dell’e- 
terna felici  tà  * e già  godefie  del  conforzio  de* 
Santi , e folle  in  iftato  d’intercedere  appref- 
fo  Crifto  per  i figliuoli  • Contuttociò  non  o- 
mife  di  porgere  a Dio  ferventi  preghiere  per 
lo  fuo  eterno  ripofo . Dà,  o Signore0,  una 
requie  perfetta  al  fervo  tuo  Teodofio  , quel- 
la requie,  che  prepararti  a’ tuoi  fanti.  Co- 
là fi  rivolga  l’anima  fua , onde  difcefej  ove 
non  porta  ffentire  lo  ftimolo  della  morte  , ove 
conofca  , non  eflere  quella  morte  il  fine  della 
«attira  , ma  della  colpa.  L’ho  amato  finch’è 
flato  qui  tra’ mortali d , e perciò  gli  tengo 
diètro  fin  nella  regione  de’  vivi  , nè  l’abban- 
denerò  , finattantochè  col  pianto  e colle  » 
preghiere  non  lo  introduca  nel  monte  fanto 
del  Signore , ove  lo  attendono  i fuoi  meriti  , 
ove  la  vita  è perenne  , ove  non  è niuna  cor* 
ruttela,  niun  contagio  , niun  gemito  , niua 
doloré,  e niun  conforzio  de’  morti  . A quella 
folennità  dell’ efequie  dovea  fuccedere  e la 
transazione  dell’  augufto  cadavere  a Co- 
llantinopoli  . Rincrefceva  ad  Onorio  , che 
per  gli  affari  della  repubblica  non  gli  forte 
permeflo  di  accompagnarvelo  , e di  rendere 
queft'ultimo  onore  ed  oflequio  alle  paterne 
reliquie  . Perciò  il  Santo  fi  prefe  a cuore  nel 
fine  del  fuo  difcorfo  di  confolarlo  . G tra  le 
altre  cofe  l’efortò  a non  temere  { , che  fode- 
ro accolte  fenza  il  dovuto  onore  le  trionfali 

reli- 
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reliquie  - Non  mancherà  certamente  , gli 
dilTe  , al  fuo  dovere  l’Italia  , che  fpettatrice 
de'  fuoi  gloriofi  trionfi  , e che  di  nuovo  li- 
v ierata  da’ tiranni , celebra  tuttavia  l’autore 
della  fua  libertà  . Non  vi  mancherà  per  cer« 
to  Coilantinopoli  , che  perla  feconda  volta 
inviò  il  fuo  principe  ad  una  ficura  vittoria  • 
Afpettava  di  vedere  nel  fuo  ritorno  le  trion- 
fali  folenni  tà  , e i titoli  delle  vittorie:  e af- 
fettava di  ri  vedere  i’  Imperadore  dell’Uni- 
verfo  in  mezzo  a gli  eferciti  delle  Gallie  , e 
idftenuto  dalle forze  di  tutto  il  Mondo.  Ma 
di  prefente  torna  colà  Teodofio  e più  poten- 
te , e più  gloriol'o  , accompagnato  da  una 
comitiva  di  Angeli , e da  una  turba  di  Santi  • 

0 tu  per  certo  beata,  che  vieni  ad  accoglie- 
te un  abitatore  del  paradifo  , e ad  un  citta- 
dino di  quella  fuperba  città  darai  ricetto  nell’ 

-augufto  ofpizio  del  luo  fepolcro  1 

LXXX.  Sipuòdircon  giuda  ragione  , 

-edere  flato  il  tempo  dell’imperio  di  Teodofio 
il  più  gloriofo  e il  più  florido  della  Chiefa, 
non  fidamente  per  l’abbattimento  del  profa- 
tro culto  de  gl’idoli  , e dell’Ariana  perfidia, 
che  era  fucceduta  all’Idolatria  nell’armare 
più  d’una  volta  la  potenza  Imperiale  contra 

1 feguaci  della  dottrina  Evangelica,  enei 
fare  un’afpra  e fanguinofa  guerra  a*  Fedeli 
adoratori  di  Criflo  ; ma  altresì  per  lo  copio- 

£0  numero  de’grand’uomini , che  in  quello  * 

tempo  fiorirono  , e la  cattolica  religione 
edificarono  con  gli  efempj  delle  loro  eroi- 
che virtù  , la  confermarono  co’miracoli , la 
difefero  ed  illuftrarono  co’loro  lcritti , eie 
fecero  omaggio  delle  mondane  grtndezze, 
e le  pofero  fiotto  i piedi  le  ricchezze,  le  di- 
gnità , e tutti  i faltofi  titoli,  onde  andava 
fuperba  da  Romana  potenza.  Sarebbe  una 
lunga  cola  il  volergli  tutti  annoverare  • Ma 
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per  darne  almeno  una  leggieriffima  idea  , 
non  farà  fuor  di  propofito  dare  una  fcorfa 
per  le  principali  provincie  , alle  quali  era 
pervenuta  la  luce  dell’Evangelio  di  Grido, e 
nelle  quali  era  venerato  il  trionfale  rtendar- 
do  della  fua  Croce.Per  cominciare  dalla  me- 
tropoli non  meno  della  religione  , che  dell* 
Imperio,  vide  Roma  in  quello  tempo  affili 
fu  la  cattedra  di  s.  Pietro  i due  gran  Ponte- 
fici s.  Damafo  , e s.  S'iricio  : i quali  ebbero 
la  forte  di  vedere  quafi  del  tutto  cambiata 
la  faccia  della  città;  eflendo  quello  propria-'^ 
mente  il  tempo  , nel  quale  le  più  illullri  fa- 
miglie della  repubblica  , e il  fiore  della  no-1 
biltà  Romana,  fecero  illanza  , che  i loro 
nomi  folfero  regiftrati  nel  ruolo  de’  catecù-’ 
meni,  e di  cambiar  le  toghe  palmate  nelle 
fide  candide  de’neofiti , o nelle  fquallide,  . 
tonache  de’peni tenti , e di  deporre  a*  piedi 
de’  facerdoti  del  vero  Dio  gli  allori  trionfali 
ptr  farli  imprimere  fu  la  fronte  il  fimbolo- 
della  Croce»  Quello  principalmente  fu  il 
tempo  , in  cui  tolti  gli  affegnamenti  all’or--' 
nato  e mantenimento  de’templi , e per  le 
fpefe  de’facrifizj , e per  gli  alimenti  de  gli’ 
Auguri  e de’Pontefici , e delle  Vertali , e re- 
vocati i loro  privilegi  , celTarono  di  offe- 
rirli le  vittime,  furono  i templi  abbando- 
nati , e fpogliata  di  tutta  l’antica  pompa, 
cadde  in  un  totale  diferedito  l’idolatria  .Que- 
llo finalmente  fu  il  tempo,  nel  quale  in  Ro- 
ma fi  moltiplicarono  i monarterj  si  de  gli  uo- 
mini , sì  delle  vergini  e delle  vedove, e in  cui 
fi  videro  illullri  fenatori,e  perfone  confolari, 
e nobiliffime  matrone,e  delicate  donzelle, di- 
llribuire  a’poveri  le  facoltà,  fervire  negli 
fpedali  colle  proprie  mani  gl’infermi  , velli- 
re  una  ruvida  e rozza  tonaca  , macerarli  con 
rigorofi  e affidui  digiuni,  vegliare  le  intere 
v • not- 
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notti  nell’orazione  , e far  le  loro  delizie  del 
canto  de’falmi  , e della  lezione de’facri  libri, 
e dello  ftudio  , e della  profonda  meditazione 
delle  divine  fcritture.  Quello  altresì  fu  il 
tempo  de’gloriofi  combattimenti , e de’tri- 
onfi  di  $.  Ambrogio  contro  l’Ariana  perfidia,  , 
e-  in  cui  fi  vide  il  facerdozio  di  Crifio  nel 
fommoauge  della  lua  gloria  e farli  temere  e 
rifpettar  da’tiranni  , ed  ubbidire  da’princi- 
« pii  e dar  legge  a gi’Imperadori , con  una 
reciproca  corrifpondenza  di  venerazione  ed 
olTequio  , e di  paterno  amore  e di  filiale  af- 
fetto tra  il  vefcovo  ed  il  fovrano  , e con  darli 
ftambievolmente  la  mano  per  la  quiete  de* 
fudditi  , e per  la  difefa  della  repubblica  e * 
della  Chiefa  . Furono  cooperatori  dello  ze- 
lo di  s.  Ambrogio  sì  nelle  lue  battaglie  con- 
tro gli  eretici  , sì  nel  propagare  i’iftitut© 
monallico,  e le  adunanze  delle  facre  vergi - 
, ni  per  l’Italia  , e fan  Valeriano  e s.  Croma- 
zio  d’  Aquileja  , e s.  Eliodoro  d’ Aitino  , © 
s.  Filaftrio  , e s.  Gaudenzio  fuo  difcepolo  e 
fticceflòre  nel  vefcovadodi  Brelcia  , e s.  Eu-, 
febio  vefcovo  di  Bologna  , e s.  Sabino  di 
Piacenza  , e s.  Balfiano  di  Lodi , e s.  Felice  di 
Como,  ed  altri  fanti  prelati,  che  riconofceva- 
no  per  metropoli  la  fua  Chiefa  di  Milano  . 

LXXXI.  De’  ss.  Filaftrio  e Gaudenzio 
per  cagione  del  pollo  che  tengono  tra  gli 
, tenitori  Ecclefialìici  , è divenuta  più  cele- 
bre la  memoria  . Del  fecondo  fatto  vefcovo 
da  s.  Ambrogio  avremo  altrove  occafione  di 
ragionare.  Del  primo  abbiamo  l’elogio  fat- 
tone dal  medefimo  s.  Gaudenzio  , che  celo 
rapprefenta  come  un  uomo  Apoltolico  , il 
quale  abbandonata  la  patria  e la  parentela , e 
i comodi  della  cafa  paterna,  e lpogliato  di 
tutti  gl'impedimenti  delfecolo,  e ordinatoli 
prete,  andò  fcorrendo  , a imitazione  di  fan 
» Pao- 
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Paolo  per  quafi  tutte  le  provincie  dell’Ina-» 
perio  , andando  eziandio  per  gli  villaggi,  e 
le  cafe  di  campagna  per  predicarvi  la  veri- 
tà , e combattervi  non  {blamente  il  Paga- 
nefimo,  e il  Giudaiftno  ; ma  altresì  tutte  1* 
erefie  , e principalmente  quella  de  gli  Aria- 
ni , il  cui  furore  era  allora  terribile  a tutta 
la  Ghiefa  : ond’ebbe  l’onore  d’eflere  da’me- 
defimi  flagellato  , e di  portar  nel  fuo  corpo  le 
gloriofe  marche  del  fuo  apoflolato,  Fu  a Mi- 
lano un  fedel  cuftode  della  greggia  di  Gesù 
Grillo  , prima  che  s»  Ambrogio  ne  fotte  ve- 
fcovo  , e fi  oppofe  vigorofamente  ad  Auflen- 
aio  . Nèè  forfè  improbabile  3 , che  egli  fotte 
battuto  durante  la  tirannia,  e per  ordine  di 
quello  vefcovo  Ariano  . Finalmente  poich’ei 
fu  andato  di  provincia  in  provincia  fpargen- 
dovi  la  temenza  della  divina  parola  , la  prov- 
videnza lo  fifsò  in  Brefcia,  C lo  dettino  fpe- 
cialmente  alla  cura  di  quella  vigna , la  quale 
contuttoché  falvatica  e inculta  , nondimeno 
defiderava  d’eflere  coltivata;  e rendutafi 
trattabile  alle  vigili®  e a’fudori  del  follecito 
agricoltore,  d’una  terra  Aerile  ed  infecon- 
da divenne  un  campo  di  benedizione  e fe- 
condo in  ogni  genere  di  virtù  . Furono  i fuoi 
più  illuflri  difcepoli  il  già  lodato  Gaudenzio, 
e quel  Benevolo  uffiziale  di  Valentiniano, 
che  non  eflando  ancora  battezzato  , amò  me* 
glioperdere  la  fua  carica,  che  dettare  un_* 
referitto  contro  la  Chiefa  Gattolica  per  or- 
dine dell’Imperatrice  Giuftina  . Fece  Fila- 
flrio  per  iftruzione  de’ Latini  ciò  , che  s.  E- 
pifanio  circa  il  medefimo  tempo  fece  per  ufo 
cd  ammaettramento  de’Greci  ; cioè  un  cata- 
logo di  tutte  l’eretiche  fette  , che  fino  a’fuoi 
tempi  erano  inforte  a combattere  , e ad  offa f- 
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care  la  luce  della  celefie  dottrina  . Morì  pri- 
ma dis.  Ambrogio  . E s.  Gaudenzio  fuo  fuc- 
ceflore  cominciò  fubito  a celebrar  la  fua__> 
fella  . 

Fiorirono  parimente  in  quella  medefima 
fiagione  molti  fanti  vefcovi  nelle  Gallie  , 
s.  Giulio  di  Lione,  s.Liborio  di  Mans,  s.Mar- 
cello  di  Parigi,  s.  Delfino  di  Bordeaux,  s.Vit, 
tricio  di  Roano , e fopra  tutti  s.  Martino  di 
Tours  meritamente  appellato  l’Apollolo  del- 
le Gallie  sì  per  la  grandezza  e la  moltitudine 
de’fuoi  miracoli, si  per  lo  fuo  zelo  in  diilrug- 
gervi  l’Idolatria  . Fu  altresì  il  primo  a fon- 
darvi de*  monallerj  , che  fi  moltiplicarono 
grandemente  per  opera  de’fuoi  dilcepoli,  de* 
quali  fu  il  numero  così  grande  a , che  ben  due 
mila  fi  trovarono  alia  l'olennità  de'luoi  fune- 
rali ; e molti  di  elfi  iJIulìri  per  la  fantità  del- 
la vita  , dal  governo  de*  monallerj  pattarono 
a quello  di  varie  Chiefe  • 

LXXXII.  Alle  Chiefe  di  Spagna  diede  in 
quello  tempo  un  gran  iulìro  s. Padano  vefco- 
vo  di  Barcellona  , che  fi  può  dire  a buona_# 
equità  ettere  fiato  fragli  antichi  autori  Ec- 
clefiaftici  di  quelle  provincie  il  più  grave,  il 
più  nobile,  e il  più  eloquente  fcrittore  . Le.  » 
dignità  di  prefetto  del  pretorio  , e di  prefet- 
to d’Italia  , a cui  pervenne  il  fuo  figliuolo 
L >cio  Deliro  fiotto  l’imperio  di  Teodofio  , e 
fotto  quellodi  Onorio, ci  danno  luogo  di  cre- 
dere , ettere  fiato  Padano  uno  di  que’  grand* 
uomini  del  quarto  focolo,  che  per  confacrarfi 
al  divino  fervizio  , ebbero  la  generoiìtàdt 
pofporre  tutte  le  grandezze  , o che  già  gode- 
vano nel  fecolo  , o a cui  potevano  per  la  na- 
scita, per  le  ricchezze,  e per  lo  fplendorc 
dell'eloquenza  afpirare  , all’ofeurità  della  pe- 
ni- 
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nitenza,  e all’ umiltà  della  croce  . Attefta__* 
s,  Girolamo  a , efler  lui  fiato  non  meno  chia- 
ro per  la  purità  e fantità  della  vita  , che  per 
l’eloquenza  e facoltà  nel  parlare.  Dell’  una 

e dell’altra  prerogativa,  voglio  dire  della • 

bellezza  de)  fuo  fpirito  , e della  bontà  del  fuo 
cuore  , come  altresì  del  fuo  amore  verfo  la 
Chiefa  , e del  fuo  zelo  per  la  difefa  della  fana 
dottrina  , abbiamo  egreg j documenti  nelle 
fue  lettere  a Simproniano  , che  elfendo  infet- 
to de  gli  errori  de’Novaziani,  non  potea  fof- 
frir , che  la  Chiefa  pretendelfe  dittinguerfi 
dalla  fua  fetta  per  lo  titolo  di  Cattolica. Con- 
dannava la  penitenza  . bfou  riconofceva  nel-  . 
la  Chiefa  la  facoltà  di  rimettere  i peccati 
commetti  dopo  i^  battemmo  , anzi  aveva  l’au- 
dacia di  foflenere  , etter  ella  perita,  da  che 
aveva  cominciato  ad  accogliere  nel  fuo  feno  • 
i-peccatori , e fpecialmente  quei  che  ne’tem- 
pi  delle  perfecuzioni  aveano  offerto  l’incen-  u 
lo  , o facrificato  a’demonj  * Benché  mottratte 
aver  della  ftima  per  lofanto  martire  Cipria-^ 
no  , dava  nondimeno  la  preferenza  all’auto-.- 
re  della  fua  fetta  , e fofteneva  , che  Novazia-- 
no  avefse  prima  di  lui  confeguito  la  corona 
del  martirio.  E finalmente  faceva  de*  gran 
lamenti  contra  i cattolici, come  fe  da  etti  fotte  . 
ro  illigati  gl’Imperadori  a trattare  i Nova- i 
ziani  fecondo  il  rigor  delle  leggi  pubblicate 
generalmente  contro  l’eretiche  fette  . Tut-  . 
te  quette  fole  di  Simproniano  fono  ampia- 
mente confutate  nella  feconda  e terza  lette- 
ra del  fanto  vefcovo  di  Barcellona  : che  non 
contento  di  averne  confutato  gli  eretici  va- 
neggiamenti , promife  altresì  al  medefimo 
Simproniano  un  altro  fcritto  per  fargli  una 
femplice  efpofìzione  della  dottrina  ortodof- 
fa 

v De  Vir.ill.ui9f. 


Digita  ed  by  Google 


r 


Libro  Venttsimo;  22^ 

fa.  Gli  avrà  fenza  dubbio  attenuto  la  pro- 
mefl'a  . Ma  l’ingiuria  del  tempo  ce  ne  ha  in- 
vidiato il  pofleffo  . Ma  poiché  fecondo  l’Apo*. 
dolo  l'uffizio  del  vefcovo  non  confide  in  op- 
porfi  fidamente  a coloro  che  contraddicono 
alla  verità  , ma  è tenuto  ancora  a efortare  fe- 
condo la  fiana  dottrina  ; perciò  s.Paciano,  ol- 
tre di  aver  confutato  co’fuoi  fcritti  gli  erro- 
ri de’  Novaziani  contro  la  penitenza  , fu  an- 
cora follecito  d’ efortare  il  fuo  popolo  alla__» 
pratica  di  quella  virtù  - Nè  badandogli  di 
aver  ciò  fatto  più  volte  colla  viva  voce  ne* 
fuoi  fermoni, volle  anche  farlo  con  uno  fc ri t- 
to,  che  porta  il  titolo  d’Efortazione  alla  pe- 
nitenza , che  è come  una  lettera  padorale  in- 
dirizzata al  fuo  popolo  , fcritta  coll’eloquen- 
za , e piena  de’fentimenti , e dello  fpirito  di 
Cipriano.  Mori  il  Santo  fiotto  l’imperio  di 
Xeodofio  , e prima  che  s.  Girolamo  a vede 
dato  alla  luce  il  fuo  libro  de  gli  Uomini  illu- 
llri  , che  fu  da  edo  compodo  l’anno  $92.  e in- 
dirizzato al  fuo  figliuolo  Lucio  Dedro  . Ed  è 
(lata  fempre  in  una  grandilfima  venerazione 
la  fua  memoria  . « 

Dello  dato  delle  Chiefe  dell’  Affrica  non 
accade  qui  ragionare  dopo  quello  che  ne  ab- 
biamo detto  parlando  di  s.  Àgodino.  L’or- 
dinazione di  s.  Aurelio  già  fatto  vefcovo  di 
Cartagine  , e quella  di  s.  Agoilino  dato  , co- 
me vedremo  , in  qued’anno  per  coadiutore  a 
Valerio  nel  vefcovado  d’Ippona,  furono  co- 
me le  forgenti  di  que’ fiumi  di  grazia  , onde 
furono  le  Affrica  ne  Chiefe  ne’  feguenti  anni 
copiofamente  inondate, e come  gli  dabili  fon- 
damenti di  quella  gloria,  che  fi  acquillarono  e 
per  le  eccellenti  regole  che  pubblicarono  ne’ 
loro  finodi  diretti  alla  riforma  dell’  Ecclefia- 
dica  difciplina,  e per  gl’inconcuffi  decreti  con 
cut  fulminarono  l’erefie  , e per  lo  zelo  con 
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cui  fi  oppofero  al  furore  de  gli  fcifmatici  , e fi 
lludiaronodi  ridur  le  lacere  membra  all’unità 
della  Chiefa  * 

LXXXIII.  Tra  i molti  vefcovi  chi  ari  per 
la  fantità  della  vita , e perla  virtù  de’miraco- 
li  , che,  come  oflerva  Sozzomeno  a , fiorirono 
fotto  l’imperio  di  Teodofio,  egli  annovera  in 
primo  luogo  s.Donato  vefcovo  d’Eurea  nell* 
Epiro  , e s.  Teotimo  vefcovo  di  Tomi , e di 
tutta  la  Scizia.Tra  i molti  miracoli  , cht_^ 
gli  abitanti  di  quelle  contrade  racconta  vano 
di  s.Donato  , di  due  fpecialmente  celebra- 
vano la  memoria;  cioè  dell’ aver  lui  fatto  in 
un  Cubito  cader  morto  collo  fputargli  in  fac- 
cia , e con  un  fegno  di  Croce  un  dragone  d’ 
orribile  e fmifurata  grandezza  : E d’aver  fat- 
to fcaturire  in  un  terreno  arido  e fecco  , fea- 
vando  colle  mani  la  terra  , e facendo  nello 
flefio  tempo  orazione,  una  copiola  fontana 
per  follievo  dellg  fua  comitiva  , che  era  tor- 
mentata da  un’ ardentifiìma  fete  . Fu  prefTo 
a quel  fonte  , che  divenne  perenne  , edificata 
una  magnifica  chiefa  , ove  fu  fepolto  , ed  era 
in  molta  venerazione  il  fuo  corpo  . Ne’ me- 
defimi  tempi , fiegue  a dire  l’iltorico , gover- 
nava la  Chiefa  di  Tomi  e di  tutta  laScizia, 
Teotimo  , Scita  efio  pur  di  nazione,  e nu- 
trito nella  monafiica  filofofia,  che  gli  Unni 
abitanti  apprelfo  al  Danubio  , per  la  fua  vir- 
tù , e pe’  Cuoi  miracoli  in  sì  fatta  guifa  ammi- 
ravano, che  lo  appellavano  il  Dio  de’  Roma* 
ni  . Ma  poiché  que’ Barbari  non  per  quello 
fi  ritenevano  di  far  delle  fcorrerie  nella  Sci- 
zia  al  Romano  imperio  foggetta  , fi  lludiò  il 
Santo  manfuefare  il  loro  umore  feroce  con 
de’  regali , e con  de*  conviti  ; benché  egli 
foffed’un  tenuilfimo  vitto  , nè  avelfe  tempo 
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determinato  per  la  Tua  rifezione  ; mangian- 
do folo  e bevendo  quando  la  fame  e la  fete  lo 
coftringevano  a riparare  col  neceffario  fo  - 
ftentamento  le  forze  della  natura.  Eragià 
vefcoyo  fin  dall’anno  392.  quando  s.Girola- 
mo  fcrifie  il  fuo  libro  de  gli  uomini  illuftri  , 
ove  fa  menzione  delle  fue  opere  3 , che  dice 
edere  fiati  alcuni  brevi  trattati  in  forma  di 
dialogo,  e fui  modello deH’antica  eloquenza. 
Efoggiugne:  Intendo,  che  tuttavia  fi  efer- 
ci ti  nello  fcrivere  altre  cofe  « Si  crede  b aver 

Teotimo  co’  fuoi  miracoli , e colla  fua  ca- 
rità , e gentili  e foavi  maniere  molto  contri- 
buito non  fola  mente  a render  que’popoli 
manfueti , ma  altresì  a fargli  Crilìiani . On- 
de pochi  anni  dopo  potè  fcrivere  il  medefimo 
S.  Girolamo  c , che  anche  gli  Unni  apprende, 
vano  a recitare  il  falterio. 

LXXXIV.  Contuttociò  più  di  lui  per  le 
le  fue  miflioni  tra  le  barbare  genti,  è rino- 
mato s.  Niceta  , che  fin  dall’anno  392.  quan- 
do fu  tenuto  il  concilio  di  Capua  , era  vefeo- 
vo  di  Romaciana  , città  della  Dacia  mediter, 
ranea  non  molto  dittante  da  Sardica  , da_> 
Scupi , e da  Naiflo  . Della  mirabile  propa- 
gazione della  Fede  e dentro  ed  oltre  a’ con- 
fini dell’Imperio  Romano  fon  degni  di  edere 
riferiti  due  luoghi  di  s.  Girolamo.  Dall’In- 
dia dice  il  Santo  À , fino  alla  Brettagna  , e 
dal  rigido  clima  del  Settentrione  fino  a i ca- 
lori dell’Atlàntico  oceano , popoli  innume- 
' rabili  e la  moltitudine  di  tante  genti  , non 

meno  varie  ne’ linguaggi,  e nella  forma  del 

veftire  , e nelle  armi,  perivano  già  a gujia 
di  péfei  e di  locufte  » e di  zanzare  e di  mof- 
che  ; concioflìachè  fenza  la  notizia  del  fuo 

Crea- 
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Creatore  l’uomo  non  è fe  non  una  beftia.  Ma 
di  prefente  le  voci  e le  lettere  di  tutte 
genti  fanno  rifuonare  in  ogni  luogo  la  pallio, 
ne  e la  rifurrezione  di  Grillo.  L’Indo,  il 
Perfiano  , il  Goto,  l’Egizio  hanno  apprefa 
la  Crirtiana  filofofia  . La  ferità  de’  Belli , e le 
turbe  de’  popoli  che  van  veftiti  di  pelli , che 
già  immolavano  gli  uomini  ne’ funerali  de* 
loro  morti,  "hanno  cangiato  il  loro  ingrato 
fìridore  nella  dolce  melodia  della  Croce  , ed 
è Crillo  la  fola  comune  voce  di  tutto  ilMon- 
do.  Ed  altrove*:  Dall’India,  dalla  Perfia  , 
e dall’Etiopia  vengono  a noi  ciafcun  giorno 
fchiere  di  monaci.  L’ Armeno  ha  depollo  i 
Carcalfi . Gli  Unni  imparano  ilfalterio.  I 
paefi  freddi  della  Scizia  bollono  perlocalor 
della  Fede  . Il  biondo  e rollò  efercito  de’  Ge- 
ti  ha  tra’  fuoi  padiglioni  quei,  che  gli  fervon 
dichiefe  ; e per  quello  forfè  contro  di  noi 
con  ugual  forte  combattono  , perchè  ripon- 
gono nella  medefima  religione  la  lor  fiducia  * 
Benché  la  Dacia  , ov’era  vefcovo  s.  N ceta  , 
folfe  una  provincia  dell’Imperio  Romano; 
contuttociò  da  che  i Goti  fin  dall’  anno  376. 
erano  entrati  nella  Tracia,  la  Dacia,  e le 
altre  provincie  all’intorno  erano  Hate  rovi- 
nate, e un  gran  numero  di  eflì , e di  altri 
Barbari  o per  la  forza,  o colla  permiflìone 
■ de’  Romani  Imperadori , vi  fi  erano  riabiliti  , 
e quali  vi  facevano  da*  padroni  . Può  anch’ 
elfere  , che  s.Niceta  abbia  palfato  i limiti 
dell’Imperio,  e predicato  il  Vangelo  a’ po- 
poli che  erano  di  là  dal  Danubio  ; e che  quel- 
la grand’ellenfione  di  autorità,  che  s. Paoli- 
no gli  attribuire  in  que’  paefi  fettentricnali, 
venilfe  meno  dal  fuo carattere  , che  dalla  Tua 
Fantftà , perlaquale  poteva  elfere  corifide- 
~ - -,  rato 
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ra  to  da  tutti  que’  popoJi  come  loro  padre  ; 
benché  non  ne  fotte  nèilfolo  vefcovo,  nè  il 
principale  , non  effendo  Romaciana,  ma  . 
Sardica  , la  metropoli  della  provincia  . Co- 
munque ciò  fia,  il  medefimo  s.  Paolino  a ve- 
nendo ad  individuare  le  genti  per  lo  zelo  di 
s»  Niceta  convertite  alla  Fede  , fa  menzione 
de* popoli  dell’ima  , e dell’altra  Dacia,  cioè 
della  Mediterranea  , ov’era  il  fuo  vefcovado, 
e di  quella  , la  quale  concioilìachè  fi  fendeva 
lungi  le  ripe  del  Danubio  , era  appellata  Ri- 
peniè  ; e de  gli  Scizj , e de’  Ceti , e fpecial- 
mente  lo  celebra  per  la  converfione  de’  Befiì. 
'Tenevano  colloro  una  parte  del  monte  Emo, 
che  s.  Paolino  ha  creduto  elfere  porzione  di 
quegli, che  dagli  antichi  furono  appellati  Ri- 
fei  ed  Iperborei  , vocaboli  comuni  appref- 
(b  molti  a tutti  gli  afpri  ed  altiflimi  monti  del 
fextentrione  . Era  gran  tempo  da  che  i Beffi 
erano  fiati  foggiogati  da’ Romani;  ma  non 
per  quello  aveano  deporto  la  1 oro  naturai^  . 
ferocia,  o erano  diventiti  di  civili  e umani 
coftumi  ; ed  eccettochè  erano  impiegati  nel- 
lo fcavo  delle  miniere  dell’oro  , del  rimanen- 
te vivevano  di  rapine  , e pattavano  pe’piùi 
famofi  ladroni  , e per  la  gente  più  fiera  ed 
intrattabile  delia  Tracia  .Ma  quello  che  non 
era  riufcico  alla  potenza  Romana  , e all’au- 
torità e alla  forza  delle  fue  leggi , riufcìalle 
prediche  di  Niceta  . I Berti , dice  s.  Paolino  , 
più  orridi  delle  fue  nevi  divengono  pecore 
manfuete  , e fotto  la  tua  condotta  nell’ovile 
fi  adunano  della  pace  ; e godono  di  piegare 
fotto  il  foave  giogo  di  Crilto  quelle  dure  cer- 
vici , che  non  ha  mai  potuto  abbaftanza  do- 
mare il  terrore  delle  armi  ; ed  ornai  penfano 
a farfi  ricchi  del  cielo  quei  che  non  erano  in^ 
tenti  fe  non  a cercar  l’oro  dentro  le  vi» 
Tom. IX,  V fce  re 
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fcere  della  terra.  O mirabili, e fortunate 
vicende  ! Tra  que’  monti  inaccelfibili  , e 
{empre  tinti  di  Sangue  fiafeondono  ladroni 
convertiti  in  monaci , ed  inalunni  di  pace; 
e ove  vivevano  gli  uomini  a guila  di  fiere  » 
Ivi  fioriscono  i colìumi  degliAngeliye  l’uomo 
giuito  fi  trova  ricoverato  in  que’reedefimi 
antri , che  non  erano  fiati  per  lo  pafiato  fe 
non  tane  e ricettacoli  di  ladroni.  Lo  fi  e fio 
Paolino  a dà  a s.Niceta  il  titolo  di  dottiflìmo: 

- e frutti  non  meno  della  fua  dottrina  ed  erudi- 
zione , che  del  fuo  zelo  furono  fei  brevi  trat- 
tati b,  che  compofe’ per  ifiruzione  de’ Bar- 
bari, che  domandavano  il  facrofanto  Lava- 
cro , Scritti  come  conveniva  , con  Semplice 
fìile  e infieme  terfo  e pulito  . Nel  primo  in- 
gegnava loro , in  qual  modo  ei  fidovevan  dif- 
porre  a ricever  quella  grazia  . Nel  fecondo, 
che  era  contro  gli  errori  del  Paganefimo  , ri- 
feriva ,come  un  certo  Melodio  per  la  fua  li- 
beralità , e un  uomorufiico  appellato  Gada- 
rio  per  cagione  delia  fua  fortezza  , erano 
fiati  quali  a fuo  tempo  meflì  nel  numero  degli 
Dei . Nel  terzo  dilcorrea  della  Fede  dell’u- 
nica Maeflà,  nel  quarto  contro  l’aftrologia 
giudiciaria  , nel  quinto  del  (imbolo  , enei 
fello  della  vittima  dell’agnello  pafquale , per 
iftruire  , com'è  da  credere  , i fuoi  neofiti  fui 
mifierio  dell’adorabile  Eucarifiia,  della  qua- 
le era  fiata  quella  vittima  la  più  efprefsa  fi- 
gura . Scrifse  inoltre  a una  vergine,  che  era 
caduta  in  fallo,  un  piccolo  libro  , che  quafi  a 
tutti  potea  Servire  di  forte  incentivo  alla  pe- 
nitenza . Abbiamo  in  «.Ambrogio  un  libro, 
© fermcne  dello  fiefso  argumento  , che  per 
cagione  di  qualche  diverfità  nello  fiile  non  è 
comunemente  annoverato  tra  le  opere  indu- 
bitate di  quello  Santo  ; e credono  alcuni  po- 
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ter  efsere  di  s.Niceta  . Ed  è per  certo  degnif. 
fimo  della  fiia  cariti,  e del  fuo  ardentilfimo 
zelo  : nè  v’  è nulla  che  non  convenga  alla_» 
■condizione  di  quelli  tempi  , in  cui  fi  vede, 
e.fiere  fiata  una  delle  principali  cure  de’ fan- 
ti d’introdurre  l’illituto  monallico  ovunque 
piantavano  la  religione  di  Crillo,come  il  me* 
defimo  s.  Niceta  per  teftimonianza  di  s.PaoIi- 
no  fece  tra  i Belli  , e di  adunarvi  un  coro  , e 
di  conlacrarvi  al  Signore  le  primizie  della 
verginità  , e di  vegliare  fu  quelle  facre  adu- 
nanze , come  su  la  più  illuftre  porzione  del 
loro  gregge. 

LXXXV.  Abbiamo  già  veduto  in  Orien- 
te i duri  combattimenti  di  Gregorio  Nazian- 
zeno  contra  l’erefie  d'Ario  , d’Eunomio  , e 
di  Macedonio,  che  avevano  appellato  Co- 
ftantinopoli  , e come  gli  riufcìdi  rimettervi 
in  breve  fpazi  o di  tempo  fui  trono  1’  ant'ca_» 
Fede  già  qu  afi  affatto  bandita  da  quella  fecon- 
da metropoli  deli’In  perio  * Abbiamo  altresì 
veduto  il  generofo  dilìnterefse  nel  cedere  ai 
altri  la  copiofa  mclse  de’fuoi  fudori  , i ric- 
chi trofei  delle  fuefegnaìate  vittorie,  e in 
fomma  una  Ghiefa  , che  era  tutt’opera  delle 
fue  mani , e della  quale  poteva  dirli , non  il 
rilìoratore,  ma  il  fondatore,  avendo  egli 
trovato  difperfe  per  lo  furore  della  perfecu- 
zione  tutte  le  vive  pietre  del  fantuaro,  ed 
avendone  lui  formato  un  nuovo  fpirituale  e- 
difizio  , ove  tornò  a regnare  in  Collantino- 
poli  la  Trinità.  Abbiamo  finalmente  veduto, 
come  eziandio  nell’ozio  della  folitudine  , e 
nell’olcurità  del  filenzio  benché  inten  to  pr.n. 
cipalmente  a fantifìcare  se  flelso  , ed  a_» 
domare  il  fuo  corpo  , quantunque  fempre 
languido  e infermo  , colle  afprez/e  della  più 
rigida  penitenza , ed  a pafcere  la  fua  anima 
ideile  celelti  delizie  ; non  per  tanto  lafciò  imi 
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di  vegliare  su  gl’intereflì  della  Chiefa  , e di  ' 
edificarla  colle  lue  lettere  e co’  Cuoi  verfi  , 
e dì  combattere  l’erefie  , e di  {crivere  per  la 
difefa  della  giullizia  e dell’innocenza,  e di 
dare  ad  ogni  genere  di  perfone  fecondo  il  lo- 
ro fiato  de’  falutevoli  avvifi.In  quelli  eferciz; 
di  pietà  e di  religione  terminò  il  Santo  circa 
l’anno  390.  la fua  gloriofa  carriera;  non  ef- 
fendo  affatto  certo  il  precifo  anno  della  fua 
morte;  come  altresì  fiamo  all’ofcuro  intor- 
no alle  altre  fue  circofianze,  fe  non  fe  circa  a 
quella  del  luogo  , che  fu  la  fua  folitudine  d’A- 
rianzo.Compofe  egli  llelfo  l’epitaffio  da  met-- 
terfi  fu  la  fua  tomba,  ove  in  dodici  verfi  com- 
pilò la  ferie  della  fua  vita  . Son  nato,  dice  a, 
d’  un  padre  divino,  e d’una  l'anta  madre, 
per  le  cui  preghiere  io  fon  venuto  alla  luce  di 
quella  vita.  Ella  orò,  e m’offerì  in  voto  ah 
Signore  ; e mi  nacque  in  un  fogno  l’amore 
della  verginità  . Furono  quelle  cofe  doni  di 
'Crillo:  ma  poiché  ne  vennero  le  procelle  : 
mi  furono  rapiti  i beni , e conquafsata  perle 
infermità  e per  gli  dolori  la  carne  . Niuno 
appena  potrebbe  credere  in  qual  modo  fi  di- 
portarono verfo  dime  gli  altri  vefcovi;  on- 
de prefi  il  partito  di  ritirarmi  privo  della  mia 
prole  , pregno  di  mali . Tal  fu  la  vita  di  Gre. 
gorio . Quanto  alle  cofe  avvenire,  elle  fo- 
no nelle  mani  diCrifio,  che  è l’autor  della 
vita.  Tutto  quello  efprima  la  pietra  chq_^ 
chiuderà  la  mia  tomba. 

Dopo  il  Nazianzeno  , i vefcovi  per  Ia__» 
fanti tà  e dottrina  in  quello  intervallo  di  tem- 
'po  più  celebri  nell’  Oriente  , furono  s.Me* 
lezio  d’Antiochia,  e s.  Eufebio  di  Samofata  , 
morti , come  abbiamo  veduto  , ne’  primi  an- 
ni dell’Imperio  di  Teodofio  : s.  Cirillo  di 
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Gerufalemme  morto  l’ottavo  anno  del  mede- 
fimo  Imperadore  ; s*  Allerto  d’  Amai'ea  nel 
Ponto  noto  lolamente  per  gli  Tuoi  Ieri  tei,  e 
s.  Pietro  di  Sebaiie  fratello  del  gran  Bafilio  , 
de’ quali  e ignoto  il  precifo  anno  della  loro 
morte;  e s. Gregorio  diNirtà,  e s.  Anfilo- 
chio  d’Iconio  , e s.  Epifanio  di  Salamina  nell’ 
ifola  di  Cipro  , i quali  tuttavia  vivevano  e 
fpecialmente  queft’ultimo  , il  quale,  benché 
già  forte  l’anno  392.  a in  un  eftrema  vecchiaja, 
contuttociò  ville  ancora  dieci  o dodici  anni  , 
infatigabile  nello  lcrivere  , e nello  ltudio  del-  - 
le  divine  Scritture  , e nel  combattere  l’Ori- 
genifmo  unitilfimo,  come  vedremo,  con_* 
s.  Girolamo  , e con  Teofìlo  di  Aleflandria  . 

LXXXVI.  S. Cirillo  dopo  aver  (offerto 
molte  vicende  , ed  edere  flato  più  volte  or* 
deporto  e cacciato  per  lo  furor  de  gli  Ariani, 
ed  ora  riftabilito  nella  lua  fede  , che  vide  per 
lo  fpazio  di  quali  venti  anni  interrutramente 
occupata  da  tre  o quattro  vefeovi  eretici; 
era  flato  dopo  l’infelice  fpedizione  di  Valen- 
te contra  i Goti  uno  de’primi  a rimontar^ 
fui  trono  ; di  modo  che  quando  Teodofio  in- 
di ad  alcuni  meli  fu  da  Graziano  lcelto  per 
filo  collega  nella  fuprema  dignità  dell’  Impe» 
rio,  già  era  Cirillo  in  portèllo  delle  lue  chie- 
fe  , benché  gli  Ariani  tuttavia  teneflèro quel# 
le  di  Coftantinopoli  , e di  Antiochia  - Dopo 
quello  tempo  fino  alla  morte  , che  accadde, 
come  abbiamo  accennato,  l’ottavo  anno  dei 
medefimo  Teodofio , niuno  più  lo  turbò  nel 
legittimo  portèllo  della  fua  fede  . Contut- 
tociò anche  in  quello  tempo  di  pace  gli  die- 
dero molto  da  fare  sì  l’erefia  di  Apollinare, 
che  fi  andava  fpandendo  per  l’Oriente  ; sì  1* 
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corruzione  de’coftumi,  e i graviffimi  difor- 
dini  , che  nel  tempo  de’fuoi  efilj  avevano  de* 
formata  la  faccia  de’fanti  Luoghi  j non  aven- 
do attefo  gli  eretici  fe  non  a perfeguitare  i 
Cattolici,  e a Itabilire  il  regno  dell’erefia. 
Pa  un  finodo  di  Antiochia  gli  fu  inviato  in 
foccorlo  s.  Gregorio  di  Nifla  . Ma  il  male 
era  troppo  inoltrato.  Ed  abbiami  veduto, 
quale  orrore  concepì  il  Santo  , e qual  de- 
forme pittura  delineo  del  miferabile  fiato, 
nel  quale  aveva  trovata  , fpecialmente  quan- 
to a i colìumi , Gerufalemme  , e quali  tutta 
la  Paleltina . Ma  è ben  da  credere  , che  s.  Ci- 
rillo, che  per  la  cattolica  Fedes’era  efpofio 
con  tanto  coraggio  e perfeveranza  alle  più 
violenti  tetnpefte  dell’erefia  , non  abbia  man- 
cato di  applicazione  e di  zelo  per  la  riforma 
degli  abufi  , e per  far  rifiorire  ne’Luoghi 
fanti  la  (antica  de’cofìumi  ..  Fu  grande  imita- 
tore delle  lue  egregie  virtù,  e compagno 
ne’fuoi  gloriofi  combattimenti  per  la  Fede 
Gelafìoluo  nipote  per  parte  diforella  , da  lui 
fiefTo  portato  fui  trono  di  Cefarea  nella  Pa- 
leflina  ; ma  indi  cacciato  daEuzoio  intru- 
fovi  da  gli  Ariani,  e ri  Inabili  co  poi  per  ordi- 
ne diTeodofio.  E’ nominato  da  Teodoreto 
tra  quei  gloriofi  atleti,  ed  uomini  ammira- 
bili , e ripieni  d’uno  zelo  divino  , e d’una__» 
fingolare  fapienza  , che  affifterono  al  fecondo 
concilio  Ecumenico,  ed  è fpecialmente  da 
lui  fregiato  del  titolo  d’uomo  chiaro  per  la 
fantità  della  vita  . Lo  annovera  s.  Girolamo 
tra  gli  fcrittori  Ecclefiaffici  a . Il  medefimo 
Teodoreto,  e Leonzio  di  Bizzanzio  citano 
alcuni  palli  de’fuoi  difcorfi  . E Fozio  b gli  at- 
tribuire un’ iftoria  Ecclefiafiica , fcritta  ad 
iflanza  di  $.  Cirillo  , per  fervire  di  continua- 
zione 
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zione  a quella  d’Eufebio  uno  de’fiuoi  prede- 
ceflori  nelvefcovado  diCeferea. 

LXXXVII.  Di  Afterio  vefcovo  di  Ama- 
Tea,  della  cui  fama  di  fantità  , oltre  Fozio, 
rendono  autentica  teftimonianza  il  fettimo 
concilio  Ecumenico  , e Papa  Adriano  II.,  ab- 
biamo alcuni  difcorfi  , che  fono  altresì  una 
bella  prova  non  meno  della  tua  pietà  e della 
purità  della  fina  Fede  , che  della  l'uà  dottrina, 
e della  vivacità  del  fuo  fpirito  ed  eloquenza  • 
Si  ha  dai  medefimi,  che  la  perfecuzion  di 
Giuliano  era  avvenuta  a fuo  tempo  , e ch’ei 
vivea  tuttavia  l’anno  4oo.dopo  la  difgrazia 
e il  confolato  d’ Eutropio  . Era  ftato  fuo 
maeftro  nelle  lettere  umane  3 un  Goto  , che 
fatto  fchiavo , e venduto  a un  cittadino  di 
Antiochia  profelfor  di  grammatica,  era  da 
lui  ftato  applicato  a gli  ttudj , ne'quali  fatto 
aveva  tali  progrellì , che  rendutofi  celebre 
trai  Greci  , e trai  Romani,  aveva  eziandio 
infegnate  le  leggi  , probabilmente  a Berito, 
ov’era  la  pubblica  fcuola  del  Romano  diritto 
per  l’Oriente  ■ Molte  cole  farebbero  degne 
d’oftervazione  ne’fuoi  dilcorfi . Ma  per  bre- 
vità fidamente  oftèrveremo  , come  la  fua  bel- 
la orazione  fui  martirio  di  s.  Eufemia  fu  per 
due  volteletta  nel  fettimo  finodo  per  prova- 
re contra  gl’Iconoclaftì  l’antichità  dell’ufo 
delle  fiacre  immagini  nella  Chiefia  . Nè  meno 
degno  d’effer  notato  è quel  luogo  dell’  ora- 
zione decima  recitata  in  lode  di  alcuni  Mar- 
tiri , ove  il  Santo  inveifce  contra  i Gentili  , 
e contra  i difcepoli  d’Eunomio,  e riferifce 
le  loro  beftemmie  contra  il  culto  de’Santi , e 
delle  loro  fiacre  reliquie.  Non  è quelli  , di- 
cevano quegli  empj , un  uomo  ? Non  è il  fuo 
corpo  diftrutto  ! Non  confitte  la  loro  memo- 
ria 
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ria  in  alcune  piccole  reliquie  , e quelle  anco- 
ra polle  fot  terra  ? Tali  cole  unitamente  co’ 
Gxecj  decantano  gli  Eunomiani  . Tali  furo- 
no , cc  me  oflervò  s.  Girolamo  , i maelìri  di. 
Vigilanzio,  e tali  dopo  Vigilanzio  furono  i 
maeitri  de  gli  eretici  de’nofìri  tempi  . 

LXXXV1II.  Vivevano  tuttavia  , come 
s»Ailerio,  anche  s Gregorio  di  Nilìa  , e fan 
Anfiiochio  d’Iconio  , ed  ambidue  fi  trovaro- 
no a un  gran  concilio  celebrato  l’anno  prece- 
dente jn  Collantinopoli  , e compolto  d’un_» 
gran  numero  di  prelati,  e fpecialmente  di 
dodici, che  erano  vefeovi  delle  più  infigni  cit- 
tà e metropoli  dell’Oriente  ; cioè  di  Netta- 
rio diColiantinopoli,diTecfilo  di Alelfandria, 
di  Flaviano  di  Antiochia, diEJJadio  di  Celarea. 
nella  Cappadocia  , di  Gelafio  di  Cefarea  nella 
Paleltina  , del  mentovato  s,  Anfiiochio  d’Ico- 
nio,  di  Paolo  d’Eraclea  , di  Arabiano  di  An- 
cora , di  Amorio  di  Adrianopoli , di  Palerò  di 
Tarfo,  di  Lucio  di  Gerapoli , e d’Elpidio  di 
Laodicea  . Benché  Nilfa  non  folle  nel  nu- 
mero delle  metropoli  ; contuttociò  s.  Grego- 
rio vi  fi  truova  nominato  prima  dis.  Anfilo- 
chio  , e di  altri  fei  metropolitani , fenza  dub- 
bio per  cagione  delle  ipeciali  prerogative, 
onde  lo  avea  decorato  il  fecondo  concilio 
ecumenico  collo  ftabilirlo  uno  de’centri  della 
Cattolica  comunione,  Si  crede  , che  quello 
finodo  folle  tenuto  da’vefeovi  coll’occafione 
d’elferfi  trovati  infieme  a Coltantinopoli , in- 
vitati vi  da  Rullino  prefetto  del  pretorio  per 
alfifiere  alla  dedicazione  d’unagran  chiefa, 
che  in  onere  de'  fanti  Apolloli  Pietro  e Pao- 
lo egli  vi  avea  fatto  edificare  in  un  febborgo 
di  Calcedonia  appellato  La  quercia:  Luogo 
che  dipoi  divenne  famojo  per  1’  infame  con- 
ciliabolo tenutovi  comra  il  Crifoilomo  da_» 
Teofilo  di  Alcllandrta  « Nella'fUfia  folcnnità 

il 


Digitized  by  Goo< 


Libro  Ventesimo  . 241 

il  mentovato  Prefetto  ricevè  il  Tanto  battem- 
mo, e nell’ufcire  dal  facro  fonte  fu  meda  da’ 
vefcovi  nelle  mani  di  Ammonio  celebre  foli- 
tario  : e quello  fi  dice  a edere  il  più  antico 
efempio  che  abbiamo  de’ padrini  dati  a gli 
«dulti . 

E’  quella  l’ultima  azione  (parlando  alme- 
no di  quelle  , di  cui  fi  polfia  fidare  il  tempo  ) 
che  ci  fia  nota  de’due  fanti  vefcovi  Gregorio 
ed  Anfìlochio , l’uno,  come  abbiami  detto  , 
fratello  , e l’altro  quali  figliuolo  e affettuofif- 
fimo  amico  del  gran  Bafilio  , e l’uno  e l’al- 
tro due  luminofidìme  /Ielle  della  Chiefa__»  . 
Orientale  per  lo  zelo  della  cattolica  Fede  e 
dell’ecclefiadica  difciplina  , per  lo  fplendore 
della  dottrina  e dell’eloquenza  , e per  lo  can- 
dore de’coftumi  , e per  la  fama  e chiarezza 
de’loro  fcritti  . Sì  per  la  fcienza  , e sì  per  1’ 
innocenza  e fantità  della  vita  furono  degni 
non  folamehte  dell’  amicizia  e della  più  inti- 
ma confidenza,  ma  altresì  de  gli  encomj  del 
gran  Bafilio  , e del  Nazianzeno  . Quelli  in__» 
un  pubblico  ragionamento  b,e  in  una  folenne 
adunanza  , e in  prefenza  dello  fiedo  Nifleno, 
fece  di  lui  un  magnifico  elogio,  lodando  la 
fua  prudenza  , ed  il  fuo  giudizio  , e la  tua 
fomma  dottrina  in  ogni  genere  d’erudizione 
facra  e profana  , e appellandolo  un  figliuolo 
della  luce  , un  uomo  di  Dio  , la  norma  e il 
modello d’ogni  virtù  , e meritevole  di  tutti 
que’titoli  , di  cui  fi  trovan  fregiati  neile  fia- 
cre fcritture  gli  uomini  eccelli,  e divini. 
Nè  meno  profafo  e liberale  delle  fue  lodi  fu 
il  medefimo  Santo  con  Anfilochio,  che  ri- 
guardava c come  il  luo  unico  appoggio,  il 
fuo  ledei  configìiere  , e il  fuo  individuo 
Tont-IX.  X coni- 
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compagno  nella  pietà;  e in  cni  diceva  di  aver 
fi  (Tate  le  fperanze  della  Tua  vita,  e che  ap- 
pellò 3 un  pontefice  lenza  macchia  , un  ange- 
lo della  verità b , la  Tua  gloria;  rendendo 
anche  teflimonianza  , com’ei  guariva  colle 
f'ue  preghiere  le  malattie  , invocando  fopra 
gl’  infermi  la  Trinità  , e mediante  l’oblazio- 
ne del  facrifizio  . Vive  il  primo,  cioèilNil- 
feno  , tuttavia  ne’fuoi  fcritti , che  rendono 
una  viva  teftimonianza  della  fua  profonda 
dottrina  , della  fua  pietà  , e della  bellezza  del 
fuo  fpirito  ed  eloquenza  . Ma  quanto  all’ope- 
re  del  fecondo  , benché  citate  con  gran- 
di elogj  > e Par  di  quelle  del  Niffeno  , da’ 
concilj  ecumenici  d’Efefo  , di  Calcedonia  , e 
da  quello  di  Collantinopoli  contra  gl’Icono- 
clafli  , e da  s.  Girolamo  , e da  s.  Cirillo  Alef- 
fandrino,  e da  Teodoreto  , e da  s.  Efrem  di 
Antiochia,  e da  s.  Giovanni  Damafceno , e 
da  alt.' i fcrittori  Ecclefiaftici  contra  gli  ere- 
tici de’loro  tempi;  nondimeno  elle  fi  fono 
quafi  tolte  fmarrite  , nè  ce  ne  rellano  fe  non 
alcuni  pochi  frammenti  , come  un  faggio, 
che  ci  rende  più  fenfibile  la  perdita  del  rima- 
nente.S.Girolamo''  loda  un  filo  libro  delloSpi- 
ritofanto,  che  egli  fteflo  aveva  letto  ( come 
il  NifTeno  gli  aveva  altresì  letti  i fuoi  contra 
Eunomio  ) con  cui  provava,  edere  il  mede- 
fimo  di . ino  Spirito  Iddio  , e adorabile  , 
onnipotente.  Teodoreto  l’unifce  co’ due 
Gregori  di  Nazianzo  e di  Nifia  d , ove  anno- 
vera i vefcovi , quali  fi  Pugnalarono  ne’tempi 
della  perfecuzione  di  Valente  pe’loro  glo- 
riofi  combattimenti  contro  gli  Ariani  nelle 
diocefi  dell’Afia  , e del  Ponto  . £ finalmente 
il  medefimo  s.  Girolimo  e lo  mette  col  Na« 

zian- 
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zianzeno  , e col  gran  Bafilio  , nel  catalogo 
di  quei  dotti  Papiri  efcrittori  , di  cui  dice, 
che  avevano  delle  dottrine  e delle  len tenze 
de’filofofi  a tal  fegno  inzeppato  i loro  libri, 
cheìnon  fi  fapeva  quel  che  in  elfi  fotte  più  de- 
gno d’amtnirazione  , o 1’ erudizione  delleco- 

10  , o la  fcienza  delle  fcritcure. 

LXXXIX.  Oltre  i già  mentovati , de’qua- 

11  ha  la  Chiefa  in  ogni  tempo  coftantemnte 
venerato  la  dottrina  elafantità,  vittero  in 
quella  ftagione  , e verfo  la  fine  di  quefto  Se- 
colo terminarono  la  loro  carriera  tre  altri 
valentuomini,  che  dopo  aver  renduti  de’fe- 
gnalati  fervizj  alla  cattolica  religione  , ed 
aver  combattuto  peretta  con  gran  coraggio 
contro  i Pagani  e contro  gli  eretici  , ed  ef- 
ferfi  renduti  celebri  in  tutto  il  Mondo  pei 
memorabili  efempli  delle  loro  virtù  , ed 
aver  goduto  dell’amicizia  e della  liima  de’più 
gran  fanti,  e meritato  i loro  panegirici  ei 
più  magnifici  elogj  •,  fon  dipoi  caduti  in  dis- 
credito , e furono  Soggette  a gravilfime  con* 
«addizionile  cenfure  alcune  loro  dottrine. 
Tali  [furono  Diodoro  Tarfenfe  , Evagrio 
Pontico,  e Didimo  Aleflandrino . Fuilpri- 
mo  appellato  Tarfenfe , non  dal  luogo  della 
fua  nafcita,  che  fi  crede  ettere  fiata  Antio- 
chia, ma  da  quello  del  fuo  vefco  vado  , che 
fu  Tarfo  metropoli  della  Cilicia  , della  qua- 
le l’ordinò  vefcovo  s.  Melezio  - Abbiamo  ve- 
duto jn  più  luoghi,  quanto  etto  e Flaviano 
per  lo  Spazio  di  quafi  cinquant’anni  , cioè 
fin  dal  tempo  dell’efilio  flel  grand’ Euftazio 
Sotto  l’imperio  di  Cofiantino  tino  [al  regno  di 
Teodolìo  ( che  comprende  il  tempo  della 
potenza  e della  tirannia  [de  gli  Ariani , ) Sof- 
frirono e faticarono  .per  mantenere  la  feitìen- 
aa  dell’antica  Fede  , or  tra  le  Spine  dellVere- 
fia,  e ora  tra  i turbini  e le  tempefie , nella 
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metropoli  dell’Oriente . Diodoro  ne  fu  più 
volte  bandito,  e fa  in  pericolo  d’effere  da 
gli  eretici  trucidato  . E però  il  Crifoltomo  lo 
appellò  un  martire  vivo  ; nè  è da  negarfegli 
il  titolo  di  confeffore  . In  quell’intervallo  di 
tempo  accadde  eziandio  la  perfecuzione  di 
Giuliano  apollata;  e in  effa  pure  Diodoro 
difefe  con  tale  fpiritoe  tal  vantaggio  la  Cri- 
lliana  religione  contra  i Pagani , che  meritò 
l’ingiurie , onde  piacque  di  caricarlo  , o piat- 
tono di  onorari®  a quell’empio  Principe  , fi 
quale  in  una  lettera  fcritta  all’erefiarca  Foti- 
no appella  Diodoro  un  mago  del  Nazzareno, 
e un  raffinato  fofilla  della  religione  campeflre 
de’Crilliani , che  aveva  armato  la  fua  mife- 
rabile  lingua  contra  gli  Dei  del  paganelìmo, 
che  avea  impiegato  contro  di  elfi  le  fcienze 
che  aveva  apprelo  ad  Atene  , e che  s’era  per 
fua  difgrazia  riempiuto  lo  fpirito  di  tutta  la 
teologia  de’pefcatori  ; ed  attribuire  alla  ven- 
detta de’fuoi  Dei  ciò  che  era  l’effetto  della..» 
fua  vita  Tanta  ed  auftera.  Dappoiché  Teodo- 
fio  ebbe  renduta  la  pace  alla  Chiefa  , s.  Me- 
lezio  lo  creò  vefcovo  di  Xarfo  ; e il  fecondo 
concilio  ecumenico  lo  (labili  con  s. Pelagio 
di  Laodicea  come  il  centro  della  cattolica  co- 
munione in  tutta  la  diocefi  dell’Oriente. 
Compolè  un  gran  numero  di  libri  per  ladi- 
fefa  della  Criiiiana  e cattolica  religione  con. 
trai  Gentili,  contra  i Giudei  , e contra  gli 
Eretici,  e de’commentarj  fu  quali  tutti  ili- 
bri  della  divina  Scrittura  . Il  Crifoflomo 
Diodoro  fi  fecero  icambie volmente  l’elogio  . 

Fu  il  primo  Diodoro  a lodare  il  Crifoltomo 
ancora  femplice  prete  in  una  folenne  adu- 
nanza . E quelli,  che  aveva  udite  con  fua 
gran  confufione  , e con  rammarico  le  fue  lo- 
di , nella  feguente  affemblea  volle  rendergli 
la  pariglia  • £ poiché  quegli  lo  avea  appella-  4 
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to  un  altro  Giovanni  , e la  verga  di  Moisè, 
eia  voce  della  Chiefa  , fi  applicò  il  Santo  a 
dimoftrare  , che  laddove  egli  non  aveva  fé  . 
non  il  nome  , Diodoro  avea  la  virtù  ed  il 
merito  di  Giovanni . Che  la  Tua  lingua  , co-  * 
mela  terra  di  promifiìone  , fcorreva  latte  e 
miele  : e che  la  Tua  voce  per  la  dolcezza  delle 
parole  era  come  una  lira,  e per  la  forza  de* 
penfieri  come  una  tromba  guerriera  -fimiifi  . 
a quelle  di  Giofuè,  avendo  la  medefima  for- 
ra per  abbattere  tutte  le  macchine  de  » 
gli  eretici,  che  quelle  avevano  avuto  per 
atterrare  le  fuperbe  mura  di  Gierico.  Final- 
mente morì  Diodoro  nella  pace  della  Chie- 
fa , e colmo  di  gloria  , che  per  qualche  tem- 
po lo lègul  ancora  dopo  la  morte, come  lì  ve- 
ce pe’grandi  elogi , che  gli  furono  dati  da_» 
Teodoreto  , il  quale  ora  lo  appella  a un  fiume 
limpido  <e  fpaziofo  , che  abbeverava  il  fuo 
3sregge  » £ fommergeva  le  beftemmie  de  gli 
avverfarj;  ora  b un  eccellente  difenfore  del- 
la vera  Fede  , per  la  quale  egli  avea  fovente 
combattuto,  e trionfato;  e ora  dice,  che 
avendo  attinta  la  Tua  dottrina  dalla  divina 
iapienza  , egli  avea  fervito  di  canale  allo  Spi- 
rito fanto  per. Spanderla  nelle  altrui  menti. 

Si  truova  eziandio  talora  lodato  da  s.  Ciril- 
lo. Donno  vefcovo  di  Antiochia  in  una  fua 
lettera  finodica  ai  giovane  Teodofio  c non  lo 
nomina  mai  fenza  dargli  i titoli  o di  grande, 
o di  facratilfimo  Diodoro  , o di  gran  difenfo- 
re della  pietà  , per  la  quale  s’era  già  oppofto 
in  Antiochia  a tutto  il  furore  dell'erefia  . E 
Giovanni  predeceflòre  di  Donno  con  tuttoil 
fìnodo  dellJOriente  d lo  annovera  tra’  più  lu- 
minofi  alìri  della  Chiefa  - Ma  dappoiché  i 
. . . X 3 Ne- 
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Nefloriani  cominciarono  a valerfi  dell’auto- 
rità de’fuoi  ferirti , e di  quegli  di  Teodoro 
di  Mopfueflia  flato  già  fuodifcepolo  , come 
favorevoli  a’ loro  errori  , anche  i dottori 
Cattolici  cominciarono  a farne  una  più  at- 
tenta difa  mina  , e di  vero  parve  loro  , e j 
fpecialmente  al  gran  s»Cirillo  , di  trovarvi 
le  femenze  dell’ empietà  di  Neftorio  . Vero 
è j che  Giovanni  e Donno  vefeovi  di  Antio- 
chia con  gli  altri  Orientali  ne  prefero  la  di- 
■fefa  . Ma  avendo  poi  il  quinto  Sinodo  anate- 
matizzato gli  errori  e la  perfona  delMop- 
fuefleno,  non  oftante  gli  encomj , che  anche 
di  lui  fatti  avevano  gli  Orientali  ; l’infamia 
del  difcepolo  ridondò  eziandio  fui  maeftro  ; 
parendoli  ravvifare  tra  elfi  una  tale  affinità 
d’efpreffioni  e di  fentiraenti , che  Facondo 
Ermianenfe  fcrivendo  per  la  difel’a  di  Teo- 
doro di  Mopfueflia,  lì  sforzò  di  provare, 
non  averG  potuto  condannar  elio,  fenz’al- 
tresl  condannare  il  gran  Diodoro  diTarfo. 
Montiamo  in  iftato  d’elfere  per  noi  mede- 
fimi  giudici  di  quella  caufa  ; non  elfendo  a 
noi  pervenuti  i fuoi  fqritti , che  da’ più  an- 
tichi letti  furono  fenza  Arandolo  , e anzi  con 
ammirazione  ed  applaufo  , interpetrando  efli 
in  buon  fenfo  qualche  dura  efpreffione  , che 
gli  può  elfere  ufeita  dalla  penna  nel  calor 
della  difputa  contra  i difcepoli  di  Apollina- 
re , da  cui  fl  farebbe  forfè  guardato  dopo  la 
nafeita  dell’erefia  diNeflorio.  li  torto,  che 
può  aver  fatto  alla  fua  riputazione  uno  de’ 
fuoi  difcepoli , cioè  Teodoro  di  Mopfueflia, 
fembra  elfere  compenfato  per  l’onore  cheigli 
ha  fatto  un  altro  , cioè  il  Crifoftomo  , il  qua- 
le non  avrebbe  tanto  efaltatoe  la  fua  perfo- 
na , e la  fua  dottrina , fe  non  avelie  creduto 
e l’una  e l’altra  illibata  . 

XC.  Simile  a quella  di  Diodoro  è Hata  al- 
tresì 
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eresi  ia  forte  di  Evagrio  nativo  d’  una  piccola 
città  del  Ponto  , dilcepolo  ed  allievo  del  Na- 

zianzeno  , dal  quale  apprefe  le  divine  e le » 

umane  lettere  , nelle  quali  divenne  molto  ec- 
cellente y e ordinato  lettore  dal  gran  Kafiiio, 
e diacono  dal  Nifleno  ; e da  quello,  che  teco 
l’avea  condotto  al  gran  concilio  di  Coilanti- 
nopoli , lafciato  appretto  Nettario  eletto  ve- 
feovo  di  quella  città  in  luogo  del  Nazianze- 
no  come  perfona  perlofuo  zelo  e tale  ito 
atto  ad  attìllerlo  nella  guerra  , che  ancora  ar- 
deva contro  l’Ariana  eretta  . Si  ammollirono 
in  Coflantinopoli  i Tuoi  coltomi  . Maavver- 
tito da  Dio  in  un  fogno  del  gran  pericolo,  in 
cui  fi  trovavano  e la  fua  anima  , e il  fuo  buon 
nome  per  la  foverchia  intrmfichezza  che  con- 
tratto aveva  con  una  dama;  abbandonai - le 
cfelizie  ed  i comodi  della  città  , fi  ritirò  ne’ 
deferti  delia  N tria  , o delle  Celle,  ove  per 

10  fpazio  di  dicialfett’anni  fece  un’  a ulte  ri  ili  • 

ma  penitenza  , e folto  la  difciplina-  de’  due 1 

Macarj  , l’Alelfandrino  e 1*  Egizio  , divenne 

11  più  compiuto  modello  della  Monadica  per- 
fezione • Nè  folamente  la  fua  vita  e il  fuo 
elenapio , ma  altresì  la  fua  voce  e i luoi  feri t— 
ti  fervirono  d*  incitamento  a i monaci  , e co- 
me di  fpecchio  alla  più  fu  b li  me  virtù.  Fu  alie- 
no dall’ambizione  , e ugualmente  infenlìb  le 
alle  lodi  e alle  contumelie  . Fuggì  dalle  mani 
di  Teofilo  d*  Alett'andria  , che  voleva  innal- 
zarlo alla  dignità  vefeovile  • Si  dice  , aver  lui 
ricevuto  negli  ultimi  anni  della  lua  vita  la_» 
grazia  di  non  più  fentire  i fentimenti  e gli  Ili- 
moli  della  carne  , e un’  intelligenza  fuperio- 
re  all’  umana  per  difeernere  e regolare  gli 
fpiriti , e finalmente  il  dono  de’  miracoli  , ne’ 
quali  ( le  dobbiamo  predar  fede  a Socrate  1 ) 
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sì  per  Jo  numera  , e sì  per  la  qualità  non  fu 
meno  ammirabile  de’dueMacarj  . Morì  nel 
principio  dell’ anno  399.  circa  la  folennità 
dell’  Epifania  , dopo  avere  in  quel  dì  ricevu- 
ti nella  Chiefa  i facrofanti  miflerj  • Nondi- 
meno è oggi  giorno  aflai  odiofo  il  fuo  nome, 
per  efler  divenuto  fofpetto  de  gli  errori  di 
Origene  , e di  Pelagio  .Tra  gli  fcrittori  con- 
temporanei è s.  Girolamo  flato  il  primo  , 
forfè  anche  l’unico  ad  annoverarlo  infieme 
con  Ruffino  e con  Gioviniano  , tra  i difcepo- 
li  d’Origene,  e tra  i precurfori  della  Pelagia- 
li erefia  . E ciò  per  cagione  del  dogma  del- 
la impaffibilità  e impeccabilità  già  condanna- 
to in  Origene  , e che  il  Santo  pretende  effiere 
Rato  rinnovellato  da  Evagrio  nel  fuo  libro 
itll'  *. Apatia  , cioè  dello  flato , a cui  poffa  ta- 
lora giugnere  1’  uomo  perfetto  mediante  1* 
efercieio  della  virtù  di  non  più  fentire  gli 
fregolati  movimenti  delle  paffioni.  Ma  ben* 
chè  quella  parola  prefa  , e definita  fecondo  il 
luo  proprio  lignificato  , porti  fcco  un  mal- 
vaggio  fenfo  \ contuttociò  non  hanno  lafcia- 
to  altri  fcrittori  efenti  da  ogni  fofpetto  di  er- 
rore , di  valcrfene  in  un  buon  fenfo  . Nè  1* 
creila  diPelagio  confiflè  tanto, fecondo  s.A go- 
flino  , in  afferire  , che  l’aomo  p offa  e Uè  re  in 
quello  Mondo  fenza  peccato,  s’ei  vuole,  e pe- 
rò efente  in  gran  parte  dalla  molellia  delle— » 
paffioni  j quanto  in  dire  , ch’ei  poffia  giugne- 
re ad  un  tale  flato  di  perfezione  fenza  la  gra- 
zia. L’odio  poi  del  nome  di  Origene  eflen- 
dofi  col  fucceflo  del  tempo  grandemente  ris- 
caldato jn  Oriente  , vi  mife  facilmente  in 
voga  ed  in  credito  alcune  rivelazioni  intor- 
no all’eterna  dannazione  d’  Origene  , e d’al- 
cuni  de’  fuoi  Seguaci , e fpecialmente  di  Eva- 
grio . Ma  tali  cofe  con  quanto  maggior  faci- 
lita fi  divulgano  , con  tanto  moggior  cautela 


Digitized  by  Google 


Libpo  Ventesimo.  2 

debbono  edere  ammette  dalle  perfone  fenfa- 
te  , principalmente  quando’vengono  a divul- 
garli in  un  tempo  , in  cui  lo  zelo  può  in  mol- 
ti avere  oltrapatt'ato  quei  limiti  , che  gli  pre- 
fcrivono  la  diferezione  e la  feienza  . Comun. 
que  Ha  , la  l'anta  converfazione  d’Evagrio  , e 
la  (lima  , che  perfone  fante  hanno  fatto  del- 
la fua  vita  e dottrina  , ci  dan  motivo  di  giu- 
dicare , non  aver  lui  foftenuto  con  eretica—» 
pertinacia  gli  errori,  che  gli  lòno  (lati  im- 
putati . 

XCI.  Per  la  detta  cagione  della  dot  trina 
di  Origene  redo  eziandio  grandemente  ofeu- 
rata  la  gloria  del  famofo  Didimo  di  Aleffan» 
dria  , della  qual  città  ed  era  nativo  , ed  ebbe 
da  s.  Atanafio  la  cattedra  da  gran  tempo  da- 
tavi iftituitaper  l’idruzione  de' Catecumeni* 
e per  la  fpiegazione  de*  dogmi  della  Criftia- 
na  teologia . Senza  la  macchia  dell’Origenif» 
mo  nulla  gli  farebbe  mancato  per  ette  re  giu^* 
dicato  degno  d’ edere  annoverato  tra  ipiù 
infigni  dottori  della  Chiefa  . Non  la  feienza* 
càie  divenuto  cieco  fin  dall’infanzia  tutti  am- 
mirarono in  elfo , come  un  prodigio  : non  la 
perizia  delle  divine  fcritture  , che  fpecial- 
mente  ammiròinlui  s. Girolamo,  pregian- 
doli d’  elfere  dato  in  età  già  matura  uno  de* 
fuoi  difcepoli  : non  lo  zelo  per  la  difefa  della 
Cattolica  Fede  ; eflendo  egli  dato  in  Alef- 
fandria  nel  tempo  delle  Ariane  s'perfecuzioni 
uno  de*  più  forti  antemurali  della  dottrina—* 
Evangelica  contra  le  bedemmie  d’Ario  : non 
la  copia  de*  libri  da  lui  compodi , che,  fecon- 
do 1’  efpreflione  del  medefimo  s.  Girolamo  *, 
furono  e nobili,  e fenza  numero  : non  la  pie- 
tà e la  fan  ti  tà  della  vita  , per  la  quale  fu  giu- 
. dicato  anche  degno  di  qualche  celede  rivela- 
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zione  : non  la  dima  , che  di  lui  ebbero  gran, 
didima  i più  grand’uomini , che  allor  fiorife- 
ro nella  Chiefa  , e fpecialmente  que’due^» 
maffimi  luminarj  del  loro  l'ecolo , s.Atanafio, 
ed  il  grande  Antonio  . Per  certo  di  niurj  Pa- 
dre della  Chiefa  potrebbe  farli  un  più  magni- 
fico elogio  di  quello  che  fece  di  Didimo  s.Gi- 
rolamo  nella  lettera  a Paoliniano  premelTa 
alla  fua  traduzione  del  libro  di  Didimo  fopra 
lo  Spirito  lanto  : Il  mio  Didimo  , dice  i 1 San- 
to , che  ha  l’occhio  della  fpofa  de*  cantici  , e 
quegli  che  Gesù  Crifto  ci  ordina  di  lolieva- 
re  per  veder  le  nielli  già  bionde  , ed  in  illato 
d’efser  mietute  , mira  con  e Ili  le  cole  più  da 
lontano,  e con  uno  fguardo  più  penetrante, 
e fa  rivivere  1*  antico  collume  di  dare  al  pro- 
feta il  titolo  di  veggente  ! Chi  lo  avrà  letto, 
vedrà  onde  han  rubato  i Latini,  e non  fi  cu- 
rerà de’  rufcelli , quando  avrà  cominciato  ad 
attinger  l’acqua  da’  fonti.  E’  imperito  nelle 
parole,  non  nella fcienza.  Si  vede  nello  def- 
ilo fuo  itile  un  uomo  apoltolico  sì  pe’  lumi  de* 
fentimenti , sì  per  la  femplicità  del  difcorfo  • 
Tali  cofe  fcrivea  di  lui  s.  Girolamo  dopo 
averlo  veduto  , dopo  averlo  intel'o  , e con- 
ferito con  lui  i fuoi  dubbj  fu  le  divine  fcrit- 
ture  , e dopo  avere  , com’egli  dice,  apprefo 
da  lui  molte  cofe, che  prima  gli  erano  ignote, 
ma  fenza  difimparare  quelle  che  già  fapeva  , 
cioè  le  verità  della  Fede  oppode  a gli  errori 
di  Origene  . Pare  per  verità  cofa  drana  , che 
abbia  onorata  co’ titoli  di  profeta,  di  veg- 
gente , e d’uomo  apodolico  una  perdona, 
della  quale  avea  conofciuto , e s’  era  guarda- 
to dal  trangugiare  il  veleno.  Ma  forfè  il  San- 
to non  avea  per  ancora  fatto  la  necefsaria  at- 
tenzione fu  la  dottrina  d’ Origene  , nè  delle 
fue  perverle  opinioni  conceputo  avea  quell’ 
orrore , che  di  poi  giuftamente  ne  concepì , 
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allorché  Ruffino  , ed  alcuni  altri,  di  fover- 
chio  appaffionati  per  la  gloria  di  quell’antico 
Scrittore  , imprefero  ad  ofiinatamente  di- 
fendere la  fua  dottrina,  e a fpargerne  per 
tutto  il  Mondo  , mediante  la  traduzione  del- 
la fua  opera  de’Principj,  le  perniciofe  Te- 
menze. Prima  di  quello  tempo  anche  dello 
ftefso  Origene  fatto  avea  tali  elogj,  de’ quali 
è giultoil  credere  che  abbia  avuto  rincrefci- 
mento;  come  di  avere  fcritto  di  lui,  dopo 
aver  fatta  lunga  enumerazione  delle  fue  ope. 
re  in  una  lettera  a Tanta  Paola  » : Ma  qual 
premio  ricevè  Origene  de’ Tuoi  fudori  ? E* 
condannato  da  Demetrio  , e da  altri,  eccet- 
tochè  da’ facerdoti  della  Paleftina  , della  Fe- 
nicia , e dell’Arabia  . Coniente  nella  fua  con. 
danna  anche  Roma  , e aduna  contro  di  efso 
il  fuo  Senato,  non  per  cagione  della  novità 
de’  dogmi  , non  per  moti  vo  d’ erefia  , come 
di  prelènte  fingono  contra  di  lui  alcuni  cani 
rabbiofi,  ma  perchè  non  poteano  ('offrire  la 
gloria  della  fua  eloquenza  , e della  fua  faen- 
za j e parlando  lui,  tutti  parevano  muti: 
Come  altresì  di  averlo  chiamato  con  Didi- 
mo b dopo  gli  Apolidi  un  fecondo  maeffro 
delle  Cbiefe  » Sembra  dico,  avere  il  Santo 
di  poi  avuto  roffòre  di  quelli  elogj.  Onde  in 
una  fua  lettera  a s.  Pammachio  c rifponden- 
do  a coloro , che  gli  obbiettavano  aver  lui 
lìeffb  talora  lodato  Origene  , pafsò  ;fotto  li- 
lenzio  quella  obbiezione,  e fece  folamente 
menzione  d’  altri  due  luoghi  , ove  dice  di 
avere  in  lui  lodato  1*  interprete  , non  il  dog- 
matica ; l’ingegno,  non  la  Fede;  il  filofofo, 
non  1’  Apollolo  . Ma  non  era  egli  un  averne 
commendato  eziandio  la  Fede,  ed  averlo  lo- 
dato come  dogmatica  ed  ApoColo  , l’aver 
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detto  elfer'  lui  flato  condannato  non  per  la  _t 
novità  de’ dogmi , nè  per  1*  erelìa  , ma  per  1* 
invidia  della  l'uà  fetenza  ed  eloquenza  ; ed 
averlo  appellato  dopo  gli  Apoftoli  un  altro 
rnaellro  delle  Chiele  ? Lo  fleffo  altresì  dob-, 
biam  credere  del  riferito  elogio  di  Didimo, 
di  cui,  Umilmente  fcrilfe  4 : Predichiamo  in 
Didimo  la  memoria  , e la  purità  della  Fede 
fopra  la  Triniti  : ma  lo  abbandoniamo  nelle 
altre  cofe  , nelle  quali  malamente  ad  Orige» 
ne  diede  retta  . Ma  di  tutta  quella  gran  cau* 
fa  de’  feguaci  di  Origene , che  in  quelli  tem» 
pi  cominciò  a fare  tanto  rumore,  comince* 
remo  altresì  nel  feguente  libro  dipropofitQ 
a ragionare. 
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Enne  a perire  , come  abbiamo 
già  ortervato  , inlìemc  con__> 
Teodolio,  e fu,  per  cosi  dire, 
con  lui  fepolta  la  maelìà,  e la 
,felicitàdell’Imperio,o  almeno 
cominciò  da  quel  punto  a de- 
cadere , e dal  più  alto  colmo  di  fua  grandezza 
ad  incamminarli  a gran  palli  alla  fua  rovina  . 
Arcadio  edOnorio  iùoi  figliuoli  furono  i fuoi 
eredi, quegli  in  Oriente, quelli  nell'Occidente. 
Ma  non  come  ereditarono  le  provincie  e gli 
flati  diTeodolio,cosi  furono  eredi  delie  pater- 
ne virtù  , non  della  fua  faviezaa  e prudenza  , 
non  della  fua  vigilanza  ed  applicazione  al 
governo, non  del  fuocoraggio  e valor  milita- 
re,e in  fomma  di  quali  niuna  di  quelle  prero- 
gati ve, che  formano  il  carattere  d’un  gran  fo« 
vrano.  Stilicone,  lafciato  per  tutore  ad  O- 
norio, li  prefe  tutta  la  cura  dell’  Occidente,  e 
Ruffino  prefetto  del  pretorio, e JafciatoaCo- 
flantinopoli  con  Arcadio  li  ufurpò  una  limile 
autorità  nella  Corte  di  quello  principe,  e 
in  tutto  l’Imperio  Orientale  . I gran  talenti  , 
che  mancavano  a' due  giovani  Auguifi,  era- 
no in  quelli  due  loro  minillri , che  però  ave- 
vano meritato  tutta  la  dima  e la  c<  nfide^za 
di  Teodolio;  ed  avrebbono  potuto  , fe  cam- 
minato averterò  di  concerto,  e mantenuta 
la  buona  intelligenza  tra’ due  fratelli  ',  folle- 
nere con  fomma  felicità  nel  fuo  auge  la  Ro- 
mana potenza.  Ma  i loro  talenti  o politici , 
Tot», IX.  Y orni- 


Digitized  by  Google 


2jS  Istoria  Ecclesiastica  ^f.397. 
o militari  erano  in  effi  ofeurati  per  locom- 
plefio  di  molti  vizj , e fpecialmente  d’un*  in  - 
faziabile  cupidigia,  d’una  nera  perfidia, d ’un  a _ 
crudel  gelofia,  e di  una  fimi  furata  ambizione, 
percuinè  l’uno  potea  in  niuna  cofa  vederli 
inferiore  all’altro,  nè  potea  foffrire  il  fuo 
emolo  in  ugual  grado  di  potenza  e d’autorità, 
e fon  tacciati  ambidue  di  avere  alpirato  alla 
fevranità  , o almeno  a farla  palTare  nelle  loro 
famiglie»  Pretendea  Stilicone  ( ed  alla  fua 
pretenfione  fembrano  eflere  favorevoli  alcu- 
neparole  di  s.  Ambrogio  ) d’eflere  flato  delti, 
nato  daTeodolio  come  tutore  dell’uno  e dell’ 
altro  Imperio  . E Ruffino, vedendo  Stilicone, 
come  marito  di  Serena  nipote  di  Teodofio  , 
e fua  figliuola  per  adozione,  congiunto  di 
affinità  colla  famiglia  Imperiale,  s’invaghì 
anch’eflo  del  medefimo  onore  , e fece  tutto 
il  poffibile  per  congiugnere  in  matrimonio 
una  fua  figliuola  , che  già  era  in  età  nubile  , 
con  Arcadio.  L’odio  pubblico,  che  fi  era__» 
tirato  addoflo  per  la  fua  crudeltà  ed  avarizia, 
e per  le  fue  orribili  violenze  , attraversò 
quelle  nozze  ; e l’eunuco  Eutropio  , che  già 
s’era  molto  avanzato  nella  confidenza  di  Ar- 
cadio , determinò  quello  Principe  a fpofare 
Eudoffia  , principelfa  Barbara  di  nazione  , e 
non  Romana,  ma  Franca  , come  figliuola  di 
Bautone  , celebre  generale  delle  armate  Ro- 
mane fotto  l’imperio  di  Graziano  e di  Va- 
lentinianoll.  e flato  giàconfole  con  Arcadio. 

La  preferenza  d’  Eudoffia  alla  figliuola  di 
Ruffino  fu  il  principio  della  pronta  rovina, e 
del  fine  tragico  di  queft’ambiziofo  miniftro  , 
e delle  calamità  dell’Imperio  • 

II.  Per  vendicarli  di  Arcadio  , e per  a- 
prirfi  la  ftrada  colla  violenza  e col  tradimen- 
to ( giacché  non  gli  era  ri u lei to  mediante  la 
parentela)  alla  potenza  imperiale  , trattò 
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legatamente  con  gli  Unni,  e fuggeri  loro 
di  entrare  a mano  armata  nelle  provincic^» 
dell’Afia,  che  avrebbono  trovate  lenza  difela, 
e fguarnite  di  truppe.  Profittarono  i Barba- 
ri dell’avvifo  , e vi  fi  gettarono  , vi  commi- 
fero  difordini  fpaventevoli  , vi  fecero  ezian- 
dio molti  martiri , e portarono  il  terrore  , la 
defecazione,  e le  ftragi  in  tutto  1*  Oriente 
fino  alla  città  di  Antiochia  . Non  contento  il 
perfido  traditore  di  vedere  in  fuoco  e fiam- 
ma le  provincie  dell’Afia  , fcrifle  eziandio  ad 
Alarico  , capo  della  nazione  de5  Goti  colla 
permillione  di  Teodofio  llabilitifi  di  qua  dal 
Danubio,  e il  cui  nome  divenne  poi  famo- 
fiflimo  nell’ifioria  , per  efiere  fiato  il  primo  a 
fegnalarfi  tra’ Barbari  per  la  prefa  di  Roma  ; 
e l’animò  a fare  colla  fua  gente  nelle  provin- 
cie di  Europa  quel  che  gii  Unni  o già  faceva- 
no , o erano  perfare  in  quelle  dell’Afia  . E 
per  facilitargli  l’ imprefa  , gli  fomminiftrò 
delle  foni  me  confiderabili  di  danaro,  e l’afiì- 
curò , ch’ei  farebbe  potuto  penetrare  quali 
fenza  verun  ofiacolo  fin  nella  Grecia  ; aven- 
do dato  i fuoi  ordini  ad  Antioco  proconlole 
dell’Acaja,  e a Geronzio  comandante  delle 
milizie,  di  non  fare  al  pafio  delle  Term  opi- 
li , eall’ifimo  di  Corinto  fe  non  una  debole 
refiftenza  . Non  potea  farli  una  più  grata_» 
propofizione  ad  Alarico  , uomo  intrapren- 
dente ed  ardito  j ed  alla  fua  gente  , foto  av- 
vezza al  maneggio  delle  armi  , e impaziente 
dell’ozio,  ed  avida  del  bottino.  Armati  a- 
dunque  da’ Romani  contra  i Romani,  poi- 
ché ebbero  faccheggiato  la  Mefia  , la  Panno- 
nia  , e la  Tracia  , pattarono  nella  Macedonia, 
e nella  Tettaglia  , devaftando  generalmente 
tutto  il  paefe  , che  giace  tra  la  Dalmazia  , il 
mare  Adriatico  , e il  Ponto  Eufino  . 

HI.  Divulgatali  la  nuova  di  quelle  defo- 
Y 2 lazio- 
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Iasioni  nell*  Occidente  , Stilicone  , che  pre- 
tendeva di  aver  la  fopraintendenza  dell’  li- 
no e dell’altro  Imperio,  fatto  celeramente 
un  viaggio  nelle  Gallie  , e rinnovatavi  la_» 
pace  con  gli  Alemanni  e co  i Franchi , volò 
al  foccorfo  dell*  Imperio  Orientale  , menan- 
do feco  le  truppe  , colle  quali  era  indi  venu- 
to Teodofo  a combattere  contra  Eugenio , 
come  anche  quelle, che  abbandonato  il  tiran- 
no , o dopo  ia  fua  disfatta  , avevano  abbrac- 
ciato il  partito  di  Teodofio  . Intefa  i Goti  la 
fua  venuta  , fi  adunarono  nella  Taflaglia  . 
E Ruffino  vedendo  Sconcertati  i fuoi  'ambi- 
ziofi  difegni  , inviò  un  ordine  di  Arcaclio  a 
Stilicone  di  mandargli  incontanente  le  trup- 
pe , che  Teodofio  condotte  avea  dall’Orien- 
te contra  il  Tiranno;  avendone  lui  bifogno 
per  la  difefa  della  cittàlmperiale  per  cagio- 
ne delle  Scorrerie  , che  i Barbari  facevano  fin 
quafi  a piede  delle  fue  mura  . Giafcuno  può 
immaginarli,  quanto  fu  fenfibile  a Stilicone 
un  tal  ordine  , che  gli  togliea  dalle  mani  una 
ficura  vittoria  , ed  efponeva  ad  un  evidente 
pericolo  Atene  , Corinto,  Lacedemone,  e 
^ante  altre  nobili  città  della  Grecia.  Nondi- 
meno volle  ubbidire,  ed  inviò  ad  Arcadio 
non  Solamente  le  truppe  che  domandava  , ma 
altresì  la  meta  del  teforo  di  Teodofio  . Con- 
tuttociò  non  volle  andare  egli  Moa  Co* 
fìantinopoli  , ma  ne  confidò  la  condotta  a 
Gaina  , Goto  di  nazione , cui  fece  come  ai 
mico  confapevole  del  difegno,  che  avea  con- 
certato con  Eutropio,  di  mettere  ;in  pezzi 
Ruffino  cerne  autore  di  tutti  i mali , edi  cui 
già  alla  Corte  erano  noti  i tradimenti  , e i 
maneggi  per  collocarli  fui  trono  . Premile 
Gaina  di  ben  Servirlo  , ed  elèguì  la  pro- 
mefla . 

Avea  Ruffino  nelle  vicinanze  di  Ccfian- 
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tinopoli  un  corpo  confiderabile  di  buone 
truppe  , alle  quali  era  (iato  perfuafo  di  pro- 
clamarlo Irtìperadore  , poiché  forte  feguita 
l’unione  delle  due  annate  . Era  già  prepara- 
ta la  porpora  , ed  erano  firtati  i regali  da  di- 
fìribuirfi  in  quella  occartone  daifoldati.  Giun. 
fe  l’armata  prefso  alle  porte  della  città  Im- 
periale a’  27.  di  Novembre  , pochi  giorni  da 
che  erano  fiati  renduti  gli  ultimi  ortequj.aÌ 
cadavere  di  Teodofio . Arcadio  andò  incon- 
tro all’armata  per  falutarla  fecondo  l’ufo, ac- 
compagnato caRuffinogonfio dellaiperanza  di 
feutirfi  ben  torto  proclamareAugufio.  Ma  egli 
trovò  la  morte  , ove  teneva  per  certo  di  tro- 
vare la  fua  fortuna  . Dappoiché  l’arma  ta  eb- 
be renduto  ilfaluto,  ella  circondò  infenfi- 
bilmente  Ruffino  ; e a un  certo  fegno  datole 
da  Gaina  , fi  gettò  fopra  di  lui , e lo  fece  in 
pezzi  fiotto  gli  occhj  di  Arcadio  nel  tempo 
flerto , in  cui  era  vivamente  preffato  di  pren- 
derlo per  collega.  L* odio  pubblico  non  fu 
fopito  per  la  fua'morte  . Furono  fatti  in  Co- 
Rantinopoli  graviffimi  infiliti  al  fuo  corpo  , e 
confilcati  i beni  di  quello  vecchio  ladrone, 
che  avea  faccbeggiato  tutta  la  terra  . 

IV,  Se  la  morte  di  Ruffino  liberò  dal  pe- 
rìcolo Arcadio  , non  fu  però  di  folliévo  alle 
calamità  dell’Imperio,  erte ndogii  fucceduto 
nel  minifierio  , o piuttofio  nella  tirannia  , 
uno  fe  non  peggiore  di  lui,  almeno  ugual- 
mente cattivo  , ugualmente  perfido  ed  ambi, 
ziofo,  e ugualmente  avaro  e crudele, 
per  colmo  della  fciagura'j*  obbrobrio  della 
dignità  per  la  fua  condizione  d’Eunuco,  per 
J’ofcurità  de’ natali  , e per  la  macchia  della 
ichiavitù,  nella  quale,  comprato  e venduto 
da  diverfi  padroni , avea  pafl'ato  la  maggior 
parte  de  Ila  Ina  vita  . Fu  quelli  il  famol'o  Eu- 
tropio , che  avendo,  allorché  per  l’età  non 

era 
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era  più  in  ifiato  di  fervire  , ottenuto  da’  Tuoi 
padroni  la  libertà  , e introdottoli  nella  corte 
diTeodofio,  e confeguitovi  qualche  confi  - 
derabile  impiego , avea  Caputo  sì  bene  infi- 
rmarli nella  confidenza  di  Àrcadio,  che  que- 
llo principe  dopo  la  morte  diRuffino  gli  pofe 
in  mano  le  redini  del  governo  , e per  alcuni 
anni  fi  lafciò  condurre  da  lui  come  imbecille, 
o fecondo  l’efpreffione  di  Zofimo  , come  una 
beftia.  Per  ilìabili re  lafua  potenza,  ed  ar- 
ricchirli delle  altrui  fpoglie,  fece  il  nuovo 
minillro  non  (blamente  allontanar  dalla  Cor- 
te , e privar  delle  cariche  , e fpogliare  de* 
loro  beni , ma  altresì  rilegare  ne’  più  rimoti 
paefi  le  perfone  più  ragguardevoli  o per  la 
loro  probità, o pe’loro  talenti  ne’politici  affa» 
ri,  o per  la  fama  delle  loro  imprefe  guerrie- 
re . Tali  furono  nominatamente  Marcello 
appellato  un  complefio  di  tutte  le  virtù,  o 
piuttofto  la  fteffa  virtù  vivente  in  un  corpo 
mortale  ; e Abondanzio  fiato  già  confole  l’an- 
no 393.  e il  primo  ad  avanzare  col  fuo  favore 
il  niedefimo  Eutropio  nella  Corte  di'Teo- 
dofio  ; eTimafio,  quel  celebre,  e vecchio 
generale  di  armate  , fiato  pur  effo  confole 
l’anno  389.  temuto  da’ Barbari  che  avea  dis - 
fattinella  Macedoniae  nella  Teffaglia,  e che 
Cotto  Teodofio  aveva  avuto  il  primo  coman- 
do delle  guerre  contra  Maffimo,  e contraEu. 
genio  . In  luogo  di  efiì  e di  altri  limili  perfo- 
naggi  riempiè  l’Eunuco  la  Corte  e le  carichi 
di  perfone  di  condizione  e di  fchiatta  limili 
alle  fue  , ed  abili  Colo  a far  male  , e ad  effer 
vili  ed  infami  miniftri  delle  fue  cupidigie  e 
furfanterie  , e de’  Cuoi  ambiziofi  efcellerati 
difegni  • 

V.  Sotto  un  Principe  così  debole,  qual  e- 
ra  Arcadio,  e governato  da  un  così  indegno 
minifiro  , com’ era  Eutropio  folo  intento  ad 
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arricchirli  , e a ftabilire  la  Tua  fortuna  , e ad 
inalzare  la  fua  grandezza  fu  la  ruina  de’  buo- 
ni •,  ficcome  la  virtù  non  folamente  non  era 
favorita  e premiata  , mavilipefa  e perlegui- 
t,ata  : così  il  vizio  non  folamente  godea  dell’ 
impunità,  ma  era  altresì  portato  con  intol- 
lerabile sfacciataggine  , e con  baldanza  come 
in  trionfo  . Giunle  per  tanto  il  clamore  delle 
ingiuftizie  ed  iniquità  , che  fi  commettevano 
principalmente  in  Cofiantinopoli  come  già 
quello  di  Sodoma,  fino  al  cielo,  che  diede 
un  fegno  vifibile  della  fua  collera,  per  avver- 
tire quella  fuperba  città  di  quel  che  merita- 
vano le  fue  colpe,  e di  quel  che  gli  fovrafiava, 
fe  prontamente  non  fi  umiliava  , e non  ne  ia- 
cea penitenza  . Narra  il  fatto  in  uno  de’  fuoi 
Sermoni  s.  Agofiino  a,  e pretella  di  raccon- 
tare non  folamente  quel  che  ad  alcuni  de* 
fuoi  uditori  era  già  noto  per  fama  , ma  anco- 
ra di  che  alcuni  erano  fiati  tefiimonj  ocula- 
ti • Pochi  anni  fa  , dice  il  Santo  , efiendo 
Imperadore  di  Cofiantinopoli  Arcadio  , vo- 
lendo Iddio  fpaventar  la  città  , e col  terrore 
correggerla  convertirla  purificarla  e mutar- 
la , apparì  ad  un  fuo  fervo  fedele  , benché 
foldato  di  profeffione  , e gli  ditte  , che  la  cit- 
tà farebbe  un  tal  giorno  perita  mediante  il 
fuoco  che  fopra  di  elfa  farebbe  fcefo  dal  cielo  , 
c lo  ammonì  di  farne  confapevole  il  velcovo  . 

* Non  trafeurò  Nettario  l’avvilo  ; ed  avendo- 
ne parlato  al  popolo  , tutta  la  città  fi  corn- 
ino fse  , come  già  l’antica  Nini  ve  , a peniten- 
za , e Umilmente  colle  fue  lacrime  ottenne 
la  rivocazione  del  ferale  decreto  . Nondime- 
no affinchè  gli  uomini  non  penfaflero  , che 
l’autore  di  quell’avvifo  fofle  fiato  o un  vifio- 
nario  , o un  impoftore,  quando  venne  il  gior- 
no 
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no  della  divina  minaccia  , rtando  tutti  con_> 
un  grandiflimo  fpavento  in  attenzione  di 
quelche  forte  per  accadere  ,•  comparì  dall'O- 
riente fu  l’imbrunir  della  notte  una  nuvola 
tutta  fuoco,  da  principio  piccola,  ma  che 
quanto  più  fi  accolla  va  , tanto  più  fi  andava 
dilatando,  finché  tutta  Coftantinopoli  vide 
con  gran  terrore  imminenti  fopra  se  fterta  le 
fiamme,  fentendo  nel  medefimo  tempo  un 
gran  fetore  di  zolfo.  Ad  un  tale  orrendo 
fpettacolo  tutti  fi  rifuggivano  nelle  chiefe  , 
nè  potevano  i luoghi  fiacri  contenere  la  mol- 
titudine di  coloro  , che  contro  l’ira  del.cielo 
folo  in  efse  fperavano  di  poter  trovare  un  a- 
filo  . Quei  che  non  erano  battezzati,  coh_f 
gran  premura  , e da  chiunque  , e in  ogni 
luogo,  nelle  cafe,  ne’ vicoli  , e nelle  piaz- 
ze chiedevano  il  facrofanto  Lavacro , per 
isfuggire  le  non  il  prefente  , almen  l’eterno 
fupplizio.  Ma  dopo  quella  grave  tribolazio- 
ne, poiché  Iddio  ebbe  renduta  teftimonian- 
za  alle  parole  , e alla  rivelazione  del  fuo  fer- 
vo, a poco  a poco  la  nuvola  venne  meno  , e 
finalmente  del  tutto  fi  dileguò . Appena  a- 
vca  cominciato  il  popolo  a refpirare  , che  di 
repente  venne  a divulga  fi  , che  facea  d’uo- 
po abbandonar  la  città  , che  doveva  il  fabato 
profilino  andaije  affatto  in  rovina  . Lofìel'so 
Imperadore  con  tu  tto  ii'fuo  popolo  fi  ritirò  : 
ninno  rimafe  nella  fua  cala  , ninno  ne  cbiufe 
le  porte  , e mirando  con  occhj  compartìoue- 
voli  quali  che  per  l’ultima  volta  i loro  amati 
Soggiorni , difsero  loro  ccn  voci  flebili  come 
l’ultimo  addio  . S era  già  tutta  quella  gran 
moltitudine  allontanata  per  lo  fpazio  di  alcu- 
ne miglia  dalla  città  , ed  era  tutta  adunata, 
in  un  medefimo  luogo  , intefa  ad  implorare 
colle  più  ferventi  preghiere  la  divina  miferi- 
ccrdia,  quando  all’ora  predetta  fu  veduta  la 

ci  UÀ 


Digitized  by  Googli 


' 


*sf-39ì-&c-  Libro  XXI.  ic? 

città  fubitamente  ingombrata  d’una  tetra  ca- 
ligine , e d’un  gran  fumo.  Il  popolo  raddop- 
piò allora  le  lacrime  ed  i clamori  , nè  fi  ac. 
quietò,  finché  l’aria  venuta  nuo  vamente  fe. 
rena,  alcuni,  che  erano  fiati  inviati  per  a- 
ver  nuova  della  città,  riferirono  di  averla 
trovata  in  ottimo  fiato,  ed  efserne  falvele 
mura,  ed  illefe  le  cafe  . Tutti  allora  le  ne 
tornarono  con  gran  letizia  a Cortantinopoli, 
e per  colmo  della  confolazione-  niuno  vide 
mancar  nulla  nella  fuacafa,  trovandone  le 
po-te  aperte  come  le  aveva  lafciate  . 

VI.  Oltre  alle  lacrime  , calla  pronta  e « 
fervente  penitenza  del  popolo  , fi  può  for- 
fè anche  attribuire  allo  zelo  di  Arcadio  , l’ef- 
ferii  in  quella  occafione  contentata  la  divina 
giufiizia  di  fidamente  ammonire  Cofiantino- 
poli  del  flagello  che  meritavano  le  lue  colpe  . 

Quefio  zelo  era  forfie  l’unica  prerogativa » , 

che  avea  quello  Principe  ereditata  delle  tan- 
te , ond’ era  fiato  ornato  I’ animo  del  gran: 
Teodofio  : Efiéndo  perlual'o  , non  meno  d* 
Onorio  fuo  fratello  a , che  le  vittorie  ripor- 
tate dal  loro  padre  contra  i tiranni  folfiero  fia- 
te un  frutto  della  fiua  pietà  verfio  Dio  ; ed  efi- 
fen  do  fi  molto  più  confermato  in  quefio  pen- 
fiero  dall ’elfie rii  veduto  con  tanta  felicità  li- 
berato dalla  tirannia  di  Ruffino.  E però  quei 
ch’era  flato  da’  principi  fu oi  predecelfiori  or- 
dinato peri’ utilità  delle  Cniefe  , fu  da  lui  e 

dal  luo  fratello  pienamente  confermato  , a » 

che  aggiunterò  ancora  i loro  proprj  doni  e 
benefizj  • I fudditi  conformandoli  all’efiempio 
de’  Principi , fe  erano  Padani  , pattavano  fa- 
cilmente alla  Crifliana  religione  ; eie  ereti- 
ci, fi  riconciliavano  colla  cattolica  Chiel'a  . 
Alia  q i ai  c olà  eziandio  per  parte  degli  Aria- 
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ni  e degli  Eunomiani  grandemente  contribui- 
vano le  loro  lcarobievoli  diffenfionj.  Con- 
ciortìachè  dalla  loro  difcordia  molti  venivano 
in  cognizione  , non  eflere  la  loro  dottrina  da 
Dio  , onde  fi  risolvevano  ad  abbracciar  quel- 
la Fede  , che  vedevano  con  una  perfètta  una- 
nimità profeflarfi  da  gl*  Imperadori,  e dalla_» 
moltitudine  de’  loro  Sudditi , e divenire  Sem- 
pre più  florida  nell*  Imperio  . Quanto  poi  a i 
Macedoniani , che  erano  in  Coflantinopoli , 
fu  per  elfi  di  un  grandifiìmo  nocumento  (cioè 
molto  contribuì  alla  loro  diminuzione)  il  non 
avervi  elfi  avuto  in  quello  tempo  alcun  ve- 
scovo della  lor  fetta  . Imperciocché  fin  da’ 
tempi  di  Còflanzo  , quando  da  Eudoflìo  e da’ 
Suoi  furono  loro  tolte  le  chiefe  , ei  fi  trova- 
vano Senza  vefcovo  , e Sotto  la  cura  de*  foli 
preti.  Ma  per  tornare  ad  Arcadio  , egli  Se- 
gnalò i primi  due  anni  dql  Suo  governo  con 
molte  leggi, che  fece  pubblicare  contra  iGen- 
tili , e generalmente  contra  ogni  Sorta  d’ere- 
tici , e Specialmente  contra  la  deteflabile fet- 
ta de  gli  Eunomiani  . Si  poflbno  veder  que- 
lle leggi  nel  Codice  Teodofiano  . Ed  è a mio 
giudizio  degno  di  particolare  o/Tervazione  1* 
ordine  dato  a Marcello,  maellro  , come  il 
chiamavano,  de  gli  urfizj,di  fare  una  diligen- 
te ricerca  per  indagare  , fe  tra*  minori  uifi« 
siali  del  palazzo  fi  trovartelo  alcuni  eretici , 
c di  non  Solamente  caflargli , ma  anche  ban- 
dirgli dalla  città  , e di  bandirne  altresì  colo- 
ro , per  la  cui  frode  foflero  flati  introdotti 
«ella  Corte  . 

VII.  Non  fi  opponeva  alla  pubblicazione 
«li  querte  leggi  1’  Eunuco  arbitro  del  gover- 
no : il  quale  contuttoché  nel  Suo  cuore  non 
veoeraife  altro  i^olo  fenon  quello  della  Sua 
prop  ia  fortuna  nondimeno  o per  non  of- 
fendere i popoli  ,0 per  fempre  piùconciJia rfi 
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T animo  del  Covrano,  moftrava  zelo  perla 
Cattolica  religione  ; elfendo  forfè  ugualmen- 
te difpofto  a favorir  Terefia  o 1*  idolatria  , le 
quelle  foflfero  Hate  le  religioni  dominanti , e 
Ce  avefle  avuto  la  difgrazia  d’  efsere  il  primo 
miniftro  d’  un  principe  eretico  o idolatra  , o 
di  doverli  mantener  nella  grazia  d’un  Coftan- 
zo  e d’  un  Valente  , e d’  un  Nerone  e d’  un 
'De  ciò.  Più  degne  del  vero  carattere  d’ Eu. 
tropio  fon  le  due  leggi  che  fegUono  , l’una 
contro  gli  alili  o l’immunità  delle  chiefe,  e 
l’altra  per  cui  fu  permeila  una  fella  che  era__> 
fiata  già  proibita  come  forgente  di  mille  dif- 
folutezze  ; e perciò  di  elfe  , o almeno  della 
prima  , egli  piuttollo  che  Arcadio,  ne  fu  cre- 
duto l’autore.  Non  contento  1*  empio  mini- 
flro  di  aver  rovinato  Timalio  , rivolle  anco- 
ra le  macchine  del  fuo  furore  contro  Penta- 
dia fu  a moglie  . Non  li  sà  , che  cofa  ei  facef- 
fe  precifamente  contra  di  lei . Ma  fi  ha  dall* 
illoria  4 , che  per  occalìone  di  elsa  fece  1’  Eu- 
nuco fare  ad  Arcadio  una  legge,  perlaqua- 
le fu  proibito  generalmente  a chiunque  fofse 
di  rifugiarli  nelle  chiefe  , e ordinato  di  to- 
glierne per  forza  tutti  coloro  che  vi  li  fofse- 
ro  ritirati  , e inoltre  di  fargli  ancora  più  fe- 
veramente  punire  • Non  è dovere  , come  be. 
ne  ofserva  un  moderno  Scrittore  b,  che  le 
chiefe  fervano  di  alilo  alla  colpa.  Nondime- 
no è ben  giulto  , che  elle  fieno  il  refugio  de* 
miferabili,  finché  abbiano  avuto  il  tempo  di 
ravvederli  , finché fia  calmato  il  primo  furo- 
re de’  loro  perlecutori  , e finché  per  Tetani® 
fia  mefso  in  chiaro  , Ce  eglino  fieno  del  nume- 
ro de  gT  infelici , o de’  rei  : ed  è cofa  ben  du- 
ra, che  perfone  , le  quali  fan  profeflione  del 
Criltianefimo  , commettano  delle  violenze 

Z 2 ap- 


a iotem.  Ìib-S.c.7»  b Tillem.  vit.  ArctuLar.t. 


Digitized  by  Google 


2 55  Istoria  "Ecclesiastica  <J.39f.&c. 

appiè  de  gli  altari  di  Gesù  Grillo  , ed  abbia' 
no  meno  rifpetto  pe’  Cuoi  templi  , di  quello 
che  già  ebbero  i Pagani  per  quei  de’  loro  ido- 
li di  pietra  odi  legno.  Così  quella  legg»_j 
rendè  Eutropio  l'ommamente  odiofo  : e avvo- 
cati 1 quantunque  poco  zelanti  dell'onor  del- 
la Chiefa  , con  tu  ttoció  non  hanno  lafciato  di 
riguardarla  come  una  delle  principali  cagio- 
ni della  fua  pronta  rovina  , per  quanto  reo 
egli  fofse  d’ un’ infinità  di  altri  eccelli.  Ed 
hanno  ammirato  la  giullizia  di  Dio  , che  indi 
a pochi  anni  il  ridufse  ad  implorare  il  foccor. 
fo  della  Chiefa,  onde  avea  voluto  privare 
gli  altri , e a riconofcere  , dice  il  Crifoftotho, 
col  fuo  fatto  meglio  di  quello  che  avrebbe 
potuto  fare  colle  parole  , 1*  ingiultizia  della 
fua  legge:  che,  come  a fuo  luogo  vedremo , 
fu  abolita  , e rafia  da’pubblici  regi  (tri  fubi  to 
dopo  la  Aia  difgrazia  . 

Vili.  L’ altra  legge , che  , come  abbiamo 
accennato  , non  fece  onore  ad  Arcadio  , fu 
quella  , con  cui  perniile  di  celebrare  una  cer- 
ta feAa  appellata  Majuma  , che  era  Hata  , e 
ben  giallamente  , proibita;  non  eflendoj,  fe 
non  una  feAa  di  licenza  , di  difsolutezza  , e 
di  libertà.  Vero  è , che  egli  non  la  perniile 
fe  non  colla  condizione,  che  non  vi  fofse 
commefso  nnlla  contro  l’onefià  , e il  pudore, 
elacalìità.  Ma  ciò  era  imponibile  ^efsen. 
do  più  facile  d’interatnente  abolire  un  diver- 
timento pericolofo  , che  di  arreltarne  le  con» 
feguenze  . Ond’  è , che  poi  di  nuovo  la  proi- 
bì nel  tempo  Aefso  , in  cui  furono  da  lui  per- 
meili altri  divertimenti  , a fin  di  dare  qual- 
che foilievo  a coloro  , che  non  ne  trovavano 
in  Dio  , nè  nella  purità  della  loro  cofcienza, 
nè  afpiravano  a i gaudj  dell’  eterno  ripofo  • 

Se-  , 
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Secondo  l’opinione  di  Snida  * ebbe  la  prima 
origine  quella  fetta  da  Roma,  ov’era  cele- 
brata fui  Tevere  » o ad  Ollia  tulle  fponde  del 
mare,  onde  poi  venne  a propagarti  pe.  le 
provinole  dell’imperio  • Ed  era  chiamata  Ma- 
juma  o dal  mefe  di  Maggio  deftinato  perla 
celebrazione  di  efsa,  che  durava  per  lette 
giorni;  o dalle  acque,  che  in  Siriaco  fono 
appellate  Majume  ; conciotfìachè  ficcarne  a 
Roma  fui  Tevere  , così  ad  Antiochia  eli’ era 
celebrata  nel  fobborgo  di  Dafne  , e in  altri 
luoghi  ov’era  maggiore  abbondanza  di  ac- 
qua . Di  efsa  appunto  fi  crede  aver  parlato  in 
divertì  luoghi  Libanio  ;non  lenza  orrore  ; e 
contra  la  medefima  avere  inveito  in  molta 
delle  fue  prediche  il  Crifortomo . Secondo  lo 
fiefso  Libanio  ell’era  fiata  da  uu  favio  Princi-» 
pe  proibita  : e quefto  Principe  fi  crede  efsere 
fiato  Cofianzo.  Ma  ne’ tempi  dell’Apofiata. 
Aio  fuccefsore  avea  tornato  ad  efsere  in  ufo 
almeno  nella  città  di  Antiochia  , e nei  fob-. 
borgo  di  Dafne..  Fu  altresì  tollerata  fotto 
Valente  * da  cui  ebbero  gl’idolatri  , come 
altrove  abbiamo  narrato  , per  ogni  forta  dt 
difsolutezze  una  sfrenata  licenza  . Suffifiè 
eziandio  per  qua  lche  tempo  fotto  1*  imperi» 
di  Teodofio  , ma  fina  finente  quel  caftillimo  e 
religiafitfìmo  Principe  1’  avea  di  nuovo  abo- 
lita. Onde  almeno  per  rifpetto  del  padre  no» 
avrebbe  dovuto  Arcadio  prefiar  le  orecchie 
alle  ifianze  de’ Provinciali  per  ifiabilire  una 
fella  , di  cui  avevano  orrore  anche  gli  fiefli 
Gentili,  ne’quali  non  erano  affatto  ellinte 
le  idee  della  naturale  onelU  . Ma  Teodolìo 
era  morto  , ed  avea  l’onore  difollenere  |g  , 
veci  di  padre  del  regnante  Imperatore  un  mi- 
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ferabile  Eunuco.  Ben  fi  convengono  al  ca- 
rattere d’  un  tiranno  , qual  era  Eutropio  , sì 
fatte  leggi . Quefta  razza  di  gente  intenta  all* 
oppreffìone  de’ popoli,  a fine  di  render  loro 
meno  gravofo  e fenfibile  il  giogo  con  cui  gli 
opprime  , non  fuol  moftrarfi  diffìcile  , anzi 
godere  di  tenergli  divertiti  nelle  feffe,  e ne 
gli  fpettacoli  , e di  lafciarloro  la  briglia  fui 
collo  anche  a fpefe  della  religione  , e del  buon 
collume . 

IX.  Benché  Iddio  fi  folle  compiaciuto  di 
moffrar  folaménte  a Coftantinopoli  la  fpada 
fulminatrice  della  fua  divina  giuffizia  j non- 
dimeno era  tuttavia  l*  Imperio  Orientale  fot- 
to  il  flagello  de’ Barbari , che  per  la  perfidia 
di  Ruffino  inondato  avevano  le  provincie  ad. 
elfo  foggette  nell’  Europa  , e nell’Afia  . Dap- 
poiché Stilicone  per  ordine  del  medefimo  Ar- 
cadio era  ftato  collretto  a lafciare  Alarico  e i 
fuoi  Goti  nella  TelTagiia  , ed  aperta  alle  loro 
fncurfioni  tutta  la  Grecia  ; fuperato  i Barba- 
ri con  unafomma  facilità,  o per  dappocagine  > 
o per  tradimento  di  Geronzio  ed’Antioco, 
il  pafio  delle  Termopile  , e l’iftmo  di  Corin- 
to , corfero  impunemente  , e feuza  verun 
offacolo  l’Acaja  , e il  Peloponnefo  , lafciando 
in  ogni  luogd  f orme  funeffe  della  loro  inu- 
mana fierezza,  ed  iniziabile  crudeltà  • Zofi- 
mo  nella  fua  fforia  , cioè  in  quel  luo  magazzi- 
no d’  impofture  a , eccettua  da’  loro  fac- 
cheggiamenti  Tebe , ed  Atene}  quella  per 
cagione  della  ditela  che  ne  fecero  Minerva  ed 
Achille  , di  cui  temendo  Alarico  la  potenza  , 
fi  contentò  d’ entrare  nella  città  come  amico, 
nè  fece  in  tutta  l’ Attica  alcun  infulto  . Ma 
s.  Girolamo  , e Claudiano  , e Filortorgio, 
ed  Eunapio  tutti  autori  contemporanei  , c 
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più  antichi  di  Zofimo  , e il  fecondo  ed  il  quar- 
to  al  pari  di  efso  idolatri , o dicono  eiprefsa? 
mente  , che  Alarico  fi  rendè  padrone  di  Ate- 
ne , o annoverano  gli  Ateniefi  con  gli  altri 
popoli  della  Grecia  fottopofti  a’  Goti , e con. 
ciotti  da  efll  in  ifchiavitù  . E 1*  ultimo  lungi 
dal  dire,  che  Alarico  a vefse  temuto  l’ira  di 
Minerva  e d’Achille  , o avefse  avuto  qualche 
rifpetto  per  le  deità  de’ Gentili  , attella  an- 
zi, e deplora  , che  in  quella  occafione  furono 
da  Alarico  fopprefli  i famofi  millerj  d’  Eleufi  , 
che  tuttavia  fufsiflevano  prelso  Atene  ed 
erano  celebrati  in  onore  di  Cerere,  e di  Pro- 
ferpina  ; e tutte  1’  altre  idolatriche  certmo- 
nie,  e le  vittime  , e i facrihzj  Efsendoin 
ciò  (lato  Alaricopiù  felice  e polsente  , di  quel 
che  fofsero  flati  gl’  Imperatori  Romani , la 
cui  autorità  non  aveva  ancora  potuto  vin-. 
cere  P oflinazione  de!  Greci . Secondo  lo  Hel- 
lo Eunapio  tali  calamità  procedevano  da  co- 
loro , che  andavano  velli  ti  di  nero  ; cioè  per- 
lifero, a Tuo  giudizio  , i fuoi  Dei  il  palsag. 
gio  ad  Alarico  nell’ Attica , enei  rimanente 
della  Grecia,  irritati  del  progrefso  che  face- 
vano i monaci . Ma  ei  fecero  per  far  le  loro 
vendette  una  cattiva  elezione  . Alarico, 
benché  avefse  la  difgrazia  d’  efsere  Ariano  , 
nondimeno  avea  del  rifpetto  per  lo  culto  e la 
religione  del  vero  Dio  ; onde  non  cadde  la 
fua  collera  fopra  i monaci  , ma  l'opra  i fall* 
numi  de’Greci,  e poi  de’ Romani  , quando 
venne  in  fuo  potere  la  metropoli  deli’  Impe- 
rio; e della  fua  fpada  fi  valfe  la  provvidenza 
adiftruggere  ciòchereftava  del  loro  culto, 
e che  i principi  Criftiani  non  avevano  mai 
potuto  con  tutte  le  loro  leggi  intieramente 
abolire  • Molti  filofofi  , zelanti  per  lo  paga- 
nesimo e la  magia,  morirono  nel  tempo  di 
quelli  faccheggiamenti  o trucidati  da’  JSarba- 
■ Z 4 ri, 
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ri , o pel  dolore  di  vedere  tutti  i loro  mifterj 
diffipati  edillrutti.  Proterio  ed  Ilario  fono 
annoverati  tra  i primi  , e probabilmente  an- 
che Prifco  celebre  mago , e uno  de1  principa- 
li favoriti  di  Giuliano  l’apoflata,  e fecondo 
i’efpreflìone  diLibanio,  uno  de’  due  derao- 
nj  ( era  dato  Maflimo  l’altro  ) che  Tempre  ave- 
va avuto  a*  fuoi  fianchi , elo  avevano  accom. 
pagnato  nella  fua  fatale  fpedizione  contrai 
Per  fa  ni . 

Stilicone  , intefo  il  mi  fero  dato,  al  quale 
i Goti  andavano  riducendo  la  Grecia,  pen- 
sò di  nuovo  a imprenderne  la  difefa,  ed  a cac- 
ciarne i nemici  ; e per  tal  effetto  trafportò 
per  mare  nel  Peloponnefo  un’armata,  colla 
quale  dopo  avere  in  divertì  incontri  uccifo 
un  gran  numero  di  quei  Barbari , finalmente 
gli  codrinfe  a ri  tirarli  fopra  una  montagna  di 
Arcadia  preffo  alla  città  di  Pifa  ; ove  avreb- 
be potuto  fargli  tutti  miferamente  perire 
per  mancanza  di  viveri  i e per  aver  deviato 
ilcorfodel  fiume  onde  prendevano  l’acqua» 
Ma  o per  la  fua  malvagia  condotta  fe  gli  la- 
ido fcappare  , e diede  loro  il  campo  di  ufcir 
dal  Peloponnefo , e inoltre  di  faccheggiare 
nel  ritirarli  l’Epiro  : Oppure  fecondo  alcuni 
fu  Stilicone  obbligato  a contenerfi  in  tal  mo- 
do per  gelofia- de’minidri  di  Arcadio,  e per 
un  ordine  venutogli  dalla  Corte  , che  di  mal 
occhio  vedendolo  nella  Grecia  , fi  affrettò  di 
far  la  pace,  e di  conchiudere  un  trattato  con 
Alarico  : il  quale  ebbe  poco  dopo  da  Arcadio 
il  governo,  e il  comando  delle  truppe  del- 
l’UliricoOrienta]e,che  comprendeva  la  Gre- 
cia,e allora  effendo  venuto  con  poco  feguito 
ed  accompagnamento  ad  Atene , vi  fu  rice- 
vuto e trattato  con  ogni  Torta  di  onore  . 

X.  Non  era  minare  il  male, che  gli  Unni, 
ed  altri  Barbari  facevano  nelle  provincia 

del- 


Digitized  by  Googl 


'Aste.  Tifino  XXI.  271 

dell’Oriente  e dell’Afia  , di  quel  che  i Goti  ' - 
facevano  nell’Illirico.  Delle  rovine  , e de’ 
danni  apportati  all’Imperio  Romano  da  di- 
verfe  nazioni , da  che  Iddio  per  punire  l’em- 
pietà diValente,  le  avea  fatte  sbucare  dal- 
le forelle  del  Settentrione  , ed  aveva  loro  if- 
pirata  un’infolita  audacia  , per  quanto  ne 
abbiano  fcritto  gl’Illorici , niuno  ne  ha  par- 
lato con  maggior  eloquenza  di  s.  Girolamo, 
o ne  ha  fatto  in  poche  parole  una  più  pateti- 
ca e luttuofa  pittura  . Mi  fi  riempie  , dice  il 
Santo  a , di  orrore  l’animo  nel  rammentar  le 
rovine  de’nofiri  tempi  . Sono  venti  e più  an- 
ni da  che  tra  Coflantinopoli  e le  alpi  Giulie  fi 
fpande  il  fangue  Romano.  La  Scizia  , la_» 
Tracia,  la  Macedonia  , la  Dardania  , la  Da- 
cia , la  Teffaglia  , l’Acaja,  gli  Epiri , la 
Dalmazia,  e le  due Pannonie  fon  devaftate, 
e predate  dal  Sarmata,  dal  Quado  , dall’Ala- 
no, da  gli  Unni,  da’ Vandali  , da’ Marco* 
manni . Quante  matrone  , quante  vergini 
facre , e quanti  corpi  nobili  e ingenui  fono 
fiati  il  ludibrio  di  quelle  fiere!  I velcovi , * 
preti , ed  altri  chierici  d’  ogni  grado  fono 
fiati  o prefi  e condotti  in  ifchiavitù  , o truci- 
dati . Le  chiefe  rovinate  , convertiti  in_» 
mangia toje  gli  altari  diCrifto,e  fparfe  al  ven- 
to le  ceneri  e le  reliquie  de’martiri . Da  per 
tutto  il  gemito  , da  per  tutto  il  lutto  , da  per 
tutto  l’immagine  delia  mòrte  . Và  in  rovina 
il  Mondo  Romano , e contuttociò  la  nollra 
fronte  non  fi  piega  . Con  qual  animo  credia- 
mo noi  che  foffrano  l’i  imperio  de’Barbari  e i 
Corinti,  e gliAteniefi,  e i Lacedemoni  , e 
gli  Arcadi  , e tutta  quanta  la  Grecia  ? Non 
hp  per  certo  nominate  fe  non  poche  città,che 
furono  già  metropoli  di  non  piccoli  regni  . 
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Pareva  da  quelli  mali  immune  l’Oriente,  e 
folo  colternato  per  le  novelle  che  ne  udiva  da 
lungi  : quando  ecco  l’anno  pattato  dall’ulti- 
me  rupi  del  monte  Caucafo  fcatenatifi  contri 
di  noi  i lupi  non  dell’Arabia  , ma  del  Setten- 
trione, hanno  già  fcorfo  in  breve  fpazio  di 
tempo  un  gran  numero  di  provincie  . Quan- 
ti monafter;  hanno  prefi  ? Di  quanti  fiumi  le 
acque  per  l’umano  (angue  han  mutato  colo- 
re ? E’  fiata  alfediata  Antiochia  , e le  altre»,» 
città  , predo  alle  quali  lcorrono  l’Ali,  jl  Cid- 
no  , 1’  Oronte  , e 1*  Eufrate  . A turme  fono 
dati  condotti  altrove  gli  fchiavi  : e fono  an- 
ch’efle  ridotte  per  lo  timore  a guifa  di  fchia- 
ve  l’Arabia  , la  Fenicia, la  Pale  dina  , e l’Egit- 
to . Benché  io  avedì  o cento  lingue  o cento 
bocche,  o una  voce  di  ferro;  contuttociò 
non  potrei  nè  anche  ridirei  foli  nomi  delle 
nodre  calamità  • Nè  io  mi  fono  propolto  di 
icrivere  un’idoria  , ma  di  folo  piangere  bre- 
vemente le  nodre  miferie  ; mentre  ad  eljpor- 
le  come  conviene  muta  farebbe  e di  Saluilio  s 
e di  Tucidide  l’eloquenza  . E in  un  altro  luo- 

£0  parlando  il  medefimo  Santo  del  ritorno  da* 
.uoghi  fanti  di  fanta  Fabiola  in  Italia  , a cui 
diedero  impulfo  le  f correrìe  , ed  il  timore  de 
gli  Unni  : Edèndo  noi  occupati , egli  di- 
ce a , in  cercare  un’abitazione  degna  disi 
gran  donna , la  quale  febbene  amava  grande- 
mente la  folitudine  , non  volea  perciò  dif- 
collari!  dall’ofpizio  di  Maria  : ecco  all’im- 
provifo  tremò  tutto  l’Oriente  , fpargendolì 
per  ogni  intorno  la  nuova  , che  innumerabi- 
li truppe  di  Unni  erano  sboccate  fuori  da  gli 
ultimi  confini  della  palude  Meotide  tra  il 
ghiacciato  fiume  delTanai , ei  fieri  popoli 
de’Malfageti , ove  Aleflandro  il  Macedone 
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nelle  rupi  del  Caucafo  chiufe  aveva  genti 
crudeli  ; e volando  per  ogni  parte  fu’  lor  ve- 
loci cavalli,  il  tutto  andavano  riempiendo 
di  terrore  e di  llrage  . Era  tuttavia  aliente  il 
Romano  efercito  trasferito  per  le  civili  guer» 
re  in  Italia  > Tenga  in  avvenire  Gesù  lonta- 
ne  dalle  contrade  Romane  sì  fatte  beftie. 
Giugnevanoin  un  fubito  ov 'erano  menoat- 
tefi  ; e prevenendo  colla  velocità  la  fama, 
del  loro  arrivo,  non  avevano  alcun  riguar- 
do nè  a religione  , nè  a dignità  , nè  ad  età  , e 
nè  pur  gli  muovevano  a compalfione  de’te-. 
neri  fanciulli  i vagiti  .Era  voce  comune,  ve- 
nir elfi  a Gerwfalemme  , {limolati  a venirvi 
dall’ardente  fete  dell’oro  . Già  fe  ne  anda- 
vano riparando  le  mura  , che  perla  fìcurez- 
za  della  pace  erano  Hate  neglette  . Era  alle-, 
diata Antiochia  . ETironon  tenendoli  più 
iìcura  in  terra  ferma  , cercava  l’ifola  antica 
Allora,  foggiugne  il  Santo, anche  noi  fum-, 
mo  collretti  a preparare  i naviglj,  a Ilare  alla 
fpiaggia,  a cautelarci  ful  ’arrivo  de’nemici, 
e foffiando  furiofi  venti  ad  avere  maggior 
timore  de’Barbari  , che  del  naufragio  , non 
tanto  folleciti  delia  propria  falvezza  , quan* 
to  della  caditi  delle  vergini . Erano  in  quel 
tempo  apprelfo  di  noi  alcune  difcordie,  eie 
pugne  de’Barbari  erano  meno  ardenti  delle 
domelliche  guerre  . Contuttociò  non  potei 
rifolvermi  ad  abbandonare  l’Oriente,  ove 
già  da  molt’anni  filTato  aveva  la  fede , e pel 
delìderio  in  me  invecchiato  de’Luoghi  fanti  • 

XI.  Le  difcordie,  e le  domelliche  guer- 
re, di  cui  parla  s.  Girolamo  in  quella  lette- 
ra , erano  le  difpute  inforte  fra  ilmedefinao 
Santo  e i fuoi  monaci , e s.  Epifanio  vefcovo 
di  Salamina  per  una  parte;  e era  Giovanni 
vefcovo  di  Gerufalemme  , e Ruffino  d’Aqui- 
leja  , ma  che  da  molti  anni  con  Melania  la_u 
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vecchia  fidato  avea  nella  Paleftina  il  Tuo  do- 
micilio, per  l'altra;  per  cagione  della  dot- 
trina di  Origene  , e de’fuoi  libri . Era  Gio- 
vanni paflato  dallo  dato  monadico  alla  digni- 
tà vefccvile;  ed  edendo  fuccednto  fin  dall* 
anno  386.  nella  Gcrofoiimitana  cattedra  a s, 
Cirillo;dappoiche  s.Girolamo  s’era  dabilito  a 
Betlemme  luogo  della  diocefi  diGiovanni,fino 
all’anno  3p4«non  era  dato  tra  effi  verun  difpa- 
rere,ma  una  perfetta  armonia.  Similmente 
era  data  d’una  generale  edificazione  a tutte  le 
Chiefe , alle  quali  n’era  pervenuta  la  fama  , la 
fcambievoie  amicizia  del  mededmo  $.  Girola- 
mo e di  Ruffino  , che  edendo  nata  tra  effi  fin  , 
dalla  loro  gioventù , s’era  poi  fempre  aumen- 
tata per  l’uniformità  de’codumi , per  lo  dedo 
genere  di  vita  monadica  e penitente)  per 
una  limile  divozione  alla  vifita  de’monader;  e 
de’Luoghi  fanti , per  la  vicinanza  della  dimo* 

•xa  che  dopo  alcuni  anni  ficea  Ruffino  aGeru- 
falemme  e fan  Girolamo  a Bettalemme  , e 
per  la  cultura  de’medefimi  dudj  d’ecciefìadi* 

■ca  erudizione  « delle  divineScritture  .11  pri- 
mo a gettar  fra  elfi  il  pomo  della  difcordia  , 

* ad  alzar  la  bandiera  , e a fuonar  la  tromba 
di  quella  guerra)  di  cui  poc’anzi  ha  parlato 
il  tanto  dottore,  fu  uri  .certo  Aterbio  a * il 
•quale  edendo  venuto  circa  l’anno  393.  o nel 
principio  del  feguente  con  alcuni  altri  a__» 
GerufaJemme , cominciò  a gridare  contra 
Ruffino  come  feguace  d’Origene  , e contra 
s.  Girolamo  come  intimo  amico  di  Ruffino  e 
panegirida  di  quell’autico'  fcrittore  , Appo- 
nendogli amendue  tinti  delia  medefima  pe- 
ce. Indi  nacquero  le  prime  fcintille  del  fuo- 
co , onde  fi  accelero  fcambievolmente  l’un_» 
contro  l’altro.  S.  Girolamo,  il  quale  non 
_ s’era 
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s’era  in  tal  modo  affezionato  alla  dottrina  di 
Origene  , che  voIelTe  anche  feguirne  gli  er- 
rori, o in  ogni  parte  giuflificarla  , non  ebbe 
difficultà  di  foddisfare  ad  A terbio, e fu  i punti 
che  quegli  condannava  inOrigene,di  render- 
gli buon  conto  della  fua  fede  . Per  l’oppoflo 
Ruffino, come  meno  fcrupolofo  fu  queflo  arti- 
colo^ difcepolo  più  trafportato  dalla  pacione 
di  difendere  il  fuo  maeflro,chiufo  nella  fua  ca- 
fa,  nè  pur  volle  vedereAterbio,  e foffrì  di  mal 
animo  il  pafTo  fatto  da  s.  Girolamo  ; rincre- 
fcendogli  principalmente  , che  il  fanto  dotto* 
re  fi  foffe  indotto  a condannare  apertamente 
i dogmi  di  Origene  , per  timore  che  la  loro 
l'cambievole  amicizia  non  lo  rendeffe  fofpetto 
d’eflere  feco  unito  nell’erefia  . 

In  quelle  prime  fcintille  venne  indi  a 
poco  a foffiar  col  fuo  zelo  s.  Epifanio  , e la__» 
fiamma  maggiormente  fi  accefe  , e crebbe  in 
un  vafliffimo  incendio.  Perfuafo  il  fanto  ve- 
fcovo  della  pravità  de’fentimenti  diOrigene* 
e fenfibilniente  afflitto  di  vedere  i fuoi  errori 
feguitijcom’ei  credeva,  da  un  gran  numero  di 
folitarj , e da’primi  del  clero  , e fpecialmen- 
te  dal  mentovato  Giovanni , fi  portò  circa 
la  folennità  della  Pafqua  dell’  anno 394  a_» 
Gerufalemme  , ove  Giovanni  lo  accolfe  nel 
fuo  palazzo  * , e trattollo  alla  fua  menfa  . Ne* 
famigliari  difcorfi  che  ebbero  infieme  , pre- 
tefe  di  poi  s.  Epifanio  d*  cfferfi  abbaflanza_» 
fpiegato  , onde  Giovanni  aveffe  dovuto  capi- 
re , non  eflfere  a fuo  giudizio  pura  , nè  da 
approvarli  la  fua  dottrina  • Ma  Giovanni 
con  giuramento  affermò,  non  avergli  allora 
s.  Epifanio  tenuto  verun  difcorfo  fu  i dogmi 
di  Origene,  nè  avergli  lignificato  di  aver 
cattiva  opinione  di  lui  fu  la  Fede  • Forisi 

avea 
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avea  ciò  fatto  s. Epifanio  con  tal  riguardo 
e circofpezione  , che  Giovanni  non  pofe  » 
mente  alle  fue  parole  ; onde  mentre  quegli 
era  perfuafo  di  aver  dovuto  premettere  e d* 
aver  in  effetto  premeffa  alla  pubblica  la  priva- 
ta ammonizione  ; potè  quelli  uon  aver  torto 
di  lamentarli,  d’elfere  flato  da  lui  prima  in  . 
pubblico,  che  fegretamente  ammonito  . Co- 
munque ciò  fi  a , fece  altresì  il  medefimo  San- 
to gli  lleifi  uffizi  con  Ruffino,  di  cui  pari- 
mente non  ignorava  loimoderato  zelo  per  la 
fama  di  Origene  , e a fine  di  cattivacelo  col- 
la dolcezza  , non  ollante  la  mala  opinione  che 
avea  di  lui , non  gli  ricusò  la  comunione  del- 
le preghiere  , e lo  ammife  al  bacio  della  pace  . 
Ma  poiché  fi  fu  accorto , non  efler  valevoli  a 
curar  la  piaga  , ed  a rimuover  lofcandolo  , le 
private  ammonizioni , finalmente  eoa  gran- 
de zelo  e commozione  di  animo,  nel  tempo 
d’un  granconcorfo  di  popolo  nella  chiefa  del* 
la  Rifurrezione  , declamò  contra  Origene  , e 
non  ofeuramente  diede  a conofcere  , che  fpe- 
cialniente  aveva  in  villa  Giovanni , quando 
lo  avvertì,  di  volere  in  avvenire  attenerli 
dal  celebrare  Origene , padre  , come  egli  dif- 
fe,  di  Ario,  e radice  e progenitore  d’altre 
e refi  e . Giovanni,  che  era  prefente  aldifcor- 
fo  , e fi  fentiva  punto  e ferito  nella  perfona 
di  Origene  , dopo  aver  dimoftrato  , unita- 
mente co’fuoi , colle  rifa  , e con  varj  gelliil 
luo  dilgullo,  e di  udire  il  Santo  come  un  vec- 
chio fanatico  e rimbambito,  finalmente  fece 
lignificare  pel  fuo  arcidiacono  ad  Epifanio  di 
metter  fine  al  difeorfo  . Contutto  ciò  non  la- 
feiarono  di  andare  infieme  o in  quello  liefTo  o 
in  un  altro  giorno  dal  luogo  dellaRifurrezio- 
ne  o del  Tanto  Sepolcro  alla  gran  chiefa  della 
Croceo  della  Paffione.  Siccome  s.  Epifanio 
era  appretto  il  popolo  in  un  gran  concetto  di 
„ fila- 
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fanti tà  ; una  gran  turba  di  gente  d’  ogni  età, 
d’ogni  genere  fi  affollò  per  illrada  intorno  alla 
lua  perfona  , altri  per  offerirgli  i Tuoi  pargo- 
letti , altri  per  baciargli  i piedi  , altri  per 
illrappar  qualche  lembo  delle  fue  velli;  di 
modo  che  non  potendo  muoverli  per  la  cal- 
ca , e appena  foltener  l’impeto  di  quell’on- 
de  ; mollo  Giovanni  da  invidia  contra  il  glo- 
rioso vecchio,  non  ebbe  roffore  di  dirgli  in 
faccia  y che  a bella  polla  , e quali  per  compia- 
cenza di  quegli  olfequj , fi  tratteneva  , o non 
profeguiva  fe  non-  lentamente  il  viaggio  • 
Finalmente  poich’ei  furono  giunti  non  Sen- 
za grave  flento  alla  chiefa  , fi  trattenne  il 
popolo  fino  alla  Settima  ora  -per  defiderio  di 
udire  s.  Epifanio  ; avendogli  Giovanni  fatto 
l’onore  di  farlo  predicare  dopo  di  fe  , cioè  di 
cedergli  il  più  degno  luogo.  Nella  predica 
che  prima  di  s.  Epifanio  fece  Giovanni , dopo 
aver  ragionato  di  varj  dogmi,  e Specialmen- 
te di  alcuni  , intorno  a’quali  cader  poteva 
qualche  fofpetto  della  Sua  fede  , declamò 
fortemente  contro  l’erefia  de  gliAntropo- 
morfiti  , giurati  nemici  di  Origene  , , 

co’gefti  della  mano  , e co’movimenti  dell'oc- 
chio , e con  tutto  il  corpo  Sempre  rivolto 
verfo  s.  Epifanio  diede  chiaramente  a cono- 
scere , che  intendeva  render  fofpetto  quel 
Santo  vecchio  di  quella  Sciocca  erefia  . Poi- 
ché Giovanni  ebbe  pollo  fine  al  difcerfo  , al- 
zatofi  s.  Epifanio,  e fallitati  colla  voce,  e 
colla  mano  1*  udienza , e chieflale  come  la 
permiffione  di  dire  anch’  elfo  alcune  poche 
parole:  Approvo,  diffe , tutto  quel  che  ha 
detto  Giovanni  , per  la  dignità  mio  fratello, 
« per  l’età  mio  figliuolo  , contra  l’erefia  de 
gli  Antropomorfiti , ed  io  pure  ad  alta  voce 
condanno  quello  medefimo  errore  . Ma  c ben 
giullojchc  ficcome  condanniamo  queU’erefia, 
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così  pur  condanniamo  i perverfi  dogmi  di 
Origene.  Furon  feguite  dalle  rifa  del  popo- 
lo , e dalla  pubblica  acclamazione  quelle 
parole  ; il  che  non  potè  fe  non  elfere  d’un'a 
fenfibile  mortificazione  a Giovanni  : il  qua- 
le avido  piuttoflo  di  contendere  , e di  ave- 
re qualche  occafione  di  vendicarli  , che  di 
foddisfare  a s.  Epifanio  colla  condanna  de’ 
fentimenti  di  Origene,  diede  poi  al  fanto 
velcovo  tali  no/e  , che  pre fo  in  breve  conge- 
do , fi  portò  a fare  unavifitaa  s.  Girolamo, 
ed  a’fuoi  monaci  a Betlemme.  Era  Epifanio 
grandemente  turbato  per  quel  che  gli  era  ac- 
caduto aGerufalemme  , e quali  pentito  di 
aver  comunicato  con  Giovanni , e con  gli 
altri  liioi  aderenti  . Lo  confortarono  s.  Gi- 
rolamo , ed  i fuoi  monaci  a tornar  di  nu  ovo 
aGerufalemme,  e a fare  un  nuovo  tentati- 
vo di  ridurre  quel  vefeovo  nel  diritto  fen- 
tiero . Si  iafeiò  il  fant’uomo  piegare  dalie  lo- 
ro preghiere.Ma  giunto  aGerufalemme  ver- 
fo  la  fera,fu  coftretto  la  fletta  notte  a prender 
la  fuga,  e a tornare  a Betlemme,  fempre 
più  afflitto  di  aver  comunicato  con  quel - 
vefeovo  , e con  gli  a Itri  del  fuo  partito  • 

XII.  Da  così  fatti  fentimenti  del  fanto 
vefeovo,  e dalla  condotta  di  Giovanni  era 
’ facile  di  conchiuderne , andarli  incamminan- 
do le  cofe  a un  fattidiofittìmo  feifma  . Perciò 
i monaci  di  Betlemme  , temendo  , di  non  do- 
verfi  un  dì  feparare  dalla  comunione  del  loro 
vefeovo  , rapprefentarono  ad  Epifanio  la  neto 
cefiìtà  di  avere  apprelfo  di  loro  un  prete,  dal- 
le cui  mani  potettero  in  tal  calo  riceverei 
facramenti . Erano  in  vero  nella  loro  comu- 
nità s.  Grolamo  e Vincenzio,  de’  quali  il 
primo  ad  Antiochia  , l’altro  a Cuftantinopo- 
li  , erano  flati  proraoffi  al  facerdozio;  ma 
non  era  mai  flato  potàbile  d’indur  uè  l’uno  , 
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nè  l’altro  per  cagione  della  loro  riverenza  , 
ed  umiltà  ad  elercitar  le  funzioni  del  loro 
grado,  e a celebrare  i divini  millerj . Pro- 
ponevano per  tanto  ad  una  voce  come  il  più 
idoneo  alia  facerdotal  dignità  Paoliniano 
fratello  del  rnedefimo  s.  Girolamo  , che  tan- 
to era  più  meritevole  di  quell’  onore  , quan- 
to efsopure  fe  ne  giudicava  più  indegno  , e 
per  umiltà  lo  fuggiva  • S.  Epifanio  o non  po- 
tè allora  vincere  la  fua  ripugnanza  , o volle 
attendere  una  più  opportuna  occafioneper 
ordinarlo  . Ella  fi  prefentò  l'anno  Tegnente  , 
allorché  trovandolo  lo  Hello  Santo  in  un  mo. 
nafterio  da  lui  fondato  tra  Gerufalemme  ed 
Eleuteropoli  , e fuori  della  giurifdizione  c 
diocefi  di  Giovanni , ivi  ordinò  non  oftante 
qualunque  ripugnanza,  e contraddizione  , 
prima  diacono,  poi  iacerdote  , Paoliniano  , 
che  era  fiato  a lui  inviato  con  altri  monaci 

come  in  qualità  di  legato  . 

. XIII.  Giovanni , che  andava  mendicando 
ipretefti  di  vendicarli  de’ fanti  Girolamo  ed 
Epifanio  , fi  tenne  per  offefo  di  quella  ordi- 
nazione di  Paoliniano  , e pretefe  , efsere 
flati  in  efsa  violati  i diritti  della  fua  giurifdi- 
zione  , e ne  fece  de’ gran  lamenti  in  pubbli- 
co ed  in  privato;  minacciando  di  fcrìverne 
in  ogni  luogo,"  e malfimamente  a’  vefcovi 
dell*  Occidente  . Quella  volle  indi  innanzi 
far  credere,  efser  la  vera  cagione  della  lua 
animofità  contra  Epifanio  e Girolamo,  ed  ef- 
«er  da  elfi  venuto  il  principio  delle  querele  • 
ed  osò  fcrivere  aTeofiio  diAleisandria  : Non 
avergli  Epifanio  prima  dell’  ordinazione  di 
Paoliniano  fatta  parola  intorno  agli  errori 
di  Origene  .Nè  folamente  fi  lamentava  di  ef- 
fere  nati  lefi  i diritti  della  fua  giurifdizioae, 
ma  altresì  di  non  efsere  pcranche  fiatateti 
di  Paoliniano  matura  pel  fiacerdozio.  Furai- 
. .i Vom.  IX*  A a mente 
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mente  accufava  lo  flefso  s.  Epifahio  di  aver 
mancato  alla  fua  promefsa  . Concioffìachè 
avendogli  già  fatto  intimare  per  mezzod’un 
certo  Gregorio  prete  ed  abate  de’monaci  di 
non  ordinare  alcuno  in  quelle  contrade  ; 
s.  Epifanio  , al  dir  di  Giovanni  , glie  l’aveva 
promeffo,  edaveva  anche  aggiunto:  Forfè 
fon  io  un  giovane  ignorante  de’  canoni  ? 

XIV.  Come  fi  andavanofempre  più  divul- 
gando per  ogni  parte  dal  vefeovo  di  Gerufa- 
lemme  contro  s.  Epifanio  tali  querele , credè 
il  Santo  di  dover  prender  la  penna  per  fua 
difefa  , e per  giufiificare  la  fua  condotta  . 
Ciò  egli  fece  con  una  ben  lunga  lettera  a : 
nella  quale  dopo  aver  confutato  le  calunnie 
dell'  avverfario  e circa  il  luogo  dell’  ordi- 
nazione , e circa  la  mentovata  promeffa  ; tra- 
forando quella  dell’età  di  Paoliniano  , che 
già  aveva  quafi  trent’anni , come  irragione- 
vole e infulfa,  pafsa  a dimoftrare  , che  la  vera 
cagione  della  fua  collera  non  è il  carattere  », 
facerdotale  conferito  al  fratello  di  s. Girola- 
mo , ma  il  pertinace  fiudio,  e la  difefa,  di 
cui  già  l’aveva  riprefo,  della  dottrina  di  O- 
rigene  , che  di  nuovo,  e colla  più  tenera  affe- 
zione lo  eforta  a volere  avere  in  orrore  . Da 
quefta  medefima  lettera  chiaramente  appari- 
le , che  non  oflante  lo  fcrupolo  di  avere  co- 
municato con  Giovanni  , non  fi  era  tuttavia 
feparato  dalla  fua  comunione  . E però  fi  la- 
menta della  voce  fparfa  da  alcuni  (i  quali  per 
feminar  le  difeordie  tra  i fratelli  andavano  e- 
fagerando  le  cofe  ) che  nella  folenne  oblazio- 
ne del  facrifizio , facendo  menzione  di  lui, 
egli  felle  folito  dire  . ,,  Signore  concedete  a 
Giovanni  di  credere  rettamente  „ : Non  vo- 
lere, dice,  ti  prego  , credermi  cosi  rufiico, 

cnd’io 


a Ap.Hier.ef.  ji. 


Digitized  by  Google 


*sf.39T&c-  Libro  XXT.  2S3 
ond’io  fia  fiato  capace  di  valermi  di  una  sì  dura 
efpreffione.Concioffiachè  quantunque  nel  mio 
cuore  Tempre  di  ciò  preghi  Dio  ; contuttociò 
mi  Tono  Tempre  guardato, per  nonmollrare  di 
vilipenderti  , dal  profferire  in  pubblico  tali 
voci. Ma  quando  diamo  compimento  fecondo 
il  rito  de’mifierj  alle  noftre  preghiere  , e per 
tutti  generalmente  , e per  te  ancora  tifiamo 
di  dire:,,  Cuftodifci , o Signore,  chi  pre- 
dica la  verità  ,, . Oppure  : ,,  Tu  , o Signore, 
concedigli,  e degnati  di  cufiodirlo  , a/fiuch’ 
ei  predichi  la  verità,,:  fecondo  che  pcrta__» 
l’occafione  del  difcorfo  , o l’ordine  delle  pre- 
ghiere . Per  la  qual  coTa  tifcongiuro,  odi- 
letto , e proftefo  a’  tuoi  piedi  ti  prego  , con- 
' cedi  a me  , e a te  fieffo  , di  volerti  Talvare , 
ficcome  èTcritto,  dalla  perverte  generazio- 
ne , e recedi  dall’erefia  di  Origene , e da  tut- 
te le  altre  erefie.  Concioflìachè  ben  vedo, 
quefia  effere  la  cagione  di  tutto  il  vofiro  fde- 
gno  contra  di  noi , perchè  già  vi  dilli , che 
non  dovevate  lodare  il  padre  di  Ario,  e la 
radice  , e il  progenitore  di  altre  erefie.  E 
dopo  avergli  lignificato  il  dolore  da  lui  pro- 
vato per  aver  Teco  comunicato  , vedendolo 
-cotanto  impegnato  nella  difeTa  de’ dogmi  e 
de  gli  errori  di  Origene  : Parlo,  Toggiugne, 
con  ifchiettezza  : noi  Tecondo  che  é Tcritto 
non  perdoniamo  nè  pure  all’ occhio  nofiro  » 
e fiamo  difpofti  a Tvellercelo  dalla  fronte, 
quando  egli  ci  Tcandalizzi  ; e nè  alla  mano  » 
nè  ai  piede  , quando  ci  fieno  di  fcandolo. 
Perciò  anche  voi  , ancorché  ci  fiate  cari  a 
guifa  de  gli  occhj , o delle  mani , o de’  piedi, 
farete  nondimeno  trattati  in  una  fimil  ma- 
niera. Fatta  poi  una  lunga  efpofizione  e con» 
futazione  de’  pervertì  dogmi  di  Origene  : Id- 
dio ti  liberi  , dice  , o fratello  , e il  Tanto  po- 
polo di  Crifio  alla  tua  cura  commeffo  , e tutti 
A a 2 i fra* 
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i fratelli , che  fono  appretto  di  te  , e mafli- 
mamente  il  prete  Ruffino  , dall’erefia  di  O- 
rigene,  e dalle  altre  erefie  , e dal  loro  con- 
tagio . E fui  fine  della  lettera  : Guardati  , 
conchiude  il  Santo,  da  Palladio  ilGalata, 
il  quale  eflendoci  flato  una  volta  caro  , ha  di 
prefente  bifogno  della  divina  mifericordia  ; 
guardati,  dico,  da  elfo,  perchè  predica  , e 
infegna  Peretta  di  Origene  , affinchè  non  in- 
duca alcuni  del  tuo  popolo  nella  fletta  perver- 
fità.E’ flato  già  da  molti  valentuomini  di- 
moflrato , che  quefto  Palladio  Galata  , di  cui 
parlano  in  quefto  luogo  s.  Epifanio  , e s.  Gi- 
rolamo nel  prologo  de*  Tuoi  dialoghi  contra  i 
Pelagiani,  ove  lo  appella  uomo  di  fervile  ne- 
quizia , ed  alunno  della  Pelagiana  erefia  , 
dee  onninamente  diflinguerfl  dal  celebre 
Palladio  autore  della  floria  Lauflaca  , e vef- 
covo  prima  d’Elenopoli  nella  Bitinia  , e por 
di  Afpona  nella  Galazia  , del  quale  avrem 
più  ampia  occafione  di  favellare  , ove  depri- 
veremo le  perfecuzioni  commotte  contra  il 
Crifoflorao,  per  la  cui  giufta  difefa  meritò 
di  ottenere  l’illuftre  titolo  di  confeflore  . 
Paflo  fotto  filenzio  un  luogo  della  medelìma 
lettera,  inferitovi  a mio  giudizio  fuor  di 
propofito  da  coloro,  i quali  per  valerli  del 
teflimonio  d’unsì  gran  Santo  contro  l’ufo 
delle  facre  immagini  nelle  chiefe  , fappiamo 
" avergli  falfamente  attribuito  altre  lettere  ed 
altri  libri . La  barbarie  dello  Itile  in  quel  luo. 
go  molto  diverfo  dal  rimanente  della  medefi- 
ttma  lettera,  eindegno  del  traduttore  di  ef- 
fa  , ed  altre  ragioni , abbaflanza  , a mio  pa- 
rere , ne  provano  l’impoftura.  Ma  quando1 
ancora  egli  folfe  del  fanto  vefeovo  di  Sala- 
mina  , non  faremmo  perciò  tenuti  a preferire 
il  fuo  fentimento  a quello  delle  Chiefe  dilla 
Cappadecia , e del  Ponto,  e maflìmamente 

dell* 


Digitized  by  Google 


'A.igi'&c-  Libro  XXL  2 8f 

dell’Italia  e di  Roma  , Ove  Tappiamo  da  auto- 
ri con  temporanei , cioè  da’ lanci  Gregorio 
di  Nifla  , Afterio  d’  Amafea,  e Paolino  di 
Nola  , e dal  poeta  Prudenzio  , effere  ftato  ti- 
fo di  ornare  ditali  immagini  i facri  templi. 

XV.  Quella  lettera  di  s.  Epifanio  avreb- 
be dovuto  far  rientrare  in  fe  Hello  il  vefcovo 
di  Gernfalemme,  ed  ifpirargli  un  /incero  de- 
fiderio  di  rimediare  allo  Tcandolo  , e produr- 
re in  eflo  fentimenti  di  pace.  Ma  avvenne 
tutto  il  contrario  : e laddove  quello  fcritto 
dalle  perfone  imparziali  fu  ricevuto  con  un 
grandiftìmo  applaufo,  Giovanni  , ed  i Tuoi  a- 
mici  non  ne  oftentarono  fe  non  del  difprez- 
ao  , chiamandolo  una  prova  della  rozzezza  e 
e rufticità  di  Epifanio;  e laddove  i primi  per 
tutta  la  Paleftina  facevano  come  a gara  si  per 
Io  merito  dell’autore  , sì  per  l’eleganza  del 
difcorfo,  per  averne  e moltiplicarne  le  copie, 
e ne  parlavano  con  gran  lode,  e l’ammira- 
vano i dotti  infieme  e gl’indotti;  gli  altri 
riguardando  gli  encomj  di  quella  lettera  , 
e la  ftima  che  era  fatta  del  Tanto  vefcovo, 
* come  una  condanna  della  loro  dottrina,  e 
una  cenfura  della  loro  condotta  , maggior- 
mente a’  irritavano  , e fi  animavano  alla 
vendetta  . Il  peggio  era  , che  quantunque 
non  pcteftero  nuocere  ad  Epifanio  , con- 
tuttociò  non  mancava  loro  , su  cui  far 
cadere  la  loro  collera,  cioè  fu  s.  Girolamo 
ed  i fuoi  monaci  , che  in  quella  difputa  fo- 
ilenevano  le  fue  parti , e dipendevano  da* 
fuoi  cenni  . Ond’è  , che  ficcome  non  era  fi- 
nora Hata  interrotta  la  comunione  tra  Epifa- 
nio e Giovanni , così  pure  in  efia  tuttavia 
perfeveravano  i monaci  di  Betlemme.  Ma 
parimente  ficcome  il  Tanto  vefcovo  di  Salami- 
na  poiché  vide , che  quel  di  Gerufalemme  e 
txalcurava  di  rifpondere  alla  lua  lettera  , e 
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Tempre  più  fi  oftinava  nella  difefa  di  Origene, 
non  volle  più  aver  commercio  con  efso  , ed 
elèguì  la  minaccia  , che  aveva  già  fatta  di  re- 
cider le  membra  onde  veniva  lo  fcandolo  ; 
così  avvertì  confue  lettere  i monaci  Betle- 
fniti  di  non  voler  col  medefimo  in  avvenire 
comunicare  , finché  non  averte  dato  loro  fod- 
disfazione  intorno  alla  Fede  • Morti  dall'au- 
torità di  Epifanio  , ed  animati  da  s.  Girolamo, 
abbracciarono  ed  erti  ed  altri  monaci  untai 
configlio.  Ma  non  è facil  cofa  l’efprimere_j 
quanto  colìò  loro  caro  un  tal  parto,  e quanto 
gravi  molefiie  convenne  a’  medefimi  di  {of- 
frire • Primieramente  Giovanni  gli  trattò  da 
Scifmatici  a,  e da  perfone  che  laceravano  l’u- 
nità della  Chiefa , e fi  arrogavano  una  fpecie 
di  principato  , e d’independenza  * Nè  conten. 
to  delle  parole  venne  anche  a*  fatti  • Coman- 
dò a’ Tuoi  preti,  che  erano  a Betlemme  , di 
non  amminiftrar  nella  Pafqua  il  battefimo  a’ 
catecumeni  del  monailerio  di  s.  Girolamo; 
onde  il  Santo  dovè  inviargli  a Dionifio  vef- 
covo  di  Diofpoli  e confeflbre  . Ordinò  pari- 
ménte a*  fuoi  chierici  di  proibir  l’jngrerto 
nella  chiefa  a chiunque  dato  avefse  il  nome  di 
prete  a Paoliniano  promofso  , com’ei  diceva  , 
indebitamente  , e contra  il  tenore  de*  ca- 
noni da  Epifanio . E da  quel  tempo,  dice  il 
Santo,  fino  al  prefente  giorno  non  ci  è per- 
meilo fa  non  di  dar  delie  occhiate  verfo  la  fpe- 
lonca  del  Salvatore  , e mentre  vediamo  en- 
trarvi gli  eretici  , noi  fiamo  colìretti  a fofpi- 
, rare  da  lungi.  Negò  Giovanni , dice  il  me- 
defimo Santo  , l’abitazione  aVivi,  e a’  morti 
lafepoltura,  e gli  diè  l’animo  difoffrireper 
lungo  tempo  le  orta  de*  fanti  , e le  ceneri  in- 
nocenti efpolte  alle  piogge , e alPaltre  in- 
. giu- 
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giurie  de’  tempi. E chi  altri, foggiugne  , con-, 
citò  fpecialmente  contra  la  noifra  teda  quel- 
la crudeliifima  fiera , che  fovraflava  ed  inful- 
tava  alle  tede  di  tutto  il  Mondo  ? Si  fpiega 
più  chiaramente  lo  defso  Santo  su  quelto 
punto  in  una  Tua  lettera  a Teofilo  di  Alef- 
fandria  : Ha,  dice3,  poc’anzi  chiedo  per 
noi  ed  impetrato  Pefilio.  Ed  oh!  avelie  , 
potuto  adempiere  il  Tuo  volere  , affinchè  fic- 
come  a lui  la  prava  intenzione  vale  lo  Aedo 
che  l’opera:  cosi  noi  non  folamente  per  la 
prontezza  dell’animo  , ma  altresì  per  l’effet- 
to la  corona  avellìmo  dell’elìlio  . Collo  fipar- 
gere  il  fangue  , e piuttodo  col  (offrire  che 
col  fare  le  ingiurie,  è (tata  fondata  la  Chie- 
fa  di  Gesù  Crifio  . E’crefciura  tra  le  perfe-  \ 
cuzioni  , e coronata  per  gli  martirj . Un_» 
monaco,  che  fi  vanta  di  tenere  una  cattedra 
fondata  da  gli  Apofloli , minaccia,  ed  impe* 
tra  a’monaci  l’efilio . Ma  non  (a  tal  Porta  di 
gente  foccombere  allo  (pavento  , ed  è mag- 
giormente difpofia  a piegare  il  collo  fiotto  ia 
fipada , che  (amano.  Chi  de’monaci  efiule 
dalla  patria  non  fi  riguarda  eziandio  come 
efiule  dalla  terra  ? Che  uopo  è della  pubblica 
autorità  , della  fpefia  d’un  referitto  , e di  an- 
dare in  giro  per  tutto  il  Mondo  ? Ci  tocchi 
con  un  fioldito,  ed  uficiremo fipontaneamen- 
te  . Del  Signore  è la  terra  , e la  l'uà  pienez- 
za • Non  è Crifto  rinchiufio  in  qualche  luo- 
go dèterrninato  . Quella  potenti  (lima  fiera, 
da  cui  Giovanni  avea.ottenuto  l’efilio  pers. 
Girolamo  , fi  tien  per  certo  e/Tere  flato  Ruf- 
fino, quel  fiamofio  miniftro  di  Arcadio , del 
quale  abbiamo  veduto  e il  fiommo  della  po- 
tenza , e il  tragico  fine.  E perciò  appunto 
non  fu  ridotto  ad  effetto  l’efilio  di  s.  Giro- 
lamo , 


a ep.Si, 


Digitized  by  Goog 


tj'SS  Istopi a Ecclesiastica  Jl.ìgr.&c. 
Ja-mo  , perchè  la  divina  giufliza  t>  lfe  pron- 
tamente dal  Mondo  1*  autore  dell*  in  -uo 
decreto. 

XVI.  A tali  eccelli  di  furore  trafportò .Pa- 
nimo di  Giovanni  quella  lettera  d’  Epicanto  , 
c la  rabbia  di  vederla  ricevuta  con  applaulo  e 
da  gli  eruditi  e da  gl’ignoranti  , e per  l’eccel. 
cellenza  della  dottrina,  e per  l'eleganza  e pu- 
rità del  difcorfo.  Ma  per  parte  di  s.Girolamo 
furono  indi  a poco  innocentemente  gettate 
altre  Temenze  , onde  dopo  qualche  fpazio  di 
tempo  germogliarono  nuove  ride.  Era  nel 
monalterio  del  Santo  il  celebre  Eulèbio  di 
Cremona  a:  il  quale  fentendo  tanto  parlare  di 
quella  lettera  , ed  eflendo  ignaro  del  Greco 
idioma  , pregò  con  grandiffima  iltanza  s.  Gi- 
rohmo  di  volergliela  tralportare  nella  latina 
favella.  Lo  compiacque  il  Tanto  Dottore  ; ed 
avendo  con  gran  celerilà  compiuta  quella_* 
verfione,  la  confegnò  all’amico  con  patto  che 
l’efempjare  ritenefse  apprettò  di  fe , nè  folle 
facile  a comunicarlo  ad  altrui  . Rimafe  adun- 
que come  fepolto  , o almeno  lenza  far  rumo- 
re quello  negozio  per  lo  fpazio  d’  un  anno  e 
mezzo, finattantochè  per  un  nuovo  prelligio, 
per  valermi  dell’efprelfione  del  Santo  , di  re- 
pente trafmigrò  quella  lettera  dagli  lcrigni  d’ 
Eufebio  a Gerufalemine  . Un  faJfo  monaco 
entrato  nella  Tua  cella,  oltre  alcuni  danari  , 
o altre  cofe  appartenenti  ad  Eufebio  , rubò 
eziandio  quelle  carte,  e fece  di  quelle  un  gra- 
tillìmo  dono  a Ruffino.  Dubitò  s.Girolamo, 
fe  quel  furto  folfe  (lato  da  colui  commelso  di 
fua  fpontanea  muliai a ; e piuctollo  inclinò  a_» 
credere  , efser  lui  flato  incitato  , e con  dana- 
ri fubornato  a commetterlo  dallo  ltefso  Rurfi- 
tio.  Comunque  ciò  fia  , fu  quella  una  mate-' 
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ria  di  trionfo  per  gli  emoli  di  Girolamo  , e li 
latrare  contra  di  lui  , e di  appellarlo  un  {alfa- 
rio per  cagione  di  alcune  poche  parole  ,che 
non  erano  Hate  rendute  con  tutta  1*  accura- 
tezza nella  latina  verfione.  Non  era  folito 
il  Santo  di  diflìmulare  le  ingiurie  , e di  la- 
fciar  trionfare  impunemente  i fuoi  avverfarj. 
Scrifse  per  tanto  indifefa  della  iua  interpe- 
trazione  una  lunga  lettera  a s.  Pammachio  in- 
titolata : Dell’ottimo  genere  d’  interpetrare  : 
rtelia  quale  narrato  il  fatto  , e fcufati  i difetti» 
che  poteva  avervi  commeflì  sì  per  la  celerità 
nel  tradurre  , sì  per  avere  imprefa  quella  fa- 
tica per  ufo  privato  d’  un  amico,  e non  per 
farle  veder  la  pubblica  luce  ; liberamente  pro- 
feta , non  efser  lui  flato  attaccato  nell’inter- 
petrazione  de’  Greci  autori  ( fuor  delie  fante 
feri t ture  , nelle  quali  la  flefsa  giacitura  delle 
parole  non  è fenza  milìerio  ) a render  parola 
per  parola,  ma  ad  efprimerne  il  fenfo:  ed 
avere  in  ciò  feguito  1*  autorità  e l*  efempio  di 
Tullio  nelle  fue  verfioni  del  Protagora  di 
Platone,  e deli’ Economico  di  Senofonte  , e 
delle  due  orazioni,  che  fi  fcrifsero  l’uncon- 
tra  l’altro,  Efchine  e Dcmoltene.  E nello 
flefso  modo  efsere  flati  interpetrati  e da  Te» 
renaio  Menandro  , e gli  antichi  Comici  da__> 
Plauto  , e da  Cecilio  : e dal  confefsore  Ilario 
le  omilie  di  Origene  fopra  Giobbe  , e moltif- 
fìmi  fuoi  trattati  fu  i falmi . Indi  pafsa  a lun- 
gamente difeorrere  della  licenza  , che  fi  fon 
prefa  gli  Evangelifli,  egli  Apofloli  nel  ripor- 
tare i paffi  del  vecchio  Teflamento,  e i 70.  In- 
terpetri  nella  verfione  da  elfi  fatta  de’ facri 
libri  . E finalmente  tornando  a parlare  della 
fuà  traduzione  della  lettera  di  Epifanio  , fi 
contenta  di  riferire  il  primo  efempio  delle  • 
pretefe  infedeltà  notatevi  da’ fuoi  nemici» 
prefp.  dal  principio  della  medeflma  lettera  » , 
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affinchè  s.  Pammachio  ( che  appella  di  tutti  i 
nobili  il  Criltianifsimo  , e il  nobilifsimo  de’ 
Crifiiani  ) indi  potefse  formar  giudizio  di 
tutte  l’altre  mancanze*  Ma  non  è quella  , 
foggiugne  verfo  il  fin  della  lettera  , colpa  di 
ccTui,  fotto  il  cui  nome  un  altro  fa  la  trage- 
dia , ma  di  Ruffino,  e di  Melania  Tuoi  mas- 
tri , i quali  con  una  gran  mercede  gli  hanno 
infiegnato  a non  faper  nulla  . Quelli,  che  * 
non  è nominato  , per  quello  che  immediata- 
mente foggiugne  , fi  crede  efsere  fiato  Gio- 
vanni velcovo  di  Gerufalemme  : Nè,  dice, 
riprendo  in  qualfi voglia  Crifiiano  l’imperi- 
zia del  difeorfo  . Ho  avuto  fempre  in  vene- 
razioni , non  la  verbofa  rullici  tà , ma  la  l'an- 
ta fiemplicità  . Ma  chi  fi  pregia  d’ imitare  gli 
Apolidi  nel  parlare  , prima  con  la  vita  imiti 
le  virtù  di  coloro,  ne’  quali  la  grandezza 
della  fanti  tà  feufaya  la  iempUcità  del  ragio- 
namento , e un  morto  rifufeitato  confutava 
i fi  Ilo  gi  fimi  di  Arillctile  , eie  vibrate  fiotti- 
glieaze  di  Crifippo.  Del  rimanente  eli’  è una 
cola  ridicola  , le  alcun  di  noi  dimorando  tra 
le  ricchezze  diCrefo,  eie  delizie  di  Sarda- 
napalo  , pretenda  poi  di  vantarli  della  fola 
rufiicirà. 

XVII  In  quella  guifa  fempre  fi  ribalda- 
vano le  contefe  tra  i fanti  Epifanio  e Girola- 
mo ed  i fuoi  monaci  di  Betlemme  , e Giovan. 
ni  Gerofolimitano  e Ruffino  e gli  altri  luoi 
aderenti  : quando  Archelao  conte  della  Pale- 
ilina , uomo  , come  lo  appella  il  medefimo 
s.  Girolamo  *,  eloquentiffimo  e criftianifsi- 
niu,  s’ iuterpofe  per  mediator  della  pace.  E 
poiché  aveva  prodotto  la  di  vifione  il  fofpetto 
della  prava  dottrina  , fu  ftabilito  , che  la  pro- 
fefsion  della  Fede  aprifse  la  firada  alla  ricon- 
, . cilia- 


w.  » ut>.  i* il)*  y ^ 

/ 


Digitized  by  Googl 


Libro  XXI.  < 291 

ciliazione  de  gli  animi,  e Cervifse  di  fonda- 
mento alla  pace*  Fiffato  il  luogo,  incuifa- 
rebbono  con  venute  le  parti , promile  anche 
Giovanni  d’ intervenirvi . Ma  efsendofi  già 
adunata  una  gran  turba  di  monaci  , egli  folo 
era  attefo  , che  fi  trovava  lìranamente  confu* 
fo  , nè  fapeva  a qual  partito  appigliarfi  . 
Quando  di' repente  fece  fignificare  , trovarli 
non  io  chi  inferma  , nè  poter  lui  venire  in—» 
quel  giorno.  E’ quelli , dice  s.  Girolamo, 
un  beffatore  , o un  vefcovo  , che  così  parla  ? 
Diamo,  che  fia  vero  quel  che  tu  dici . Ma  è 
egli  dovere,  che  per  conforto  d’una  donnic- 
ciola , e affinchè  in  afsenza  tua  non  le  dplga 
il  capo,  e provi  delle  naufee  , e delle  fred- 
dezze di  llomaco  , fia  da  te  mefsa  in  non  cale 
lacaufa  della  Chiefa  , fenza  far  conto  della 
prefenza  di  tante  perfone  crifiiane  , e di  tan- 
ti monaci  di  riguardo  ? Contuttociò  noti  vo- 
lammo darti  occafione  : ben  vedevamo  il 
mendicato  pretelìo  della  tua  dilazione  , è ci 
piacque  di  vincere  colla  pazienza  l’ingiuria  • 
Rifcrive  Archelao  , che  volendo  efso  Venire, 
fi  tratterebbe  ancora  per  altri  due  o tre  gior- 
ni . Ma  quegli  occupato  (conciofsiachè  quel- 
la femminuccia  , dice  per  ifcherzo  il  mede- 
fi  no  s.  Girolamo  , non  cefsava  di  vomitare  ) 
mentre  attende  , che  a colei  paffi  la  naufea,  fi 
fcorda  affatto  di  noi  . Cioè  fervendoli  fempre 
della  ftefsa  frivola  fcufa  , ricusò  fempre  di 
arrenderli  alle  amorevoli  inlinuazioni  più 
volte  fattegli  da  Archelao# 

XVIII.  Intanto  divulgandoli  fempre  più 
la  fama  di  quelle  difpute  tra  uomini  di  gran 
nome,  ell’era  pervenuta  in  Egitto;  ove  fic- 
come  era  grandifsimo  il  numero  de'  partigia. 
ni  di  Origene;  cosi  non  efservi  mancate  del- 
le perlone  favorevoli  a Giovanni  e a Rullino, 
principalmente  fi  raccoglie  dal  non  poterli 
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mettere  in  dubbio  la  parzialità  in  quelli  tempi 
ufata  verfo  di  loro  da  Teofilo  vefcovo  di 
Aledandria.  Oltre  la  guerra , che  aveva  di 
prefente  quello  Prelato  contro  gli  Antropo- 
morfìti  nemici  giurati  di  Origene  , della  qua- 
le in  altro  luogo  defcri  /eremo  l’ ilioria  ; egli 
era  eziandio  animato  centro  s.  Epifanio  ; ed 
è fatta  menzione  d’una  lettera  da  lui  fcritta  * 
contraquel  fantidìmo  vefcovo  , accufandolo 
d’erefia  e di  feifma  , al  Pontefice  s.  Siricio  • 
Abbiamo  inoltre  molti  argumenti  della  fua_» 
amicizia  con  Giovanni  di  Gerufalemme  , e 
con  Ruffino  flato  già  fuo  difcepolo  ; de'  quali 
il  primo  b gli  avea  portato  le  fue  querele  fu 
l’ordinazione  di  Paoliniano.(Onde  poi  lo  rim- 
proverò s.  Girolamo  d’  efler  piuttollo  ricorfo 
con  fue  lettere  in  quella  caufa  al  Patriarca_» 
AlefTandrino  , alla  cui  giurifdizione  non  era- 
no foggetti  i monaci  di  Betlemme  , che  al  ve- 
fcovo diCefarea  loro  Metropolitano , e col 
quale  erano  uniti  di  comunione  , oa  quello 
di  Antiochia  Patriarca  di  tutto  1’ Oriente  . ) 
E il  fecondo, cioè  Ruffino  , e fi  vantava  di  fe- 
guitare  in  tutto  la  dottrina  dello  flelToTeo- 
filoj  e Io  ifligava  contra  s.  Girolamo  , per  a- 
ver  quelli  nel  fuo  monaflerio  dato  ricetto  ad 
«n  certo  Paolo  , vefcovo  d’incerta  fede  , dal- 
lo (ledo  Teofilo  depollo  dal  vefeovado  . Ben- 
ché ai  Patriarca  di  Alelfandria  non  apparte- 
nefse  , come  abbiamo  accennato  con  s.  Giro- 
jamo  , la  Palellina  , nondimeno  Teofilo  , an- 
giolo di  proccurar  la  .pace  alla  Chiefa  di  Geru- 
fakmme  , ci  fpedì  a richieda  di  Giovanni  e di 
Ruffino  il  prete  Ifidoro  , che  fembra  eftere  i 
Rato  uno  de’ quattro  fratelli  cognominati  i 
lunghi , non  meno  zelante  di  quel  che  forte  in 
quello  tempo  il  fuo  Patriarca  , della  riputa- 

zio- 


x JPallaJ.  vit.  Cnryf.t.  ij. 


b H.tr.  Ub.  coni,  loh. 


[ 


Digitized  by  Googl 


4.39$.&c.  Libro  XX  T.  293 

zione  di  Origene,  e amico  di  Giovanni , e 
in  commercio  di  lettere  con  Ruffino  . Della 
qual  cola  allegò  s.  Girolamo  in  prova  a la  let- 
tera tre  meli  prima  della  fua  legazione  fcritca 
da  Ifidoro  a Ruffino  contra  s.  Epifanio,  e per 
isbaglio  venuta  in  mano  di  Vincenzio  prete 
e collega  del  medefimo  s.  Girolamo  nella  cu- 
ra del  fuo  monafferio  . In  quella  lettera  Ili* 
doro  efortava l’amico  aliar  Caldo  Culla  pietra 
della  Fede  , e a non  lafciarfi  atterrire  dalle 
ciance  de’  Cuoi  nemici.  Non  vi  era  ancora  ve- 
run  fofpetto  della  fua  legazionere  nondimeno 
prometteva  di  venire  a Gerufaleramc  , e che 
al  fuo  arrivo  fi  Carebbono  diflipate  tutte  le;  . 
macchine  de  gli  avverfarj  : dicendo  tra  le 
altre  cofe,  cheficcome  il  fumo  fi  difcioglie 
nell’aria  , e la  cera  fi  liquefi  alla  vicinanza 
del  fuoco;  cosi  farebbono  disfatti  coloro, 
che  avendo  fempre  refifiito  alla  Fede  della_» 
Chiefa  , di  prefente  fi  sforzavano  d’inquieta- 
re per  mezzo  d’  uomini  femplici  la  raedefima 
Fede.  Molto  più  crebbero  i fofpetti  dell* 
parzialità  d’ Ifidoro,  quando  s’intefe,  noi» 
aver  lui  voluto,  adiftanza  di  Giovanni  e di 
Ruffino  , confegnar  la  lettera  fcritta  da  Teo- 
filo a s.  Girolamo  , forfè  perchè  era  a loro 
giudizio  troppo  onorevole  a quello  . 

EfTendo  adunque  Ifidoro’  infamato  , per 
valermi  dell’ efpreffione  di  s.  Girolamo,  di 
foflenere  ad  Aleffandria  la  flefTa  dottrina, che 
Giovanni  e Ruffino  a Gerufalemme  ; non  po.1 
tè  effere  a m me  fio  'da  quefloSanto  come  lega- 
to di  pace  , ma  fu  dalui  rigettato  coinè  di- 
chiarato nemico.  Per  la  qual  cofa  portatoli 
per  tre  volte  a Betlemme,  a fine  di  riconci- 
liar s.  Girolamo  con  Giovanni , furono  inu- 
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tili  i fuoi  viaggi,  e fenza  aver  nulla  concimi- 
lo , fe  ne  partì  ; portando  fé  co  ad  Aleflan- 
dria  una  lettera  di  Giovanni  aTeofilo,o  piut- 
tofto  un’  Apologia  , nella  cui  compofizione 
avea  lo  llefso  Ifidoro  avuto  una  gran  parte  « 
Di  quella  applogia  fi  crede  aver  parlato  Gen. 
nadio  a ove  attribuisce  a Giovanni  un  libro 
d?  lui  feri  tto  con  tra  'quei  che  (parlavano  dei 
fuoi  ftudj  , in  cui  dimoftrava  , aver  lui  legui- 
to  l'ingegno  di  Origene  , non  la  Fede  . Que- 
lla raedefima  lettera  o Apologia  proccurò  an- 
cora Giovanni  di  fpargere  per  tutto  il  Mon- 
do , malfimamente  a fine  di  comraovere  le  o- 
recchie  de’  vefcovi  Occidentali  contro  s.Gi- 
rolamo  ed  i fuoi  monaci , che  vi  acculava 
come  gente  faziofa  e nemica  della  pubblica, 
quiete  i e contra  s. Epifanio,  dal  quale  fi  la\ 
menta  va  di  aver  ricevuto  molti  e gravitimi 
oltraggi;  benché  avendo  feco  comunicato  >> 
avelie  riconofciut©  in  quel  che  (pettava  alla 
F^de  la  fu»  innocenza.  Preoccupato  dalle 
lettele  di  Giovanni,  e da’ fufurri  d’ Ifidoro 
l’animo  di  Teofilo , fi  efacerbò  grandemente 
per  aver  s.  Girolamo  rigettate  le  condizioni 
da  lui  propofiegli  per  la  pace.Onde  per  lungo 
tempo  nè  gli  fertile  , nè  le  lettere  che  da  eflo 
gli  erano  fcritte  , degnò  di  alcuna  ri-fpolla  , 
Ma  vinfe  il  Santo  colla  fua  pazienza,  eco* 
Tuoi  uffizj  la  fua  durezza  . Ruppe  finalmente 
Teotìlo  il  fuo  lungo  filenzio  , e benché  non 
fenza  qualche  amarezza,  pur  gli  rifpofe  : am- 
monendolo primieramente  dell’  olfervanza 
de’  canoni  per  cagione  dell’ubbidienza  e del- 
la comunione  fottratte  , come  a lui  pareva  , 
indebitamente  al  loro  vefeovo  di  Gerulalem- 
rae,  e della  ordinazione  di  Paoliniano  , che 
foilenevano  come  legittima  i monaci  di  Bet- 
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lemme  . Pare  altresì , che  nella  medefima  let. 
terafi  lamentale  della  loro  foverchia  animo- 
fitàcontrail  nome  di  Origene  , e gli  ammi- 
ratori delfuo  talento,  ove  non  era  niun_* 
danno  o pericolo  della  Fede  . Di  tali  quereli, 
o rimproveri  di  Teofilo  ci  fon  reftate  le  pro- 
ve nella  rifpolta  fattagli  da  s.Girolamo  a ,ove 
e il  ringrazia  dell*  avvertimento  datogli  cir- 
ca 1’ ofservanza  de’ canoni  della  Chiefa  , e 
biafima  modeftamente  la  fua  lentezza  nell’ 
opporli  a’ progredì  dell’ Origeniana  erefia  • 
Dei  fapere  , gli  dice  tra  le  altre  colè  , non  a- 
ver  noi  nulla  più  a cuore  , che  di  ofservare 
il  diritto  di  Crifto  , e di  non  muovere  dal  lo- 
ro luogo  i confini  de’ Padri , e di  aver  lem  - 
pre  nella  memoria  la  RomanaFede  lodata  per 
bocca  dell’  Apollolo  , di  cui  fi  gloria  d’elser, 
partecipe  la  Chiefa  di  Alefsandria  . E foggiu- 
gne  : Difpiace  a molti  Santi  la  tua  lunga  pa- 
zienza fu  la  nefanda  erefia , e il  tuo  Indagar- 
ti di  poter  correggere  colla  dolcezza  quei  che. 
tentano  di  lacerare  le  vifcere  della  Chiefa  ; 
ed  è datemere,  che  mentre  attendi  la  peni- 
tenza di  pochi , fomenti  1’  audacia  delle  per- 
fone  perdute  , e divenga  la  loro  fazione  più 
robufta  . 

XIX.  Per  lo  furore  di  quella  fiera  tempe- 
ra benché  fi  trovafse  in  una  fomma  agitazio- 
ne l'animo  di  Girolamo  , ed  occupato  a Ieri  - 
vere  per  fua  difefa  e de’fuoi  monaci,  e di 
^.Epifanio  molte  lettere  , e qualche  libro; 
contuttociò  non  fu  per  elsa  in  tal  modo  lo- 
praftatto  il  fuo  fpirito  , che  non  avefse  anche 
l’ozio  eia  libertà  di  profeguire  i luoi  com- 
mentarj  fu  i Profeti  minori , e di  comporre 
un  gran  numero  d’  altre  nobiliilìme  lettere  ; 
o per  rifpondere  a varj  dubbj  proponigli  da* 
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fuoi  amici  fu  qualche  punto  dell’ecclefiallica 
difciplina  , e principalmente  fu  var;  tefti  del» 
le  divine  fcritture  ; o piene  di  utiliflìmi  do- 
cumenti per  diverfi  generi  di  perfone  , e per 
dare  aciafcuna  un’idea  della  Cantiti  conface* 
vole  al  proprio  flato  ; o per  confolare  i me* 
defimi  fuoi  amici  fu  la  morte  di  alcuni  loro 
congiunti  ; e di  quelli  celebrar  le  lodi , e tef- 
fer  gli  elogj  . Appartengono  alla  prima  di 
quelle  quattro  claffi  la  lettera  a Paolino  * per 
cfortarlo  allo  iludio  delle  divine  fcritture , 
e per  maggiormente  invaghirne!©  , gli  ac- 
cenna brevemente  diciafcuno  de’  facri  libri 
sì  del  vecchio  Teftamento  fecondo  il  canone 
de  gli  Ebrei , e sì  del  Nuovo  , l’elogio  , il  ca- 
rattere , e l’argumento  : e quella  a s.Aman- 
do  allora  prete,  e poi  velcovo  di  Bordò  bfo- 
pra  un  luogo  dell’  Evangelio  di  s.  Matteo  , e 
fu  due  paflì  della  prima  lettera  di  s»  Paolo  a* 
Corinti  : e quella  c a s.  Pammachio  già  men- 
tovata dell*  ott'mo  genere  d’ interpetrare  : e 
quella  d fu  le  cinque  queflioni  propollegli  da 
lànta  Marcella  : e quella  a Fabiola  e,che  per  la 
lunghezza  fi  può  appellare  anche  un  libro,  del- 
le vefli  , e de’ cibi,  e delle  primizie  de*  Le- 
viti e de’ facerdoti , e del  fommo  Pontefice^ » 
de’  Giudei , e de’  facri  va  fi  del  tempio:  e quel- 
la alla  fanta  vergine  Principia  f ,in  cui  l’efpo- 
ne  il  falmo  quarantèiimo  quarto:  e quella  al 
prete  Vitale*  fu  l’età,  nella  quale  comincia- 
rono ad  aver  figliuoli  Salomone  ed  Acaz  : e 
quella  ad  Evangelo  h contra  un  ano  nimoScrit- 
tore  , il  quale  infegnava,  eflere  flato  Mel- 
chifedecco  la  perfona  dello  Spirito  fanto  : e 
quella  ad  un  certo  prete  Ruffino  dillinto  da 
quello  di  Aquileja  1 fu  la  contefa  delle  due_j 
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meretrici  , e fui  giudizio  di  Salomone  : e 
quella  alla  medefima  Fabiola  , che  per  la  ftef- 
fa  ragione  dell’altra  può  anch’efla  annoverar- 
li trà  i libri a , fu  le  42.  manfioni  del  popolo  d’ 
Ifraele  per  lo  deferto  : Alle  quali  lettere  fi 
debbono  aggiugnere  e un  libro  fopra  Giona  , 
e quattro  fu  1*  Evangelio  di  s.  Matteo  , e i* 
Efpofizione  delle  dieci  vifioni  del  profeta__» 
Ifaja  fatta  ad  iflanza  di  Amabile  vefeovo d’in- 
certa fede  nella  Pannonia  , e che  di  prelènte 
forma  il  quinto  libro  de’ diciotto  che  dopo 
alcuni  anni  compofe  fopra  lo  fteflo  Profeta. 

XX.  Nella  citata  lettera  a s.  Amando  ol- 
tre l’efpofizione  di  alcuni  luoghi  della  Scrit- 
tura , abbiamo  eziandio  la  rifpofla  alla  famo- 
fa  queftione  : Se  una  donna  feparatafi  dai 
marito  adultero  e fodomita  , e prefone  per 
forza  un  altro  , pofla  lenza  penitenza  coni* 
municar  nella  Chiefa  , mentre  vive  tuttavia 
quel  primo,  dal  quale  ha  fatto  divorzio. 
Nella  lettera  ad  Oceano  b fofliene  per  legit* 
tima  l’ordinazione  di  un  vefeovo  nelle  Spa- 
gne , il  quale  aveva  avuto  fucceffivamente 
due  mogli,  ma  una  prima  del  battefimo , e 
l’altra  dopo  . La  contraria  fentenza  pare 
già  eflere  fiata  non  ofeuramente  accennata—» 
da  Siricio  nella  fua  decretale  ad  Imerio  ve- 
feovo diTarragona,  e poi  fu  efprefiamente 
definita  e da  Innocenzio  dopo  Anallafio  fuc- 
ceflor  di  Siricio  , e da  s.  Leone  . Nella  let- 
tera a Lucinio  f tra  le  altre  cofe  ritponde  a* 
dubbj  da  lui  propofiigli  fui  digiuno  del  faba* 
to  , e fu  la  comunione  quotidiana  , che  dice 
eflere  fiata  in  ufo  nelle  Gbiefe  di  Rotule  nel- 
le Spagne.  Circa  le  quali  cofe,  ed  altre  di 
fomigliante  natura,  che  non  pregiudicano 
alla  Fede  , gli  dà  per  regola  generale  , di  of- 
fe r- 
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fervare  1’  Ecclefiartiche  tradizioni  in  quel, 
modo  che  ciafcuna  Chiefaleha  ricevute  da’ 
fuoi  maggiori;  e di  guardarfi  dal  credere, 
che  a quei  del  fuo  paefe  portano  ertere  di 
pregiudizio  gli  altrui  contrarj  cortami  .Al» 
la  medefima  clarte  portono  eziandio  riferirli 
le  due  lettere  a Tranquillino  , e a Magno 
oratore  della  città  di  Roma  • Lo  aveva  il  pri- 
mo richiefto  del  fuo  parere  intorno  all’ ope- 
re di  Origene  , fe  giurta  l’opinione  d’un__» 
certo  Faurtino  dovevano  in  tutto  vietarli, 
o fe  d’una  parte  di  erte  fe  ne  poteva  permet- 
tere la  lezione  • Rifpofe  il  Santo  a:  Son  di  pa* 
rere  , poterli  leggere  talora  Origene  per  ca- 
gion  dell’erudizione*,  come  Tertulliano  , e 
Novato  ( forfè  ha  voluto  dirNovaziano  ) e 
Arnobio  , ed  Apollinario  , e alcuni  altri  Ec- 
cleCaltici , Greci  e Latini , Scrittori  ; di  mo- 
do che  e ne  prendiamo  il  bene , e ci  guardia- 
nati dal  male  ; nè  per  cagione  della  dottrina 
riceviamo  le  fue prave  opinioni  , nè  per  ca* 
g;ione  di  quelle  affatto  rigettiamo  gli  utili 
commentar; , che  poffono  effere  flati  da  lui 
comporti  fu  qualche  libro  delle  facre  fcrittu- 
re  . Se  poi  i luoi  amici  e nemici  non  fon  dif» 
porti  a far  ufo  di  quella  regola  , e il  tutto  vo- 
gliono o condannare  o approvare  ; eleggerò 
pi  attorto  , conchiude  il  Santo,  la  pia  lem- 
plicità  , che  la  dotta  bertemmia  . A Magno 
poi,  che  a fuggellione  di  Ruffino  lo  a vea  ri  « 
chierto  , perchè  ne’fuoi  libri  fi  valeffe  de  gli 
efempli  della  profana  letteratura  , e il  can- 
dor  della  Chiefa  contaminane  colle  fporchez- 
ze  de’G.entili  fcrittori  : Non  mi  avrertimai 
fatta,  rifpofeil  Santo  b , quella  domanda,  fe 
non  ti  teneffe  tutto  occupato  la  lezione  di 
Tullio;  e, fe  omeffo  Volcazio  , rivolgerti  le 
^ Scrit* 
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Scritture  fante  , ed  i loro  interpetri . E con- 
feguentemente  dimoftra  , che  lungi  dal  ripro- 
vare gli  fcrittori  divinamente  ''ifpirati  1’  ufo 
della  profana  erudizione  , fe  ne  fono  ancb’ef- 
fi  valuti  . E quanto  a gli  fcrittori  ecclefìafti- 
ci , tede  di  loro  un  lungo  catalogo  , de’qua- 
li  oltre  molte  ofiervazioni  particolari  , di 
molti  di  elfi  dice  generalmente  , che  delle 
dottrine  e fentenze  de’filofofi  in  tal  modo 
inzeppano  i loró  libri,  che  non  fi  fa,  qual 
cofa  più  fi  debba  in  elfi  ammirare  o l’erudi- 
zione del  fecolo  , o la  fcienza  delle  Scrittu- 
re . E fatta  menzione  de’ libri  di  Origene 
contra  Cello  , e di  quei  di  Metodio , e d’Eu- 
febio  , e di  Apollinario  contra  Porfirio  : Leg- 
gigli , foggiugne,  e vedrai,  elfer  noi  in_» 
comparazione  di  loro  imperitUfimi  , e appe- 
na ricordarci  come  per  fogno  di  quel  che  ab- 
biamo imparato  quando  eravamo  fanciulli.': 
Troppo  lunga  cola  intraprenderebbe,  e 
da  non  poterli  efeguire  con  dignità,  chi  vo- 
lelfe  dare  una  giuita  idea  della  fua  celebre  let- 
tera a Nepoziano  * per  Filtrazione  de’mona- 
ci  e de’chierici  , e d’un’altra  quali  fu  lo  fìeflb 
irgumento  k ail’illullre  s.  Paolino  : e di  quel- 
la a Furia  c nobililfima  matrona  fu  lo  fiato 
vedovile  : e della  fettantefiraa  prima  a Luci- 
nio  , il  quale  per  amor  della  cafiità  non  più 
viveva  con  Teodora  fua  moglie  come  marito, 
ma  fpiritualmentc  l’amava  come  compagna  e 
forella . 

XXI.  Mafopra  tutte  piene  fono  di  fpirito 
e d’eloquenza  le  lettere  ad  Eliodoro  <»  fu  la__. 
morte  di  Nepoziano;  a Pammachio  e fu  quel- 
la di  Paolina  fua  moglie  ; e ad  Oceano  fu 
quella  di  Fabiola  ; e a Salvina  nobililfima  da- 
ma 


a ep.  52.  b ep.  5 U . c ep.  d ep.  $c.  c ep.  (6. 

i ep.  77. 

ì 


Digitized  by  Google 


300  Istoria  Ecclesiastica 
ma  a fu  quella  delfuo  marito  Nebridio  ; e a 
Teodora  Lfu  la  morte  del  mentovato  Luci- 
nio.  F ra  Nepoziano  figliuolo  d’ una  forella 
del  Tanto  vefcovo  Eliodoro  , il  quale  per  aver 
cura  di  lui  reftato  orfano  per  la  morte  del 
padre  , avea  lafciato  s.  Girolamo  nelle  folitu- 
diui  della  Siria  . Corrilpofe  Nepoziano  sì 
bene  alle  fante  premure  e follecitudini  d’E- 
liodoro  , che  effendo  nel  fior  degli  anni,  e 
tuttavia  catecumeno  » entrato  in  Corte  , por- 
tava fiotto  la  clamide  , e la  fplendida  velie  il 
cilizio  , compariva  dinanzi  alle  potenze  del 
fecole  colla  faccia  fquallida  per  gli  digiuni, 
ed  avea  prefo  il  cingolo  della  terrena  milizia 
per  fovvenire  a gli  opprelfi  ed  a’  mifierabili  , 
alle  vedove  ed  a’ pupilli  . Ma  quelle  non  fu- 
rono della  nafeente  Fede  fe  non  le  culle  . 
Depolla  lafpada,  e cangiato  l'abito,  diede 
a’poveri  quanto  aveva  ammalfato  di  ben  ^ 
nella  profelfione  delParmi , Contuttoché  ar- 
dere di  defiderio  di  vifitare  i monafterj  dell*' 
Egitto  e della  Mefopotainia  , o almeno  di 
ritirarli  nelle  folitudini  di  alcuna  delle  vici- 
ne ifole  deila  Dalmazia  ; contuttociò  non 
feppe  rifolverfi  ad  abbandonare  lo  zio,  che 
venerava  come  pontefice  , e ne’cui  domelti- 
ci  efempli  tutte  vedeva  rifplendere  de’fanti 
monaci  le  virtù.  Fu  da  lui  per  tutti  i gradi 
della  clericale  milizia  con  Tua  grandiflìma_» 
ripugnanza  promolfo  ancor  giovane  al  Tacer* 
dozio.  Abbiamo  in  elfo  veduto , foggiugne 
< s.  Girolamo,  il  Timoteo  de’nolìri  tempi* 
Confiderando  il  facerdozio , non  come  un_» 
onore,  ma  come  unpefo,  fi  applicò  tutto  a 
fovvenire  i poveri,  a vifitare  gl’infermi, 
ad  accogliere  gli  ofpiti  , a guadagnare  i cuo* 
ri  di  tutti  colla  dolcezza  , rallegrandoli  co  i 
gio* 
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giocondi , ed  affluendoli  con  gli  afflitti . Era 
il  baflone  de’ciechi  , il  cibo  de  gli  affamati, 
la  fperanza  de’mifèrabili , e de’ piangenti  il 
conforto.  Fuor  di  cafa  efercitandofì  in  tali 
opere  di  pietà,  facea  l’uffizio  di  prete,  e 
nella  cafa  colle  auflerità  , colle  frequenti 
preghiere  , e colle  lunghe  vigilie  el'ercitava 

2uello  di  Monaco.  Siccome  la  potenza  del 
reatore  è ammirabile  sì  nelle  grandi,  e si 
nelle  piccole  cole  ; nello  fleflo  modo  l’anima 
veramente  divota  è ugualmente  follecita__# 
nelle  grandi  e piccole  azioni  : fa pendo  di  do- 
ver rendere  flretto  conto  anche  d’  un’ oziofa 
parola.  Era  pertanto  (ollecito  Nepoziano, 
chefoffe  netto  l’altare,  che  foflero  fenza  fu- 
liggine le  pareti  del  tempio, che  ne  fofle  netto 
il  pavimento,  che  l’o  Aia  rio  fofle  vigilante 
alle  porte  , che  non  vi  maacaflero  mai  le  ten- 
de , che  ne  fofle  pulita  la  fagreftia  , che  i fa- 
cri  vali  foflero  Tempre  lucenti  : e ornava  le 
ba/ìliche  delle  chieie  , e gli  oratorj  de’ Mar- 
tiri con  varj  fiori , e rami  d’alberi , epatfipa- 
ni  delle  viti  ; di  modo  che  fi  ammirava  l’at- 
tenzione e lo  zelo  del  fianco  prete  per  lo  fplen» 
dorè  del  divin  culto  in  tutto  quello  che  nella 
chiefa  per  la  fua  bella  dilpofizione  era  aggra- 
devole all’occhio.  Nè  perciò  trascurava  lo 
fludio  delle  fcritture,  e de’Padri . Mangia- 
va fempre  col  fuo  zio  ; ed  era  Tempre  la  loro 
menfa  condita  di  loavi  colloquj  fu  la  divina 
Scrittura.  Dicea  Nepoziano  con  ammirabil 
modeflia  il  fuo  lentimento  ; e per  i {chi  fare  » 
la  gloria  d’eflerne  eflo  l’autore  : Quello  , di- 
ceva , è di  Tertulliano  , quello  di  Cipriano, 
quello  di  Lattanzio,  quello  d’Ilario  : così  ha 
parlato  Minuzio,  così  Vittorino,  così  Ar- 
nobio.  Onde  stuggendo  la  gloria  della  eru- 
dizione, compariva  fommamente  erudito  :e 
coil’allidua  lezione  , eindeiefla  meditazione 
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aveva  fatta  il  fuo  petto  una  biblioteca  di  Cri- 
Ito  . Somma  era  la  fua  venerazione  , ed  il  fuo 
amore  per  s-  Girolamo;  e a forza  di  replicate 
preghiere  ottenne  da  lui  la  celebre  lettera  fu 
la  vita  monadica  e clericale,  o come  lo  ap- 
pella il  Santo  un  piccolo  libro  , con  cui,  di- 
ce , confacrai  all’eternità  la  memoria  della 
noftra  amicizia  . Poiché  l’ebbe  ricevuto,  par- 
ve a Nepoziano  d’eflerpiù  ricco  , che  fe  avef- 
fe  acquidato  il  podelTo  de’tefori  di  Crefo,  e 
di  tutte  le  ricchezze  di  Dario.  Loavea  fem- 
>re  dinanzi  a gli  occhj , o tra  le  mani,  o nel* 
a bocca  , o nel  feno  : e perchè  fovente  nella 
ezione'di  elfo  fi  addormentava  , cadevano 
iene  fpeflo  le  dolci  carte  e fi  arredavano  fui 
fuo  petto.  Onde  un  tal  fervore  fe  non  dall* 
amore  di  Dio  ? Onde  qued’  adidua  medita- 
zione della  legge  di  Cridofe  non  dal  defide- 
riodi  chi  diede  la  medefima  legge  ? Non  tar- 
dò Crido  ad  appagar  le  fue  brame.  Scorfi 
appena  tre  anni  da  che  aveva  ricevuta  quel- 
la lettera  di  s.  Girolamo,  forprefo  il  fanto 
giovane  da  un’àrdentidìma  febbre,  rendè  in 
pochi  giorni  l’anima  a Dio  . Tra  i più  co. 
centi  ardori  del  male,  mentre  tutti  gli  altri 
piangevano,  egli  folo  rideva  , e non  odante 
la  difficoltà  del  refpiro  , fi  sforzava  di  confo- 
lare  l’afflitto  zio . Vedeva  cièche  altri  non 
vedevano;  e ftendendo  le  mani , efollevan* 
dofi  come  per  andar  loro  incontro  , gli  falu- 
tava  ; ond’era  facile  intendere,  eflerelafua 
morte  un  paflaggio  , e non  una  perdita  , ma 
una  mutazione  di  amici . Chi  avrebbe  cre- 
duto , foggiugne  s.  Girolamo  , che  In  tal  tem* 
po  egli  folle  per  ricordarli  della  nodra  ami-' 
eizia  , e che  in  quella  lotta  dell’  anima  (offe 
per  provar  la  dolcezza  de’nodri  fcambieyoli 
uffizj  ? Prefa  la  mano  del  zio  ; Queda  tona- 
ca, gli  dille,  di  cui  mi  valeva  all’altare,  man- 
* - dala 
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dala  al  mio  diletti  (limo  quanto  all’età  padre, 
fecondo  la  dignità  fratello  , e rivolgi  verfo 
colui,  che  unitamente  amavamo,  anche  quel- 
la parte  di  affetto  che  già  dovevi  al  nipote. 
E dette  quelle  parole,  tenendo  tuttavia..» 
flretta  la  mano  dello  zio  , venne  a mancare* 
Nè  temè  s.Girolamo  di  fcrivere  con  ficurez- 
za  : Sappiamo  eflere  il  nollro  Nepoziano  eoa 
Crifto  in  mezzo  delle  truppe  de’  Santi , 
Vedere  ciò  che  aveva  creduto  nella  città  del 
Signore.  Nel  rimanente  della  fua  lunga  let* 
tera  tutto  fi  occupa  in  mettere  fotto  gli  occh  j 
a Eliodoro  i motivi  di  conlolarfi  per  la  morte 
d’un  così  degno  nipote  . Eia  conchiude  con 
dire:  Celebrino  quelle  carte  la  lama  di  Ne- 
poziano , e del  fuo  nome  rifuonino  le  noltre 
lettere  . Giacché  non  polliamo  col  corpo,  te- 
niamolo colla  memoria  ; nè  potendo  più  con 
lui  favellare  , non  celfiaino  di  favellare^ » 
di  lui  - 

XXII.  Non  ifeorfe  grande  intervallo  di 
tempo  tra  la  morte  di  Nepoziano  , e quella  di 
Paolinà  , feconda  figliuola  di  lauta  Paola  , e 
moglie  di  s.  Pammachio  ■ L’amore  di  s*  Giro- 
lamo verfo  la  madre  e il  marito  della  defonta 
gli  pofe  di  nuovo  in  mano  la  penna,  non  tan- 
to per  confolare  amendue  , quanto  per  tcÙèr 
l’elogio  delle  virtù  di  Paolina  , e della  pietà 
di  Pammachio  . Leggiamo  , dice  il  Santo  , 
nel  campo  di  buona  terra  tre  frutti, il  centefi- 
mo  , il  felfagefimo  , ed  il  trigefimo  . In  tre^> 
doline  congiunte  non  meno  col  vincolo  della 
virtù,  che  delfangue,  ravvifo  quelli  tre_» 
premj  di  Crillo  . Euftochio  miete  i fiori 
della  verginità  : Paola  fatica  nel  tritare  il 
frumento  della  viduità:  e Paolina  conferva 
im macolato  il  talamo  del  matrimonio  » Sofie - 
nuta  la  madre  dalla  comitiva  di  tali  figliuole, 
po  Ifiede  in  terra  tutto  quello  che  ha  prometto 
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Crifto  nel  cielo . Delle  quattro  virtù  cardina- 
li attribujfce  il  Santo  in  modo  particolare  la 
prudenza  a Pammachio  , a Paola  la  giuftizia, 
la  fortezza  ad  Eullochio,e  a Paolina  la  tempe- 
ranza . Concepì  quella  più  volte,  fempre  a- 
bortì  , nè  mai  condulfe  a perfezione  la  prole  •. 
Quella  fu  peretta  una  gran  prova,  ma  che 
l'offrì  con  una  perfetta  rattegnazione  al  divino 
volere  come  quella  , che  non  deliderava  di  a- 
ver  figliuoli  le  non  per  confacrarne  la  loro 
verginità  al  Signore  . Sembra  accennar  s.Gi- 
rolamo  , che  in  uno  di  quelli  aborti  rendelTe 
l’anima  a Dio.  Lafciò  erede  di  tutti  i beni 
Pammachio  , o piuttollo  per  fuo  mezzo  i po- 
veri, de’ quali  era  già  il  fant’uomo  il  padre 
e nutritore,  ed  erano  i Tuoi  tefori,  come  le 
loro  mammelle  . Onde  Paolina  al  dire  di  s-Gù 
rolamo  generò  morendo  tanti  figliuoli,  quan- 
ti allora  vi  avea  di  poveri  a Roma  . Gii  altri 
mariti,  foggi  tigne  il  medefimo  Santo , fpar- 
gono  fu  i tumuli  delle  defonte  conforti  vio- 
le , rofe  , gigli , ed  altri  purpurei  fiori  ; e il 

dolore  del  loro  petto  confolano  con  quella » 

forta  di  uffizj . Ma  il  nollro  Pammachio  le 
venerande  offa  , e la  fama  polvere  di  Paolina 
imbailamò  colle  fue  limoline,  e quelle  furono 
le  millure  e gli  odori  onde  profumò  le  fu^j 
membra  . Quelli  uffizj  di  pietà  efercitati  per 
lo  ripolo  di  quell’anima,  più  ampiamente, 
che  da  s.  Girolamo  , furon  deferirti  da  s. Pao- 
lino in  una  lettera  di  confoiazione  almedeli- 
mo  s.  Pammachio  a , ove  fpiega  tutta  la  co. 
pia  della  fua  làcra  eloquenza  nel  defcrivere  il 
pubblico  e folenne  convito,  che  dopo  aver 
fatto  offerire  all’Altittìmo  per  l’anima  della 
defunta  in  memoria  del  Principe  de  gli  Apo- 
lloli  l’incruento facrifizio  , diede  Pammachio 
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a -quanti  poveri  erano  in  Roma  nella  bafilica 
di  s.  Pietro , le  cui  tre  ampie  navate  non  fu- 
rono capaci  di  contenerne  i’immenfa  moltitu. 
tudine  ; onde  ne  fu  anche  ripieno  il  fuo  va. 
lliffimo  atrio . Non  era  ancora,  come  fi  rac. 
coglie  da  quello  fatto,  flato  abolito  in  Roma 
il  collume  delle  agapi,  o de’  conviti  di  carità, 
che  per  follievo  de’  poveri  fin  dal  principio 
del  Crillianefimo  fi  celebravano  nelle  chielè . 
Però  è da  credere,  che  più  tardi  che  altrove 
venilfero  in  Roma  ad  introdurli  nelle  agapi 
quei  difordini,  per  cui  s.  Ambrogio  le  avea 
abolite  in  Milano  , e che  s.  Agollino  con  tan- 
to zelo  fi  adoperava  per  toglierle  dalle  chiefe 
dell’Affrica  , e le  aveva  già  bandite  dalla  fua 
chieia  d’ Ippona  • S’  era  Pammachio  , anche 
vivente  la  moglie  , dato  con  elfa  fecondo  il 
fuo  fiato  alla  divozione  , e ad  efercitarfi  nel- 
le opere  di  pietà  . Ma  dopo  la  morte  * , ola 
dormizione  di  Paolina  rinunziò  totalmente 
a gli  onori  , alle  cariche,  a i divertimenti,  ed 
alle  pompe  de)  l'ecolo,  per  abbracciare  pub- 
blicamente la  Croce  , e profetare  altamente 
fotto  l’abito  di  monaco  la  perfezione , e l’u- 
miltà del  Vangelo  . Chi’!  crederebbe  , dice 
s.  Girolamo  , che  un  pronipote  di  Confoli, 
e il  decoro  della  famiglia  di  Furio  dovefle 
comparire  vellito  di  rozza  ed  ofeura  tonaca 
tra  le  porpore  de’fenatori,  fenza  arrolfirli 
de  gli  fguardi  o compaffìonevolì  , o difpre- 
gevoli  de’  fuoi  colleghi  , e deridendo  coloro, 
da’ quali  era  derifo  ? Gli  dà  poi  il  Santo  nel 
refiante  della  medefima  lettera  molti  belliffi- 
mi  documenti  adattati  al  nuovo  fiato  di  vita, 
che  avea  Pammachio  intraf  refa  ; (penalmen- 
te ammonendolo  di  non  volerli  invanire  per 
aver  rinunziato  alle  vanità,  e di  non  in fu- 
Tvm.lX,  C c per- 
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perbirfi  della  fu'»  rtefla  umiltà  . Per  quanto  , 
dice , ti  compiacerai  abballarti  , non  farai 
mai  più  umile  diCrilto.  Quantunque  cam- 
mini a piè  nudi)  e vadi  velìito  di  fofca  to- 
naca , e ti  uguagli  a’  poveri , e ti  degni  d’en- 
trare nelle  fordjde  e abiette  cale  de’miferabi- 
li;  e lìi  l’occhio  de’ ciechi,  il  piede  degli 
loppi , e la  mano  de’  deboli  ; e tu  Hello  e por- 
ti l'acqua  , e tagli  le  legna  , e prepari  ed  ac. 
cendi  il  fuoco;  ove  fono  i legami  ? ove  gli 
fchiaffi  , ove  gli  fputi  ? ove  i flagelli?  ove  il 
patibolo?  ore  la  morte  ? E quando  tutte  le 
mentovate  cofe  avrai  fatte  farai  vinto,  fe 
non  per  le  opere  , almeno  per  la  condizione 
del  feflo  , dalla  tua  Euflochio  , e da  Paola  .lo 
non  era  in  Roma,  allorché  vivendo  il  tuo 
fuocero  Toflczio , elleno  fervivano  al  feco. 
lo.  E nondimeno  intendo  ,che  non  potendo 
foffrire  le  immondezze  delle  piazze  , ed  era- 
no foflenute  da  una  turba  di  Eunuchi , ed 
era  loro  molefla  l’inuguaglianza  del  fuolo  , e 
di  grave  pefo  la  verte  di  fete  , ed  era  per  erte 
il  calor  del  fole  un  incendio.  Madiprefente 
fquallide  e lugubri , e a proporzione  del  loro 
feflo  vigorofette  , o accommodano  le  lucer- 
ne , o accendono  il  fuoco,  o fpazzano  i pa- 
vimenti, o nettano  i legumi , o gettano  fa- 
fcetti  d’erbe  nelle  bollenti  caldaje,  o appa- 
recchiano le  tavole , eprefentan  da  bere,  e 
porgono  i cibi , e volano  or  da  una  parte  , or 
da  un’altra.  E pure  hanno  in  loro  compagnia 
linnumerofo  coro  di  vergini  • Non  potreb- 
bono  imporre  all’altre  Amili  minifterj  ? Ma 
non  vogliono  nella  fatica  dei  corpo  elièr  vin- 
te ;da  quelle,  eh’  erte  vincono  per  lo  vigore 
del  l’animo.  Nè  ciò  dico,  perchè  dubiti  dell’ 
•rt/ore  della  tua  mente  ; ma  per  ifpronare  chi 
corre,  e a chi  valorolàmente  combatte  fer- 
vore aggiugnejre  a fervore  • Di  limili  decli- 
va. . men« 
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menti  ed  elog;  è anche  piena  la  mentovata  . 
ietterà  di  Paolino  ; nella  cui  fine  rappreien- 
ta  il  fant’uomo  l’anima  di  Paolina  come  già 
velina  di  luce.  Ed  oh,  conchiude  , vera- 
mente preziofa  nel  colpetto  delSignore  quell* 
anima,  che  trae  il  fuo  prezzo  da  tre  nobili 
margherite  : e che  polliamo  appellare  confor. 
te  della  Fede,  forella  della  verginità,  e fi- 
gliuola della  perfezione  ; avendo  avuto  Pao. 
la  per  madre  , Euflochio  per  forella  , e te  per 
marito  ! 

XXIII.  Due  anni  dopo  Paolina  elTendo 
pallata  all’eterna  vita  fama  Fabiola  della  ce- 
lebre famiglia  de’Fabj;  di  ella  pure,  ad  i- 
Panza  di  Oceano  , che  poco  prima  era  con_» 
ella  flato  a Betlemme,  tefsè  s.  Girolamo  un 
nobililfimo  elogio;  cui  diede  principio  con 
appellar  quella  (anta  donna  la  gloria  de'  Cri- 
ftiani , il  miracolo  de’ Gentili,  il  lutto  de’ 
poveri,  ed  il  foiazzo  de’  monaci.  E’  noto 
l’errore  da  lei  commeflò  nella  fisa  gioventù  , 
quando  feparatafi  dal  marito,  del  quale  non 
poteva  (offrire  l’jncontinenza  , e ignara  della 
difpofizione  Evangelica  e dell’ApolloIo  , che 
anche  in  limili  cali  vivente  il  primo  marito  le 
feconde  nozze  condannano  di  adulterio  • e 
valendoli  del  privilegio  delle  contrarie  leggi 
de’  Cefari  ; s’era  congiunta  dopo  il  divorzio, 
vivendo  il  primo  , con  un  lècondo  marito. 
E’ altresì  nota  la  pubblica  penitenza  da  lei 
fatta  d’un  tal  errore  fotto  gli  occhj  di  tutta 
Roma  nella  vigilia  di  Palqua  nella  gran  chie- 
fa  di  Laterano,  ove  non  fi  arrofsì  di  compa- 
rire nell’ordine  de’penitenti  veftita  di  facco, 
e col  crine  fcarmigliato  , e afperfa  di  cenere, 
movendo  a lacrime  , e a tenerezza  lo  ftelfo 
fbmmo  Pontefice  , ed  il  fuo  clero  , e tutto  il 
popolo  concorfo  a quella  folennità  . Reiìitui- 
ta  alla  comunione  , non  volle  clporfi  dopo  11 
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naufragio  a’  pericoli  d’una  nuova  navigazio- 
ne* Ma  vendute  le  fue  amplittìme  facoltà, 
tutto  il  danaro  ritrattone  dettino  all’ufo  de* 
poveri  j e fu  la  prima  a fondare  uno  fpedale  , 
per  raccogliervi  gl’infermi , che  giacevano 
nelle  piazze  , e riftorarvi  le  membra  de’  mi- 
ferabili  confumate  per  gli  languori  , e l’ine- 
dia * Quante  volte  sii  le  fue  fpalle  portò  ella 
fletta  gl’infermi  per  la  lebbra  e le  fozzure  dif- 
trutti  ? Quante  volte  lavò  la  fetida  marcia 
delle  ferite  , verfo  cui  gli  altri  non  potevano 
per  la  naufea  nè  pure  volger  lo  fguardo?  Por- 
geva loro  i cibi  colle  fue  mani,  e agli  fpiranti 
cadaveri  con  qualche  opportuno  liquore  re- 
frigerava le  fauci.  Se  avelli  cento  lingue  e cen. 
to  bocche  , e fe  una  voce  di  ferro  , non  potrei 
ad  uno  ad  uno  annoverar  tutti  i mali,  che  Fa. 
biola  cangiò  in  un  tal  refrigerio  de’ miferi, 
che  molti  poveri  ettendofani  portavano  in- 
vidia a gl’infermi . Nè  fu  minore  la  fua  libe- 
rali tà  verfo  i chierici , e i monaci,  e le  ver- 
gini . A qual  monafterio  non  diedero  fotten- 
tamento  le  fue  ricchezze  ? Fu  Roma  angutto 
confine  alla  fua  mifericordia  . Per  la  qual  co- 
fa  ella  ftefsa  in  perfona  , o per  mezzo  d’  uo- 
mini fanti  e fedeli , andava  in  giro  per  l’ifole, 
e per  tutto  il  mar  di  Tofcana  , e per  la  pro- 
vincia de’ Volfci , epe’ reconditi  feni  dedur- 
vi lidi  , ovunque  fofsero  cori  di  monaci , e o 
dava  loro  , o inviava  della  fua  munificenza  i 
fuflìdj.  Unitamente  con  s.  Pammachio  pref- 
fo  ilporto  di  Roma  fondò  un  magnifico  fpe- 
dale per  ricovero  e comodo  de’  poveri  navi- 
ganti , sì  di  quei  che  prendevano  terra  , e si 
di  quei  che  vi  attendevan  l’imbarco.  Di  que- 
fla  grand’opera  volò  toflo  la  fama  per  tutto 
il  Mondo  ; e nel  tempo  di  fiate  udì  Ja  Bretta- 
gna quel  che  avevano  intel'o  la  primavera  i 
Parti  » e gliEgizj . Vedemmo,  foggiugne  il  . 
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Tanto  Panegirifla  , nella  morte  di  quella  gran 
donna  adempiuto  quello  che  ha  fcritto  l’A- 
poftolo  : A chi  teme  Dio  tutto  coopera  in  be. 
ne.  Quali  prefaga  dell*  avenire  , aveva  chia- 
mato a Roma  una  gran  turba  di  monaci , a fi- 
ne d’efser  liberata  per  mezzo  loro  dal  grave 
pelo,  per  cui  gemeva.  Furono  efaudite  le 
lue  limoline  , e i Tuoi  voti  . Come  ella  volle 
fi  addormentò  nel  Signore,  e deporta  la  Toma, 
leggiera  ed  agile  volonne  al  cielo-  Qu  fi  mi- 
racolo nella  vivente  Fabiola  ferbafse  Roma 
tra  le  fue  mura  , lo  fecepalefe  nella  fua  mor- 
te . Non  aveva  ancora  la  pia  matrona  efalato 
l’ultimo  fpirito  ; e già  la  fama  recandone  per 
ognintorno  la  nuova  , tutto  il  popolo  della 
città  ne  congregava  all’efequie  . Rifonavano 
i falmi,  e pe*  dorati  tetti  de’  templi  rimbom- 
bavano le  alleluja  . Non  così  trionfarono  nè 
Furio  de’ Galli , nè  Papirio  de* Sanniti  , nè 
Scipione  di  Numanzia  , nè  Pompejo  delle  na. 
«ioni  del  Ponto.  Quegli  avevano  vinto  i 
corpi  , e queil’avea  foggiogate  le  l'pirituali 
nequizie  - Parmi  intanto  di  udire  le  turbe  che 
precedono  , e la  moltitudine  che  a Ichiere  a 
fcbiere  alle  fue  efequie  concorre.  Non  le  piar, 
ze  , non  le  logge,  non  i tetti  ballavano  al  nu- 
mero de’ riguardanti . Vide  allora  Roma  tut- 
ti i fuoi  popoli  uniti  infieme  , e gareggiar  nel- 
le lodi  di  così  ammirabile  penitente  . Nè  è da 
maravigliarli , fe  della  falute  di  colei  efultaf- 
fero  gli  uomini  in  terra  , della  cui  converfio» 
ne  s’erano-raJiegrati  gli  Angeli  in  cielo  . 

XXIV.  Era  Salvina,{a  cui  fcrirte  circa  il  me- 
defimo  tempo  s.Girolamo,  a fine  di  confidarla 
fu  la  morte  del  Aio  marito,  figliuola  del  fa- 
mv  fio  Gildone  Principe  Mauro  , e fratello  di 
Fermo  Re  della  Mauritania  , che  entrato  in 
guerra  co’  Romani  , era  fiato  disfatto  dal 
conte  Teodofio  padre  del  gran  Teodefio. 
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Dopo  la  fua  morte,  Gildone,  che  in  quella 
guerra  feguito  avea  contra  il  fratello  il  parti- 
to de’ Romani,  aveva  ottenuto  da  gl’Itnpera- 
dori  il  governo  di  tutta  l'Affrica,  e nella_> 
lteifa  provincia  il  comando  delle  milizie  . E il 
granTeodofìo  per  maggiormente  afficurarfì 
della  fua  fedeltà, avea  proccurato  le  nozze  del. 
la  fua  figliuola  Salvina  con  Nebridio  fuo  ni- 
pote, e cugino  de’ due  Principi  Arcadio  ed 
Onorio  , come  figliuolo  d’  una  forejla  della 
{anta  Imperatrice  FlacciiJa  • Benché  fo/Te  fia- 
ta tanto  differente  la  nafcita  e i’  educazione 
di  Salviua  e di  Nebridio  ; effendo  quella  nata 
ed  educata  nella  cafa  d’ un  principe  barbaro 
ed  empio  , e di  niuna  religione  ; e quelli  na- 
to del  più  bel  fiore  del  fangue  Romano  , cioè 
d’una  cognata  di  Teodofio  , e d’un  altro  Ne- 
bridio flato  prefetto  del  pretorio  d’Oriente  , 
e educato  alla  Corte  infìeme  co’  due  principi 
fuoi  cugini  ; nondimeno  grandiflìma  tra  Sal- 
vina e Nebridio  fu  l’uniformità  de’cofluini , 
e una  fama  emulazione  ne  gli  efercizj  della 
Crifliana  pietà.  Ma  non  fu  di  lunga  durata 
.un  sì  felice  e si  nobile  matrimonio  * Morì 
Nebridio  nel  fior  degli  anni,  dopo  avere 
avuto  della  fua  diletta  conforte  una  femmina 
eunmafchio,  dal  nome  dei  padre  e dell’ avo 
appellato  anch’  elfo  Nebridio.  S.  Girolamo, 
che  del  vecchio  Nebridio  coltivato  avea  l’a- 
micizia , e del  giovane  e di  Salvina  per  fama 
eonofciuto  avea  le  virtù,  non  potè  negare 
alle  premurole  iflanze  di  Avito  una  lettera  di 
confolagione  all’afflitta  vedova,  einfiemed* 
iflruzione  fui  fuo  flato  vedovile  ; credendoli 
tenuto  per  cagion  del  fuo  facerdozio  ad  ama- 
re tutti  i Criltiani  come  figliuoli  , e riputan- 
do fua  gloria  il  loro  profitto  • Loda  altamen  - 
te  nella  fua  lettera  tra  le  virtù  di  Nebridio  le 
limofine  , la  pudicizia,  la  modelli*  , la  mile- 
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ricordia,  la  pietà  e fedeltà  verfo  Dio,  e il 
buono  e favio  ufo  delle  ricchezze  . Fu  , dice, 
sì  religiofo,  e «mante  della  pudicizia,  che 
nella  Corte  Imperiale  , e tra  l'abbondanza  di 
tutte  lecofe,  e nel  fiore  de  gli  anni  , non.» 
diede  di  fe  fteffo  ombra  di  finifiro  foipetto  , e 
vergine  pervenne  alle  nozze  . Fu  con  tutta 
la  fua  famiglia  sì  timorato  di  Dio  , che  {cor- 
dato della  fua  dignità  , la  fua  famigliare  con- 
yer(a2Ìone  era  tutta  co’  monaci  e con  gli 
chierici;  e facea  tante  limoline  , che  le  por- 
te della  fua  cafa  erano  Tempre  affidiate  da  tur. 
be  di  deboli  e di  mendichi  - Tal’era  il  fervo- 
re delle  fue  preghiere  all’Altiffimo  , che  tut- 
to profperamente  gli  riufeiva  , e però  èda 
credere  , efier  lui  fiato  rapito  , affiochì-  la  ma- 
lizia non  mutafie  la  fua  mente  , e perchè  era 
accetta  al  Signore  1’ anima  fua  . Non  furono 
di  niun  pregiudizio  aNebridio  nella  militar 
profeffione  nè  il  paludamento  , nè  il  cingolo, 
nè  il  numero  delle  guardie  , perchè  lotto  le 
divife  del  principe  della  terra  militava  per  lo 
Signore  de’ cieli . Per  la  fua  modi  fiia  amabi- 
le a tutti  , amava  i principi  cerne  f:  atelli,  gli 
venerava  come  fignori , e confettava  aver 
riporta  nella  loro  falvezza  la  fallite  . Qual 
vedova  non  fu  da  lui  fcftennta  ? Qual  pupillo 
non  trovò  in  erto  un  buon  Padre  ? Tutti  1 ve- 
feovi  dell'Oriente  a lui  portavano  le  pre- 
ghiere de*  miferabili  , e i voti  e le  fuppliche 
de  gli  afflitti . Qualunque  cofa  chiedeva  all* 
Imperadore  , o eran  limofine  per  gli  poveri  , 
o prezzo  per  lo  riscatto  de’ prigionieri , o 
mifericordia  pe’  tribolati . E perciò  i princi- 
pi di  buona  voglia  fegnavano  le  fue  fuppli- 
che, perchè  erano  perfuafi  , che  per  lui  ri- 
dondavano in  comun  benefìzio  le  grazie  , che 
erano  concedute  ad  un  folo.  Per  erto  abbia- 
mo apprefo.,  in  qual  modo  polla  il  cammello 
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pattare  per  la  cruna  di  un  ago  , cioè  un  ricco 
dellecolo  per  l’angufta  porta  del  cielo  ; e in 
qual  modo  il  gibbuto  animale  , deporto  i 1 pe- 
lo della  Tua  Ionia , prenda  le  ali  di  colomba  , 
e ripofi  ne*  rami  dell’albero,  che  dal  feme 
della  fenapa  germogliò  . Quel  che  fieguc  del» 
la  lettera  di  s.  Girolamo  è un’  efortazione  a 
Salvina  a preferire  alle  feconde  nozze  lo  fla- 
to vedovile  , e un’ifìruzione  circa  il  modo  di 
fantificarfì  in  quello  medefimo  flato  . A che  , 
dice  il  Santo,  potevano  efserle  d*  un  gran- 
diflìmo  ajuto  i domeftici  efempli  e della  fu  a 
Tanta  madre  già  vedova  di  Gildone  , e d’una 
fua  zia  lorella  dello  flefso  tiranno  , chefatto 
avea  profeffione  di  perpetua  verginità  .Pro- 
fittò mirabilmente  e di  quelli  avvertimenti  e 
di  quelli  efempj  Salvina  • Al  che  eziandio 
grandemente  contribuirono  le  illruzioni  del 
Crifoltorao  , col  quale  anche  in  mezzo  alle  fue 
difgrazie  mantenne  un’inviolabile  unione:  i 

e ricevè  piangendo  il  fuo  ultimo  addio, quan- 
do il  Santo  partì  da  Collantinopoli  per  an- 
darne in  elìlio* 

XXV.  La  pietà  diNebridio  mi  riduce  alla 
memoria  quella  di  Amanzio  , uno  de  gli  eu- 
nuchi d’ Eudottìa  , e de’ più  intimi  uffiziali  I 
della  fuaCorte,e  mi  Itimola  a fare  brevemen- 
te anche  di  elfo  1’  elogio  • Erano  continovi  i • 
i fuoi  digiuni  a , e copiofe  le  fue  limoline  , ed 
era  la  fua  cafa  l’albergo  de’  pellegrini, ed  egli 
Tempre  dilpolìo  a tutte  1*  opere  di  pietà  . L* 
Imperatrice  , che  ben  Capeva  il  tenore  della 
Tua  vita  , non  volea  permettergli  diportarli 
alla  vilita  de’  luoghi  fanti  , per  timore  che_» 
Amanzio  vi  lìarrellatte,  e ca/nbiafle  in  una  1 
monadica  tonaca  le  divife  , e i preziolì  abiti 
della  Corte  . Anche  dappoiché  Eudolfia  fu  di- 
ve- 
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venuta  nemica  irreconciliabile  del  Crifollo- 
mo,  ed  ebbe  irritato  Arcadio  contra  di  lui  , 
non  Jafciò  Amanzio  di  coltivare  la  l'uà  amici- 
zia • Ave  va  una  fomma  venerazione  pe’  fan- 
ti vefcovi  fino  a prolirarfi  dinanzi  a loro  \ ed 
era  pieno  di  zelo  per  gl’interelfi  della  Chiela, 
e n valea  di  tutto  il  fuo  credito  apprettò  Eu» 
dolila  per  lo  felice  efito  de  gli  affari  fpectanti 
alla  religione  . Per  lui  ottenne  , come  a fuo 
luogo  vedremo  , s.  Porfirio  di  Gazza  la  demo» 
lizione  de’  tempii  degl’  Idoli  di  quella  città  : 
nè  potè  Amanzio  veder  partir  da  Coftantino- 
poli  quello  Santo  fe  non  con  molto  dolore. 
Tanto  più  erano  ammirabili  quelli  efempj  di 
pietà  nella  Corte  Imperiale  , quanto  più  era- 
no di  quella  deplorabili  i difordini  ^per  la  non 
caranza  di  Arcadio  , e per  la  fierezza  di  Eu- 
doifia  . 

XXVI.  Quantunque  s.  iGiroIamo  non_» 
avelie  mai  conofciuto  Lucinio , e da  più  an- 
ni fi  fotte  rinchiufo  tra  le  rupi  di  Betlemme  in 
un  angolo  dell’  Oriente  , e qiurlFi  facefle  la_» 
fua  dimora  verfo  gli  ultimi  confini  dell’Occi- 
dente : nondimeno  dappoiché  la  fama  della 
fua  fanti tà  e dottrina  s’  era  divulgata  in  Ifpa- 
gna  , ne  avea  Lucinio  conceputo  tale  liima  » 
e s’era  talmente  invaghito  delle  fue  opere  1 , 
che  inviò  a bella  polla  alcuni  fuoi  notai  a Bet- 
lemme per  aver  di  tutte  una  copia",  con  al- 
cuni regali  per  s.Girolamo  , e con  una  lette- 
ra , con  la  quale  tra  le  altre  cofe  loconfu.ta- 
va  intorno  ad  alcuni  fuoi  dubbi.  Era  quello 
fant’  uomo  un  eccellente  modello  di  crilt;ana 
pietà  . Non  fedamente  non  s’era  lafciato  for- 
prendere  per  gli  artifizj  della  fozzilTiina  letta 
di  Prifcilliano  , che  a guifa  d’  un  peltile ozia, 
le  contagio  infettato  avea  tutte  le  provincia 
TtmAX.  D d da 
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3i4  Istohia  Ecclesiastica 
da  i monti  Pirenei  fino  all’Oceano  ; ma  altre- 
sì alla  purità  e all’  ardore  della  Tua  Fede  ren- 
devano aperta  tellimonianza  le  buone  opere, 
e la  lanuta  de’ collumi,  e l'umile  eaifidua 
meditazione  delle  divine  fcritture  • Per  va- 
care più  liberamente  al  Signore  , egli  e Teo- 
dora lua  moglie  vivevano  come  fratello  e fo- 
rella , opiuttofto,  fecondo  l’ elpreflìone  di 
s.  Girolamo,  come  fratelli  : giacché  la  calla 
congiunzione,  com’  ei  foggiugne  , non  co- 
ncicela diverfità  del  fclTo  nuziale  ; e in  Ge  ù 
Grillo  non  è , fecondo  l’Apoltolo  , nè  Greco, 
nè  Barbaro,  nè  fervo,  nè  libero , nè  mafchio  , 
nè  femmina  ; ma  tutti  fìamo  in  lui  una  me- 
defimacola.  Con  ugual  fervore  di  fpirito  di- 
llribuivano  a’  poveri  i lori  averi  ; nè  conten- 
ti di  lovvenire  a quei  delle  Spagne  ; con  una 
pietà  degna  de’ tempi  Apollolici , inviarono 
ancora  alle  Chiefe  di  Gerofolima  e di  Aleflan- 
dria  una  tal  fomma  di  oro  , che  era  Hata  ba- 
llevole  a follevar  l’ indigenza  di  più  perfone. 
Per  quelle  virtù  s.  Girolamo  concepì  tolto 
verfo  di  loro  una  tenera  affezione,  e gl’invi- 
tò  a paliate  i mari , e afilfare  la  loro  dimora  a 
Betlemme*  Intanto  inviò  a Lucinio  non  fo » 
lamente  la  rifpolla  a*  Tuoi  dubbj , onde  lo  a- 
▼eva  richiedo  , ma  altresì  i’efpofizione  poc’ 
anzi  da  lui  compofla  delle  dieci  vifioni  del 
profeta  Ifàja  ; e in  contraccambio  de’  fuoi  re- 
gali , mandò  elfo  pure  in  dono  a lui  e alla  fua 
tirella  , cioè  a Teodora  , quattro  piccoli  cili- 
zj , come  adattati  al  loro  ufo,  e fegni  della 
fua  povertà,  e fimboli  di  penitenza*  Fu  in 
quella  vita  di  breve  durata  la  loro  fcambievo* 
le  ccrrifpondenza  ; nè  potè  Lucinio  per  la__> 
morte  , che  in  breve  il  rapì  dall’efilio  di  que- 
lla vita  , effettuare  il fuo  delìderio  , e quel 
dell’amico,  di  andare  a viver  con  eflò  ne* 
lu  oghi  fanti . lntefo  s.  Girolamo  il  fuo  felice 
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pafTaggio  , feri  (Te  una  lettera  di  confolazione 
alla  vedova  Teodora;  in  cui  non  dubita  di 
chiamare  il  Tuo  Lucinio  un  uomo  venerabile 
e Tanto , e di  afficurare  , che  vittoriofo  e fìcu- 
ro  la  mirava  dall’alto,  edera  favorevole  a* 
fuoi  travagli , e le  preparava  apprefsò  di  Te 
un  luogo  con  quel  medefimo  amore  , e coro 
quella  medelìma  carità,  colla  quale  Scorda- 
to del  coniugale  uffizio  , anche  in  terra  avea 
cominciato  adamarla  come  forella»  E dato 
compimento  al  Tuo  elogio:  Siati,  le  dice , 
quella  lettera  un  epitaffio  del  mio  amore  ver- 
fo  di  lui , 

XXVII.  Quelle  furono  le  principali  opere  e 
lettere  diGirolaino  durante  la  fua  guerra  con 
Giovanni  diGerufalemme  eRuffino,che  pren* 
dendofene  il  principio  da’tumulti  di  Aterbio, 
fembra  aver  durato  circa  fett’anni . Fu  la  pa- 
ce prima  conchiufa  a perfuafione  di  Melania 
con  Ruffino  , e dopo  qualche  tempo  per  ope- 
ra di  Teofilo  con  Giovanni . Ma  fe  quella  fu 
polleriore  , fu  altresì  più  durevole,  e più  co- 
llante . Anzi  dappoiché  Giovanni  e Girolamo 
fi  furono  una  volta  riconciliati , abbiamo  più 
argumenti  dell’  efsere  indi  innanzi  Tempre^ 
viflùti  in  una  perfetta  armonia . S.  Girolamo 
efercitando  folto  di  lui  alcuna  delle  parrQC- 
chiali  funzioni,  prefe  talora  ladifefa  della 
fua  innocenza  contro  alcuni  liniltri  fofpetti 
di  Teofilo  di  AlefTandria  . E Giovanni  volle 
onorare  colla  fua  prefenza  nel  monallerio  di 
Betlemme  le  magnifiche  efequie  di  fanta  Pao- 
la . E nominatamente  della. fua  comunione».* 
colla  Cliiefa  Cattolica  rende  ampliffima  tefti- 
monianza  s.  Agoltino  nel  Tuo  libro  fecondo 
contro  le  lettere  di  Petiliano*.  Quanto  a 
Ruffino;avendo  rifoluto  Melania  dopo  27- an- 
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3x6  Istoria  Ecclesiastica 
ni  di  alfenza  di  tornarfene  a Roma  , Ruffino, 
che  da  molto  tempo  era  Tuo  individuo  com- 
pagno , volle  anche  tenerle  compagnia  in__* 
quello  viaggio  , e tornar  feco  in  Italia*  Ma 
prima  di  partire  defiderò  di  riconciliarli  con 
s.  Girolamo  , che  trovò  difpoftffimo  a rinno. 
var  l’antica  amicizia  . Siccome  era  Hata  pub- 
blica la  difcordia  , così  fu  pubblica  e folenne 
la  loro  riconciliazione . Nella  città  di  Geru- 
salemme, enei  tempio  della  Rifurreaione , e 
dopo  avere  infieme  afflili to  al  facrifizio  dell’ 
Agnello,  congiunfero  le  delire  , e fi  diedero 
fcambievolòiente  la  pace  , e 1’  accompagnò 
s.  Girolamo  nella  fua  partenza  fino  a dargli  1» 
ultimo  addio.  Chiaramente  fi  fcorge  , non  ef- 
fere  fiato  Ruffino  obbligato  in  quella  occafio- 
ne  dal  Santo  all’abiura  di  alcun  errore  . On- 
de lo  fielfo  Ruffino  fcrifle  dipoi  francamen- 
te 1 ; Non  ho  mai  feguito  chi  erra  , nè  Segui- 
rò giammai  fe  non  la  cattolica  Chiefa  . Po- 
trai forfè  produrre  qualche  mio  Scritto,  con 
cui  polli  convincermi  di  qualche  errore  anche 
nella  mia  gioventù  ? E fe  s.  Girolamo  repli- 
cò b : Unimmo  le  delire  , demmo  la  pace  , ma 
non  peniamolo  a ricevere  l’erefia  ; gli  fareb- 
be un  gran  torto  chi  giudicalfe  , aver  lui  in 
quella  occalione  diffimulato  gli  errori  di  Ruf. 
fino  ; onde  il  fenfo  delle  riferite  parole  no n__» 
può  efièr  altro  , fe  non  di  non  aver  lui  dato  il 
confenfo  a qualunque  erefia,  o che  quegli  po- 
tefie  di  poi  propalare  , o che  fin  d*  allora  po- 
tefie  avere  avuta  nel  cuore.  Fatta  la  pace, 
Ruffino  e Melania  da  Gerusalemme  fi  porta- 
rono a Celare*  ; ove  imbarcatili , nello  Spa- 
zio di  venti  giorni  prefero  porto  fu  le  colle,  . 
della  Campagna  . 

* XXVIII.  Di  quella  illuftre  matrona  prima 
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delle  fue  brighe  con  Ruffino  fatti  avea  s.  Gi- 
rolamo , egiziamente,  i più  magnifici  elo» 
gj . Ell’era  , fecondo  lui  1 , la  più  nobile  tra  le 
dame  Romane  , e il  modello  della  vera  nobil- 
tà fra  i Griftiani . Eobe  per  avo  il  Con(olc_j 
Marcellino;  ma  non  fon  venuti  a noffra  no- 
tizia i nomi  del  fuo  padre  , e del  fuo  marito  , 
Sappiamo  folamente  , che  maritata  nel  fior 
de  gli  anni  adun  uomo  della  fua  condizione  , 
divenne  ben  torto  madre  di  tre  figliuoli , Ma 
Iddio  per  provare  la  fua  pazienza  , e diflac- 
carla  affatto  dal  Mondo  b , nello  fpazio  d'  un 
anno  la  privò  del  conforte  , e di  due  figliuoli. 
Soffri  la  donna  forte  quefti  replicaticolpi  del- 
la mano  di  Dio  fenza  fpargere  una  lacrima  , e 
co  n immobil  fermezza  gettatali  a piedi  di  Ge- 
«ùCrifto,  quafil’ a veffe  veduto  vivo  dinanzi 
a fe  , con  uno  fpirito  piuttofto  lie  to  e giocon- 
do che  malinconico  : Ti  fèrvirò  , gli  diffe  , da 
indi  innanzi,  o Signore  , con  una  maggior 
libèrti  , giacché  m*  trai  liberato  da  un  sì  gran 
pefo  . Effendo  morti  fuor  di  Roma  , Melania 
j>er  collocargli  nel  fepolcro  de’  loro  antenati, 
zie  fece  a Roma  trafportare  i cadaveri , e ac- 
compagnò la  pompa  funebre  di  tre  morti  co- 
me altrettanti  trofei  della  fua  , e dell’  umana 
miferia  . Ei Pera  tuttavia  nel  più  belfiore  dell* 
età  , avendo  appena  compiuti  22.  anni;  e non, 
dimeno  lungi  dal  penfare  alle  feconde  nozze  , 
e a godere  col  fuo  unico  figliuolino  de’  co- 
modi della  fua  fplendida  cafa  , e delle  fue  ioi- 
menfe  ricchezze  , fece  lageuerofa  rifoluzio- 
«e  di  abbandonare  il  tutto  ; e poito  nelle  ma- 
ni di  Dio  , e lafciato  alla  cura  del  Pretore 
della  Città  ( al  quale  apparteneva  in  mancan- 
za de’  genitori d’alfegnare  i tutori  a’  pupilli) 
il  fuo  caro  Publicola  (che  tale  ficrede  effere 
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3i8  Istoria  Ecclesiastica 
flato  il  nome  di  quell’  unico  Tuo  figliuolo  ) 
imbarcati  {blamente  i Tuoi  mobili,  benché  fof- 
fe  già  imminente  i’jnverno  , fece  vela  verfo 
l’Oriente.  Era  flato  probabilmente  il  primo 
i'uo  difegno  di  portarli  immediatamente  a_> 
Gerusalemme*  Ma  la  divina  provvidenza  la 
fece  mutar  di  penfiero  , e la  condufle  ad  Alef- 
fandria  , affinché  nel  tempo  della  tirannia  dy 
Valente  ella  fofle  il  principai  conforto  e fo- 
{legno  de’  perfeguitati  Cattolici , e fofle  par- 
tecipe del  loro  calice , ed  acquiflafle  la  gloria 
della  confeffione,  epocomen  del  martirio* 
Giunta  ad  Aleflandria  , vi  efpofe  in  vendita  i 
fuoi  preziolì  mobili  ; e deftinatone  il  prezzo 
a’ poveri , vifitò  le  Solitudini  della  Nitria, 
accompagnata  in  quello  viaggio  dal  famofo 
prete  1 Adoro , grande  fpedaliere  della  Chiefa 
Aleflandrina , e vi  rendè  i Suoi  oflequj  a'  più 
venerabili  Abati , e vi  contrade  amicizia  co? 
più  celebri  monaci  di  quei  deferti  • Tornata 
ad  Aleflandria  , e fufei  fatali  contra  i Cattoli- 
ci per  opera  de  gli  Ariani  quella  fiera  tempe- 
Ila,  che  altrove  abbiamo  deferitto;  la  Tanta 
donna  fi  efpofe  a*  più  duri  e.  periglio!!  cimen» 
ti  , accogliendo  apprefso  di  fe  quei  che  fug- 
givano^ accompagnando  e confortando  quei 
che  per  la  Fede  erano  condotti  in  prigione  ; 
di  modo  che  eflfendofi  Sollevata  per  ifligazio- 
ne  del  diavolo  , o piuttoflo  de  gli  eretici,  una 
popolar  Sedizione  , ella  pure  fu  arredata  co- 
me rea  di  contravvenzione  alle  pubbliche 
leggi»  con  minaccia  di  farle  Soffrir  le  pene 
dovute  a’ pretefi  rei , a’ quali  aveva  dato  ri- 
cetto , fe  fi  oftinava  a non  rivelargli , e a non 
dargli  in  potere  della  giuflizia . Comparì  a- 
dunque  intrepida  dinanzi  al  giudice  : il  quale 
non  ebbe  ardire  di  sfogar  contro  di  lei  l’ira 
della  Sua  infedeltà  , eflendo  reflato  attonito 
dell’ intrepidezza  della  Sua  Fede.  Sommini. 
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fìrò  in  quello  medefimo  tempo  per  tre  giorni  ; 
il  cibo  a cinque  mila  folitar;  , che  lì  teneva- 
no diligentemente  naftoli , perchè  appunto 
dopo  i vefcovi , egli  altri  chierici , erano  i 
monaci  il  principal  berlaglio  dell’Ariano  fu- 
rore . Di  quelli  tre  ordini  di  perfone,  cioè 
di  vefcovi)  e di  altri  ecclelìallici , e anaco- 
reti, elfendone  Itati  rilegati  per  la  Fede  fino 
al  numero  di  12 5.  a Diocefarea  nella  Pale/ti- 
na  ; Melania  , per  artiitergli  colle  limoline  , 
e con  altri  fuoi  caritatevoli  ulfiz;  , gli  legui. 
tò  ; nè  il  timore  di  ricevere  qualche  olcrag- 
. gio  da  coloro,  che  gli  guardavano  , la  ritenne 
dal  portar  loro  cialcun  giorno  fottol’  abito 
di  vii  fervente  il  bil'ognevole  ; onde  fu  in  ef- 
fetto arrellata  , e melfa  in  prigione  : nè  fu 
indi  liberata  , fe  non  poiché  ebbe  fatta  palefe 
al  governator  dellaPaleltina  l’altezza  de'  fuoi 
natali,  e della  fua  parentela,  non  già  per 
efsere  da  lui  onorata  , ma  per  avere  'a  per- 
milfione  d’efercitare  liberamente  verfo  1 fan- 
ti Confe/fori  gli  uffiaj della  fua  carità  . 

Dopo  il  ritorno  de*  medefi  ri  dall’  eli  io 
ella  fondò  a Gerufalemme  un  munaderio  , 
ove  lì  ritirò  con  altre  cinquanta  R.cligiofej 
e fu  tale  lo  fplendore  della  virtù  , che  per  lo 
fpazio  di  molti  aani  vi  efercitò,  e fpeciaì men- 
te della  fua  profonda  umiltà  , che  per  telli- 
monianza  di  s.  Girolamo  le  fu  dato  il  l'opran- 
nome  di  Tecla#  Paflando  fotto  filenzio  i fuoi 
digiuni , e la  rozzezza  de’fuoi  ab  ti  e de ’luoi 
cibi,  e la  durezza  dei  fuo  ietto  , checonfide- 
va  in  uncilizio  lèefo  fui  fuolo  , e la  lunghez- 
za delle  fue  notturne  vigilie  , d.remo  loia- 
mente  poche  parole  delle  fue  limoline  , per 
le  quali  principalmente  fi  divulgò  la  fua  fama 
per  cucco  il  Mondo  . Abbiamo  altrove  veduto, 
qual  era  in  quelli  tempi  il  concorfo  de’pelie- 
grini , che  da  tutte  le  parti  dell’  univerfo 

Od  4 an- 


Digitized  by  Google 


320  Istoria.  Ecclesiastica 
andavano  per  divozione  a Gerufalemme  , ve- 
fcovi,  monaci,  vergini,  e ogni  altro  gene- 
re di  perfone  dal  più  aito  grado  fino  alla  più. 
infima  plebe.  Quali  ninno  indi  partiva  fenz’ 
aver  provato  gli  effetti  della  fua  generofa — > 
munificenza  . Il  tempo  , dice  un  autore  con- 
temporaneo a , mi  mancherebbe,  fe  intra- 
prendeflì  di  fcrivere  fu  tal  propofito  : Credo, 
che  appena  un  gran  fuoco  potrebbe  conluma- 
re  tanto  di  oro  e di  argento , quanto  per  lo 
follievo  de’poveri  e miferabili  ne  ha  confu» 
mato  l’ardente  e celefte  fiamma  della  fua — ► 
carità  . Non  fa  d’uopo  a me  di  parlarne  • Ne 
parlino  quei  che  abitano  la  Perfia  , e la  gran 
Brettagna,  e l’Ifoie  più  rimote:  giacché  I* 
Oriente,  e l’Occideme,  il  Settentrione,  ed. 
il  Mezzogiorno  hanno  goduto  de’ frutti  del- 
la fua  liberalità , e però  faraone  immortale 
la  fua  memoria  . Le  fue  carità  , foggiugne  iL 
medefimo  autore  , mantennero  le  Chiefe , le  • 
carceri  , gli  fpedali  ; e per  dir  tutto  in  una. 
parola  , niuno  ebbe  adelfa  ricorfo  , e ne  parti 
fconfolato.  Il  fuo  figliuolo,  i fuoi  parenti, 
e quei  che  aveano  cura  de’fuoi  affari , le  in- 
viavano ciafcun  anno  grandifiìme  fomme  di 
argento , che  erano  come  olio  fomminillrato 
9 quella  valla  ed  ardente  lampana  della  fua — » 
carità  , onde  potelTe  rifplendere  per  tutto  il 
Mondo  . Durante  un  sì  gran  numero  di  anni 
che  dimorò  nell’Oriente,  non  volle  giammai 
comprarvi  un  pugno  di  terra  : nè  il  defiderio 
di  rivedere  il  fuo  figliuolo  potè  mai  toglier- 
le dal  cuore  1*  amor  della  folitudine  ; nè  la 
fua  tenerezza  per  lui  potè  raffreddare  in  elfa 
l’amore  di  Gesù  Crilto . 

XXIX.  Se  adunque  ella  prefe  la  rifolu- 
zione  dopo  tanti  annidi  tornarfene  a Roma,  ' 
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ciò  non  fu  per  altro  motivo  fe  non  di 
consacrare  interamente  al  Signore  ia  fua  fa- 
miglia) o di  dare  anch’effa  la  mano  a quello 
nobile  fagrifizio.  Publicola  , che  avea  la- 
ici ato  a Roma  fanciullo  nelle  mani  di  Dio» 
era  divenuto  uno  lpecchio  di  virtù  , di  fa- 
viezza  , e di  probità  ; ed  avendo fpofata  una 
femmina  per  nome  Albina  delia  ncbiliffima 
profapia  de5  Cejoni , gli  erano  nati  di  quello 
matrimonio  una  figliuola)  come  l’ava  nomi- 
nata Melania  , e un  figliuolo  appellato  Pu* 
blicola  come  fuo  padre  . La  giovane  Mela- 
nia , che  (limolata  da  gli  efemp; , e dalle  let- 
tere della  nonna  , avea  conceputo  un  arden» 
tilfimo  defiderio  di  confacrarfi  tutta  al  Signo- 
re ) nondimeno  era  fiata  maritata  centra  lua 
voglia  a Piniano  della  primaria  nobiltà  di 
Roma,  il  cui  padre  Se  vero  era  flato  prefetto 

. dell’Affrica  e dell’Italia  . Il  difgufto  delle»-# 
cofe  delMondo  fi  accrebbe  in  lei  grandemen* 
te  dopo  la  morte  de’due  figliuoli  che  avea 
dati  alla; luce  ; di  modo  che  incapo  a fett’au"  * 
ni  colle  fue  fe  rven  ti  liime  efor  razioni  indulto 
Piniano  a feco  vivere  in  continenza  , effendo 
amendue  nel  fior  de  gli  anni  , cioè  quegli 
di  24.  anni  ) ed  ella  di  venti . Udita  Melania 
la  vecchia  la  rii'oluzione  della  nipote  di  ri- 
nunziare infieme  col  fuo  marito  alle  pompe 
del  fecolo , e alle  vanità  della  terra  } fece 
vela  fpeditamente  alla  volta  di  Roma  ; e»-» 
sbarcata  a Napoli  , volle  vifitare  s.  Paolino, 
che  era  fuo  ftretto  parente  , nel  fuo  tugurio, 
come  egli  dice  , di  Nola.  Fa  d’uopo  deicri- 
vere  quello  fuo  viaggio  da  Napoli  fino  a Nola 
colle  fteffe  parole  , colle  quali  lo  fleffo  San* 
to  , efultando  di  gaudio , ne  partecipò  la  no- 
tizia al  più  intimo  de’fuoi  amici.  Ella,  di- 
ce* , fi  affrettò  divenirmi  a vifitare;accom- 
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pagnata  dal  fallo  e dalla  pompa  de’fuoi  figli* 
uoli , che  avevano  a Napoli  attefa  la  Tua  ve- 
nuta . Vedemmo  la  gloiia  del  Signore  nel  dif- 
ferente equipaggio  della  madre  e de’ figliuo- 
li , cioè  della  nuora  e della  nipote  , e di  Pu- 
blica  e di  Piniano  . Viaggiava  la  madre  fo- 
pra  un  cavallo  così  piccolo,  e così  fmunto» 
e cosi  male  in  arnefe  , che  era  più  difprege- 
vole  de’più  vili  giumenti  : ed  era  feguita_» 
da  tutta  la  pompa  del  fecolo  , con  cui  foglio- 
no  viaggiare  i più  opulenti  è fplendidi  lena- 
tori.  La  via  Appia  era  tutta  ingombrata  , e 
riluceva  per  ogni  parte  per  le  lettighe,  pe’ 
carri , per  le  carrozze  , e pe’coccbi  vagamen- 
te dorati , per  lo  numero  de’  cavalli  fuper- 
bamente  bardati . Ma  tutto  quello  fplendore 
delle  mondane  vanità  rellava  come  offufcato 
per  la  gloria  della  Crjftiana  umiltà  . Men- 
tre ammiravano  i ricchi  la  fanta  povera,  lì 
rideva  di  elfi  la  nolira  povertà.  Vedemmo 
la  confufione  di  quello  Mondo  degna  di  Dio f 
cioè  la  fuppelietile  di  porpora  di  feta  e d’oro 
fervire  a una  nera  tonaca , e a'  panni  vili  ed 
ufati  • Contuttociò  ammiravamo  in  quelli 
medefimi  ricchi  lo  fpiri topovero  ; vedendo, 
che  eglino  più  lì  gloriavano  della  fanta  po- 
vertà della  madre,  che  di  tutta  la  loro  vili- 
bile  abbondanza  . Melania  portò  in  dono  a 
s.  Paolino  una  particella  della  vera  Croce  di 
Gesù  Crillo  , che  fenza  dubbio  dovè  elfere  al 
fant’uomo  un  regalo  molto  più  grato  ed  ac- 
cetto, che  fe  gli  avelie  portato  le  gemme 
più  rare  e più  filmabili  dell’Oriente.  E poi- 
ché degli  amici  tutte  le  cofe  fono  comuni, 
divifala  in  due  frammenti * , uno  il  Santo  ne 
mandò  in  dono  ai  fuo  caro  Sulpizio  ; e l’al- 
tro pofe  nel  fuo  altare  di  s.  Felice  con  una 
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infcrizione  in  verfi  , che  tuttavia  fi  conferva, 
e in  cui  fi  legge  tra  le  altre  cofe  , avergli 
Melania  dalla  città  di  Gerufalemme  portato 
quello  preziofo  regalo  . Dopo  elTerfi  arrefla- 
ta  per  qualche  giorno  a Nola,  profeguì  quel- 
la nobile  comitiva  il  fuo  viaggio  alla  volta  di 
Roma.  Melania,  profiegue  adire  $.  Paoli- 
no , che  già  ebbe  la  figliuola  di  Sion  , e tut- 
tavia ladefidera,  l’ha  di  prefente  , e Tana - 
mira  la  figliuola  di  Babilonia . Conciottiacbè 
la  fletta  città  per  la  maggior  parte  de’fuot 
cittadini  convertiti  alla  Fede  è ornai  più  fi- 
gliuola di  Sion  , di  quel  che  fia  per  lo  minor 
numero  de  gl’  increduli  figliuola  di  Babilo- 
nia . E perciò  ammira  quella  religiofa  matro» 
na,  che  vivendo  nell’ofcuro  dell’umiltà, vive 
nel  medefimo  tempo  nella  luce  della  verità, 
e dà  a’ricchj  eccitamento  alla  Fede  , e a’po- 
verifoliievo  nelle  loro  miferie  . Sebben  ella 
già  infaflidita  della  folla  di  Roma  » fofpira  al- 
la quiete  e al  ritiro  della  iua  cara  Gerufalem- 
me  , ed  efclama  col  Profeta  : Oimè  che  s’è 
prolungata  la  mia  dimora  . Per  la  qual  cofa_» 
rn  tal  modo  dobbiamo  rallegrarci  delle  fue 
mentovate  virtù , che  dobbiamo  altresì  te- 
mere del  luo  prelènte  foggiornc  ; e pregare 
Dio  , che  quella  infigne  anima  più  faccia  di 
bene  a Roma,  che  non  ne  tragga  di  male  • 
Vedremo  a fuo  luogo  , come  furono  adem- 
piuti perfettamente  i fuoi  voti . 

XXX*  Quando  Melania  e Ruttino*  giunfe. 
ro  a Roma  , fedea  tuttavia  nella  cattedra  di 
s.  Pietro  il  fanto  Papa  Siricio:dal  quale  quan- 
to elfi  , e fpecialmente  Ruttino , favorevol- 
mente foflero  accolti  , fi  può  agevolmente 
conghietturar  dalla  lettera  , che  gli  fcritte  a* 
per  elortarlo  a Affare  in  Roma  il  fuo  domici** 
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lio  . Nè  avendo  potuto  ritenerlo  inquefia__» 
metropoli  dell’Univerfo  , nè  divertirlo  dalla 
rifoluzione  di  far  ritorno  alla  patria,  prima 
della  fua  paitenza  a,  gli  concedè  le  lettere  , 
che  fi  appellavan  formate,  ed  erano  pubbli» 
che  teffere  dell’ecclefiafiica  comunione  , nè  fi 
concedevan  da’ vefcovi  fe  non  a i Cattolici, 
che  viaggiavano  fuor  delle  loro  parrocchie. 
Per  quella  condotta  tenuta  dal  Tanto  Padre—» 
con  Ruffino  , e con  gli  altri  zelanti  difenfori 
della  fama  e riputazione  di  Origene  , e sì  per 
alcuni  altri  motivi , 1’  Eminentiffimo  padre 
de  gli  Ecclefiaftici  annali  ricusò  di  mettere  il 
nome  di  quello  Tanto  Pontefice  nel  Martiro- 
logio Romano,  efidimoftrò  poco  favorevo» 
le  alla  fuailluftre  memoria:  non  oliarne  lo 
zelo  da  lui  molirato  nel  mantenere  in  vigore 
colle  Tue  lettere  la  difciplina  ecclefialiica  , e 
nel  condannare  gli  errori  di  Gioviniano  , e 
nel  reprimere  la  temerità  di  Bonofo  , che 
beltemmiava  contro  la  perpetua  verginità  di 
Maria  , e nel  riliabilire  la  pace  sì  nelle  Gal* 
lie  turbate  per  la  fazione  d’Itacio , sì  nelle 
Spagne  ridotte  a un  mifero  fiato  percagion 
della  fetta  di  Prifcilliano  ; e nello  fiabilire 
colle  fue  fantiffime  leggi  la  continenza  de* 
preti,  e de  gli  altri  .facri  minifiri  : e non  o- 
fiante  i chiariffibii  teftimonj  della  fua  probità 
ed  innocenza,  efantità,  di  Valentiniano  I» 
graviffimo  Imperadore  , di  s. Ambrogio,  e 
del  fuo  finodo  di  Milano  , e dopo  la  fua  morte 
di  6.  Innocenzio  I.  dopo  Analìafio  fuo  fuccefi- 
fore  , nella  fua  celebre  lettera  ad  Efuperio 
vefeovo  diToIofa,  e del  gran  Leone  fimil* 
mente  iu  una  fua  lettera  a’  vefcovi  dell’Illiri- 
co , e del  primo  finodo  di  Toledo  , che  ad  u- 
na  voce  lo  appellano  un  Pontefice  di  beata,, 
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e Tanta  memoria  : E finalmente  non  ottante 
che  già  fi  ritrovafie  il  Tuo  nome  in  molti  an- 
tichiifimi  martirologj . Ma  dal  torto,  per  così 
dire,  fatto  dalBaronio  a Siricio,  alla  fine 
l’ha  vendicato  il  regnate  fommo  Pontefice  . 
BENEDETTO  XIV.  non  fidamente  coll’in- 
Terire  il  Tuo  nome  nel  Romano  Martirologio 
a’ 26.  di  Novembre  , che  fu  quello  della  Tua 
morte,  coll’elogio  d’ efierfi  renduto  chiaro 
per  la  dottrina,  per  la  pietà  e per  lo  zelo  del- 
la cattolica  religione  , e per  aver  condanna- 
to diverfi  eretici  , e rillaurata  con  faluberri- 
mi  decreti  l’ecciefiafiica  difciplina:  e coll’ 
ordinare  , che  di  lui  fi  faccia  ogn’anno . come 
de  gli  altri  fanti  Pontefici, Tolenne  uffizio  nel- 
le chiefe  Patriarcali  di  Roma  : ma  altresì  col 
mettere  nel  più  bel  lume  coll’  immenfa  copia 
della  Tua  ecclefiaftica  erudizione  i Tuoi  meri- 
ti , e col  dileguare  coli’ ammirabile  perfpi- 
cacia  della  Tua  mente  le  tenebre  , onde  taluni 
avevano  ingombrata  la  fama  di  così  illuttre 
Pontefice  ; nella  Tua  dottilfima  lettera  pre* 
filfa  alla  nuova  edizione  dello  tteflo  Romano 
Martirologio  , e indirizzata  a Giovanni  V» 
Re  fedeliffimo  di  Portogallo  . Accadde  la_» 
morte  di  Siricio  il  fuddetto  giorno  dell’ an- 
no 598. 

XXXI.  L’anno  precedente  a’4.  di  Aprile 
era  palfato  da  quella  mortai  vita  all’immorta. 
lità  della  gloria  il  grande  arcivefcovo  di  Mi- 
lano s.  Ambrogio  , le  cui  gelìe  avendo  nar- 
rate per  ordine  fino  all’orazion  funebre  da 
lui  fatta  quaranta  giorni  dopo  la  morte  di 
Teodofio  , non  ci  re  Ila  a delcrivere  fenon 
quelle  de’ due  ultimi  anni  d ella  Tua  vita  . La 
prima  che  narra  Paolino  Tuo  confidente  e no- 
tajo  , è l’invenzione  e traslazione  de’ corpi 
de’ fanti  martiri  Celio  e Nazzario  , che  non 
fi  può  meglio  rappr  dentare  che  colle  Tue  ttefi- 
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fe  parole*.  Era  in  quel  tempo  il  corpo  di 
s.  N azzario  in  un  orto  fuori  della  città  ; on- 
de levatolo  il  Tanto  vefcovo  lo  trasferì  nella 
bartiica  de  gli  Apolidi  predo  alla  porta  Ro-  ' 
mana.  Vedemmo,  foggiugne  Paolino , nel 
fepolcro  , in  cui  giaceva  quel  fanto  corpo 
( della  cui  padione  finora  s’ignora  il  tempo  ) 
il  fanguedel  martire  così  frefco  , come  fe  . 
forte  dato  fparfo  in  quel  medelìmo  giorno.  j 
Similmente  il  fuo  capo, che  da  gli  empj  era  da- 
to recifo,  era  così  intero  ed  incorrotto  co* 

Tuoi  capelli  , e la  barba  , che  pareva'  in  quel 
dì  edere  dato  levato  epodo  dentro  al  fepol- 
cro . Fummo  eziandio  ripieni  d'un  tale  odo. 
re  , che  di  tutti  gli  aromi  vinceva  la  foavità  . 
Levato  il  corpo  di  quedo  martire  6 , e acco- 
modato nella  lettiga  ,-  fubito  ci  portammo 
col  fanto  facerdote  a fare  orazione  a s.Celfo, 
che  era  fepolto  nel  medefimo  orto  . Non  era  , 
mai  dato  ad  orare  in  quel  luogo.-  e perciò 
quedo  fuo  pado  fu  danoiprefo  per  un  indi- 
zio , che  il  corpo  del  fanto  martire  gli  fofse 
dato  rivelato  da  Dio  . Intendemmo  nondime- 
no da*  cuftodi  del  luogo  , erter  eglino  dati  av- 
vertiti da’Ior  maggiori  di  non  partirfene  mai, 
perchè  vi  erano  afeofi  de’  gran  tefori . Traf- 
portato  adunque  anche  il  corpo  di  quedo  mar- 
tire alla  bafilica  de  gli  Apodoli  ; mentre  il  fan- 
to Arcivefcovo  fecondo  il  fuo  folitofermo- 
ueggiava  , di  repente  un  indemoniato  comin- 
ciò a gridare  d’edere  tormentato  da  Ambro- 
gio . Rivoltatofi  il  Santo  verfo  di  lui  : Taci  , 
gli  dirte  , o diavolo  , non  è Ambrogio,  che 
ti  tormenta,  ma  la  fede  de’Santi , e la  tua  in- 
vidia ; conciodìachè  colà  vedi  accendere  gli 
uomini , onde  fe’  dato  precipitato  ; e Ambro- 
gio non  è capace  d’infuperbirfi  . A quella  vo- 
ce 
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ce  del  Santo  colui  che  gridava  fi  ammutolì  , e 
proftefo  per  terra  , non  osò  più  fare  flrepito, 
nè  turbar  la  facra  funzione  . Una  parte  delle 
reliquie  di  s.  Nazzario  mandò  il  Santo  in  re- 
galo a s.  Paolino  , come  quelli  atreftainpiù 
luoghi  delle  fue  lettere  e de’fuoi  poemi . 

XXXII.  L’anno  395.  furono  confoli  i due 
nuovi  Augufti  Arcadio  ed  Onorio  . Or  men- 
tre Onorio  a per  l’ingreflo  del  fuo  confolato 
dava  uno  fpettacolo  al  popolo  di  alcune  fiere 
venutegli  dalla  Libia  } il  conte  Stilicone  a 
perfuafione  del  prefetto  Eulebio  permife  a* 

foldati  di  andare  a prendere  nella  chiefa  un » 

certo  Crefconio . Corfe  il  mifero,  e firifu- 
giò  fin  preflo  l’altare  ; e s.  Ambrogio  co’ fuoi 
miniftri  lo  circondò , per  difendere  sì  lui  , e 
sì  la  facra  menfa  , e il  trono  di  Dio  da  quel  fa- 
crilego  infulto  . Ma  la  moltitudine  de*  foldati, 
i cui  duci  erano  Ariani , prevalfe  contra  quel 
piccolo  numero  de’ miniftri  del  fantuario  , 9 
prefo  Crefconio  tornarono  tutti  lieti  all’an- 
fiteatro , lafciando  in  gran  lutto  e confufione 
la  chiefa  , e fpecialmente  s.  Ambrogio  , che 
profirato  dinanzi  all’altare  del  Signore,  per 
lungo  lpazio  di  tempo  vi  fi  trattenne  pian- 
gendo. Tornati  i facrileghi,  come  abbiam 
detto  , all’anfiteatro  , rendettero  conto  a co- 
loro , de’  quali  efeguito  avevano  gli  ordini , 
dell’imprefa . Ma  mentre  trionfavano  dell’ol- 
traggio fatto  alla  chiefa  ; alcuni  leopardi  fi 
gettarono  con  furore  fopra  di  elfi  , e ne  fece- 
ro un  orribile  firazio  . Una  sì  pronta  dimo- 
firazione  della  divina  vendetta  fece  rien- 
trare Stilicone  in  se  ftelTo  ; onde  fu  per  più 
giorni  a renderne  foddisfazione  al  fanto  Ar- 
civefcovo  , nè  permife  , che  a Crefconio  fof. 
fe  fatto  alcun  male  . Nondimeno  perchè  que- 
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Ili  era  reo  di  gravitarne  fcelleratezze  , nè  po- 
teva in  altro  modo  emendarli,  colla  pernii  f- 
fione  , com’è  da  credere  , di  s.  Ambrogio  lo  t 
mandò  iu  efilio,  e indi  a bre  ve  fpazio  di  tem- 
po gli  perdonò  , e rimifelo  in  libertà  . 

XXXIII.  Circa  il  medesimo  tempo  a Fri- 
tigil  Reginade’Marcomanni, avendo  intefo  da 
un  Crilliano  , che  dalle  parti  d’Italia  s’era  per 
non  so  quale  accidente  portato  alla  Tua  corte, 
le  azioni  mirabili  di  s.  Ambrogio  , concepì 
tale  idea  della  Criftiana  religione, e di  Crilto, 
di  cui  non  era  il  fanto  Arcivefcovo  fe  non  un 
fedele  miniltro,  che  fi  Tenti  ifpirata  ad  abbrac- 
ciare la  fanta  Fede  j ed  inviò  Tuoi  ambafcia- 
dori  a Milano  con  alcuni  regali  perla  fua_» 
chiefa , e il  richiefe  di  volerle  dare  per  la  Tua 
Fede  nafcente  le  neceflTarie  iltruzioni  . Non 
tardò  il  Santo  a compiacerla  , e le  fcrilfe  irL_> 
forma  di  catechifmo  un’infigne  lettera  , nella 
quale  eziandio  i’ammoni  di  efortare  il  Re  fuo  > 
marito  a vivere  in  pace  co’  Romani . Il  che_» 
ella  puntualmente  efeguì , e lo  indufle  a fare 
del  Tuo  popolo  e del  fuo  regno  qualche  Torta 
di  omaggio  all’Imperio.  E’  da  piangerfi  la 
perdita  d’una  tal  lettera  , che  eccitò  nell’ani- 
mo di  qiu  llaRegina  un  sì  ardente  delìderio  di 
vedere  il  Santo  , che  per  quello  folo  moti  vo 
ufcìda’  fyoi  Stati , e fe  ne  venne  a Milano1. 

Ma  quando  vi  giunfe  , in  luogo  della  confo-  i 
lazione  che  lperava  , ebbe  il  dolore  d*  inten- 
dere che  già  era  morto . 

XXXIV.  Tra  le  ultime  opere  di  s.  Am- 
brogio degna  di  fpecial  menzione  è la  l'uà 
gran  lettera  al  .lero  e popolo  di  Vercelli  , in 
cui  fi  ode  la  voce  di  quello  candido  ci^no 
tantocantare  più  dolcemente  , quanto  più  fi 
andava  approlfimando  al  fuo  fine  . Morto  Li- 
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menio  , immediato  fucceflbre  del  grand’Eu- 
febio  nel  governo  di  quella  Chiefa  » , fi  tro- 
varono i Vercellefi  molto  difcordi  nel  deter- 
minar la  perfona  che  gli  dovette  fuccederc  in 
quella  fede  ; di  modo  che  alcuni  mormorava- 
no , benché  ingiuttamente  di  s.  Ambrogio  , 
quali  ei  non  fotte  follecito  o trafcuratte  di  ter- 
minare , come  metropolitano,  colla  fila  au- 
torità quella  difputa  , e di  provvedere  di 
buon  paftor  quella  Chiefa  » Fomentavano  la 
discordia  Sarmazione  e Barbazione  , due  mo- 
naci apoftari  di  Milano  , che  avendo  bevuto  il 
veleno  de  gli  errori  di  Gioviniano  , s’erano 
ritirati  a Vercelli  , e v’infegnavano  gli  abo- 
minevoli dogmi  di  quello  nuovo  Epicuro  • 
Perciò  il  Santo  nel  confutare  diftintamente 
tutti  gli  articoli  della  lor  brutale  dottrina, 
che  erano  gli  fletti,  che  i di  già  riferiti  di 
Gioviniano,  impiegò  la  prima  e più  lunga 
parte  della  fua  ietterà  b.  Indi  palsa  ad  e* 
fonare  i Vercellefi  alla  pace  , e alla  fraterna 
concordia  , e a deferì  vere  ampiamente  le  do- 
ti , che  dovevano  principalmente  confidera- 
re  nella  perfona  da  prefeieglierfi  per  la  vefeo- 
vil  dignità;  e quanto  alla  Chiefa  di  Vercelli» 
le  riduce  finalmente  a due  capi  c ; cioè  all’ole 
fervanza  della  monaftica  profettione  unita 
collo  zelo  deH’Ecclefiattica  difciplina.  Con- 
ciottìachè  nelle  parti  dell’Occidente  era  fiato 
il  primo  s.  Eufebio  ad  unire  infieme  quelle 
due  profeflìoni  , e a viver  da  monaco  nella 
città  , e a regger  la  Chiefa  colla  fobrietà  del 
digiuno.  Con  quella  occafione  fa  un  bellittì- 
mo  elogio  del  mede/imo  fanto  vefeovo  di 
Vercelli , e di  s.  Dionifio  vefeovo  dt  Milano 
fuo  compagno  nelle  fofférenze  e negli  efilj 
Tom. IX.  E e per 
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per  la  Cattolica  Fede  , e ne’  combattimenti, 
c ne*  trionfi  contro  l’Ariana  empietà  , E per 
fino  nell’ultima  parte  della  medefima  lettera 
fi  diffonde  in  dare  nobilitimi  documenti  cì 
comuni  ad  ogni  genere  di  Crifìiani , e sì  pro- 
prj  a’  divelli  ordini  di  perfone,  come  a*  mari- 
ti e alle  mogli , a'  genitori  e a i figliuoli , a i 
padroni  e ai  fervi*  Nondimeno  così  erano 
turbati  gli  animi  de’ Vercellefi , che  quella 
nobiliflìma  lettera  non  ebbe  1’  effetto  che  fe 
ne  doveva  fperare  . Il  perchè  fu  corretto  il 
Santo  a portarvi!!  in  perfona  : e allora  gli 
riufcì  di  riconciliare  gli  fpiriti,  e di  far  eleg- 
gere in  vefcovo  s.  Onorato,  il  quale  come 
vedremo,  ebbe  l’anno  feguente  l’onore  di 
amminiflrare  al  fanto  Arcivefcovo  1J  dire- 
mo viatico  pochi  momenti  prima  delia  fua 
morte  • 

XXXV»  Non  fu  quello  1’ ultimo  viaggio 
del  noilro  Santo , poiché  quando  ei  cadde  ma. 
lato  della  fua  ultima  infermità  * , era  poc’an- 
zi tornato  dal  confacrare  un  vefcovo  nella 
cUtif  di  Pavia . Era  fiatata  la  fua  vita  un’  afli- 
dua  meditazione  della  morte,  e prima  dell’in- 
venzione de’  corpi  de’ fanti  martiri  Gervalio 
eProtafiob  già  s’era  defiinato  il  luogo  del 
fuo  fepolcro  , fotto  l’altare  , fui  quale  era 
folito  di  offerire  la  faera  vittima  ; febbene 
dopo  il  ritrovamento  di  quelle  fiacre  reliquie 
avea  ceduto  quel  luogo  a quelle  vittime  tri- 
onfali . Nondimeno  il  defìderio  di  vederli  li- 
bero da’  legami  del  corpo  , e da  quello  raife- 
rabile  efilio  , era  in  lui  divenuto  molto  più 
ardente  , dappoiché  feguita  la  morte  di  Teo- 
dolio , vedea  crefcere  ciafcun  giorno  i difior- 
dini  e le  pubbliche  calamità  e le  miferie  de* 
popoli c , fpecialmente  per  l’avarizia  delle 
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perfone  potenti , e che  erano  in  dignità  , ed 
avevano  nelle  mani  le  redini  del  governo* 
Tuttp  era  appretto  di  ette  venale.  Equefla 
infaziabile  cupidigia  , che  1’  Apoftolo  appella 
la  radice  di  tutti  i mali , fu  detta  , dice  Pao- 
lino , che  aprì  la  porta  a tutte  le  calamità  dell’ 
Italia  ; e andando  Tempre  le  cofe  di  male  in__» 
peggio  , indi  venne  lapronta  rovina  dell’Oc- 
cidente . Ma  che  fto  io  a lamentarmi , fog. 
giugne  lo  fletto  autore  , fe  in  tali  perfone  , 
che,  a fcufare  le  fcufe  ne’lor  peccati  , foglio- 
no  addurre  il  preteflo  de’  figliuoli  e de’  con- 
giunti , efercita  quella  paflìone  la  rabbia  del 
fuo  furore  ; mentre  da  efla  fi  trovano  prefi 
anche  i facerdoti  e i leviti , che  mena  io  vita 
celibe,  ed  hanno  fcelto  per  loro  parte  ed  e- 
redità  il  Signore  ? Non  lolamente  piangeva 
tali  difordini  s.  Ambrogio  , ma  altresì  a’ me- 
defimi  fi  opponeva  con  petto  facerdotale  , e 
gli  combatteva  con  tutto  il  vigore  e lo  fpiri- 
to  della  fua  divina  eloquenza  . Perciò  Stili* 
cone  * , intefa  la  nuova  della  fua  pericolofa 
infermità  , non  dubitò  di  dire  in  un  congref- 
fo  co’  fuoi  amici , che  perla  morte  d’un  così 
grand’uomo  egli  vedeva  imminente  1’  ultima 
tua  rovina  all’Italia  . Si  crede , avere  il  San- 
to preveduto  per  fuperna  rivelazione  il  tem- 
po , ed  anche  il  giorno  preciio  della  fua  mor- 
te ; avendo  lui  detto  a’ fuoi  famigliarl  i , che 
farebbe  flato  con  etti  fino  alla  Pafqua  . 

L’ultima  delle  fue  opere  fu  la  l'pofizione 
del  falmo  43.  * . Egli  era  flato  folito  di  fcrive- 
re  di  propria  mano  i fuoi  libri  d , fe  non  quan- 
do fi  trovava  alquanto  indifpotto;  eflendofi 
allora  valuto  d’  uno  fcrittore  . In  tale  flato 
doveva  trovarli  , quando  intraprefe  a cemen- 
tare quel  falmo,  giacché  fi  valle  dell’opera 
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di  Paolino  , che  dipoi  fcrilfe  a Manza  di  s.A- 
goftino  un  breve  riflretto  della  fua  vita  . Or 
mentre  dettava  a quello  fcrittore  i fuoi  pen- 
fleri  fopra  quel  falmo  : Io  vidi  , dice  egli  lleC 
lo,  fopra  il  fuo  capo  un  globo  di  fuoco,  e a po- 
co a poco  fcendere  quella  fiamma  , ed  entrar- 
gli nel  petto  'per  la  bocca  , e divenir  la  fua » 

faccia  candida  come  la  neve  , e dopo  breve 
fpazio  di  tempo  riprendere  il  fuo  color  natu- 
rale . Rimali  immobile  per  lo  llupore  , nè  po- 
tei fcrivere  le  cofe  che  mi  dettava,  finche 
non  fudifparita  quella  vilìone;  nè  mi  fu  d’ 
uopo  fargliele  ripetere  ; perchè  appunto  det- 
tava un  tefiimooio  della  divina  Scrittura  che 
io  ben  fapeva  a memoria  . Fece  fine  in  quel 
giorno  di  fcrivere  , e di  dettare  : nè  potè  dar- 
compimento  a quel  falmo  ; cui  manca  in  fatti 
l’efpofieione  de’ due  ultimi  ve  rii . Raccontai 
fubito,  foggiugne  Paolino  , quella  vifione  a 
un  diacono  per  nome  Callo.  Ed  egli , come 
uomo  pieno  della  grazia  di  Dio  , colla  lettu- 
ra de  gli  Atti  Apoltolici  mi  perfuafe  , aver  io* 
veduto  fiotto  il  fimbolo  di  quel  fuoco  la  ve- 
nuta fenfibiie  dello  Spirito  tanto  nell’ anima 
del  Sacerdote  di  Dio  • 

XXXVI.  ElTendofi  adunque  il  Santo  peri- 
colofamente  ammalato,  Stilicone  , cui  pa- 
reva , come  abbiamo  accennato  , di  veder  l'o- 
vrallare  per  la  fua  morte  la  rovina  dell’Ita- 
lia ; chiamati  a se  i nobili  , che  fapeva  efsere 
i più  accetti  ad  Ambrogio  , ordinò  loro  d’in- 
durre il  fan  io  Pallore  a chiedere  a Dio,  che 
£ degnafse  per  la  falute  del  fuo  gregge  di 
prolungargli  i Tuoi  giorni.  Udita  il  Santo 
quella  propolìzione  , rilpofe  loro  in  tal  guifa  : 
Non  ho  in  tal  modo  vifsuto,  che  debba  vergo- 
gnarmi di  vivere  ancora  per  qualche  tempo 
travoiima  nè  pur  temo  di  morire, perchè  ab- 
biam  da  fare  con  un  buon  Signore- Ammirava 
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e commendava  altamente  quelle  parole  di 
s. Ambrogio*  s.Agoftino  già  vecchio-ed  offer- 
vava,aver  lui  detto:Non  ho  viffùto  in  tal  mo- 
do,che  debba  vergognarmi  di  vivere;  parlan- 
do , fecondo  che  gli  uomini , attefa  fellema 
condotta  delle  perfone  , debbono  giudicare  de 
gli  uomini.  Ma  avere  aggiunto:  Nè  temo 
di  morire  , perchè  abbiamo  un  buon  Signore, 
a fine  dipalefare,  che  nella  purità  de’fuoi 
cottami  non  riponeva  la  fua  fiducia  ; ma  nella 
bontà  di  quel  Dio,  della  cui  giuttizia  ben  fa- 
peva  , quanto  più  di  quella  de  gli  uomini  era 
rigorofo  Tefame  . 

Giacendo  il  Santo  oppreflo  dal  male  b, 

Catto,  Polendo,  Venerio,  e Felice,  tutti 
quattro  allora  Tuoi  diaconi  , ragionavano  tra 
di  loro  di  chi  dovette  fuccedergli  nel  vei'cova- 
do  , e tra  gli  altri  fecero  menzione  di  Simpli- 
ciano . Erano  in  gran  dittanza  dal  letto,  e 
parlavanocon  una  voce  tanto  fommetta  , che 
appena  fi  udivano  tra  di  loro . Nondimeno 
appena  ebbero  profferito  il  nome  di  Simpli- 
ciano ; l’infermo  approvando  il  loro  penfiero, 
efclamò  per  tre  volte  : E’  vecchio  , ma  è buo- 
no . Udita  quella  voce;  ripieni  di  fpavento,  s 
fi  ritirarono  . Era  in  fatti  Simpliciano  molto 
avanzato.Contuttociò  dopo  la  morte  di  s. Am- 
brogio non  fu  penfato  a dargli  per  fucceffore 
fe  non  colui , che  per  tre  volte  il  Santo  avea 
appellato  un  buon  vecchio . A Simpliciano  , 
foggiungne  Paolino,  fuccedè  il  mentovato 
Venerio.  Felice  tuttavia  regge  la  Chiefa  di 
Bologna  : E Catto  e Polendo  nutriti  da  s. Am- 
brogio, elercitano  ancora  le  funzioni  del  dia- 
conato in  quella  di  Milano  , e fi  dimottrano 
d’uo  buon  albero  buoni  frutti . 

XXXVII.  Di  un’altra  vifione  , che  ebbe  il 
Tanto  Arcivefcovo,  mentre  giacea  nel  fuo 
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ietto1,  ebbe  Paolino  notizia  da  «.  Baflìano 
vefcovro  di  Lodi  , cui  l’avea  raccontata  il  mc- 
defirao  s.  Ambrogio.  Orando  iufieme  quelli 
due  Santi  , vide  Ambrogio  venire  a fé  Gesù 
Crifto  con  una  faccia  ridente  . Ed  ebbe  quella 
- vilione  pochi  giorni  prima  della  fua  morte  . 
Era  in  fatti  in  quelli  giorni  tutta  la  fua  occu- 
pazione , l’orare  - Ma  in  quello,  in-cui  ren- 
dè lo  fpirito  a Dio  ( che  era  il  Venerdì  lanto 
confacrato  alla  follenne  memoria  della  palfio- 
ne  di  Crifto  ) dall’ undecima  ora  del  giorno 
fino  a quella  del  fuo  felice  palTaggio  , orò  col- 
le mani  Itele  in  forma  di  croce  , lenza  che  . 
gli  alianti , che  gli  vedevan  muover  le  labbra, 
potelfero  intendere  la  fua  voce  • Quando  fu 
giunta  quell’ora  , s.  Onorato  vefcovo  di  Ver- 
celli , che  s’era  ritirato  a prendere  un  poco 
di  ripofo  nell’appartamento  fuperiore  della 
medefima  cafa  , udì  per  tre  volte  una  vo- 
ce , che  lo  chiamava  , e dicevagli  : Al- 
zati , e affrettati , perchè  or  ora  egli  è per 
pacare . Si  alzò  Onorato  , e giunfe  in  tempo 
da  poter  dare  al  moribondo  il  facratilfimo  cor- 
po di  Gesù  Crifto:  che  appena  ebbe  inghiot- 
tito, rendè  lo  fpirito  a Dio , portando  feco 
quello celelle  viatico  ; e confortato  al  gran__» 
viaggio  della  eternità  , a guifa  d’Elia  , da 
quello  gran  cibo  : del  qual  profeta  egli  ave» 
sì  bene  imitato  l’intrepidezza  e lo  zelo  e la  li- 
bertà nel  parlare  a i Re  , e a tutte  le  terrene 
potenze,  ove  il  timore  di  Dioloavea  obbli- 
gato a parlare . Morì  quello  egregio  difenfor 
della  Fede  ed  orator  de’Criftiani , (a  notte 
del  venerdì  venendo  il  fabato  fanto  , fra  i tre 
e i quattro  di  Aprile  dell'  anno  397.  fecondo 
la  più  verifimite  opinione  , cinquantefimo 
fettimo  dell’  età  fua  . 
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XXXVIII.  Poiché  il  Santo  ebbe  renduto 
l’ultimo  fpirito a , e prima  del  far  del  giorno 
fu  portato  il  fuo  corpo  alla  Chiefa  maggiore 
della  città  , ove  flette  tutto  quei  giorno  e la 
feguente  notte  del  fabato  fino  allo  fpuntare 
del  dì  folenne  diPafqua.  Non  tardò  punto 
la  divina  bontà  a manifestare  la  gloria  onde 
avea  onorato  il  fuo  fervo.  Lo  videro  irriti 
fanciulli  nel  tornare  da’  facri  fonti , ove  ave- 
vano ricevuto  il  battefìmo  ; e alcuni  diceva- 
no di  vederlo  come  aflìfo  nel  fuo  trono  e nel- 
la fua  cattedra  vefcovile;  altri  lo  moftravano 
a dito  in  atto  di  padreggiare  a i loro  genitori  ; 
( che  non  avendo  gli  occhj  de*  loro  cuori  co- 
tanto mondi , non  potevan  vedere  ciò  che  * 
vedevano  quei  fanciulli  ; ) e la  maggior  par- 
te raccontavano  di  aver  veduto  fopra  il  fuo 
corpo  una  itella  . Spuntato  il  giorno  della 
domenica  , poiché  furono  compiuti  i divini 
facramenti  di  quella  notte , mentre  quel  fan- 
to  corpo  dalla  chiefa  maggiore  era  portato 
all’Ambrofiana  bafìlica  , nella  quale  doveva 
cfler  fepolto  ; una  turba  di  ottetti  faceva  tali 
lamenti  d’etter  da  lui  tormentata  , che  erano 
infoffribili  le  loro  grida.  Ne  Solamente  ciò 
accadde  allora  in  Milano,  ma  altresì , foggiu- 
gne  Paolino,  efercita  tuttavia  il  facerdote 
di  Dio  la  fletta  potetti  fu  i demoni  in  mol- 
tiflime  altre  provincie  ; e fpecialmente  ovun- 
que furono  portati  de'fazzoletti  , ode 'drap- 
pi , cui  avevano  proccurato  uomini  e donne 
in  gran  numero  di  far  toccare  quelle  preziofe 
reliquie.  Accompagnava  la  procettìone  una 
turba  innumerabile  d’ogni  genere  di  perfone 
d’ogni  qualità  , d’ogni  età  , d’ogni  fetto  , non 
{blamente  di  Criiliani , ma  eziandio  di  Giu- 
dei e di  Gentili  ; tra’quali  contuttociò  la  più 
graziofacomparfa  facevano  quegli,  che  poc* 

anzi 
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anzi  avevano  ricevuto  il  facrofanto  Lavacro  • t 
Lo  fteffo  giorno  della  fua  morte  a comparì  il  i 
lantoArcivefcovo  nellOriente  ad  alcune  per-  i 
Ione  di  gran  pietà, cui  parve  di  vederlo  orare  i 
in  loro  compagnia, ed  impor  loro  le  mani.Ciò  l 
elleno  lignificarono  con  una  lettera  , che  gli  [ 
fcriflero  , credendolo  ancora  invita.  Capi-  i 
tò  adunque  quella  lettera  nelle  mani  di  s.  i 
Simpliciano  fuo  fuccelTore  : ed  ella' , dice_j  i 
Paolino,  tuttavia  li  conferva  nel  monade- 
rio  di  Milano:  e dalla  data  di  elTa  appariva,  ! 
eflere  ciò  accaduto  lo  ftefl'o  giorno  della  fua 
morte.  Molte  altre  fue  apparizioni  raccon- 
ta il  mentovato  fcrittore  della  fua  vita.  Ma 
una  delle  più  celebri  è quella,  cheliamo  qui 
per  foggiugnere,febbene  di  elTa  fa  di  meltiere 
prendere  da  più  alto  il  principio  del  racconto 
XXXIX.  Siccome  l’eunuco  Eutropio  era 
fucceduto  a Ruffino  nel  fupremo  maneggio 
de  gli  affari  dell’Imperio  Orientale  ; cosi  avea 
conceputo  una  limile  geiofia  contra  Stilice- 
ne, che  governava  con  una  limile  autorità  1* 
Imperio  dell’Occidente  , e pretendeva  d’ef» 
fere  (lato  dal  gran  Teodolio  nominato  come 
padre  e tutore  d’ambidue  i giovani  Augulli  . 
L’odio  d’  Eutropio  contra  di  lui  giunfe  a tal 
fegno , che  proccurò  di  farlo  alfalfinare;  e 
difeoperto  il  tradimento  , indulfe  Arcadio  a 
farlo  dichiarare  , per  un  folenne  decreto  del 
fenato  di  Coliantinopoli  , nemico  pubblico, 
eaconfifcare  in  confeguenza  di  quell’editto 
ibeni,  e le  terre,  ei  palazzi,  che  quegli 
aveva  in  Oriente.  Tentò  eziandio  lo  (celle* 
rato  minillro  d’ecci  tare  in  odio  di  lui  la  guer- 
ra tra’  due  fratelli  Imperadori  Arradio  ed 
Onorio  ; e follecitò  Gildone  , che  aveva  rico- 
nofeiuto  l’autorità  del  fecondo  , ed  era  fiato 
■ • • • " da 
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da  lui  confermato  nel  governo  civile  e mili- 
tare dell*  Affrica  , a dichiararli  per  Arcadio, 
e a fottoporfi  al  fuo  imperio  . Accettò  Gildo* 
ne  ben  volentieri  le  propofizioni  d 'Eutropio; 
ben  prevedendo , che  Arcadio,  contento  del 
folo  titolo  di  fovrano  dell’Affrica  , per  mante- 
nercelo bene  affetto , gli  avrebbe  permefTo  di 
tiranneggiare  a fuo  arbitrio  , e come  gli  foffe 
piaciuto,  quella  provincia.  Si  attenne  irL_» 

‘ fatti  dal  prendere,  come  avea  fatto  Fermo 
fuo  fratello , il  titolo  di  Re , e le  reali  divi» 
fe  ; benché  aveffe  de’  Re  al  fuo  feguito  , e nu- 
merofe  truppe  a piedi , e a cavallo,  cui  per- 
metteva di  arricchirli  delle  fpoglie  delle  per- 
fone  più  ricche  di  tutta  l’Affrica  » Gli  Afri- 
cani impazienti  del  giogo  di  quello  Barbaro, 
e i foldati  , che  erano  reflati  fedeli , ne  fece- 
ro fentire  i loro  lamenti  ad  Onorio  . E quelli 
fece  portar  l’affare  al  Senato  di  Roma,  egli 

• fcrilfe  , e gl’ inviò  le  memorie  de’  misfatti* 
ond’  era  Gildone  accufato  . Melfo  l’affare  in 
deliberazione,  fecondo  l’antico  coftume  , in 
quell’augulto  confeffo  , vi  fu  ad  una  voc^j 
concbiufa  la  condannazione  del  colpevole  , e 
di  dichiarargli  la  guerra  . L’atto  del  Senato 
fu  trafmelTo  immantinente  a Milano.  E per- 
chè Roma , che  una  gran  parte  della  fua  fuffi- 
flenza  riceveva  dall’  Affrica  , penuriava  di 
viveri  , fu  nel  medefimo  tempo  fupplicato  1* 

* Imperadore  di  provvedere  al  mantenimento 
della  città,  affinchè  il  popolo  non  fi  levafTe  3 
tumulto  . Per  fottrarla  ad  un  tal  pericolo  , 
furono  apparecchiate  due.  flotte  ; una  per  an- 
dare in  Affrica  contra  Gildone  , e l’altra  per 
trafportare  de’grani  a Roma,  cui  buona_» 
quantità  ne  fonimi  mitrarono  le  Gallie  , e la 
Spagna  ; ma  non  in  modo  chela  città  non 
ne  do veffe  molto  foffi  ire  . 

Oltre  Fermo  Re  della  Mauritania  gii 
. ..  Tom-lX,  Ff  mor« 
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morto,  e contro  il  quale  avea  Gildone  com- 
battuto per  gliRomani. aveva  quelli  un  altro 
fratello  appellato  Mafcezzel,che  facea  profer- 
itone della  Criftiana  religione, ed  era  già  bac- 
tezzato  „ Nata  fra  elfi  non  foqual  differenza  , 
Gilione  avea  penlato  d’ ucciderlo  „ Di  che 
Mafcezzel  avvertito  , ed  alienò  dal  prender 
parte  alla  ribellione  del  Aio  fratello  , s’era 
ritirato  in  Italia  appreflo  Scilicone  , lafcian- 
do  nette  truppe  dell’  Affrica  due  fnoi  figliuo- 
li . Gildone  vendicò  fopra  di  effi  la  fuga  del 
loro  padre  : perchè  avutigli  nelle  mani,  gli 
fece  uccidere  , e eoa  più  che  barbara  crudeltà 
vietò  di  dare  a’ioro  corpi  la  fepoltura  . Cre- 
dè Srilicone  di  non  potere  ad  alcun  altro  me- 
glio che  a lui  , che  il  defiderio  della  vendetta 
doveva  rendere  fommamen te  animofo  a ben 
fervire  i Romani , dare  il  comando  delle 
truppe  deflinate  a combattere  il  fuo  fratello  « 
Imbarcatoli  adunque  Mafcezzel  con  cinque 
mil’uomini  a Pifa  , e giunto  preffo  l’ifola  di 
Capraja  , fra  quella  città  e la  Corfica  , fcefe  a 
terra  . Era  allora  quella  piccola  ifola , come 
altre  fintili  del  mar  di  Tofcana  , piena  d’illu- 
flri  folitarj , de’quali  un  Pagano  di  quelli  tem- 
pi volendogli  biafimare , fece  un  belliifiraò 
elogio*  . Pertanto  il  motivo  che  ebbe  Ma- 

feez- 


* E*  quelli  Ruttilo  Nimaziano  , il  quale  annoverando  le 
diverfe  dazioni  del  fuo  viaggio,  tal  deferizione  ci  ha  falcia- 
ta de’monaei  di  Capraja  Itin.  l.t. 

Proceffu  pelavi  jam  fe  Capraria  tollit  : 

Squali  't  lutifugis  infula  piena  viris . 

Ipfi  fe  Monache s Gr  aio  cognomine  dicane  , 

Quod  oli  nullo  viver*  tejlc  volani  . 

Alienerà firtunt  metuunt , dum  d canna  ventilar  , 

Qiifquan  fponte  mifer  , ns  mifer  effe  queat  • 
fyienam  perverft  ralies  tam  fluita  cerebri  , 

Dum  mala  formides , nte  bona  pofft  pati  ? 
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fcezzel  di  prendervi  terra  , fu  per  raccoman- 
darfi  alle  loro  preghiere,  e per  condur  Ceco 
nell’Affrica  alcuni  di  que’fervl  di  Dio  , T.a  , 
qual  cofa  avendo  ottenuto  colle  fue  viviflì- 
nae  iftanze  , egli  paffava  con  effi  i giorni  eie 
notti  adorare,  a digiunare,  e a cantar  Cal- 
mi , e con  tali  mezzi  meritò  di  riportar  la 
vittoria  , quali  fcnza  combattere,  e fenza 
fpargimento  di  (angue . 

- XL.  Sbarcò  Mafcezzel  nell’ Affrica  noru* 

più  di  5000.  uomini  contra  GiIdone,che  ne 
aveva  7000.  e deprezzava  talmente  i Roma- 
ni, confiderandone  il  numero  , non  il  valo- 
re , che  fi  vantava  di  volergli  opprimere,  e 
pattar  fu  i corpi  di  tutti  colla  fua  numerofa 
cavalleria.  In  faccia  d’ un  ode  ii  poderofo 
fi  accorfe  Mafcezzel  del  pericolo  in  cui  fi  tro- 
vava , e quafi  difperando  di  fua  falute,  pen- 
favaa  decampare.,  edafchifar  la  battaglia* 

Ff  2 Venu- 


Sive  fuas  repelline  ex  f.uo  erg. y tuia paenxs , 

Trijia  feti  nigro  vi/cera  felle  tument . • 

Sic  nimit  bilie  me r bum  afignavit  Homerus 
Bdlcrephontsis /ollicitudinibus  . 

E parlando  d’un  giovane  nobile  e doviziofb  , il  quale  (prer. 
zita  la  fua  fplendida  cafa  , « il  fuo  ricco  patrimonio  , eia 
fua  illurtre  fpofa  , s’era  ritirato  a menar  vita  folitaria  nell* 
Itola  di  Gorgona  prefTo  al  porto  Tifano,  cosi  deferi  ve  la  fua 
pretefa  frenefia  lo  fteifo  empio  Scrittore  : 
ytjfurgit  ponti  medio  eircumflua  Gorgon  -t 
t Inter  Pifanum , Cyrnaicumque  latus . 

Advcr/as  /copulo},  damni  monumenta  recenti s , 

Perditus  tic  vivo  funere  civis  erat . 
fier  ?n:m  nuper  juvenrs  majoribus  ampli s , 

Nec  c'nfu  inferior  , cenjugiove  minor  , 

Impulfus  ft  riis , hemines  divo/que  reliquie  , 

Et  titrpem  latebra™  eredulus  ex ul  agit , 

Ir.fiix putat  illuvie  ce.lt/tia pa/ci  , 

Seque  premit  Ufis f&vior  ip/e  Deis . 

Uum  , rogo  , deterior  Gir  caie /Sia  veruni:. 

Tane  mutabantur  cerpora  , nane  animi}  ' 7 
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Venata  intanto  la  notte,  s.  Ambrogio  gli  ap- 
pari in. fogno:  il  quale  battendo  per  tre  vol- 
te col  baffone  , che  teneva  in  mano,  la  terra,- 
gli  difl'e:  Qui  ,quì,  qui.  Gli  ottenne  anco- 
ra' il  Santo  la  grazia  d'intendere  ciò  che  quel- 
la vifione  lignificava  ; cioè  che  dopo  tre  gior- 
ni riportato  avrebbe  in  quel  luogo  una  com- 
piuta vittoria*  Non  volle  pertanto  abbando- 
nare quel  pollo  , e il  terzo  giorno  , dopo  aver 
pallata  la  notte  in  orazione  , e nel  canto  d’in- 
ni e di  {almi , lì  alzò  dal  luogo  ove  avea  rice- 
vuto i divini  millerj , per  attaccare  il  nemico, 
che  per  ogni  parte  lo  teneva  come  bloccato. 
Parlò  di  pace  co’ primi , che  gli  lì  fecero  in- 
contro . Ma  avendogli  un  alfiere  rifpoflo  con 
ìnfolenza,  e animando  già  gli  altri  a dar  prin- 
cipio alia  pugna  , gli  diede  Malicezzel  colla__» 
fua  fpada  un  sì  gran  colpo  fui  braccio  , che  la 
debolezza  e il  dolore  della  ferita  il  coflrinfe- 
ro  ad  abbacare  P inlegna.  Prefero  in  fatti 
quei,  che  erano  più  lontani  , quell’atto  per  un 
fegno  d’  efferfi  arrenduta  quella  prima  coor- 
te , e moflì  da  quell’  efempio  , lì  affrettaro- 
no anch’efTì  di  piegare  in  legno  di  arrendi- 
mento  le  infegne  . I Barbari  , de’quali  ave- 
va Gildone  una  gran  moltitudine  nell’  arma- 
ta , vedutili  abbandonati  dalle  legioni,  fi 
diedero  precipitofamente  alla  fuga  . Così 
Mafcezzel , munito  dell’ armi  delle  fue  pre- 
ghiere e de’fuoi  digiuni  , e invifibilmente  af- 
fittito da  s.  Ambrogio , non  fenza  miracolo,  o 
almeno  non  fenza  unofpecial  favore  del  cie- 
lo , riportò  in  pochi  momenti  una  prodigiofa 
vittoria.  Per  un  favore  quali  non  men  fe- 
gnalato  difpofe  ancora  l’Altiflìmo  in  tal  ma- 
niera ie  cofe  , che  Gildone  pagafle  il  fio  della  . 
fua  ribellione  , e Mafcezzel  vedeffe  vendica- 
ta la  morte  de’ fuoi  figliuoli,  fenza  che  que- 
lli s’imbratwrte  le  mani  del  fangue  del  parri- 

• J - 
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cida  . Vedutoli  il  Barbaro  abbandonato  dalia 
Tua  gente  , prefe  ancor  etto  la  fuga  , e giun- 
to fu  la  fpiaggia  del  mare  , e trovatavi  pronta 
una  nave,  vi  s’imbarcò.  Mai  venti  gli  fu- 
rono talmente  contrarj , che  lo  refpinfero  fu 
le  colle  dell’  Affrica  , e a ricoverarli  nel  por- 
co di  Trabaca  affai  vicino  ad  Ippona  . Ivi 
prefo  ed  efpofto  a gli  oltraggi  del  popolo  , » 

presentato  a gli  urfìziaii  del  luogo  , e per  or. 
' dine  loro  metto  in  prigione,  indi  a pochi  gior- 
ni fi  ftxangolò  da  fe  lleffo  , non  dandogli  l’ani- 
ino  di  morire  per  le  mani  de’fiioi  nemici  • ■ A- 
vremmo,  dice  Pittorico  4 , del  ribrezzo  a rac- 
contare un  gruppo  di  tanti  miracoli , e teme- 
remmo di  paffare  per  un  temerario  fpacciato- 
re  di  fa^rolofi  racconti , Se  quei  che  ne  furono 
sefiimonj  oculati,  non  ne  atteftaflero  anche 
al  preSente  la  verità.Lo  fteffoMafcezzel  b rac- 
contò in  Affrica  a molti  veScovi  l’apparizione 
. di  &.  Ambrogio.  E Paolino  attetta  di  averla 
udita  in  Milano  dalla  fua  bocca  . Lo  fletto  poe- 
ta Claudiano , benché  Gentile  ( , non  ha  po- 
tuto fare  a meno  di  non  riconofcere  in  que- 
lli fatti  i’  eccelfa  mano  di  Dio  * . Lo  fletto 
corriere,  com’egli  dice  , che  portò  la  nuova 
della  battaglia  , portò  altresì  quelle  della  fuga 
e della  cattività  di  Gildone;  e il  rumor  della 
guerra  fu  prevenuto  da  quello  della  vittoria. 
<£ual  Dio  è fiato  l’autore  di  tale  iraprela  ? O 
».  come  in  sì  breve  fpazio  di  tempo  ha  potuto 
«fiere  oppreffa  una  ribellione  meditata  di 
lunga  mano,  e che  avea  gettate  così  profoxi- 
F f 3 de 

a Oro].  lib.  7.  c.  \6.  b Panila.  ub.  /up.  ».  ji.  c di 
bel.  Cild, 

* Ccngrejfum  , profugum  , captimi  vox  numi  ut  una  , 
Rumor  aaujite  Juum  proventi  laurea  belli  .■  ■ • 

6}uo  , prcar  , hic  efjcfta  Deo  ì robufia  , vetufepue 
Tempore  tam parvo potuit  dementi a vinci  ? 
giteti  vtnient  induxit  biemt . ver  percuUt  bojlem . 
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da  radici  ? L’inverno  mife  in  campo  il  nemi- 
co , e la  primavera  lo  vide  torto  abbattuto  • 

Mafcezzel  non  Teppe  confervarfi  la  gloria, 
che  fi  era  acquirtata  colla  pietà,  e per  l’in- 
terceflìone  di  s.  Ambrogio.  Divenuto  gonfio 
e infoiente  per  la  vittoria*,  non  folamente 
volfe  le  fpalle  alle  perfone  religiofe  , in  com- 
pagnia delle  quali  militando  avea  trionfato; 
ma  osò  altresì  violare  il  rifpetto  dovuto  alla 
chiefa  , col  farne  eftrarre  alcuni , che  vi  fi  era- 
no rifugiati , e che  dovevano  eflere  inquifiti 
come  complici  di  Gildone . Non  rimafe  un— » 
tal  facrilegio  per  lungo  tempo  impunito^ 
Quei  che  aveva  ertratti  dalla  chiefa  per  punir- 
gli , videro  indi  a poco  punito  lui  folo  , e 
divenuto  l’oggetto  de’ loroinfulti  . Evenne 
a provare  in  le  fletto , che  la  divina  giultizia 
veglia  ugualmente  e per  proteggere  i buoni, 
e per  gaftigare  i cattivi  ; giacché  ne  provò  1’ 
ajuto,  quando  inetta  ripofe  la  fua  fptranza, 
•nè  tardò  guairi  a perire  , quando  empiamente 
la  diip  regio  « 'Fu  Stilicone  l’autore  della  fua 
morte.  Conceputauna  vii  gelefia  della  fua_* 
gloria  , mentre  un  giorno  ufcì  feco  quali  a di- 
porto fuor  delle  mura  della  città  di  Milano, 
poiché  furono  fopra  un  ponte  , i foldati  della 
fua  guardia  , a*  quali  aveva  dato  un  tal  ordi- 
ne , fpin fero  Mafcezzel  nel  fiume  , ove^oTTa 
fua  vita  rimafero  in  un  momento  fonytaèrle 
tutte  le fue  ridenti  fperanze  » 

XLL  All’apparizione  di  s.  Ambrogio  a Ma- 
fcezzel foggiugne  immediatamente  lo  Scrit- 
tore della  fua  vita*  quella  dello  fletto  Santo 
ad  un  cieco  della  Dalmazia  in  congiuntura.! 
della  trattazione  a Milano  delle  Reliquie  de’ 
fanti  Martiri  Sifinnio  ed  Aleffandro  , poco 
dopo  la  morte  dello  fletto  Santo  Arcivefcovo 

a Qrof.ub.fu/>.  b tauiin.  uù.fup.n.$i. 
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uccifi  da’  Pagani  ad  Anaunia  nella  diocefi  di 
Trento.  Erano  quelli  Santi,  a’ quali  fa  d* 
uopo  aggiugner  Martirio  , venuti  dalla  Gap  - 
padocia  ( ciò  almeno  è certo  di  s.Sifinnio  l) 
o da  altro  [ontano  paefe  in  Italia  fin  da’  tem- 
pi dell’  Imperador  Teodofio  » Ed  eflTendo  ce- 
lebre nelle  [oro  contrade  per  lo  ftretto  com- 
mercio di  s»  Ambrogio  col  gran  Bafilio  la  fa- 
ma della  fua  pietà  e dottrina  , s’  erano  arre- 
nati per  qualche  tempo  a Milano.  Si  credei 
altresì  , che  ifmedefimo  s,  Ambrogio  , cono- 
fciutigli  idonei  a faticare  per  la  converfione 
de  gl’  infedeli , gli  aveffe  poi  raccomandati 
a s.  Vigilio  vefcovo  di  Trento  , per  impie- 
gargli neli’Alpi , i cui  abitanti  erano  affatto 
rullici,  e quali  tutti  ancora  Idolatri  , Vigi- 
lio , trovate  in  elfi  per  tal  opera  le  più  eccel- 
lenti difpofizioni  ; ordinati  Sifionio  diacono, 
Martirio  lettore  , e Alelfandro  fuo  fratello 
olliario  -t  gl’inviò  nelle  valli  dell’Alpi  ad  an- 
nunziare a que’  rozzi  popoli  la  Fede  di  Gesù 
Crillo  , Molto  ebbero  da  foffrire  nel  loro  fan- 
to  njinillerio  ; non  opponendo  elfi  a gli  lira- 
pazzi , che  tutto  giorno  foffrivano  daquill* 
fiere,  fe  non  la  dolcezza  , la  carità,  e la__# 
manfuetudine  de  gli  agnelli , e alla  indocilità 
e fcoltumatezza  di  quella  gente  felvaggia  , fe 
non  la  loro  invitta  perfeveranza,e  gli  ammi- 
rabili efempj  della  loro  fanta  cooverfazione  • 
Per  quelli  mezzi  principalmente  avendone  » 
convcrtito  un  buon  numero  \ Sifionio,  che 
era  tra  elfi  il  più  avanzato-in  età  , e che  oltre 
la  gravità  de’ collumi  , fi  facca  eziandio  rif- 
pettare  per  la  fua  venerabile.canutezza  , im- 
prefe  a edificare  una  chiefa  in  un  borgo  di 
quelle  valli  in  diltanza  di  alcune  miglia  da_j 
Trento:  ove  adunava  i nuovi  Criltiani , e 
F f 4 con- 

a Vigil.  «£.  ad  Iob*n.  Chrjf. 
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rontinuava  ad  iltruirgli  coll’ajuto  de  gli  altri, 
due  fuoi  compagni  „ Ma  per  quanto  grande 
fùlTe  il  frutto  delle  lor  prediche  , il  numero 
de’ fedeli  fcelti  da  Dio  fu  Tempre  il  più  pic- 
colo , ed  il  più  debole:  ed  erano  fempre  in- 
quietati e tormentati  dalla  moltitudine  de* 
Pagani , che  non  potevano  fuffrire  il  deprez- 
zo de’  loro  nttmi.Permife  finalmente  la  prov- 
videnza a que’  barbari  di  dar  1’ ultimo  sfogo 
al  loro  furore  , affinchè  i fanti  confeguiflero 
la  corona  dovuta  alle  loro  molte  vittorie  . 

Erano  foli  ti  gl’idolatri  di  fare  fui  fin  di 
Maggio  una  cerimonia  ,o  proceffione  defcrit- 
ta  elegantemente  ne’fuoi  Georgicida  Virgin 
lio  *,e  appellata  con  latina  voce  ^tmbarvalia% 
nella  quale  conducevano  intorno  a’  loro  cam. 
pi  una  o più  vittime  con  molta  folennità  .Ve- 
nuto il  tempo  di  una  tal  fella  , vollero  gli  em- 
pj  coltringere  uno  di  loro  , che  poc'anzi  s’era 
convertito  alla  Fede , a fomminiftrare  anch* 
e(To  la  fua  vittima  per  gli  Dei  tutelari  delle 
campagne.  Di  ciò  informati  iminillri  dell* 
unico  vero  Dio,  volarono  al  foccorfo di  que- 
lla pecora  della  Chiefa- circondata  ed  afsalita 
da’  lupi , come  buoni  pallori  apparecchiati  a 
difenderla  eziandio  con  pericolo  delle  lor  vi- 
te . Infatti  rivollero  quelle  beltie  con  tra  di 
cffi  tuttala  loro  rabbia;  ed  arrenatigli , pre- 
tefero di  coltringere  loro  llelfi  a feco  unirli , 
c a contribuire  a quell*  opera  dell’  empietà  . 
Ne  dimoltrarono  quell’  orror  che  dovevano  i 
fanti  Martiri . Onde  quegli  maggiormente 
irritati , ferirono  Sifinnio  nella  tella  con  un 
corno  di  bronzo  , di  cui  lì  valevano  in  quel- 
la cerimonia,  e gli  diedero  de' colpi  d’afcia  ; 
e batterono  talmente  gli  altri , che  quali  ri- 
portarono fin  d’allora  la  corona  del  martirio. 

Ma 
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Ma  fe  ella  fu  differita  , non  ne  fa  lunga  la  di* 
lazione.  Tornarono  il  dì  feguente  gl’idola- 
tri fui  far  del  giorno  a caricargli  con  maggior 
furia  armati  di  afce  e di  baffoni  appuntati  . 
Trovarono  nella  chiefa  varie  perfone  , adu- 
nateli a cantar  gl’  inni  e 1’  uffizio  della  matti- 
na . E poiché  1*  ebbero  roefTe  in  fuga , il  tut* 
tomifero  afacco,  profanarono  i divini  mi- 
fterj  , e demolirono  il  facro  tempio  . Era  Si- 
finnio  tuttavia  in  letto  ritenutovi  per  le  pia- 
ghe del  precedente  combattimento.  Marti- 
rio ed  AlefTandro  erano  già  levati  , per  can- 
tare a Dio,  fecondo  il  loro  coftume  , fu  lo 
fpuntar  della  luce  i cantici  delle  lue  lodi . En- 
trati i Barbari  nella  camera  diSifinnio,  yt 
trovarono  Martirio  , che  curate  le  piaghe 
del  fanto  diacono  , cui  recavano  ancora  po- 
chi momenti  di  vita  , gli  dava  a bere  dell’ac- 
qua. E co’ nuovi  colpi  , che  gli  diedero  , il 
trafmifero  a diffetarfì  nel  fonte  dell'eterna—* 
felicità.  Martirio,  prefa  la  fuga,  fifalvòin 
un  proffimo  orto.  Ma  difcoperto  dalla  padro- 
na del  luogo  , fu  da’perfecutori  arrecato,  e 
legato  ad  un  albero  , e co'  baffoni  e coll’alce 
in  più  luoghi  del  corpo  mortalmente  ferito  ; 
rallegrandoli  il  Santo,  e rendendo  grazie  ai 
Signore  d’efser  di  nuovo  lavato  col  battefimo 
del  fuofangue.  Così  mal  concio  com’era  , 
vollero  nondimeno  ffrafcinarlo  dinanzi  ad 
un  de’  loro  idoli  . Ma  per  ifìrada  rendè  lo 
fpirito  a Dio  come  un’oltia  (anta  , e prcfer- 
vata  dal  comparire  dinanzi  all’ altare  del  de- 
monio . ! 

Reflava  ancora  s.  AlefTandro  . Ma  s’ei 
fu  Pultimo  a giugnere  alla  corona  , ebbe  non- 
dimeno il  vantaggio  di  pervenirvi  con  più 
atroce  martirio.  S’era  nafcofo  .in  una  cafa  , 
per  non  elporfi  temerariamente  aliamone. 
Gontuttociò  furono  sì  diligenti  e follecite  le 

ricer- 
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ricerche  , che  ne  fecero  i furibondi  persecu- 
tori , che  finalmente  il  trovarono . E legato- 
lo infieme  co’  cadaveri  de’  fuoi  compagni , e 
appefogli  per  infulto  un  campanello  al  collo 
come  a un  giumento,  gli  ftrafcinarono  tut- 
ti tre  per  una  firada  afpra  e faffofa , onde  ne 
rimafero  lacere  tutte  le  loro  membra  • St  in- 
chi alla  fine  d’infultare  alla  fua  pazienza  , e d’ 
oltraggiare  i corpi  de  gli  altri  due  fanti  mar- 
tiri > finirono  di  abbatter  lachiefa,  e de’ le- 
gnami,che  ne  tratterò  , accefero  un  gran  fuo- 
co dinanzi  ad  un  vecchio  idolo  di  Saturno, 
Dopo  avervi  gettato  i cadaveri  di  Sifinnio  £ 
di  Martirio,  ed  aver  di  nuovo  battuto  s.Aief- 
fandro,  il  richiefero  , fe  voleva  adorar  piuc- 
tollo  Saturno , che  eifer  gettato  in  quel  fuo- 
co . La  villa  di  quelle  fiamme, lungi  dallo  fpaw 
ventarlo,  rifvegliò  maggiormente  l’ardore 
della  fua  Fede  , Fatta  lafaggia  elezione  d’ef- 
fere  offerto  in  olocauilo  all’Altiflimo  , ripor- 
tò la  palma  d’un  illuftrc  martirio  , confuma- 
to co’  fuoi  fratelli  in  quel  medefimo  incendio, 
onde  ardevan  gli  avanzi  del  fanto  tempio  di 
Dio  . S.  Vigilio  con  altri  Criiliani  fu  tefti- 
monio  oculato  del  lor  gloriofo  trionfo  , An- 
che a lui  fecero  i Pagani  molte  minacce.  Ma 
non  poterono  nuocergli  , perché  non  era__» 
per  anche  giunta  l’ora  del  fuo  martirio  . Da 
che  Aleffandro  fu  morto,  tutta  l’aria  retto 
ingombrata  da  nera  ed  orrenda  nuvola , i cui 
lampi , e llrepitofi  fulmini  e tuoni  di  tale  fpa- 
vento  riempierono  gli  animi  di  quei  Barbari , 
che  gli  coftrinfero  a riconofcer'e  , e a confef- 
fare  l’enormità  del  loro  fallo  , 

XLII.  La  copiofa  pioggia  , ond’era  gravi- 
da quella  nuvola  , dovette  ettinguere  il  fuo- 
co , prima  che  l’offa  , almeno  le  più  folide  e 
dure  de’  fanti  corpi  ne  fodero  conlùmate  , 
Pnd’ebbe  il  comodo  s.  Vigilio  di  raccoglier- 
le 
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le  infieme  colle  loro  ceneri,  e i loro  tefchi  ; 
e di  arrichirne  non  (blamente  la  chiefa  , che 
fece  fabbricare  ad  Anaunia  nel  luogo  del  lor 
martirio  , e la  fua  cattedrale  di  Trento  , che 
fi  gloria  di  polfedere  le  loro  tefle  ; ma  altresì 
quelle  di  Collantinopoli  , di  Milano  , e di 
Brefcià  ; inviandone  in  dono  a’ ss.  Crifollo- 
mo,  Simpliciano,  e Gaudenzio,  che  n’eran 
vefcovi  , tutti  tre  chiari  ed  illultri  per  la  loro 
fantità  e dottrina  • Ma  la  maggior  parte  n^__^ 
toccò  alla  Chiefa  di  Milano,  che  Sembrava 
potergli  ripetere  come  un  teforo  già  fuo  . Fu 
ancora  la  traslazione  delle  loro  facre  reliquia 
a Milano  renduta  celebre  per  un  infigne  mi- 
racolo , e per  l’apparizione  che  abbiam  di  fo- 
pra  accennata  di  s.  Ambrogio  . Parve  info- 
gno ad  un  cieco  , che  abitava  fu  le  colie  della 
Dalmazia  , di  vedere  abbordare  a quells_j 
Spiagge  una  nave  con  una  compagnia  di  pec- 
ione veflite  di  bianco  • Mentre  Scendevano  a 
terra,  avendo  interrogato  uno  di  loro,  chi 
cflì  foflerqj  gli  fu  rifpolto  , eflere  Ambrogio, 
ed  i fuoi  compagni . Udito  il  nome  di  Arabro- 
g»o  , il  richiefe  con  gran  fiducia  di  volergli 
refìmiire  la  luce . Ma  il  Santo  : Và,  gii  dille, 
a Milano  incontro  a’  miei  fratelli , che  fono 
per  giugnervi  nei  tal  giorno  , ed  eglino  ti 
renderanno  la  villa  . Si  mife  tolto  in  viaggio; 
e pervenuto  a Milano  nel  giorno  appunto 
indicatogli  da  s,  Ambrogio  , in  cui  vi  furono 
ricevute  con  grandilfima  divozione  le  reli- 
quie de'  ts.  martiri  Sifinnjoed  Alelfandro  : ac- 
collatoli al  feretro  , tornò  di  repente  a gode- 
re della  chiara  luce  dei  giorno,  S. Vigilio  in- 
fieme colle  loro  reliquie  inviò  a Simpliciano  , 
e al  Crifoftomo  la  definizione  del  loro  illullre 
martirio  , più  fuccintamente  al  primo  , e più 
copiofamente  al  fecondo . Si  conlervano  tut- 
tavia quelle  lettere,  intigni  monumenti  della 
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fua  profonda  umiltà,  e dell*  ardore  della  fua 
Fede.  Fa  altresì  menzione  de* fanti  martiri 
Anaunienfi  s Agoftino  in  una  fua  lettera  a_* 
Marcellino  a,  ove  coll’efempio  di  quel  che 
era  accaduto  in  quella  occafione  , lo  eforta  a 
non  punir  con  pena  difangue  la  morte  data 
da'  Donatici  ad  un  fanco  prete  della  Cartoli» 
ca  comunione  . Concioffiachè , dice  il  San» 
to  , le  padìoni  de’  fervi  di  Dio  , che  debbono 
eder  gloriofe  alla  Chiefa  , non  fono  da  fune- 
flarfi  col  fangue  de’ fuoi  nemici . Sappiamo  , 
che  nella  caufa  de*  chierici  Anaunienfi  , che 
uccifi  da’ Gentili , fon  di  prefente  onorati  co- 
me martiri;  richiedo  l'Imperadore  di  per- 
donare a que’  Barbari , che  erano  già  fiati  ar. 
reftati  , c medi  in  prigione , non  fi  moftrò 
difficile  ad  ordinare,  che  non forte  tinta  del 
loro  fangue  la  fpada  della  giufiizia  . 

XLII1.  Benché  tuttora  fi  difpuci  trà  gli  E* 
raditi  intorno  all’anno  della  morte  di  scar- 
tino : nondimeno  a giudizio  di  molti  fembr* 
edere  più  probabile  1*  opinione,  che  le  afse- 
gna  il  prefente  anno  j97.iUuftre  eziandioper 
la  morte  di  s.  Ambrogio,  e per  lo  trionfo 
de’ martiri  Anaunienfi,  e defignato  ne’ farti 
col  confolato  di  Attico,  e di Cefa rio . Poi- 
ché avendo  s.  Gregorio  di  Tours  b colla  nota 
di  quelli  confoli  avuto  1’ attenzione  di  fifsar 
l’epoca  della  morte  di  quello  fuo  chiariffimo 
predecelfore  ; ed  avendo  anche  aggiunto, 
quello  efsere  fiato  il  fecond’  anno  dell’  impe- 
rio di  Arcadio,  e di  Onorio  , ed  erter  lui  mor. 
to  circa  la  mezza  notte  d’  un  giorno  di  do- 
menica , e nell’ 81. anno  dell’età  fua  ; molto 
verifimile  fi  crede  , aver  lui  ricavato  tutte,  » 
quelle  notizie  da  gli  autentici  ed  originali  re» 
giftri  della  fua  Chiefa.  Severo  Sulpìzio , che 
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avea  già  pubblicata  la  ftoria  della  Tua  vita  , 
fece  ancora  il  racconto  della  fua  morte  ad 
frtanza  di  Ballila  fua  fuocera  , donna  di  gran 
pietà.  Dice  egli  adunque*,  avere  il  Santo 
preveduto  molto  prima  il  fuo  felice  paffaggio* 
ed  aver  detto  a’ fuoi  monaci , elfere  già  im- 
minente lo  fcioglimento  del  fuo  corpo.  Con- 
tuttociò  non  omife  di  fare  un  viaggio  a Can- 
de  , luogo  porto  ne’ confini  della  fua  diocelì 
verfo  Angers  , a fine  di  pacificare  una  diffe- 
renza inforta  fra  i chierici  di  quella  contrada; 
perfuafo  di  dare  un  ottimo  compimento  alle 
fue  virtù  col  dar  la  pace  a una  Chiefa  . Con* 
dufse  feco  , fecondo  il  fuo  folito  , un  buon 
numero  de’  fuoi  difcepoli  . E poiché  fu  rtato 
pe/ qualche  tempo  in  quel  luogo,  ed  ebbevi 
rirtabilita  la  pace;  quando  penfava  afarri- 
to/no  al  fuo  monarterio  , fi  trovò  di  repente 
tutto  dertituto  di  forze  , e difsè  a’  fuoi  difce- 
* poli,  efser  prolfima  1’ ora  del  fuo  pafsaggio  . 
Udita  una  tal  nuova  , non  fu  loro  poflìbile  di 
por  freno  alle  lacrime  , ed  a’  lamenti  ; di  mo- 
do che  mofso  il  Santo  da’  loro  pianti  , come  < 
uomo  di  teneriflìme  vifcere,  alle  loro  lacri- 
me unì  anch’ efso  le  fue  : e rivoltoli  a Dio  , 
con  quelle  fole  parole  rifpofe  a quei  che  pian- 
gevano : Signore  , fe  tuttavia  fon  necefsario 
al  tuo  popolo  , non  ricufo  la  fatica  : fia  fat- 
ta la  tua  volontà  . Cioè  porto  fra  la  fperanza 
e l’amore  , quali  non.fapeva  a qual  -partito 
appigliarli  . Nè  voleva  abbandonare  i fuoi , 
nè  efsere  più  lungamente  Imparato  da  Crirto. 
Contvtttociò  rinunziando  ad  ogni  fuo  de  li— 
derio,  e ad  ogni. fua  volontà,  li  rimife  tut- 
to all’arbitrio  , eallapoteftà  del  Signor^  ; 
cui  parve  con  quelle  poche  parole  di  voler 
dire  ; Grave  per  certo  è,  o Signore  ( così 
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elleno  fon  comentate  da  Severo  Sulpizio  ) la 
pugna  della  carnale  milizia,  ed  ho  finora  ab- 
baldanza  combattuto . Ma  fé  tuttavia  mi  co-  :'i 
mandi  di  perfiftere  nella  fatica  , e nella  dife-  il 
fa  de’tuoi  accampamenti , non  Io  rifiuto  , nè  ci 
addurrò  per  ifeufarmene  la  mia  cadente  vec-  il 
chiaja.  Efeguirò  divoto  i tuoi  ordini  ; e fin-  t 
che  a te  piacerà,  militerò  fotto  le  tue  ban-  j 
diere  . Benché  un  foldato  veterano  dopo  c 
molte  battaglie  anfiofo  fia  del  ripofo  ; è non-  •: 
dimeno  1’  animo  vincitore  , nè  fa  cedere  a gl’  r 

incomodi  della  vecchiezza  . Ma  fe  hai  riguar-  t 

do  all’età  , buona  è per  me  la  tua  volontà  ; e ; 

di  codoro  , per  cui  fono  follecito  , tu  ne  avrai  1 

cura»  La  forza  della  febbre,  che  per  alcuni 
giorni  lo  tormentò , non  potè  didrarre  il  fuo 
fpirito  dalle  continue  ‘preghiere,  nè  indurlo 
a concedere  alle  abbattute  fue  membra  altro 
letto, fe  non  l’ufato  della  cenere  e del  cilizio. 

E pregato  da' fuoi  difcepoli  di  permettere  , > 

che  almeno  vi  fofse  aggiunto  un  vile  dra- 
mazzo:  Non  conviene,  rifpofe  loro,  o fi- 
gliuoli, che  un  Cridiano  muoja  altrove,  che 
nella  cenere  ; e peccherei  , fe  vi  lafcialfi  al- 
tro efempio  . Pertanto  colle  mani , e con  gli 
occhj  Tempre  rivolti  verfo  del  cielo  , non  da- 
va ripofo  al  fuo  fpirito  dall’orazione.  Eri-* 
chiedo  da  alcuni  preti  di  dare  qualche  ripofo 
al  iuo  corpo  col  rivolgerli  fopra  un  de’ lati: 
Permettetemi , difse  loro  , o fratelli , di  piut. 
tolto  riguardare  il  cielo  , che  la  terra  , affin., 
chè  con  gli  occhj  del  corpo  , colà  eziandio  li  - 
dirigano  quei  dello  fpirito  , che  da  in  procin- 
to di  viaggiare  al  Signore  . Dopo  di  ciò  ve- 
duto il  diavolo  prefsodife,  gli  difse  con—» 
quel  coraggio,  che  la  fua  fiducia  in  Dio  gl’  is- 
pirava : Che  fai  tu  qui,  crudelbedia?  Non  è 
in  me  nulla  per  te  : ma  or  mi  riceve  il  feno  di 
Abramo.  E dette  quede  parole  , rendè  lo 
fpirito  a Dio  . XHV»Mi  A 
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XLIV.  Mi  affettarono , foggiugne  Seve- 
ro Sulpizio,  quei  che  fi  trovaron  prefenci  , 
di  aver  veduto  in  quel  corpo  già  efanime  la 
gloria  di  un  uomo  glorificato  . Più  chiaro 
della  della  luce  rilplendeva  il  fuo  volto  , nè 
da  minima  macchia  ofìùfcate  erano  le  altre 
membra  . Chi  crederebbe  , efl’er  lui  fiato 

I Tempre  coperto  dicilizio,  ed  involto  nella 
cenere  ? Cosi  apparì  più  puro  del  vetro  , piu 
candido  del  latte  , e come  partecipe  dèlia  glo» 
ria  della  futura  rifurrezione  . Nacque  difpu- 
ta  fra  quei  di  Tour*,  e di  Poitiers  a,rchi  di  lo- 
ro dovefse  refiare  in  pofsefso  di  quelle  fante 
reliquie  . Ma  i primi  le  rapirono  la  notte  fe- 
guente  , mentre  gli  altri  fiavan  dormendo. 
Appena  fi  può  credere  b , qual  moltitudine  di 
perfone  concorfe  ad  onorare  i Tuoi  funerali. 
Tutta  la  città  gli  andò  incontro  ; fi  fpopola- 
rono  le  campagne  ed  i borghi,  e vi  fi  trova- 
ron  prefenti  anche  molti  delle  vicine  città  . 

O qual  fu  il  lutto  di  tutti  ! quali  in  modo  par- 
ticolare erano  i lamenti  de  gli  afflitti  monaci! 
che  fi  dice  efserri  intervenuti  quali  in  nume.  « 
ro  di  due  mila  : così  era  copiofa  la  mefse,  che 
l’efempio  di  Martino  prodotto  aveva  al  Si» 
gnore  . Faceva  andare  avanti  di  se  l’ellinto 
pallore  le  fue  gregge,  le  pallide  turbe  di  quel- 
la lama  moltitudine  , e gli  fquadroni  vediti 
di  rozzo  pallio  , o di  faldati  già  veterani , o 
di  giovani  mediante  il  lor  giuramento  poc’an- 
zi arrolati  fiotto  le  bandiere  di  Crifto.  Il  coro 
poi  delle  vergini  fi  allenerà  dal  piangere  per 
un  modello  rofsore  ; efsendo  perfuai'e  di  do- 
verli piuttollo  pienamante  congratulare  f 
con  chi  già  il  Signore  accolto  avea  nel  fuo 
fieno,  che  di  dover  folamente  dilfimulare  con 
infanto  gaudio  il  loro  interno  dolore-  La 

Fede 
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Fede  proibiva  di  piangere  , e provocava  i ge- 
miti l’affetto  ; ed  erano  ugualmente  fanti  , e 
lodevoli  e il  giubbilo  per  la  fua  gloria  , e la 
confusone  per  la  fua  morte.  Così  adunque 
quella  turba  ancora  accompagnò  il  cadavere 
del  fant'uomo  fino  al  lepolcro  . Si  paragoni 
ton  quella  la  pompa  fecolare  , non  dirò  dell* 
elequie,  ma  de’  trionfi  . Conducano  pur  que- 
gli  dinanzi  a’ioro  carri  i principi  incatenati, 
e dietro  le  loro  fpalle  turbe  di  fchiavi  : il  cor- 
po di  Martino  accompagnano  quei , che  fotto 
la  fua  condotta  avevano  trionfato  del  Mon- 
do . Con  applaufi  tumultuo!!  fiejio  pur  que- 
gli onorati  dall’infania  de’popcm  : Martino  è 
onorato  col  canto  di  celefti  calzone  . Quegli 
dopo  i loro  trionfi  fon  precipitati  ne’  tarta- 
rei tormenti:  Martino  lieto  e giulivo  è ac- 
colto nel  feno  di  Abramo  j Martino  qui  po- 
vero ed  umile,  ricco  di  gloria  e di  meriti  è 
riceuto  nel  cielo . 

XLV.  Avea  ben  ragione  di  efprimerfi  in 
cotal  guifa  quefl’elegante  Scrittore  ; efsendo 
fiato  come  tcflimonio  oculato  della  fua  glo- 
ria . Pochi  giorni  dopo  la  morte  di  s.  Marti- 
no1 parve  a Severo  Sulpiziodi  vedere  info- 
gno il  Tanto  vefeovo  vefiito  di  candida  Itola  , 
col  volto  fiammeggiante,  con  gli  occhj  fei mil- 
lanti a guifa  di  fteile  , e col  crine  di  porporino 
colore  ; e benché  abbagliato  da  tanta  luce  po- 
teffe  appena  in  lui  Affare  gli  fguardi  , nondi- 
meno lo  ravvisò  . Lo  mirò  il  Santo  con  un  . 
dolce  forrifo,  tenendo  nella  deftra  il  libro  , 
che  fcritto  aveva  Sulpitio  della  fua  vita  . Ab- 
bracciate le  fue  ginocchia  , e duellagli  fecon- 
do il  folito  la  fua  benedizione  , lenti  porfi  la 
fua  mano  fui  capo, ripetendo  ilSanto  nel  bene- 
dirlo il  nome  della  Croce  famigliariffimo  nella 
_ ^jTnja 
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fila  bocca  . Fiflate  allora  in  elfo  le  pupille  , 
mentre  non  può  faziarfi  di  rimirar  la  fila  fac- 
cia , di  repente  lo  vede  follevarfi  in  alto;  te- 
mendogli lui  dietro  con  gli  occhj , finché  por* 
tato  per  gl’immenfi  fpazj  dell’aria  fopra  una 
rapida  nuvola , e ricevuto  nel  cielo,  non_» 
potè  più  riguardarlo  . Nè  molto  dopo  vide  il 
prete  s.  Chiaro  , il  prediletto  difcepolo  di 
{.Martino,  e morto  alquanto  prima  di  lui , 
iàlire  al  cielo  per  la  medefima  ftrada  . Anfiofo 
Sulpizio  di  feguirgli , mentre  fi  sforza , e fi 
lancia  per  andar  loro  dietro  a gran  palli  , fi 
fveglia  : e {Vegliato  già  cominciava  a compia- 
cerli nella  vifione  , quando  un  fuo  famigliare 
entrato  nella  fua  camera  , col  volto  meilo 
fuor  dell’ufato  , volca  parlare  , e n’era  rite- 
nuto per  lo  dolore  . Che  vuoi  tu  dire,  lo  in- 
terrogò , e perchè  fei  così  niello  ? Due  mona- 
ci , rifpofe  , venuti  in  quello  punto  da  Tours, 
portano  la  nuova  d’efl'ere  il  fignor  nollro  Mar- 
tino già  morto  . Quella  nuova  cangiò  in  al- 
trettanto lutto  il  fuo  gaudio;  parendogli  do- 
ver elTergli  inconfolabile  la  vita  fenza  la  fua 
compagnia  quantunque  ben  conofcelfe  dì  do- 
verli piuttollo  rallegrare  per  la  fua  glo- 
ria, e gli  alleggerilfe  il  dolore  la  fperanza_> 
della  fua  protezione  , e d’  altre  fue  limili 
vifite  , oltre  l’alfiltenza  e il  favore  della  fua 
invifibil  prefenza . 

XLVI.  Il  libro  della  vita  di  s.  Martino  , 
che  il  Santo  teneva  nella  fua  delira  , benché 
poc’anzi  divulgato  , portò  ben  tollo  la  fama 
de*  Tuoi  miracoli  , e delle  fue  maravigliofe 
virtù  per  tutto  l’Imperio  Romano,  e fino 
all’iiltime  eltremità  della  terra  1 . Fu  il  pruno 
s.  Paolino  a renderlo  pubblico  in  Roma  , e in 
tutta  l’Italia  , ed  altresì  nell’Illirico  per  mez- 
Tom.lX.  fT  g z° 
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zo  di  s.  Niceta  vefcovo  ed  Apertolo  delle  Dst- 
eie.  Polìumiano,  che  poco  dopo  fece  un_» 
viaggio  in  Oriente  , effóndo  approdato  ii* 
Affrica , trovò  , che  era  letto  in  tutta  Carta- 
gine ; e perciò  indi  ad  alcuni  anni  s.  Agorti- 
no  a coll’efempio  diSulpizio,  che  fcritto  a- 
veva  la  vita  di  «.Martino  , efortò  Paolino  a 
fcrivere  le  gelle  di  s.  Ambrogio  . Ma  che  di- 
rò di  Aleflandria  ? Ei  v’è  più  noto  , dice  Po- 
rtumiano  a Sulpizio  , che  a te  medefimo  . E 
da  quella  metropoli  dell’Egitto  è paffato  nel- 
la Nitria,  nella  Tebaide  , e intinti  i Men- 
aci regni.  Per  lo  iteflb  canale  giunle  ezian- 
dio la  notizia  di  s.  Martino  al  Siro  , all’Etio- 
pe , all’Indiano,  al  Parto,  alPerffano,  e 
all’Armeno.  I mari  e i deferti,  che  fepara- 
vano  il  Bosforo  dal  commercio  colle  altre 
genti  , non  avevano  potuto  arrellare  il  corlb 
della  fua  fama  . Finalmente,  conchiude  Po- 
rtumiano,  fe  v'ha  degli  uomini  nell’  Ifole 
Fortunate  , e nell’Oceano  glaciale  , non  pof- 
fono  tardare  a udir  anch’erti  tra  loro  rifona- 
re il  fuo  nome.  In  fatti  pochi  fono  tra  i fanti 
Confertori  de*  primi  fecoli  , de’ quali  fi  fia_> 
cotanto  propagata  la  divozione  ed  il  culto  -, 
e celebrata  con  tanta  folennità  la  memoria  . 
Si  può  dire  , efler  lui  flato  nell’  Occidente 
quel  che  s.  Niccola  di  Mira  nell’Oriente  . Ma 
con  quella  differenza  , che  quanto  fono  certe 
e ficure  le  notizie  de’fatti  flupendi  del  primo, 
altrettanto  fono  meffe  in  quertione  da’  Criti- 
ci più  feveri  quelle  , che  fono  ftate  ne’  fecoli 
pollerinri  attribuite  al  fecondo  . 

XLVI1.  Succedè  nella  cattedra  di  Milano 
a s.  Ambrogio,  fecondo  il  pio  defiderio  , e il 
voto  manifertatone  da  quello  fanto  Arcivef- 
covo  ne  gli  ultimi  periodi  della  fua  vita  -,  il 
_____  buon 
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buon  vecchio  Simpliciano.  Il  rifpetto  , che 
per  lui  ebbero  s.Agcfìino,e  il  raedefimo  s.  1\  m. 
brogio  , i quali  Tempre  lcuvenerarono  come 
padre,  e da  lui  furono  amati,  per  cagione 
della  fua  più  grave  età,  e riavergli  in  qual- 
che modo  rigenerati , o difpolli  a rinalcere  in 
Gesù  Crifio  , come  figliuoli  t e gli  elogj  fat- 
ti da’  medesimi  fanti  della  fua  pietà  , della  lui 
intelligenza  delie  materie  difpirito,  del  ilio 
t indefefio  Audio , della  fua  vada  erudizjone  , 
del  fuo  profondo  fapere  , e della  fquifitezza 
del  fuo  giudizio  • ballano  a darci  un’alta  idea 
del  luo  merito , e a farci  concepire,  quanto 
egli  fotte  degno  di  fuccedere  ad  un  Ambro- 
gio . S’incontrano  quelli  elogj  in  più  luo- 
ghi dell’opere  di  quelli  due  eccellenti  dotto- 
ri . L’uno  e l’altro  fi  compiaceva  di  fottopor- 
re  alla  fua  cenfura  i luoi  (dritti  , e facea  uru 
grandilfimo  conto  del  fuo  fempre  giufio  , e 
moderato  giudizio . Se  prelliamo  fede  a Gen- 
nadio  a , egli  fcrifle  molte  lettere  a s.  Agolli. 
no  tuttavia  prete  , perefortarlo  adefercita- 
re  il  fuo  ingegno  , e a vacare  all’  eipofizione 
delle  divine  Scritture  - Di  modo  che  per  que- 
lla fua  premurofa  follecitudine,  e per  tali  fre- 
quenti filinoli  alla  fatica,  pareva  eflere  ccn_j 
.Agofiino,  quel  che  già  era  fiato  con  Origene 
l’antico  Ambrogio  « Soggiugne  lo  lleflo  au- 
tore , che  il  medefimo  s.  Agofiino  fciolfe  ad 
illanza  di  Simpliciano  molte  quefiioni  della 
Scrittura-  Ed  evvi , conchiude  , una  fua  let- 
tera di  varie  propofizioni , nella  quale  inter- 
rogando come  per  imparare  , fembra  ammae- 
ilrare  colui  , da  cui  chiedeva  d’cficre  iftrut- 
to. Delle  molte  lettere  fcritte  da  Simplicia- 
no ad  Agofiino  tuttavia  fempjice  prete  , non 
abbiamo  alcuna  notizia,  le  non  dal  citato 
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Scrittore  . E quanto  alla  lettera  che  egli  ap. 
pella  di  varie  propofizioni  , e che  indica  dia- 
ver letta,  non  fi  dubita  ella  efler  quella  Ilei* 
fa  , a cui  rifpofe  s.  Agoftino  1 con  tante  dinaow 
{trazioni  di  llima  , di  amore , di  grati tudine  , 
e di  rifpetto  : e le  accennate  propofizioni  efc 
fere  quelle  ftelTe  , cui  foddisfece  ne’ due  libri, 
che  quante  volte  gli  nomina  , dice  di  avergli 
fcritti  e nel  principio  del  fuo  vefcovado  , e al 
velcovo  Simpliciano.  Onde  nafce  una  valida 
conghiettura  di  non  avergli  lui  fcritti  prima 
dell’anno  597.  nel  quale  dopo  i quattro  di  A- 
prile  fuccedè  Simpliciano  a s.  Ambrogio  nella 
cattedra  di  Milano  , correndo  già  il  fecondo 
anno  di  s.  Agoftino  nel  vefcovado  d’Ippona  . 

XLVIII.  Sollecito  Valerio  b di  non  per- 
dere quello  Santo  , che  efercitavafotto  di  lui 
con  tanto  frutto  de*  popoli , e con  tanta  glo- 
ria della  cattolica  religione  , la  maggior  par- 
te delle  funzioni  del  vefcovil  miniiterio  j e 
trovatoli  in  pericolo  di  vederfelo  rapito  da 
un’altra  Chiefa , pensò  ad  alficurare  il  poftef. 
fod’un  tal  teforo  alla  fua  Chiefa  d’Ippona-, 
col  farfelo  dare  per  coadjutore  e collega,  e 
farlo  confacrar  vefcovo  di  quella  città  prima 
della  fua  morte  . Trattò  primieramente  di 
quello  affare  con  Dio,  e dipoi  con  fegrete 
lettere  con  Aurelio  , al  quale  come  vefcovo 
di  Cartagine  apparteneva  la  cura  di  tutte  le 
Chiefe  Affricane . E avutane  l’approvazione 
eilconfcnfo,  attefe  in  filenzio  I’  occafione 
opportuna  per  procedere  all’ efecuzione  del 
fuo  dilegno  . Per  avere  poi  più  prontamente 
quella  occafione  , chiefe,  ed  ottenne,  che 
Megalio  vefcovo  di  Calama  , e primate  o de- 
cano de’  vefcovi  della  Numidia  , venilfe  a fa- 
re una  vifita  della  fua  Chiefa  d’Ippona  . O vi 

ven- 

* tp.  37.  b £ojfui-c.%» 


I 

Digitized  by  Googlc  1 


Ji.ìPS&c.  Libro  XX I.  35*7 

vennero  con  lui,  o proccurò  lo  fteflb  Valerio, 
che  , che  nel  medefimo  tempo  vi  fi  trovafsero 
infieme  uniti  altri  vefcovi  della  provincia  , 
in  tal  numero  , che  fofsero  ballanti  a formare 
•un  finodo  provinciale  , sì  perchè  tal  era  il 
cortume  nell’elezioni  de*  vefcovi  , sì  per  rcn* 
dere  un  tal  atto  , in  se  fteflb  fuor  di  regola  , 
più  autentico  , e più  folenne  . Avea finora  il 
buon  vecchio  tenuto  a tutti  nafcofo  , fuorché 
ad  Aurelio  , il  fuo  configlio  . Ma  quando  fu- 
rono i vefcovi  congregati  , eflendo  anch^_» 
prefenti  i fuoi  chierici,  ed  il  fuo  popolo  , mar 
nifeftò  loro  la  fua  volontà  , o il  fuo  defiderio 
di  avere  per  collega  nel  paltoral  minirterio 
Agortino,  fopra  il  quale  , per  cagione  della 
vecchiaja  , e delia  debolezza  delle  fne  forze  , 
ne  aveva  già  trasferito  quafi  tutto  il  pelo  , e 
la  maggior  parte  delle  follecitudini  , e delle 
brighe.  Con  univerfale  applaufo  fu  udita 
quella  inopinata  richiefla  , e da  tutti  fu  di- 
moftrato  un  ardentifiìmo  defiderio  , che  fi 
mandale  torto  ad  effetto  . Non  vi  fi  oppofero 
le  non  Megalio  , e lo  fteflb  s.  Agortino.  Per 
qual  motivo  il  primo  vi  fi  opponefle  , non  ci 
è palefe  . Solo  Tappiamo  a , aver  lui  fcritto  u. 
na  lettera  contra  il  Santo,  nella  quale  lo  ac- 
cagionava di  non  so  qual  pretefo  delitto.  Ma 
coftretto  da’  vefcovi  a provare  la  verità  dell’ 
accula  , ne  conobbe  la  falfità  , condannò  la 
calunnia,  e con  efemplare  umiltà  ne  chiefe 
perdono  al  conc  i o.  Quanto  poi  allo  rtelfo 
s.  Agortino  b , oltre  l’orrore  che  aveva  di  ca- 
ricarli d’una  tal  fonia;  parevagli  un  nuovo, 
ed  inufitato  provvedimento  il  vedere  due  vek 
covi  in  una  Chiefa  . Ma  eflendo  fiato  chiarito 
con  molti  elempj  non  folamente  delle  Chiefe 
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Affricane  , ma  altresì  di  quelle  oltremare  , 
non  efler  ciò  nuovo  nè  inufitato,non  potè  più 
addurre  una  talefcufa,  nè  dalle  altrui  vio- 
lenze difenderli  con  quello  feudo  . Prefo  per 
tanto  da  un  gran  timore  di  non  relìllere  al 
divino  volere  , fe  avelie  più  lungamente  ri- 
cuiato  di  accettare  quel  che  gli  era  offerto 
con  tanto  amore  dal  luo  velcovo  , e con  tanto 
ardore  a al  popolo,  creaè  di  dover  cedere  a* 
pubblici  voti  , o piuttoflo  alla  divina  volon  tà 
mamtellùtagli  per  un  tal  mezzo.  Si  diede  a- 
dunque  per  vinto  , e contra  fua  voglia  accet- 
tò la  cura  e le  infegne  delia  dignità  vefeovile, 
ed  ebbe  in  primo  luogo  per  minilìro  adelia 
fua  confacrazione  il  mentovato  Megalio  , 
Contuttociò  gran  rammarico  ne  provò  iì"Ssn_ 
to1*,  quando  intele,  elfere  flato  efpreflàmen. 
te  ordinato  per  un  Canone  del  gran  concilio 
Niceno  , non  dover  efsere  fe  non  un  vefeovo 
inunaChiefa,  quantunque  in  alcuni  calivi 
fia  permefso  il  contrario.  Dichiarò  e colla 
voce,  e per  ifcritto  , non  averli  dovuto  per 
fua  cagione  violare  quel  canone,  del  quale  nè 
Valerio,  nè  efso  avevano  allora  avuto  noti- 
zia, e non  folamente  impedì,  che  in  niuna 
occafione  lipotefse  allegare  il  luo  efempio  ; 
ma  eziandio  proccurò,  che  nel  terzo  concilio 
Cartaginefe  fofse  ordinato , che  in  avvenire 
nelle  l'acre  ordinazioni  fofsero  letti  a gli  or- 
dinandi i decre  ti  de’  Padri  . 

XLIX.  Annoverava  il  Santo  fra’fuoi  piu 
cari,  e dilettiffimi  amici  fuori  dell’Affrica  il 
gran  Paolino  di  Nola  . Erano  già  in  commer- 
cio di  lettere  fra.di  loro  : nelle  quali  faceva- 
no come  a gara  a chi  potefse  trovare  più  no- 
bili ep'ù  magnifiche  , e‘ più  vive  ed  aft'ettuo- 
fie  cfpreflioni  per  dichiararli  fcambievolmente 
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la  llima  che  1*  un  faceva  dell’altro,  e il  lor 
reciproco  amore.  Due  lettere  * avea  già 
fcritte  il  Tanto  prete  e folitarió  di  Nola  , an- 
che a nome  della  fua  moglie  , o piùttofto  lua 
forella  Terafia , e una  ne  avea  loro  inviata 
s.  Agollino  b . Ambidue  ardentemente  deride- 
rà vano  di  vederli  . Elsendo  in  tanto  accaduta 
la  promozione  di  quello  al  vefcovado  d’Ippo- 
na  c ; e perciò  non  potendo  più  el'so  dall’ Af- 
frica venire  in  Italia  , nella  feconda  lettera 
che  gli  fcrifse  , pregò  l’amico  a voler  lui  con 
Terafia,  dall’Italia  pafsare  in  Affrica  , affin- 
chè , ioggiugne  , veda  eziandio  la  noftra  na- 
zione con  gli  occhp  proprj  in  voi  la  gloria  di 
Crifto  , e in  un  medefimo  matrimonio  gli  e- 
fempj  propolli  all’uno  ed  all’altro  fefso  sì  di 
conculcar  la  fuperbia  , sì  di  acquillare  la  per- 
fezione . Infieme  con  quella  lettera  inviò  a 
Paolino  i fuoi  tre  libri  Del  libero  arbitrio  , e 
un  pane  benedetto  in  (Imbolo  della  lor  frater- 
na amidi  . E in  ricompenfa  il  richiel'e  di  vo- 
lergli mandare  il  libro  , che  aveva  intefo  da 
lui  fcriverfi  contra  iequeltioni  loquaciffime 
de’ Pagani:  e quegli  feri  tti  copiofamente  , e 
diffufamente  dal  beatiffimo  Ambrogio  contro 
alcuni  imperitiffimi,  e fuperbilfimi  uomini  , 
che  pretendevano  , efserfi  il  nollro  Signore 
approfittato  dell’ opere  di  Platone.  Non  fi 
dubita,  che  Paolino  e Terafia  non  abbiano 
replicato  a quella  lettera  di  Agollino  ; ben- 
ché il  tempo  ci  abbia  invidiato  il  contenuto 
della  loro  rifpolla  . Ma  non  s’è  fmarrita  quel- 
la , con  cui  il  medefimo  Santo  delle  liete  nuo- 
ve a lui  venute  dall’Affrica  rendè  Albico  con- 
fapevole  , affinchè  fofse  ^partecipe  del  fuo 
giubbilo,  Romaniano.  Non  folamente  , gli 
fcrifse  d , ci  rallegriamo  , perchè  ha  ottenuto 
Ago- 
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Agoftino  la  dignità  vefccvile  ; ma  altresì 
perchè  abbiano  meritato  le  Chiefe  dell’  Af- 
frica d’udire  le  celefti  parole  dalla  lìia  bocca. 
Il  beato  vecchio  Valerio  , la  cui  puriflima 
mente  non  è mai  ftata  cffufcata  da  leggiera 
macchia  d’invidia,  di  prefente  riceve  dall’ 
Altiflimo  i degni  frutti  della  pace  del  fuo 
cuore  , giacché  merita  di  aver  per  collega  , 
chi  femplicemente  defiderava  di  avere  per 
fuccefsore  del  fuo  facerdozio.  Chi  efaltò  il 
corno  nella  cafa  di  Davidde  fuo  fervo  , ha  di 
prefente  efaltato  il  corno  della  fua  Chiefa  ne* 
{iioi  eletti  , affinchè  fpezzi , come  promette 
nel  fuo  Profeta  , le  corna  de*  peccatori,  cioè 
de’  Donatifti , e de’  Manichei  . 

L.  Non  tardò  guari  Agoftino, armato  del- 
la nuova  grazia  dell’ordine  Episcopale  , a 
metterli  in  campo  contra  i Donatifti  , e a 
provocargli  a battaglia  • Era  loro  vefcòv<> 
nella  ftelfa' città  d’Ippona  a un  certo  Procule- 
jano , uomo,  quanto  alla  civil  focieta  , di 
placidi  ed  onefti  colìumi  . Perciò  il  Santolo 
rifpettava  , eprim3  d’eftere  creato  vefcovo, 
era  anche  folito  di  trattar  feco  ; ma  fe  n’era 
ritirato  , dappoiché  s’era  accorto  , che  da  lui 
fi  fuggivano  i fuoi  congrcffi  . Intanto  accad» 
de  , che  eftendcfi  lo  fteffò  Proculejano  ed 
Evodio  abbattuti  infieme  in  una  medefima 
cafa  , nacque  tra  elfi  difcorfo  della  fperanza 
de’Fedeli  , cioè  dell’eredità  e della  Chiefa  di 
Crifto  . Evodio  , che  non  fapeva  adulare  , ma 
era  difpofto  a foftenere  in  ogni  occafione  con 
forza  la  verità,  parlò  con  maggior  ardore  di 
quello  che  avrebbe  voluto  il  fuo  avverfario; 
onde  quelli  fi  lamentò  , d’eftergli  fiato  da  ini 
rifpofto  con  contumelia  • Nondimeno  gli  li- 
gnificò di  voler  conferire  alla  prefenza  di 
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gravi  ed  onefii  uomini  conAgofiino.  Corfe 
Evodio  tutto  lieto  a far  di  ciò  confape voli  * 
il  fanto  vefcovo  : il  quale  con  non  minore  al- 
legrezza accettò  l’occafione  offertagli  di  di- 
fcutere  le  cagioni  e l’origine  di  quel  luttuofo 
fcifma,  che  da  tanto  tempo  turbava  la  pace 
delle  famiglie,  e delle  perlone  tra  effe  pii 
Erettamente  congiunte  . Scriffe  pertanto  a 
Proculejano  un’  ufHciofiffima  lettera  ; nella 
quale  dopo  avergli  fatto  fcu fa  del  fervore  d* 
ÉvoJio  , gli  promette  di  venir  feco  a collo- 
quio , prefenti  quelle  perfone  che  da  lui  fof- 
fei  o fiate  fcelte  ; purché  le  parole  d’  ambidue 
fodero  feri tte  : o , fe  più  gli  fofle  piaciuto,  fa- 
rebbe prima  venuto  ad  un  privato  congreffo, 

0 avrebbe  trattato  feco  per  lettere  ; purché? 
gli  atti  del  colloquio  , o le  fcambievoli  lette- 
ire  foffero  recitate  alle  plebi  ; onde  non  fifa- 
cefle  mai  più  menzione  di  plebi,  ma  d’una 
fola  plebe.,  e d’una  Chiefa.  E nel  rimanente 
della  lettera  prega  e feongiura  Proculejano  ’ 
di  non  volere  anteporre  a gli  onori  caduchi, 

e alle  terrene  comodità  'Pam  or  della  pace  .IL 
che  forfè  egli  difle , perchè  la  Chiefa  Africa- 
na non  aveva  ancora  determinato  di  ricevere 

1 vefeovi  Donatici  ne’  loro  gradi . 

LI.  Non  tardò  il  vefcovo  Donatffta  2 
pentirli  d’efferfi  offerto  ad  entrare  in  difputa 
con  Agoftino;  e fotto  varj  pretesi  andò  fchi- 
fando  e differendo  il  colloquio.  E poiché  il 
Santo  infiavaper  la  tenuta*  di  quel  congref- 
fo3 • rifpondevaProculejano,che  fe  avea  tan- 
ta  voglia  di  difpùtare  ,-  fi  doveva  portare  o 2 
Cirta,  capitate  della  Numidia,  detta  ezian- 
dio Coftantina  , ov’erano  molti  de’  iuoi  con- 
gregati,' oa  Milevi  , ov’  erano  in  breve» 
an  e definii  Donatili!  per  celebrare  un  conci- 
i - - Tom.IX,  ; t . - Hh  . . ■ lio» 
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lio . Replicando  Agoflino  , non  aver  lui  nulla 
che  fare  col  finodo  , ma  col  folo  Proculejano, 
nè  appartenere  a lui  propriamente  la  cura,  fé 
non  della  Chiefa  d’Ippona  ; Proculejano  fi  la* 
fciò  ufcire  di  bocca  , di  volere  infieme  con  eflo 
colla  Scrittura  alla  mano  cercare  la  verità  alla 
prel'enza  di  dieci  perfone  gravi  ed  onefte  fcelr 
te  per  l’una  e per  l’altra  parte  , e lungi  dallo 
llrcpito  della  plebe  . Andava  nondimeno  prò? 
craitinando,nè  volea  più  ricevere  le  lettere  di 
Agoitino.  Per  la  qual  cofa  imprefe  il  Santo 
a fcrivere  a un  certo  Eufebio  , uomo  de’  pri- 
mari d’Ippona,  e dotato  di  moderazione  di  fa- 
viezza  e di  gravità,  ma  per  fua  difgrazia  invi- 
schiato ancor  eflo  nello  fcif  na  ; sì  per  lamen- 
tarli di  Proculejano  per  non  fo  qual  dinunzia, 
che  fi  diceva  efiere  Hata  portata  per  fuo  ordi- 
ne a’pubblici  tribunali, e regiflrata  ne  gli  atti; 
sì  per  pregarlo  di  volere  intendere  dallo  llef- 
fo  fuo  vefcovo  e fuo  amico , qual  fofle  la  fua 
intenzione  circa  l’indagare  l’origine  dello 
fcifma;  eflendo  lui  fempre  prctato  ad  entrar 
con  elio  in  una  pacifica  conferenza  , dalla 
quale  lo  fteflo  Proculejano  , per  quanto  dalle 
fue  parole  fi  poteva  comprendere , non  parea 
moltrarfene  alieno  • Soggiugne  il  fanto  dot- 
tore : Se  poi  teme  Proculejano  il  cimento,  o 
perchè  non  ha  vacato  allo  Audio  delle  lettere 
umane,  o non  ne  ha  fé  non  una  lieve  tintura; 
che  hanno  che  far  le  lettere  umane  colla  no* 
Ara  quellione  , che  unicamente  dipende  dalle 
Scritture  , e dalla  notizia  degli  ecclefiaftici  e 
de’pubblici  atti , delle  quali  co fe  dovpbb’ef- 
fere  meglio  informato  di  me , come  tanto  più 
vecchio  nella  dignità  vefcovile  ? Per  fine  fi 
truova  di  prefente  in  Ippona  il  mio  collega 
Sambncio  vefcovo  della  Chiefa  di  Xurri  , che 
non  ha  fatto  alcuno  di  quegli  ftudj  > che  gli 
fanno  si  gran  paura  • Pregherò  lui  di  Supplir 
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le  mie  veci  ; e confido  , che  non  ricuferà  d’efj- 
porli  al  cimento  , che  quantunque  rozzo  nel 
Tuo  parlare  , nondimeno  come  bene  iftrutto 
nella  Fede  , farà  affittito  da  Dio  nella  pugna 
per  la  cattolica  verità  . Non  ha  adunque  Pro» 
culejano  verun  motivo  di  volere  altrove  por- 
tare la  noftra  cauia  . Contuttociò  non  mi  ri- 
tiro , quand’anche  voglia  implorare  1*  ajuto 
de’  fuoi  colleghi . 

L!I.  Non  furono  quelli  i foli  motivi)  pe* 
quali  s»  Agottino  fcrilfe  le  due  fue  lettere  a 
Èufebio.  Gli  fcrilfe  altresì  per  renderlo  in- 
formato, e feco  lamentarli  di  alcuni  gravi 
difordini , e detellabili  eccelli  de’  Donatilli  • 
Era  in  Ippona  a un  giovane  della  cattolica  co- 
munione , ma  di  fcapellrati  coftumi , e folito 
battere  lafua  madre  , vedova  povera , e vec* 
chia  , e però  detti  tuta  d’ògni  foccorfo  ; ed  era 
giunto  il  fuo  furore  a tal  fegno,  che  non  li 
1 atteneva  da  farle  limili  oitragg;  nè  pure  in_j 
quei  giorni  , ne’quali  anche  verfo  gli  uomini 
(cellerari  lì  acquieta  la fe verità  delle  leggìi1 
cioè  nella  domenica,  etra  l'ottava  di  Paf» 
qua.  Lo  riprefe  de' fuoi  eccelli  Agottino  i 
Ma  quegli  in  vece  di  profittar  della  correzio* 
ne  , ditte  infuriato  alla  madre  : Voglio  farmi1 
Donatifta  , e di  poi  bere  iltuofangue.  Nò 
differì  d’efeguire  la  prima  parte  dellaminac* 
eia.  Lo  accolgono  i1  Donatilli , e così  furi» 
“ bondo  lo  ribattezzano  , e tuttoché  del  mater* 
no  fangue  affetato  , lo  riveltono  di  candida.* 
t vette,  e de’fimboli  dell’innocenza  ; e lo  met- 
tono in  villa  a tutti  in  un  luogo  più  eminente 
dentro  a i cancelli  del  coro,  come  divenuto 
per  la  grazia  delloS’pirito  fanto  un  altr’aòmo,% 
mentre  non  penfava  fe  non  a compiere  l’orri- 
bile matricidio  . Non  vi  mancava  , fe  non  cho 
* Hh  2 ani- 
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animaliere»  quefio  fnriofo , che  non  avevano 
avuta  orrore  di  ribattezzare  con  tali  difpofi- 
zioni , a mandare  ad  effetto  dentro  1*  ottava 
di  Pafqua  il  Tuo  efecrando  misfatto  . Non  fu 
alcun  uomo  fenfato  , eziandio  tra  i medefimi 
Donatifti  j che  ad  un  tale fpettacolo  non  ge- 
melle .Ne  provò  tale  orrore  s.  Agoftino  , che 
fenza  prenderli  foggezione  della  collera  de-? 
gli  feifmatici  , non  potè  contenerli  dal  parlar 
con  rifentimento  ed  esecrazione  : e fece  regi- 
strare ne’ pubblici  atti  la  memoria  di  quello 
fcandolofo  ed  orribile  Sacrilegio  , affinchè  vo- 
lendone fare  o dentro  o fuori  d’Ippona  le,  ^ 
fne  querele  , niuno  potelfe  accufarlo  di  men- 
zogna . Nè  era  per  anche  compiuta  l’ottava 
di  quel  miferabil  neofito , quando  ne  fcrilTe  ad 
Eulebio;  Spedando,  che  egli  pure  folle  per 
riprovare  un  limile  ecceflò  ; e protestando  , 
che  quanto  amava  la  pace  , e desiderava  riu- 
nir gli  feifmatici, non  colla  forza,ma  col  far  lo- 
ro conofeere  la  verità  , altrettanto  era  nemica» 
de’facrilegj,  che  commettevano  nello  feifrna  . 

Rifpofe  Eufebio  a riprovando  come  do- 
veva quel  fatto  . Ma  per  ifeufare  Proculejano 
avendo  foggiunto  , che  fe  lo  averte  Saputo  , 
cacciatoi  avrebbe  quel  giovane  dalla  Sua  co- 
munione , replicò  s.  Agoftinp,:  Rifpondoa_» 
ciò  brevemente  : Or  lo  fa  , or  lo  cacci . Lo 
avvertì  apcora  d’un  altro,  che  lo  Slertò  Procu- 
lejano era  parimente  tenuto  a rimuovere  dal- 
la fua  comunione.  Quelli  era  un  certo  per  no* 
me  Primo , già  fuddiaconoj.  della  Chiefa  di 
Spania  nel  territorio  d'Ippona  • Corretto  dal 
faflitP.vefcqvo  per  lo  fuo  troppo  libero  bazzi- 
car colle  mopache,nè  avendo  profittato  delle 
paterne  correzioni , era  fiato  da  lui  deporto  • 
Per  difpe?to  era  pallaio  al  partito  de’  Donati- 
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fti , da’ quali,  infieme  con  due  vergini  della 
fletta  contrada  da  lui  fedotte  , era  fiato  ribat- 
iezzato:  e da  quel  tempo  andava  menando 
una  vita  licenziofìffima  fra  truppe  di  donne 
di  perduti  coliumi , e ne  gii  efecrandi  bagordi 
de*  furiofi  Circoncellioni . Efpoflo  il  fatto, 
foggiugne  s,  Agoflino  , etter  tenuto  Procu- 
lejano  adottervare  la  fletta  regola,  che  egli 
fi  era  prefcritto  ; cioè  di  non  ammettere  alla 
fua  comunione  quei  che  apoflacavano  dalla  . 
Chiefa  per  «fuggire  la  difcipiina.  E prega 
Eufebio  di  farlo  di  tutto  ciò  confapevole  j al- 
tramente il  minaccia  di  fargliene  una  giuri- 
dica e folenne  dinunzia  , il  che  non  avrebbe 
potuto  negarfegli  in  una  città  Romana  : non 
potendo  lui  tacere  , ove  Iddio  gli  comandava 
di  parlare  : efe  i Donatifìi  avettero  penfato 
ad  agire  con  violenza  , non  avrebbe  mancato 
alla  difefa  della  fua  Chiefa  il  Signore,  che 
nel  grembo  di  etta  fparfo  per  tutto  il  Mondo 
foggettato  avea  tutti  i terreni  regni  al  fuo 
giogo  ^ 

Più  memorabile  efempio  sì  della  fua  dol-i 
cezza  e manfuetudine , sì  della  perverfità  e 
del  furore  de’  Donatifìi  , è quello  , che  il 
Santo  foggiugne  nella  fletta  feconda  lettera  a 
Eufebio.  La  figliuola  d’un  colono  o lavora- 
tor  della  Chiefa  era  fiata  fedotta,  ettendo  tut- 
tavia catecumena  , da’  Donatifìi , ed  era  fiata 
da  effi  battezzata  , ed  aveva  ricevuto  app-ef- 
fo  di  loro  le  infegne  della  verginal  profèffio- 
ne  . Avea  ciò  fatto  contra  il  volere  de’ geni- 
tori . Pretendeva  il  padre-di  richiamarla  alla 
Cattolica  comunione  col  valerfi  della  pater- 
na feveritàj  laddove  s.  Agollino  era  di  feriti* 
mento  di  non  dovervifì  ammettere  fe  non_* 
tornava  di  fuo  fpontaneo  volere  i ed  avendo 
cominciato  quel  villano  a tentar  di  ridurre  . 
eziandio  colle  battiture  al  fuo  voler  la  fi  g li  - 
- ti  h 3 uola, 
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noia  , il.  Santo  onninamente  gliel  proibì  « 
Nondimeno  pacando  poi  il  raedefimo  Santo 
per  non  fo  qual  territorio  , un  prete  di  Pro- 
culejano , abbattutoli  in  effo  e nella  fua  comi- 
tiva in  mezzo  alla  poffeffione  d’  una  cattolica 
ed  onelìilfima  femmina  , lì  diede  a gidare  die- 
tro di  loro  con  isfacciatiffima  audacia,  e a__» 
chiamargli  traditori  e perfecutori , e la  llelfi a 
contumelia  vomitò  ancora  contro  la  padrona 
del  fondo.  S.  Agoftino  non folamente  dilfi- 
mulò  quell’ oltraggio",  ma  inoltre  con  tenne 
dal  farne  rifentimento  la  moltitudine  che  lo 
feguiva.  £ nondimeno,  foggiugne  il  Santo, 
s’io  dico  : Cerchiamo  , chi  fieno  , o chi  fieno 
flati  i traditori  e i perfecutori , ci  fi  rifpondei 
Non  vogliamo  difputare  , e vogliamo  ribat- 
tezzare . Vogliamo  depredare  a guifa  di  lupi 
le  voftre  pecore;  e voi , fe  liete  buoni  pa- 
llori , tacete  . Imperocché  qual  altra  cofa  ha 
voluto  intimarmi  iVroculejano  , fe  pure  è fla- 
to ciò  per  fuo  ordine  ? fe  fei  Criftiano  , ri-, 
ferba  ciò  al  giudizio  di  Dio  ; fe  non  facciamo 
l’iitefiso  , tu  nondimeno  taci  • Ha  fatto  a n* 
cora  quel  prete  delle  minacce  all’affittuario, 
della  tenuta  della  Chiefa  • Prega  perfinc_j 
Eufebio  di  volere  di  tutte  quelle  cole  rende- 
re confapevole  Proculejano  , onde  penfi  a 
raffrenare  l’infania  de’fuoi  chierici  , e di  li^ 
gnificargli  la  fua  rifpolia.  Accaddero  quelli 
fatti  nel  principio  dei  vefcovado  del  ncftro 
Santo  vivendo  ancora  Valerio  : del  quale 
non  trovandoli  più  fatta  menzione  nelle  le- 
guenti  lettere  , fi  crede  aver  tollo  il  Signore 
efaudito  i fuoi  voti  di  chiamarlo  a fe  nella  pa- 
ce dopo  la  confolazione  che  avea  provata  nel 
veder  fifsato  nella  fua  cattedra  un  Agoitino. 

LIII,  Nulla  il  S.  più  ardentemente  defide- 
rava  , quanto  di  conferir  quietamente  co'Do. 
natifti , e fpecialmente  co’ loro  yefcoyi , ?. 
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con  altre  perfone  più  ragguardevoli  di  quel- 
la fetta  , sì  intorno  alle  cagioni  e all’origine 
del  loro  fcifraa  , e sì  intorno  alla  vera  Chiefa 
di  Gesù  Crifto  : cioè  fe  quello  titolo  conve- 
nifse  alla  Cattolica  comunione  fparfa  per  tut- 
ta la  terra,  o alla  comunione  di  Donato  ri- 
stretta ad  alcune  parti  deU’AfFrica  » Era  la  pri- 
ma una  questione  di  fatto , e la  feconda  di 
dritto.  Dipendeva  quella  dalle  memorie, 
che  allora  fi  confervavano  ,e  tuttavia  fi  con- 
fervano , de  gii  atti  si  ecclefiaftici  e sì  civili 
formati  nella  caufa  di  Ceciliano  e di  Felice  di 
Aptonga,  onde  evidentemente  apparifce  , 
non  efser  eglino  giammai  flati  convinti  di 
aver  confegnato  nel  tempo  delle  perfecuzio- 
ni  le  facreScritture  alle  fiamme , e anzi  eflerfi- 
giuridicamente  purgati  di  quefla  orrenda  ca- 
lunnia. E perciò  non  efsere  flato  quello  fe 
non  un  iniquo  pretefto  de’ primi  autori  deli 
deteftabile  fcifma,  per  fepararfi  dalla  comu- 
nione di  Ceciliano;  Suggerito  loro  dall’ambi- 
zione , e dall’avarizia  , e dalla  vendetta  d* 
una  donna  ricca  e faziofa  , fenza  riguardo 
turbare  in  grazia  di  lei  la  pace  della  Chiefa, 
e ad  innalzare  un  fecondo  efacrilego  contra 
il  primo  e legittimo  aitare.  La  feconda  que- 
stione,che  fi  potea  appellare  di  dritto, dipende, 
ra  dalPefaminare  , quale  idea  le  divine  frit- 
ture sì  del  vecchio  e sì  del  nuovo  Teflamen- 
tofi  danno  deH’eilenfione  ed  ampiezza  de. la 
Chiefa  , efe  giufla  gli  oracoli  de’Profeti , e; 
di  Gesù  Criflo  nel  fuo  Vangelo  , e de  gli  Apo- 
stoli nelle  loro  lettere , doveva  il  trono  del 
Redentore  dar  le  Tue  leggi  a qualche  deter- 
minata nazione  , oppure  a tutti  i popoli  dell’ 
Univerfo , e fe  la  vigna  della  fua  Chiefa  do- 
veva efler  piantata  fottoqualche  determina- 
to clima,  ovvero  Stendere  le  fne  propaggini 
fino  a gii  ultimi  termini  della  terra.  Qce/U 
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due  punti , ‘ intorno  a*  quali  aveva  Agóftino 
defiderato  di  conferire  col  mentovato  Procu- 
fejano,  furono  il  Soggetto  delle  conferenze, 
che  parimente  in  quelli  primi  anni  del  fuo  ve- 
scovado ebbe  con  alcuni  Donatifti*,  i cui 
nomi  erano  Glorio  * EleuGo , e Felice  , ©con 
Fortunio  b loro  vefeovo  nella  città  di  Tubur- 
fico;  e del  carteggio  , che  volle  avere  con — » 
Onorato  e vefeovo  anch’ eflo  di  quella  fetta  in 
una  città  non  molto  dittante  da  Ippona.  Nelle 
due  conferenze  che  ebbe  co’primi,furono  pro- 
dotti per  l'ima  parte  e per  l’altra  tutti  gli  an- 
tichi ftrumenti  frettanti  alla  ftoria;e  all’  ori^ 
gine  dello  feifma  ; cioè  per  parte  de’DonatilH 
gli  atti  di  un  loro  finodo  Cartaginefe  , in  cui  fi 
diceva  eflere  flati  condannati  Ceciliano  e Fe- 
lice di  Aptonga , come  rei  di  aver  dato -in 
poter  de’Gentili  le  Sacre  carte  ; e per  parte 
di  s.  Agoftino  gli  atti  del  concilio  di  Cirta  , 
nel  quale  Secondo  Tigifitano  ,una  del  prime 
fiaccole  della  difeordia  , con  gli  altri  fuoi  tur- 
bolenti colleghi , s’ era  dichiarato  colpevole 
di  quello  Sacrilego  eccetto  ; e gli  atti  Proemi- 
lo la  ri  , co’quali  era  rimafa  evidentemente.* 
provata  l’innocenza  di  Felice  di  Aptonga  f e 
quegli  fatti  alla  prefenza  di  Zenopilo  , gover- 
natore della  Numidia  , ove  Nundinario  aveva- 
fatto  toccar  con  mano  , eflere  flati  corrotti  i 
vefeovi  co’ danari  di  Lucilla  per  condannar 
Ceciliano  ; e gli  atti  Ecclefiaflici  sì  del  conci- 
lio Romano  , e sì  di  quello  di  Arles  , ne’1 
quali  il  medefimo  Ceciliano  fu  dichiarato  in-; 
nocente,  e giudicato  degno  dellaCattolica_» 
comunione  : e le  lettere  del  gran  Coftantino, 
e Specialmente  quella  , colla  quale  avea'di- 
chiarato  ij  medefimo  vefeovo  innocentiflìmo, 
ed  iniquiflìmi  i fuoi  accufatori , dopo  aver 
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efaminata  in  Milano  con  una  Comma  diligenza 
e circofpezione  la  loro  caufa  . Di  tutte  quelle 
cofe  diffufamen te  narrate  facendo  S.  Agofti- 
no  l’epilogo  , in  quella  guifa  conchiude  : Son 
confegnati  da  Secondo  Tigifitano  e da’fuoi 
colleghi  i fanti  Codici  nel  tempo  della  perfe- 
cuzione  a’Gentili  , lo  confelTano  i traditori , e 
fono  da  lui  rimelfi  al  giudizio  di  Dio  . Noti—» 
fono  interrogati  Ceciliano  nè  Felice  , inno- 
centi d’un  tal  misfatto  , e da  uomini  temera- 
ri fi  fentono  condanna  ti.Con  folenni  giudizj  è 
provata  l'innocenza  di  chi  era  calunniato  da* 
Cuoi  nemici  con  maggior  furore  e baldanza. 
Dal  giudizio  de’  velcovi  fi  appella  all’  :Impe- 
•radore  : vien  eletto  per  giudice  l’ Impera- 
dore  : e poiché  ha  giudicato  , è difprez- 
Eato  l’Imperadore . Avete  letto  le  memorie 
delle  cofe  palfate,  e vedete  quel  che  fi  fa  di 
prefente . Se  dubitate  in  alcuna  parte  di  quel- 
le , fiffate  in  quelle  gli  fguardj  . Mettiamo  da 
parte  le  vecchie  carte , gli  archi vj  pubblici 
e gli  atti  sì  ecclefiaftici  , e sìforenfi.  11  no- 
lìro  più  gran  libro  è tutto  il  giro  della  terra  • 
Leggo  in  elfo  compiuto  , quel  che  leggo  nel 
libro  di  Dio  elfere  fiato  promelTo  a : ,,  Il  Si- 
gnore mi  difle  . Tu  fe’mio  figliuolo  : oggi  ti 
ho  generato:  chiedile  a me  , e ti  darò  in  ere- 
dità le  genti  » eper  tua  pofleflione  i termini 
della  terra  ,,  . Chiunque  non  comunica  a 
quella  eredità  , qualunque  libro  ei  polfieda  , 
conofca  , fe  elfere  diferedato  . Chiunque 
muove  lite  a quella  eredità  , abbaftanza  di- 
mofiradi  non  elTere  della  famiglia  di  Dio  . Si 
agitala  queftione  della  facrilega  tradizione 
de’facri  libri  , ov'è  promelfa  quella  eredità  . 
Colui  pertanto,  che  litiga  contra  la  volontà 
dal  tellatore,  è ben  giuftamente  fofpetto  di 
aver  confegnato  il  teftamento  alle  fiamme. 
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Che  ti  ha  fatto  , o parte  di  Donato  , che  ti  ha 
fatto  la  Chiefa  de5  Corinti  ? E quel  ch’io  dico 
di  quella  , voglio  che  anche  s’intenda  di  tutte 
le  altre  limili  » e da  noi  cotanto  lontane  . Che 
vi  hanno  fatto  quelle  Chiefe  , le  quali  nè  pu- 
re hanno  potuto  fapere  quel  che  abbiate  fatto 
voialtri,  nè  aver  notizia  di  coloro,  che  da 
voi  fono  flati  infamati  ? Perchè  Ceciliano 
nell’Affrica  difgultò  e offefe  Lucilla  ; per  que- 
llo il  Mondo  perdè  la  luce  diCrillo?  Andate 
ora  , e chiedete  quel  che  pofsano  a tali  cole 
rifpondere  i voftri  autori  • Se  producono  in 
mezzo  le  carte  , e noi  mettiamo  innanzi  le 
carte  : Se  danno  le  noflre  per  falfe  ; non  fi 
fdegnino  , fe  lo  ftefso  diciamo  noi  delle  loro  . 
Ma  niuno  cancella  dal  cielo  la  colli  tuzione  di 
Dio  niuno  cancella  dalla  terra  la  Chiefa  di 
Diofc  Quegli  promife  tutto  il  Mondo  , quella 
occupa  tutto  il  Mondo  : ed  ammette  i buoni  e 
i cattivi  ; ma  non  perde  in  terra  fe  non  i cat* 
tivi  , e non  ammette  nel  cielo  fe  non  i buoni  • 
Vi  farà  quello  ragionamento,  nel  qualelddi» 
fa  con  quanta  carità  ho  parlato  e con  quan- 
to amore  della  pace  , o di  profittevole  cor- 
rezione, fe  volete  , odi  teflimonio  contra  di 
voi , ancorché  non  vogliate  . 

Similmente  per  due  volte  conferì  s.Ago- 
ilino  con  Fortunio  vefcovo  de’  Donatifli  a_# 
Tuburfico,  uno  de’ più  moderati  di  quella 
fetta  , e che  aveva  una  grande  idea  delle  vir- 
tù e de’ talenti  del  medefimo  Santo  , cui  di- 
ceva fidamente  mancare  per  elfere  un  grand* 
«roe , il  fare  tante  bell’  opere  nella  Chiefa  . 
ìndi  prefe  il  Santo  motivo  d’  interrogarlo  , 
qual  fofle  la  Chiefa  di  cui  parlava  ; fe  quella  , 
che  fecondo  la  predizione  delle  feritore  s’era 
dilatata  per  tutto  il  Mondo  ; o quella  , che,  .. 
era  riftre  tta  in  una  piccola  parte  de  gli  Affri- 
cani  o dell’ Affrica  » Si  arrifehiò  a dire  il  ve- 
lico- 
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fcovo  Donatila , effer  la  Tua  comunione  fpar- 
fa  per  tutta  la  terra.  Lo  richiefe  s.  Agoflino; 
fe  adunque  voleva  fcrivere  lettere  formate 
alle  Chiefe  Apoftoliche  , e fe  indi  fperava  ri- 
ceverne rifpofledi  comunione  e di  pace  . Ma 
flccome  era  affatto  infuffiftente  la  pretendo- 
no di  Fortunio  , pafsò  tofto  a Jamen  tarfi  delle 
perfecuzioni  fatte  , com’ei  diceva  , da’  Cat- 
tolici a i Donatici,  che  predicava  beati  fe- 
condo quel  detto  del  Salvatore  : „ Beati  co» 
loro , che  fono  perfeguitati  per  la  giuftizia  „ . 
Replicò  il  Santo  , che  per  vedere  , fé  erano 
flati  perfeguitati  per  la  giuftizia  , facea  d’uo- 
po elaminare,  fe  giuftamente  ei  s’  erano fe- 
parati  dalla  comunione  di  tutto  il  Mondo  . 
E meffa  da  parte  la  famofa  queftionc  della_> 
confegna  de’  facri  Codici , che  fcambievol-t 
mente  rinfacciavano  i Cattolici  a i Donatici, 
e i Donatifti  ai  Cattolici,  lo  prefsò  almeno 
di  dirgli  per  qual  motivo  ei  fi  fodero  feparati 
da  tanti  Criftiani , e da  tante  Chiefe  innocen- 
ti, che  affatto  ignoravano , quali  fodero  flati 
nell’Affrica  i traditori  . Rifpofe  Fortunio, 
eflerfi  le  Chiefe  oltremare  confervate  inno- 
centi fino  a i tempi  della  perfecuzione  di  Ma- 
cario lotto  l’imperio  di  Collante.  Avrebbe 
potuto  il  Santo  fargli  la  fteffa  domanda  , e for- 
zarlo a dire  , in  qual  modo  le  Chiefe  oltrama- 
rine  in  quel  tempo  perduto  avefTero  1’  inno- 
cenza; potendo  Umilmente  non  avere  avuto 
alcuna  parte  in  quella  pretefa  perfecuzione. 
Ma  amò  meglio  d’ interrogarlo , fe  gli  dava 
l’animo  di  provare  , che  i Tuoi  maggiori  fino 
a quei  tempi  avefTero  perfeverato  nell’  unità 
colle  Chiefe  Orientali , e con  tutte  1’  altre_j 
dell’Univerfo  » Produffe  allora  Fortunio  una 
lettera  come  già  fcrittadal  concilio  di  Sardica 
al  fuo  Donato  . Non  aveva  il  Santo  giammai 
udito  parlare  di  quella  lettera,  ed  ignorava 
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la  fioria  del  finodo  Sardicenfe  ; e come  i capi 
dell*  Arianefimo  ritiratili  aFilippopoli  nella 
Tracia’,  vi  avevano  celebrato  il  loro  conci- 
liabolo , e fotto  la  finta  data  di  Sardica  fcrit- 
to  avevano  una  loro  finodica  a varj  vefcovi  , 
tra’  quali  compariva  anche  il  nome  di  un  Do- 
nato . Perciò  rifpofe  ‘primieramente,  che  * 
faceva  d’uopo  d’efaminare  , fe  quel  Donato  9 
di  cui  era  fatta  menzione  , fofle  fiato  il  gon- 
faloniere del  loro  fcifma*  Ma  efiendofi  poi 
fovvenuto  , ed  avendoglielo  anche  Alipio 
fuggerito  all’orecchie  , che  gli  Ariani  cerca- 
to avevano  la  comunione  de’  Donatifti  ; fat- 
tofi  dare  il  volume  del  pretefo  concilio  di 
Sardica  \ e veduta  in  effo  la  condanna  di  s.A- 
tanafio  , e del  Romano  Pontefice  s.Giulio,' 
comprefe  , eflere  fiata  quella  lettera  opera_» 
de  gli  Ariani . Molto  più  facile  fu  ad  Agofti- 
tio  il  ribattere  Iafciocca  pretenfione  del  ve- 
fcovo  Donatifta  , che  la  perfecuzione  fofferta 
da  quegli  del  fuo  partito  dava  per  un  cer to  ar*' 
gumento  della  giufiizia  della  ìua  caufa  . Tra 
le  altre  cofe  gli  oppofe  il  Santo  l’ efempio  di 
s.  Ambrogio  pochi  anni  prima  sì  fieramente 
perfeguitato  dall’  Imperatrice  Giuftina;  ben- 
ché fecondo  i loro  principi  dovefsero  tenerlo 
per  un  ingiufio  , e un  Pagano  , e come  tale  , 
Te  averte  voluto  paflare  alla  loro  fetta  , avef- 
fero  dovuto  ribattezzarlo#  Dopo  varj  altri 
difcorfi  nati  dallo  fieflo  foggetto,  dirte  For- 
tunio  , che  erano  i Cattolici  per  nuovamen- 
te perfeguitargii , e che  flava  in  attenzione 
di  vedere  , come  fi  farebbe  contenuto  lo  ftef- 
fos.  Agoftino  , e fe  avrebbe  approvato  quel- 
la crudele  condotta  . Ciò  forfè  temevano  per 
cagione  del  loro  Ottato  diTamugada,  che 
eflendo  fiato  , com’egli  era  comunemente  ap- 
pellato , il  fatellite  diGildone,  e il  princi- 
pale flrumento  delia  fua  tirannia  , dopo  la_< 
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disfatta  di  quello  Conte  era  venuto  in  potere 
de  gl’imperiali,  edavea  terminato  in  pri- 
gione con  morte  violenta  i Tuoi  giorni . Era 
allora  d’  opinione  s.  Agolìino  di  non  doverli 
punire  corporalmente  gli  emetici  . E fecon- 
do quella  opinione  , che  poi  cangiò  per  l’cf- 
perienza  de’ beni  che  produce  va  la  giulla  fe- 
verità  delle  leggi , rilpofe  , che  non  avreb- 
be approvato  la  loro  perfecuzione , e che  an- 
zi per  parte  fua  fe  le  farebbe  oppoflo,  ma_» 
che  non  per  quello  , e per  cagione  d’  un  male 
che  non  avelfe  potuto  impedire,  li  farebbe 
feparato  dall’unita  della  Chiela.  Reftava  an- 
cora , dice  il  Santo,  la  quedione  dello  fcif- 
ma  . Onde  pregò  Fortunio  a voler  feco  dar 
opera  a terminar  quella  caufa , che  conven- 
nero di  difcutere  in  prefenza  di  dieci  telti- 
monj  per  parte  de’  Cattolici , e d’ai  trettanti 
per  quella  de’  Donatilli . Venne  il  dì  feguen. 
te  Fortunio  a trovare  il  Santo  al  fuo  alber- 
go. Entrarono  nuovamente  in  materia  : ma 
non  potè  edere  fe  non  breve  il  ragionamen- 
to , sì  perchè  s.  Agolìino  , che  era  foliecito 
di  prol'eguire  infieme  con  Alipio  il  viaggio 
alla  volta  di  Cirta  per  l’ordinazione  del  vef- 
covo  di  quella  città  , voleva  prima  abboccarli 
col  maggiore  deila  fetta  de’ Celicoli  , che  a- 
veva  inventato  tra  elfi  una  nuova  foggia  di 
battefimo;  e sì  perchè  anche  Fortunio  dove- 
va metterli  per  non  foqual  altro  motivo  lpe- 
ditamente  in  viaggio.  Per  la  qual  cofa  indi 
a poco  fcongiurò  il  Santo  per  io  fangue  di 
Gesù  Crilìo  i mentovati  Glorio  ed  Eleufio  a 
/limolare  quel  vecchio  pacifico  di  Fortunio  a 
compiere  la  promelfa  di  conferire  di  nuovo 
infieme  intorno  a’ mezzi  di  terminare  quel 
funelliifimo  fcil'ma  . Ma  non  lappiamo  , i qua- 
le Ila  fiato  l’efito  di  quello  affare  • 

li  tumulto  e la  confufione  , che  come 
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avea  di  recente  fperimentato  s.  Agoftino  nel- 
la diiputa  con  Fortunio  , erano  infeparabili 
dalle  pubbliche  conferenze  , fecero  prendere 
ad  Onorato  a,  vefcovo  anch’efso  della  parte 
di  Donato  in  una  città  non  molto  dittante  da 
Ippona  , il  partito  di  pregare  il  Santo  a con- 
ferir feco  , ma  per  lettere , delle  cofe  appar- 
tenenti allo  fcifma  . Gradi  Agoftino  grande- 
mente, ed  accettò  quell’invito  : eneflà-  pri. 
ma  lettera,  che  gli  fcrilVe  , gli  mifq  in  confi- 
derazione,  e il  pregò  di  volergli  dire  ; in__» 
qual  modo  efsendo  flato  predetto  non  fola- 
mente  da’ Profeti,  che  l’eredità  di  Crifto 
dovevano  efsere  tutte  le  genti  fino  a gli  ulti- 
mi termini  della  terra  ; ma  altresì  dallo  ttef. 
io  Crifto,  che  il  fuo  Vangelo  doveva  efser 
predicato  a tutte  le  nazioni  dell’univerfo  ; e 
ì’Apottolo  , prima  eziandio  che  la  divina  pa- 
iola fofse  pervenuta  nell’Affrica  , avendo 
fcritto  di  aver  ricevuto  1’  Apoftolato  per  ri- 
durre all’ubbidienza  della  Fede  tutte  le  gen- 
ti : Ed  inoltre  vedendoli  in  gran  parte  il 
compimento  di  quelli  divini  oracoli  si  nelle 
prediche  del  medefimo  Apoftolo  fino  all’  Illi- 
rico ; e sì  nelle  lettere  da  lui  fcritte  a i Ro- 
mani , a i Corinti , a i Galati , a gli  Efefì , a 
iFilippenfi,  a i Tefsalonicenfi , e a quei  di 
Coloffi  ; e in  quelle  di  s.  Giovanni  alle  fette 
Chiefe  dell’ Alia,  d’  Efefo,  di  Smirna  , di 
Sardi , di  Filadelfia  , dì  Laodicea  , di  Perga- 
mo, e di  Tiatira  ; a volergli,  dico,  lignifi- 
care, in  qual  modo  , e per  qual  cagione  ave£ 
fe  Critto  perduta  la  fua  eredità  l'parfa  per  tut- 
ta la  terra  , e di  repente  l’abbia  veduta  ridot- 
ta a i foli  Alfricani , o piuttotto  ad  una  fola_> 
parte  di  elfi  : giacché  la  Chiefa  Cattolica  fi 
trovava  ancora  nell’Affrica  , licco.me  Iddio 
. - . a ve . 
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Avevi  voluto  e predetto , che  ella  doveva  oc- 
cupare tutte  le  terre  • Degnati  adunque, con- 
chiude il  Santo  , di  rifcriverci , affinchè  Tap- 
piamo , in  qual  modo  abbia  Chrifto  potuto  in 
tutto  il  Mondo  perdere  la  Tua  Chiefa  , e co- 
minciato ad  averla  in  voi  foli  . Tocca  a voi 
di  renderci  ragione  di  talicofe.  Poiché  a noi 
baila  di  vedere  in  noi  lleffi , e nelle  Chiefe 
fparfe  per  tutto  il  Mondo  , colle  quali  liarao 
uniti  di  comunione  , 1*  adempimento  delle  . 
profezie  , e delle  fante  fcritture . Ignoriamo, 
in  qual  modo  fi  era  ftudiato  Onorato  di  sbri- 
garli da  queila  ineltricabile  difficultà  , e quale 
fia  flato  il  frutto  del  loro  letterario  commer- 
cio . Se  ri  he  finalmente  in  quelli  tempi  i due 
libri  contro  la  parte  di  Donato  da  lui  mento- 
vati nel  fecondo  libro  delle  Ritrattazioni*  uia 
che  fi  fonofmarriti. 

LIV.  Nel  medefimo  tempo, che  era  il  Tan- 
to Dottore  in  difpute  e in  conferenze  co’  Do- 
natifli , era  altresì  occupato  nel  fulminar  coh- 
la  penna  le  principali  opere  de’  Manichei , 
nel  confutar  i Pagani,  nell’ illruire  i Fedeli, 
e in  illullrare  varj  libri  delle  divine  fcritture* 
Primieramente  adunque  appartengono  a que- 
lli primi  anni  delia  pafiorale  follecitudine  il 
fuo  libro  /ingoiare  contra  l’ epiftola  di  Mani- 
cheo appellata  Del  fondamento, e la  Tua  prolif- 
fa  opera  divifa  in  trentatre  libri  contra  uno 
l'critto  di  Faullo.  Era  da5  Manichei  quella^* 
lettera  appellata  Del  fondamento,  perchè  con- 
teneva i principi  e quali  tutti  gli  articoli  del 
loro  empio  fiftema  ^ Nell’  ifcrizione  di  efla 
prendeva  il  fuperbo  eretico  il  titolo  di  Apollo- 
Io  di  Gesù  Crifto  . Su  che  il  Santo  interroga 
i Manichei  * , in  qual  modo  pretendano  di 
provargli , cheli  debba  riconoscere  nel  loro 
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maeftro  una  tale  prerogativa . Se  coll*  auto- 
rità del  Vangelo:  lappiate  , dice  loro  , che 
non  crederei  nè  pure  al  Vangelo,  fe  non  mi 
mo velie  1*  autorità  della  Cattolica  Chiefa  • A 
chi  pertanto  ho  ubbidito,  quando  mi  ha  det- 
to , credi  al  Vangelo  ; come  non  ho  da  ubbi- 
dirla , quando  mi  dice,  non  voler  credere  a 
•i  Manichei  ? Se  poi  volete  fapere/quali  fie- 
no i legami , che  mi  llringono  indilfolubil- 
mente  alla  Chiefa3,  perlafciare  da  parte  la 
finceriflima  fapienza  , alla  cui  cognizione  non 
giungono  in  quella  vita  fuori  che  poche  per- 
itone Q>irituali , e che  vói  non  credete  elTere 
nella  Chiefa  ; vi  fono  molte  altre  cole,  che 
giuftiffiraamente  mi  tengono  nel  fuo  feno  • 
Mi  tiene  il  confenfo  de5  popoli  e delie  genti* 
Mi  tiene  1*  autorità  cominciata  co*  miracoli  » 
nutrita  colla  fperanza , accrefciuta  colla  ca- 
rità, e coll*  antichità  confermata.  Mi  tiene 
la  fuccelfione  non  interrotta  de’facerdoti  nel- 
la fede  di  Pietro  , cui  dopo  la  rifurrezione  il 
Signore  commi  fe  di  pafturar  le  lue  pecore  • 
Mi  tiene  finalmente  lo.ftef>o  nome  di  Cattoli- 
ca , che  non  fenzacagione  tra  le  molte  erefie 
ha  ottenuto  in  tal  modo  quella  Chiefa  , che 
quantunque  tutti  gli  eretici  pretendano  di 
-appellarft  Cattolici  ; nondimeno  fe  un  pelle- 
grino domanda,  ove  i Cattolici  fi  congreghi- 
no , niuno  eretico  ardifce  di  additargli  la  fua 
bafilica , o la  fua  cafa  . Tali  adunque  fono  del 
nome  Crifliano  i cari  (fimi  vincoli,  che  gia- 
llamente tengono  l'uomo  credente  nella  Cat- 
tolica Chiela  , benché  o per  la  tardità  dell* 
ingegno  , o per  merito  della  vita, non  fe  gli 
moltri  per  anche  apertili] mamente  la  verità. 
Ma  apprelfo  di  voi  , ove  non  è alcuna  di  que. 
fte  cole  che  m’ inviti  e mi  tenga  , non  rifuo- 
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«a  fe  non  la  vana  prometta  della  medefima  ve- 
rità ; la  quale  per  certo  fi  dovrebbe  a tutto 
preferire  , fe  ci  fi  fotte  mottrata  fcevera  da 
ogni  dubbio,  e con  una  piena  evidenza  : ma 
fe  non  è fe  non  folamente  prometta  , e non_» 
efibita  giammai  , niuno  mai  moverà  da  quel- 
la Fede,  che  con  tanti  legami  alla  Crilliana 
religione  tiene  il  mio  animo  affretto.  Son_» 
quelle  le  prefcrizioni  della  Chiefa  Cattolica 
contra  ogni  genere  d’eretta,  e vaglionoa 
confutarle  tutte,  fenza  entrare  nella  difcuf- 
iìone  de*  dogmi , de’  quali  fi  vantavano  tutti 
gli  eretici  di  aver  meglio  della  medefima 
Ghiefa  comprefo  la  verità  . Baffo  per  allora 
a s.  Agoftino  di  confutar  dipropofito,  com’ 
egli  dice  Si  foli  principi,  cioè  la  prima  par- 
te della  mentovata  lettera  di  Manete  . Sul  ri- 
manente non  ifcriffe  fe  non  alcune  annota- 
zioni a quei  luoghi , fu  cui  gli  parvero  necef- 
farie.  Eli’ erano  fufficienti  a mandarla  tutta 
ili  rovina  . Nondimeno  volle  ancora,  che  . 
gli  ferviffero  di  memoria  per  quando  gli  fotte 
venuto  in  penfiero  , oavefse  avuto  il  como- 
do d’intraprenderne  una  più  compiuta  confu- 
tazione. 

LV.  Intanto  giudicò  più  efpediente  di 
foddisfare  all’  iffanze  fattegli  da’ fratelli  b di 
rifpondere  a un’opera,  che  Fauflo  avea  di- 
vulgato piena  di  bertemmie  c contro  l’Incar- 
nazione di  Crifto  ; e ove  diceva,  che  quei 
luoghi  del  nuovo  T effamento , cui  non  pote- 
va rifpondere  , erano  ffati  falfificati  • Eri 
Faufto  A in  una  fomma  riputazione  appretto 
quegli  delia  fua  fetta,  nè  fi  fiancavano  di  ce- 
lebrarlo come  un  oracolo  , e come  un  uomo 
inviato  loro  dal  cielo  • Lo  aveva  perciò  at- 
Tbm.l\ jh  ' ' I i telò 
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tefo  prima  della  fua  conversione  s.  Agoftino 
con  una  Comma  impazienza  a fine  di  conferir 
feco  i luoi  dubbi  • Ma  tutto  il  fuo  merito  con. 
fifteva  in  una  pronta  e aggradevole  facili  tà  di 
parlare,  e d’  efprimere  i fuoi  penfieri , ed  era 
affatto  digiuno  non  meno  delle  profane  , che 
delie  facre  c divine  fcienze;  nè  aveva  letto 
fe  non  alcune  poche  orazioni  di  Cicerone  , 
e alcuni  paffi  di  Seneca  , e qualche  libro  de1 
meglio  fcritti  in  Latino  dagli  autori  della  fua 
fetta,  a fine  di  coltivare  la  fua  naturale  dif- 
pofizione  a rapire  gli  animi  de  gli  uditori  col- 
le lue  ciarle  , ed  a rifcu’oterne  i loro  applaufi. 
Perciò  Agoftino  , che  ben  conobbelo  , ed  a 
cui  egli  fteffo  non  fi  arrofsì  di  confeffar  la  pro- 
pria ignoranza,  da  che  ebbe  feco  trattato  » 
difperò  di  trovare  tra’ Manichei  chi  lofchia- 
jiffe  intorno  a’  fuoi  dubbi , e fin  da  quel  tem- 
po cominciò  feriamente  ad  abbandonar  quel- 
la fcuola  non  men  d’errori , che  di  fallaci  im- 
pofture  . Era  coftui3  figliuolo  d’  un  povcr* 
uomo  della  città  di  Milevi  nella  Numidia  . E 
nondimeno  fi  vantava  bdi  avere  abbandonato 
e padre,  e madre,  e moglie,  e figliuoli,  e 
tutte  le  altre  cofe  , che  fecondo  lui  1’  Evan- 
gelio comanda  di  abbandonare  . Ho  rigetta- 
to , diceva  , l’oro  e l’argento  , non  tengo  più 
denaro  nella  mia  borfa  , contento  del  cibo 
quotidiano , fenza  penfare  al  domani , e ten- 
ta niuna  follecitudjne  nè  onde  riempiami  il 
ventre,  nè  onde  rivedami  il  corpo;  e poi 
mi  domandi , fe  io  riceva  il  Vangelo  ? Mi  ve. 
dipovero,  mi  vedi  manfueto , mi  vedi  pa- 
cifico , e di  cuor  puro  , e piangente  , e fame- 
lico , e fitibondo,  ed  efpofto  alle  perfecu- 
zioni  ed  a gli  odj  per  la  giuftizia  ; e dubiti  , 
fe  io  riceva  il  Vangalo  ? Finalmente  non  ar- 
' - rof- 
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| rolfiva  di  adattarli  la  rifpoHa  data  da  Crifio  a 
Giovanni , quando  interrogato  da  ef*o  per 
mezzo  de’  Tuoi  difcepoli , fe  egli  era  il  Media  : . 
Andate,  rifpofe  loro  , e dite  a Giovami: 
Vedono  i ciechi,  odono  i lordi , riforgono  i 
morti  &c.  Così  adunque,  diceva  qUell’Im- 
poflore  , fe  m’ interroghi , fe  ricevo  iiVan-; 
gelo,  ballerà  , ch'io  ti  dica  : Ho  iafciato  tut- 
te le  colè  mie  , padre  , madre , moglie  , figli- 
uoli , l’oro  , e l’argento  , il  mangiare  , il  be- 

} re  , le  delizie  , e i piaceri  , e beato  te  , fe  non 
farai  Icandolezzato  dime.  Tal  era  Fallilo, 

' la  di  cui  opera  imprefe  a confutare  s.  Agofli- 
ooi  E ben  gli  tolfe  il  fanto  Dottore  la  maf- 
chera  sì  della  ipocriiia  , e si  del  falfo  nome 
■di  fcienza  . Erano  note  le  morbidezze  de*, 
letti  , e delle  velli  di  Faullo  , che  menava..* 
una  vita  all'atto  aliena  da’  pretefi  rigori  della 
fua  fetta  . Se  folfe  lo  Hello.,  diceva  tra  le  ale- 
tte cofe  s.  AgoHino  a , elfer  giullo  , e gialli— 
ficare  fe  Hello  , farebbe  collui  colle  fue  paro- 
le volato  in  cielo . Ma  io  non  voglio  inveire 
contro  le  delizie  di  Faullo  palelì  a tutti  gli 
uditori  ue’  Manichei , e m a (lì  ma  mi  n te  a que- 
gli che  fono  in  Roma.  Tutta  la  perfecuzio- , 
ne  da  lui  fofferta  lì  riduceva  all’ elfere  (tato 
per  breve  fpazio  di  tempo  perfentenza  del 
Proconfole  rilegato  inun’Ilòla.  Onde  le  . 
chiunque  patii'ce  perfecuzione  , foggiugne 
il  medelìmo  Santo  b , fi  ha  da  vantare  .di  ave-> 
re  la  vera  Fede  , e la  vera  giufiizia  , dovete 
concedere  , che  l’aver  fofferto  più  gravi  per- 
fecuzioni , dovrà  tenerli  per  argumento  di 
maggior  Fede  e giultizia  . Es’è  così  , balle- 
rà dunque,  che  vi  mettiamo  dinanzi  a gli  oc- 
ch;  le  migliaia  de’  nollri  martiri  , e fpecial-i 
mente  lo  Helfo  s.  Cipriano,  dalle  cui  lettere 
• • - , . .1  1 2 ab  - 
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a bbiamo , aver  lui  creduto  in  Gesù  Crifto  na- 
to di  Maria  Vergine  . Per  quella  Fede  , che 
da  voi  fi  detefta  , pervenne  fino  alla  fpada  e 
alla  morte  , con  turbe  di  Crifliani , i quali  al- 
lora così  credevano  , e con  quella  Fede  mo- 
rivano. S.  Agoltino  confutò  palio  per  palio  l* 
opera  di  Faullo,  e in  quello  modo  ella  fi  è 
confervata  : altramente  farebbe  anch’ella  ve- 
rifimilmente  perita  ne  gl’incendj,  che  in  varj 
tempi  fono  flati  ordinati  e de’profelfori  e de* 
libri  di  quella  fetta  . < 

: LV1.  Non  oftante  tutte  le  leggi  pubblica- 
te finora  contro  l’Idolatria  , era  tuttavia  nell* 
Affrica  pubblico  il  culto  de’  fallì  numi-  Forfè 
le  turbolenze  delle  guerre  civili,  e l’indepen- 
denze  e la  tirannia  , con  cui  Gildone  avea  go- 
vernato per  alcuni  anni  quelle  provincie  , a- 
vevano  impedito  la  pubblicazione  o l’efecu- 
zione  delle  leggi,  che  in  molte  altre  parti 
dell’Imperio  avevano  cagionato  la  diftruzione 
degl’idoli,e  d’una  gran  parte  de’loro  tempii, e 
ridotto  gl’idolatri  a non  venerargli  fe  non  tra 
le  tenebre  , e di  nalcofo  . Non  così  accadeva 
nell’Affrica,  anzi  tal  era  in  quelle  provincie 
la  sfacciataggine  de’Gentili  a,  che  le  perfone 
potenti  inducevanolquei  Grifliani, su* quali  a- 
vevan  qualche  forta  di  autorità,  non  folamen- 
te  ad  accompagnarli  a’ loro  profani  templi, 
ma  altresì  ad  elier  partecipi  de’ loro  profani 
conviti.  Contro  la  debolezza  e pufillanimità 
di  coftoro , che  per  non  difpiacere  alle  perfo- 
ne .ricche  e potenti,  davano  un  tale  lcandolo 
e a’  loro  fratelli , ed  a gli  lleflì  Gentili , i qua- 
li animati  da  così  fatti  elempli  , e dalla  com- 
pagnia de’ Crifliani,  maggiormente  fi  con- 
fermavano nell’empietà;  e contra  i fallì  pre» 
felli , e le  fcufe  frivole  , che  adducevano  , e 
che  non  mancano  mai  , per  giuflificare  la  loro 
fcan- 
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candolofa  condotta  , fi  accefe  lo  zelo  del  no- 
stro Tanto  Dottore  ; che  con  Un  forte  ragiona- 
mento inveì  contro  la  codardia  e locandolo 
di  quella  gente;  opponendo  Joro  tra  le  altre 
cofe  gli  efempj  de’  fanti  martiri , i quali  non 
avevano  temuto  di  combattere  colle  fovrane 
potenze  fino  allo  fpargimento  del  fangue  , e 
alla  morte  . Laddove  di  prefente  , foggiugne 
il  Santo,  chi  ti  fa  ingiuria , non  la  fa  fenon 
con  timore  .Niuno  ti  dice  apertamente  : Vie- 
ni all’idolo  . Niuno  ti  dice  apertamente  .‘Vie- 
ni a’ miei  altari,  ed  ivi  meco  banchetta.  E 
quando  lo  dica  , e tu  lo  ricufi';  ardifca  fe  gli 
dà  l’animo,  di  lamentacene  , e di  darne  que- 
rela , e di  deporre  ne’  tribunali  : Cofhii  non 
è voluto  venire  a’ miei  altari,  non  è voluto 
venire  al  mio  tempio  . Ciò  dica  , fe  gli  dà  l’a- 
nimo . Ma  niuno  è che  ciò  ardifca  . 

Scarfo  nondimeno  era  il  numero  di  quei 
Criftiani , la  cui  debolezza  giugne/Te  fino  à 
tal  fegno  . Più  grande  era  il  numero  di  colo- 
ro , cui  facea  d’uopo  a’  fanti  vefcovi  di  raf- 
frenare, affinchè  di  proprio  movimento  non 
fi  portaffero  a fare  infuito  a gl’idoli , e a dif- 
truggere  i loro  templi  . Non  effiendo  per  an- 
che pubblicate  nelle  provincie  dell’Affrica  le 
leggi,  che  ciò  ordinavano  o permettevano , 
perciò  niega  s.  Agoffino  a , che  tali  elecuzio- 
ni  foffero  in  potere  de*  vefcovi  o de’ fedeli  . 
Solamente  fi  credevano  ciò  permelfo  , anzi  fi 
credevano  a ciò  tenuti , quando  i padroni  de’ 
fondi  , ov’erano  de’ fimolacri , converten- 
doli alla  Fede,  ne  facevano  iftanza  , e molto 
più  , fe  , com’era  poc’anzi  accaduto,  dona- 
vano gli  fteffi  fondi  alle  chiefe  . Nondimeno 
ciò  dava  aula  a’  Gentili  di  fremere  , e di  la- 
mentarli, che  i vefcovi  andavano  cercando 
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le  occafioni , e mendicando  i pretefli  di  fare 
in  pezzi  le  loro  llatue  . Che  a tor.to  il  lamen- 
taflero  , lo  dimoitra  nello  Hello  fermone  s.A- 
gollino  ; ed  óflerva , eflervi  moltilCmi  luo- 
ghi» in  cui  ben  fapevano  ed  elfo  e gli  altri 
▼e  (covi,  che  vi  aveva  degl’idoli;  e nondi* 
meno  gli  lafciavano  intatti , perchè  non  era 
in  loro  potcità  di  fpezzargli  . Non  tentarli 
nulla  da  loro , di  che  potefiero  lamentarli  i 
(Ignori  di  quelle  terre  . Eflere  la  loro  prima 
follecitudine  di  fpezzare  gl’idoli  ne’  loro  cuo- 
ri, e di  pregare  per  la  loro  converfione  il  Si- 
gnore. Ma  che  richiedi  da’ padroni  de’ luo- 
ghi convertiti  alla  Fede  di  abbattere  i loro  II- 
molacri , avrebbono  mancato  al  loro  dovere, 
fe  non  l’aveflero  fatto  : e che  bene  fpeflo  da’ 
tnedefìmi  recentemente  convertiti  lì  faceva 
quello  fagrifizio  al  Signore  . Finalmente  ef- 
fere  un  attentato  di  perfone  fanatiche  , e de’ 
furiofi  Circoncellioni  , lo  fpezzare  quel  che 
non  era  in  loro  potere  , e cosi  efporfi  temerà# 
riamente  alla  morte . Sembra  il  Santo  fui  fine 
dello  Hello  difcorfo  accennare  alcune  nuove 
leggi  pubblicate  centra  il  furore  de’ Donati- 
Ili  ; ma  piuttofio  per  reprimere  i difordini  che 
lì  commettevano  dalle  perfone  private  , che 
contro  la  fetta  in  comune.  Onde  gli  eretici 
in  alcuni  luoghi  lì  lamentavano  dell’elTere  Ha. 
ta  moda  contra  di  loro  da’  Cattolici  una  pub- 
blica perfecuzione.  Similmente  perchè  i Giu. 
dei  avevano  in  qualche  luogo  pagatoli  fio 
delle  loro  fcelleratezze  , avevan  indiprefo 
motivo  di  querelarli , che  i vescovi  non  pen- 
favano  ad  altro  fe  non  ad  ottenere  la  facoltà 
di  opprimergli , o di  vefiargli  . Così  i Giudei, 
i Pagani  , e gli  eretici  li  erano  collegati  per 
la  comune  difefa  contro  la  Chiefa  , ed  aveva* 
no  fatta  unione  contro  la  fua  unità  • 

Fu  recitato  dal  Santo  queflo  fermone  a 
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Cartagine;  avendovene  citato  un  altro  dà 
lui  fatto  pochi  giorni  prima  nelle  Mappalie  , 
ov’era  venerato  il  corpo  del  fanto  martire 
Cipriano  . Similmente  a Cartagine  , e circa 
il  medefimo  tempo  fi  crede  altresì  recitato 
un  altro  difcorfo  * quafi  su  lo  fieflo  argo- 
mento , e nel  quale  parimente  dovè  il 
Santo  non  fidamente  inveire  contro 
ancora  pubbliche  fuperfiizioni  de  gl’idolatri, 
ma  eziandio  raffrenare  lo  zelo  de’Fedeli,  che 
1 non  le  potevano  più  {offrire  , ed  efortargii 
a lafciar  fare  a’  vefcovi , che  non  avevano 
meno  zelo  de’ popoli,  e più  faviezza  . Era  a 
Cartagine  in  una  grandilfima  venerazione 
un  fimulacro  di  Ercole  con  quella  ifcrizione  , 
t Ad  Ercole  Dio  . Per  renderlo  più  viftofo  ave- 
vano ottenuto  i Gentili  la  permiffione  di  far- 
gli indoiare  la  barba  . Ma  ciò  non  permife  il 
vero  Dio  fe  non  per  maggiore  ignominia  del 
fallo  nume  . Mutato  magiftrato  , ottenne  un 
Criftiano  la  facoltà  , e gii  riufcì  di  fare  la  bar- 
ba ad  Ercole,  e di  radergli  i fuoi  peli  d’Gro • 
E poiché  Ercole  era  tenuto  per  l’idolo  della 
fortezza  , ed  era  creduto  di  avere  la  fua  vir- 
tù nella  barba,  fu  quello  riputato  un  mag- 
giore affronto  , che  fe  gli  foffe  fiata  rec.fiala 
tefia  . Prefe  indi  occafione  s.  Agoftino  di  fare 
| , il  difcorfo  di  cui  parliamo  , e che  fu  interrot- 
to dalle  acclamazioni  del  popolo  , che  gridò: 
Siccome  Roma  , così  Cartagine  . Applaudì  il 
Santo  al  fervore  del  loro  zelo,  e alle  loro  vo- 
ci. Se  il  capo  delle  nazioni , foggi unfe  , ha 
dato  l’efempio  di  abbattere  i fimolacri , per- 
1 chè  non  l’hanno  ad  imitare  le  memb*ra  ? O 
leggete  le  antiche  memorie  , o richiedetela 
da  gli  fiefiì  Gentili , e troverete  , che  notLj 
meno  quelli,  che  quegli  Dei  fono  appellati 
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Romani.  Quando  i Criftiani, fremendo  l’im- 
peto de'Pagani  , erano  incitati  ad  adorargli, 
e ricufando  di  ciò  fare  , foffrivano  la  loro  cru. 
deità  fino  allo  fpargimento  del  fangue  ; tutta 
la  colpa  de’  martiri  era  il  non  volere  adorare 
gli  Dei  Romani , il  rigettare  le  cerimonie  de 
gli  Dei  Romani  , e il  non  proftrarfi  inatto 
di  fupplichevoli  a gli  Dei  Romani.  Se  adun- 
que gli  Dei  Romani  fon  venuti  meno  in  Ro- 
ma1, perchè  hanno  darimanere  a Cartagine  ? 
Qui  il  popolo  fembra  avere  acclamato.  Gli 
Dei  Romani,  gli  Dei  Romani,  gli  Dei  Ro- 
mani . E il  Santo  di  nuovo  ripetè:  Se  gli  Dei 
Romani  non  fono  più  in  Roma  , perchè  han- 
no da  rimaner  tra  di  noi?  Contuttociò  non 
omife  il  Santo  di  ammonirgli , che  contenti 
di  aver  dimoftrata  la  loro  pia  volontà  di  ve- 
dere abolita  l’idolatrìa  , ne  rimettano  J’efe- 
cuzione  al  configlio  , e alla  prudenza  de’vef- 
covi , i quali  non  avrebbono  mancato  di  fod- 
disfare  al  loro  dovere  ; e gli  anima  allafpe- 
ranza di  vedere  il  felice  efito  delle  loro  pre- 
ghiere : giacché  Dio  , che  aveva  predetto 
l’efterminio  delle  gentilefche  fuperftizioni  j 
aveva  già  in  molti  luoghi,  e in  Roma  fleffa 
adempiuto  la  fuaprotnerta.  Si  può  da  quello 
agevolmente  conghietturare  , che  i vefcovi 
adunati  per  un  concilio  nella  città  di  Carta- 
gine , averterò  già  decretato  di  fupplicare  . 
Onorio  per  ottenere  la  facoltà  di  abolire  1*  L 
d-olatria;  e che  a loro  iftanza,  e de’loro  Legati 
fièno  fiate  dal  pio  Imperadore  pubblicate  per 
tal  effetto  quello  medefirao  anno  398.  quelle 
celebri  leggi , che  l’anno  feguente  pervenne- 
ro , e furono  efegui  te  nell’Affrica  . 

LVII.  Non  erano  forfè  per  anche  giun- 
te quelle  leggi  nell’Affrica  , quando  un  certo 
Crirtiano  di  delicata  , o piuttoflo  dr  fcrupo- 
lofa  cofeienza  ,~il  cui  nome  era  Publicola  , e 
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perciò  può  eflere  flato  il  figliuolo  della  vec- 
chia Melania,  propofe  a s.  Agoltjno  molti 
{noi  dubbj , o piuttosto  fcrupoli  a , pregando 
il  Santo  a volerglieli  feiogliere  con  ficurez- 
za  , e fenza  efitare , perchè  altramente  ave- 
rebbe  meflbinuna  maggiore  anlietà  ed  agi- 
tazione la  Tua  cofcienza . PofTedeva  quello 
Signore  alcune  terre  nel  paefe  degli  Arzugi 
confinante  con  genti  barbare  e idolatre, e fog. 
getto  alle  loro  incurfioni  . I miniftri  di  Pu- 
blicola  prendevano  talvolta  al  loro  fervizio  , 
e per  la  cultura  , o per  la  cuftodia  di  quelle 
terre  alcuni  di  que*  Barbari,  dopo  avergli 
obbligati  al  giuramento  di  fedeltà  , che  que- 
gli facevano  chiamando  in  tellimonio  le  loro 
falfe  divinità  . Da  quello  giuramento  e com- 
mercio della  fua  gente  con  gPIdolatri , e dal 
doverli  difendere  non  folamente  da’  loro 
pubblici  affalti , ma  altresì  da’  loro  privati  in- 
filiti , nafeeva  una  gran  parte  de  gli  fcrupoli 
di  Publicola  . Oltre  il  fallidio  che  gli  dava_r 
quel. giuramento  prelìato  mediante  l'invoca- 
zione de’falfi  numi,  fcrupoleggiava  eziandio, 
fe  gli  folfe  lecito  di  valerli  delle  raccolte  da- 
te in  cuftodia  a’  Gentili ,-  o di  valerli  del  loro 
prezzo.  Se  forte  lecito  ^d  un  Criftiano  man- 
giar del  pane  , o bere  del  vino  prefo  dall’aja 
o dal  torchio, onde  i Gentili  prefo  ne  averterò 
| alcuna  parte  pe’loro  numi.  Se  prendere  delle 
legna  da  un  bolco,  onde  i Gentili  ne  averterò 
pur  tagliate  per  ufo  de’  loro  facrifizj  » Se  bere 
dell’acqua  da  un  pozzo , o da  un  fonte  porto 
ne’  loro  templi  . Se  lavarli  nelle  terme  o ne* 
bagni,  ove  i Gentili  folevano  fagrificare  , o. 
bagnarli  nelle  loro  folennità  . Se  comprar 
* della  carne  nel  pubblico  macello  col  dubbio 
‘ che  potfa  erterc  Hata  facrificata  a’  demonj . Se 
Tom.IX.  K k un 
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un  vi  andante  in  mancanza  d’ogni  altro  fuor- 
ché di  quello  , piuttorto  che  mangiare  , debba 
lafciarli  morir  di  fame  . Sepoffa  far  cingere 
le  fue  tenute  di  muro  con  pericolo,  che  vo- 
lendone i Barbari  impedire  la  fabbrica  , indi 
ne  fegua  qualche  omicidio.  E perfine  fella 
lecito  rifpingere  l’aggreffore  ; e non  effendo- 
vi  altro  mezzo , anche  difendere  la  propria 
vita  colla  fua  morte.  Furono  tali  le  rifpolle 
di  s.  AgoUino  a da  poter  facilmente  render 
tranquilla  la  cofcienza  di  Publicola  , fuorché 
quelle  all*  ultime  due  queliioni , che  Tenebra- 
no alquanto  troppo  levere  . Quanto  al  cafo 
dell’effere  affretto  dalla  neceflità  o a cibarli 
di  carni  fagrificate  a*  demonj  , o a morir  di 
fame  , rifpofe  il  Santo  : O è certo  che  vera*- 
mente  fieno  tali  , o è certo  che  non  fono  , o 
«'ignora . Se  è certo  , è meglio  con  criftiana 
virtù  rigettarle  , e cosi  piuttorto  lafciarli  mo- 
rir di  fame  . Ma  fe  è certo  non  efsere  , o s’i- 
gnora , può  l’uomo  cibarfene  fenza  niuno 
fcrupolodi  cofcienza.  Quanto  a gli  altri  cali 
dell’omicidio  , rifponde  primieramente,  non 
effe r l'uomo  obbligato  a privarli  del  fuo  di- 
ritto , perchè  indi  per  1’  -altrui  malizia  , o 
mala  forte  poffa  accaderne  la  morte  di  qual- 
cheduno . Effere  eziandio  lecito  il  refillere 
all’ingiufio  aggreffore  , e tenerlo  indietro 
colle  minacce  . Ma  finalmente  non  approva 
l’opinione  di  coloro  , che  dicono , poterli  lui 
anche  uccidere  per  la  difefa  della  propria  vi- 
ta ; fe  pur  quegli  che  è affalito  non  è un  fal- 
dato, armato  dalla  pubblica  poterti  , ed  at- 
tualmente in  funzione  , di  modo  che  refpin- 


ga  il  nemico  , non  tanto  per  la  fua  propria  , 
quanto  per  1*  altrui  difefa  , e fpecialmente 
della  fua  patria. 

LVIII.  Giun- 


a 
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LVIII.  Giunfero  intanto  nell’  Affrica  le 
accennate  leggi  di  Onorio  per  rabbattimene 
to  de  gl’idoli , e per  la  diftruzione  de’templi  , 
o per  convertirgli,  fecondochè  foffe  paruto 
a*  vefcovi , in  altrettanti  facri  edifizj,  e per 
vietare  fottopena  di  morte  di  facriiicare  a1 
demonj  . Degna  primieramente  di  offerva- 
zione  è parata  a s.  Agoftino  la  circoflanza  del 
tempo  , nèl  quale  accadde  quello  memorabile 
avvenimento.  Vedendo  i Gentili*,  che  la 
crilliana  religione  non  avea  potuto  eflerdi- 
ftrutta  perle  tante  perfecuzioni , che  avea__» 
(offerte  per  lo  fpaziodi  trecent’anni , ma  che 
piuttoiìo  in  mezzo  di  effe  ella  era  mirabilmen- 
te cresciuta  , finfero  per  loro  confolazione  , 
o piuttolloper  illufione  de’femplici,un  certo 
come  divino  oracolo  in  verfi  Greci , che  por- 
tava , eflere  in  verità  flato  Crilto  innocente 
dal  facrilego  ufo  delle  arti  magiche  : ma  che 
s.  Pietro  aveva  co*  malefizj  ottenuto  , che  lo 
fleffo  Crilto  fofse  onorato  per  lo  fpazio  di 
365.  anni , dopo  i quali  avrebbe  fubito  avuto 
fine  il  fuo  culto  . Secondo.il  computo,  che 
attefa  la  ferie  de*  confola  ti  b attella  di  averne 
fatto  s.  Agoltino  * , s'era  compiuto  quello  nu. 

K k 2 mero 


a 1.9.  dt  Civ.  Dei  e-si.  b ibid.c. 54. 

* Fa  d’uopo  , che  i fatti , di  cui  fi  valfe  il  Tanto  Dottor;, 
fodero  ftranamente  alterati  forfè  per  l’intrufione  di  quattro 
paja  di  Confoli  del  numero  de’furrogati , o Tuffetti  . Egli 
fifsò  il  principio  di  quel  circolo  d’  anni  agl'  idi  di  Maggio 
fotto  il  Confolato  de*  due  Gemini , che  fu  l’anno  29,  fecon- 
do l’era  di  Dionifio  , quando  gli  Apottoli  , ricevuto  in  quel 
-giorno  lo  Spirito  Santo  , cominciarono  ad  annunziare  folen. 
Demente  prima  a’Giudei , indi  alle  gehti , la  gloria  del  no- 
ve di  Gesù  Critto  . Fidato  quello  principio , l’  ultimo  anno 
• di  quella  ferie  fu  il  3 94.  e (fendo  Confoli  Arcadio  per  la  ter- 
sa volta,  ed  Onorio  per  la  feconda  : nel  qual  anno  per  la  dia. 
fatta  d’Eugenio  > per  la  cui  indulgenza  aveva  cominciato  ad 
- alzar 


Digitized  by  Google 


388  Istoria  Ecclesiastica  *s£'39{.&f. 
mero  d’anni  a’ quindici  di  Maggio  dell’an- 
no 398.  folto  il  quarto  Confolato  di  Onorio 
con  Éutichiano.  Onde  fecondo  il  pretefo  ora* 
colo,  avrebbe  dovuto  quell’ anno 399.  rice- 
vere un  mortai  colpo  la  crifliana  pietà  , e co- 
minciare a riforgere  dall’abbattimento,  in 
cui  lì  trovava  , la  pagana  fuperllizione . Ma, 
Iddio  per  maggiormente  confondere  le  Ipe- 
ranze  de  gli  empj,  fondate  , dice  il  Santo  , o 
nell’oracolo  de’demonj,  o nell’  impoltura  de 
jtli  uomini, fotto  il  Confolato  di  Manlio  Teo- 
doro , cioè  appunto  quell’anno , fi  diede  prin- 
cipio nell’Africa  alla  diiìruzione  de  gl’idoli , 
-e  alla  rovina  de’templi . Non  fi  era's.  Agofti- 
no  informato  di  quel  che  folTe  accaduto  nelle 
altre  parti  del  Mondo»  Ma  abbiam  ne’  Falli 
d’Idacio  una  generale  efprefiìone  , che  i tem- 
pli de  gl’idoli  furono  quell’anno  abbattuti  .E 
Tirone  Profpero  nota, che  l’anno  dopo  la  diC. 
fatta  diGildone,  che  è il  prefente , furono' 
i templi  dell’  antica  fuperllizione  rovinati 
•per  tutto  il  Mondo  Romano  . 1 . • 

LIX.  Aveva  dato  principio  a quella  grand* 
opera  Teodofio  : e già  abbiamo  veduto  la  di- 
ilruzione  fatta  per  ordine  fuo  del  fa  molo 
tempio  di  Serapi  ad  Alelfandria , e de  gli  altri 
idoli  dell’ Egitto  , e d’altre  città  per  tutto 
l’Oriente  j e il  teflimonio  di  s.  Agoftino , che 
gli  dei  Romani  non  erano  più  venerati  nella 
ilelfa  città  di  Roma  : ove  Teodofio  dopo  la 
disfatta  di  Maffimo  condulfe  feco  come  in_» 

■ trion- 

alzar  di  nuovo  la  tetta  la  Pagana  empietà,  in  vece  di  comin- 
ciar la  rovina  della  religione  di  Crifto  , avea  ricevuto  come 
l’ultima  e mortai  ferita  l’Idolatria  .Facendo  terminare  que- 
glianni  , come  fa  s.  Agoftino  , fotto  il  confolato  di  Onorio 
.con  Éutichiano  , fa  di  meftierc  porne  il  principio  nell’  an- 
no 3 3.  del  computo  Dionidano  : che  fecondo  la  più  comune 
opinione  degli  Eruditi  fi  crede  edere  ftato  il  vero  anno  della 
morte  di  Crifto  , e della  venuta  dello  Spirito  fanto  , c del 
principio  della  falcone  predicanone  dell’Evangelio  • 
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tri  onfo  la  criftiana  religione  , e dopo  la  rotta 
d’Eugenio  non  osò  più  comparire  a fronte 
fcoperta  l’idolatria . Arcadio  ed  Onorio  fuoi 
figliuoli  furono  in  quella  parte  non  meno 
eredi  della  paterna  pietà,  che  dell’Imperio 
del  Mondo.  Abbiamo  nel  Codice  Teodofia- 
no  , colla  data  de’  fette  di  Agolto  dell'  an- 
no 39y.  che  fu  i I primo  del  loro  imperio  , una 
legge  di  Arcadio , con  cui  vieta  con  gravif- 
lime  minacce,  e fotto  rigorofiflìme  pene  d’en- 
trar ne’templi  e ne’ luoghi  dellinati  al  culto 
de  gl’idoli  , e di  offerire  loro  alcun  facrifizio; 
^innovando  per  tal  effetto  tutte  le  leggi  pub* 
fclicate  da  fuo  padre  contro  gli  eretici  ed  i 
Pagani . Tolfe  l’anno  feguente  con  altra  leg- 
jge  tutti  i privilegi  altre  volte  conceduti  ai 
xniniffri  e a’facerdoti  de  gl’idoli , come  a per- 
ione  offinate  in  una  profeffìone  già  condan- 
nata per  l’autorità  delle  pubbliche  leggi . Fa 
d’uopo  anche  dire  , che  tuttavia  fi  profeguif- 
fe  dentro  i limiti  del  fuo  Imperio  ad  abbatte- 
re i templi  . Poiché  abbiamo  una  fua  legge 
del  primo  di  Novembre  dell’ anno  397.  indi- 
rizzata ad  Afterio  conte  di  Oriente,  con  cut 
gli  viene  ordinato  d’impiegare  nelle  ripara- 
zioni de’ponti  , e delle  pubbliche  ftrade  , e de 
gli  acquedotti , e delle  mura  delle  città,  i ma- 
teriali tratti  dalle  rovine  de*  templi  . E con 
una  legge  di  quell’anno  comandò  il  medefimo 
Arcadio,  che  per  togliere  ogni  fomento  all* 
empia  fuperftizione  , foffero  rovinati  tutti  i 
templi  della  campagna  / purché  ciò  foffe  efe- 
guito  fenza  turbolenza  e tumulto.  Port*__» 
quella  legge  la  data  di  Damafco  : ma  è me- 
glio credere,  che  ella  fia  Hata  una  delle  città, 
nelle  quali  fu  pubblicata  ed  aififfa  . Di  quella 
medelìma  legge  il  Crifoftomo , fatto  l’anno 
precedente  vefcovo  di  Coftantinopoli  a , ar- 

Kk  ? mò 
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mò  lo'zelo de’monaci,che  inviò  a diltruggere 
i templi  della  Fenicia  : della  qual  provincia 
era  una  delle  metropoli  la  città  di  Damafco 

L/X.  Per  quel  che  appartiene  ad  Onorio  ,r 
non  abbiamo  alcuna  (uà  legge  fu  tal  proponto, 
prima  di  quella  de’ 29.  diGennajo  di  quell’, 
anno  399.  quantunque  da  quella  medefima  .. 
legge  fi  raccolga , aver  lui  fin  dall’  anno  pre-. 
cedente  pubblicato  un  referitto  per  abolire 
tutte  le  tracce  dell'antica  fuperltizione  ; e in 
virtù  di  effb  fi  crede  * aver  conceduto  alle 
Chiefe  tutti  i templi  de’ fallì  numi  colle  loro, 
adiacenze  , e a i vefeovi  la  facoltà  di  farne  in 
pezzi  le  ftatue  . S.Agoltino  in  un  libro  da  lui 
lcritto  l’anno  feguente  ci  attelia  che  in  vir- 
tù delle  nuove  leggi  fi  dovevano  abbattere  e 
ridurre  in  pezzi  i fimolacri  de’Gentili,  ed  era- 
no vietati  lotto  pena  .di  morte  i facrifizj . Ed 
aggiugne , che  in  efecuzione  di  tali  leggi  era^ 
no  per  tutto  il  Mondo  rovinati  i templi,  fpe®« 
rati  gl'idoli  , abolite  le  vittime,  e i Gentili 
trovatlin  fallo  fottopofti  al  rigore  delie  me- 
defime  leggi.  Siccome  la  legge  contra  1*  ido* 
latria  non  aveva  ninna  limitazione  ; così  pa- 
re  che  lo  zelo  de’  vefeovi  l’abbia  intefa  gene- 
ralmente di  tutto  quello  che  poteva  apparte- 
nere al  profano  culto  de  gl’idoli , fino  a rover 
feiare  le  llatue , chefervivano  di  ornamento 
a i pubblici  edifizj . Quello  zelo  credè  il  me* 
defimo  Iraperadore  di  dover  moderare  col 
fuo  referitto  a Macrobio  e a Prociiano  vicar; 
de’prefetti , l’uno  in  Ifpagna  , e l’altro  nelle 
cinque  provincie  dell’antica  Gallia  Narbone- 
fe  , cioè  nelle  due  Aquilane  , e nelle  tre  Lio- 
nefi . Onde  fi  può  raccogliere  , che  ancora  in 
quelle  provincie  ardeva  lo  zelo  de’ pallori  e 
de’popoli  a cancellare  tutte  le  memorie  e le 

trac- 
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tracce  dell’antica  empietà  . L’efecuzlone  del. 
la  legge  contro  l’idolatria  nelle  provincia» 
dell’Affrica  * fu  commeffa  da  Onorio  a’  conti 
Ciovio  *e  Gaudenzio:  i quali,  come  attefta 
s.  Agoftino  , diedero  principio  in  quell’  anno 
a*  ip.di  Marzo  a rovinare  nella  città  di  Car- 
tagine i templi  , e a diftruggerne  i fimolacri  . 
Nondimeno  anche  in  quella  parte  moderò 
Onorio  dopo  alcuni  meli  lo  zelo  de' popoli  e. 
de’prelati , o mitigò  la  fua  prima  legge  eoa 
un  referitto  ad  Apollodorc  proconlole  dell* 
Affrica  , col  quale  ordinò,  che  gli  antichi  tem- 
pli foffero  bensì  fpogliati  di  tutte  le  cole  ille- 
cite , cioè  de  gli  altari  e de’fimolacri  , ma  che 
intatti  ne  reftaflero  gli  edifizj . Onde  benché 
s»  Agoftino,  e un  altro  Autore  contempora- 
neo 6 ci  aflìcurino  , che  in  Cartagine  , e al- 
trove furono  diftrutti  ; contuttociò  un  altro 
Autore  Umilmente  contemporaneo  c , rome 
abbiamo  veduto,  ha  meglio  anfàto  di  dire, 
ch’ei  furono  da  Onorio  concedi  ti  a i vtfeo- 
vi  con  tutte  le  loro  adiacenze.  E i Padri  del 
conciliò  Cartaginefe  celebrato  T anno/j-or. 
decretarono  di  chiedere  all’  Imperadore  la_» 
permiflìone  di  abbattere  alcuni  teippli . E fi. 
nalmente  lo  fteffo  s. Agoftino  nella  citata  let- 
tera a Pubiicola  accenna  , che  talora  anche  i 
tempii  erancr  convcrtiti  in  onore  del  vero 
Dio,  e che  fi  faceva  di  effi  quel  che  de  gli  uo- 
mini , quando  di  facrileghi  ed  empj  fi  confa - 
cravano  alla  vera  religione . 

LXI.  Il  più  famofo  di  quelli  templi , che 
effendo  reftato  in  piedi , fu  di  poi  dedicato  al 
culto  del  vero  Dio  , fu  quello  così  appellato 
Della  CelcRe  , che  fi  crede  efTere  fiata  la  fteftà 
cheAftarte  dea  de’ Sidonj . Comunque  ciò 
K k 4 fia  , 
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fi  a,  ella  era  ilfuprerao  nume  della  città  di  „ 
Cartagine  a , e vi  aveva  un  tempio  d*  una_, 
flupenda  grandezza,  intorno  al  quale  per  lo 
fpazio  di  quafi  due  raiglie  erano  i minori  tem. 
pii  degli  altri  Dei , e la  cui  piazza  era  decora, 
ta  di  belliffime  mura  ,d’un  pavimento  di  pie- 
tra, e di  preziofe  colonne.  Nondimeno  era- 
no alcuni  anni  che  quello  tempio  erachiufo, 
e forfè  fin  dall’anno  39$.  folto  il  quale  abbia- 
mo  due  leggi  che  vietano  1*  ingreuo  de’  tem- 
pli , ed  elle  fono  le  prime  pubblicate  dopo!* 
imperio  dell1  A pollata  fu  quello  punto.  El- 
fendo  adunque  rellato  per  lungo  tempo  de. 
ferto  ; e però  trovandoli  circondato  , e tutto 
ingombrato  di  folte  fpine  e di  bronchi  ; quan- 
do i Crilliani  vollero  entrarvi  per  confacrar-, 
lo  al  culto  del  veroDioj  Iparfero .i  Gentili 
una  voce  , che  tra  quegli  Ipineti  erano  nafcolì 
de  gli  afptdi  e de1  dragoni  dellinati  alla  cullo- 
dia  di  quel  luogo  , che  ne  avrebbono  proibi- 
to loro  l’ingrel'so.  Quelle  voci , in  luogo  di 
fpaventare,  accefero  maggiormente,  e rol- 
lerò in  moto  la  pietà  de’Fedeli  : i quali  feti- 
da niun  danno, e con  una  fomma  facilità  fgom- 
brarono  tutto  quel  ricinto,  e lo  mifero  in  illa- 
to d1  eflere  confag rato  al  vero  Re  e Signore 
de*  cieli . Al  che  fu  dato  compimento  nel  tem- 
po della  pafquale  folennità  con  un  concorfó  „ 
maravigliofo  di  gente,  trattavi  parte  da  mo- 
tivo di  religione  , e parte  eziandio  dalla  cu- 
riofità  , e coll’aflìllenza  d’un  buon  numero  di 
vefcovi  e di  facerdoti  delle  vicine  dlttà  . E. da 
quel  tempo  il  Tanto  e venerabile  prelato  Au- 
relio ivi  collocò  e tenne  dipoi  la  fua  catte- 
dra , e vi  fi  affile  come  Pontefice  di  Gesù  Cri- 
ilo  in  luogo  della  Celelle  . Io  pure  ,‘  foggiu- 
gne  loScrittore  onde  abbiamo  quello  raccon- 
to » 


a ibid. 


» 1 


Digitized  by  Google 


iA.Ì'X.&c.  Libro  XXI.  39} 

to , v’era  prefente  con  molti  de’  miei  compa- 
gni ed  amici.  E ficcome  fpinti  dalla  naturai 
leggerezza  dell’ età  giovanile  andavamo  va- 
gando per  ognintorno  , ed  offervando  tutte 
le  parti  di  quel  grandioso  edifizio  , ci  fi  p're- 
fentò  allofguardo  un  maravigliofo  , e quali 
incredibile  oggetto  ; cioè  un  titolo  Icritto  a 
lettere  cubitali  di  bronzo  nel  frontefpizio 
del  tempio  : ^Aurelio  "Pontefice  lo  dedicò . T u t. 

1 tii  popoli  leflero  con  iftupore  quella  ifcrizio- 
ne  , ammirando  l’ordine  della  divina  provvi- 
denza , che  ben  prefaga  di  quel  che  doveya_j 
avvenire  , lo  aveva  voluto  notare  con  quella 
fpecie  di  profezia  . 

LXII.  Quelli  memorabili  avvenimenti, 
èia  diftruzione  de  gl’idoli  per  tutto  ilMondo-, 
aprirono  gli  occhj  a un  gran  numero  quali 
avendo  fino  allora  pertinacemente  aderito 
all’errore  , lufingati  dalla  fperanza  di  vedere 
in  capo  a 367.  anni  , de*  quali  era  imminente 
la  fine  , rovinata  la  Crilliana  religione , e ri** 
meflb  l’antico  rito  nel  fuo  primiero  fplendo- 
re  ; videro  tutto  1*  oppofìo  di  quello  che  ave» 
loro  fatto fperare  ola  facrilega finzione  d^_j 
gli  uomini , o il  fallace  oracolo  de’  demonj  . 
Trent’anni  dopo  fcriveva  s.  Agollino  a,  che 
s’era  andata  fempre  avanzando  ; contuttoché 
t gl’  Idolatri  collantemente  afferilTero  , che  do- 
veva finalmente  perire  la  religione  Criftia- 
. na  j e fecondo  certi  loro  pretefi  oracoli  un_* 
tempo  determinato  alfegnafsero  a un  tal  e- 
yento  . Intanto  fe  volevano  facrificare  , era- 
- ho  coftretti  a cercare  i più  cupi  nascondigli , 
e ad  occultare  i loro  Dei , per  timore  che  i 
Criftiani  giufta  le  leggi  de’ Principi  non  gli 
facelfero  fn  pezzi  , fecondochè  avevano  già 
predetto  i veraci  e divini  oracoli  de’Profeti. 

E un 
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E un  poeta  Gentile  di  quelli  tempi  fi  lamen- 
ta * , che  per  comando  di  Stilicone  erano  fta- 
ti  gettati  i libri  Sibillini  alle  fiamme  . Non- 
dimeno per  accrefcere  maggiormente  la  glo- 
ria e il  trionfo  del  Criftianefimo  , permife;  » 
Iddio  , che  in  qualche  luogo  sfogaffero  i Gen- 
tili in  così  fatte  occasioni  contra  i Crifliani  il 
loro  infano  furore  . Così  accadde  in  una  cit- 
tà dell’  Affrica  appellata  la  Colonia  Suffetta- 
na  , ove  i Gentili  trucidarono  feffantaCri- 
ftiani  in  vendetta  dell’  aver  elfi  abbattuto  un 
loro  fimolacro  di  Ercole . Per  la  qual  cola  a* 
primarj  della  mentovata  Colonia  fcrifle  una 
breve,  ma  forte  lettera  s.  Agoftino  6 , colla 
quale  rimprovera  lordo  ftrapazzo  fatto  delle 
leggi  Romane  , e della  feverità  de’  giu dizj 
e del  timore  e del  rifpetto  dovuto  a gPImpe- 
radori  ; fpecialmente  coll' aver  dipoi  innal- 
za to  a i primi  gradi  di  onore  e di  dignità  nel- 
la loro  Colonia  quelle  perfone  , che  s’ erano 
più  fegnalate  in  quell’eccefso  di  crudeltà . In- 
di con  parole  d’ ironia  e di  derilione  foggiu- 
gne  : Vi  renderemo  il  voftro  Ercole  • Sono 
In  pronto  i metalli , nè  mancano  fallì , e di- 
verfe  fpecie  di  marmi , nè  copia  di  artefici 
atti  a {colpire,  o a tornire,  e ad  ornare  il 
voftro  Dio  , nè  il  minio  per  renderlo  ru- 
bicondo. Con  una  colletta  di  danaro  fiamo 
in  iftato  di  comprare  da  un  voftro  artefice  il 
voftro  Nume . Ma  altresì  voi  rendeteci  Pani- 
me  che  ci  avete  rapite  ; e ficcome  è in  noftro 
potere  dirilìabilire  nella  fua  primiera  forma  il 
voftro  Ercole  , così  vedete  , fe  vi  dà  l’animo 
di  rimettere  in  vita  tante  perfone  che  avete 
tolte  dal  Mondo  . S’erano  uniti  co  j cattolici 
i Donatifti  c nell*  abbattere  i templi  de’  falli 
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numi . Ma  ebbero  l’annofeguente  una  Teni- 
bile mortificazione  mediante  una  legge  di 
Onorio,  colla  quale  ordinò,  che  ne’ luoghi 
più  celebri  e più  frequentati  della  città  folfc 
affilio  il  referitto, che  i loro  maggiori  ottenu- 
to avevano  dall’ Apoftata  : al  quale  referitto 
era  unita  la  vergognofa  fupplica  , che  aveva- 
no prefentato  a Giuliano  con  quell’  elogio 
pieno  di  facrilega  adulazione,  che  appretto 
di  lui  non  avea  luogo  fe  non  la  fola  giudizi  a • 
LXIII.  Contra  gl’idolatri,  e per  difen-. 
dere  , e liberare  dalle  loro  calunnie  la  fluititi 
della  dottrina  di  Crifto , e l’autorità  del  Van- 
gelo , furono  altresì  fcritti  da  s.  Agollino  , e 
in  quello  medelìmo  tempo  , in  cui  erano  di- 
roccati in  virtù  delle  pubbliche  leggi  i profa- 
ni templi , ed  abbattute  le  ftatue  de’ fallì  nu- 
mi , i quattro  libri  della  concordia  o del  con- 
fenfo  de  gli  Evangelifti. , che  egli  medelìmo 
annovera  tra  le  opere  più  faticofe  della  fua_» 
penna . E ben  dovetegli  collare  molta  fati- 
ca , eflendo  flato  privo  di  que’  fuffidj  , che 
hanno  avuto  quei  che  dopo  di  lui  hanno  fati- 
cato fu  loftefl'o  argumento  , e fpecialmente 
i lumi  comunicati  loro  dal  medelìmo  Santo  in 
quell’opera,  a’ quali  poco  hanno  avuto  da_^ 
aggiugnere  di  qualche  pregio  . Nel  primo  li- 
bro, che  ferve  come  di  preambolo  a tutta  1* 
opera  , dopo  avere  il  Santo  brevemente  par- 
lato dell’autorità  de  gli  Evangelilli , e del  lo- 
ro numero  ed  ordine  , e vario  modo  di  fcrive-' 
re,  rende  ragione  a coloro  , f quali  doman- 
davano, perchè  i l noltro  Signor  Gesù  Crifto 
non  avefle  per  fe  medelìmo  lcritto  nulla  ; 
confuta  quei  che  fingevano  , elfiere  flati  da  lui 
fcritti  alcuni  libri  di  magia  , o che  pretende- 
vano, che  i luoi  difcepoli  non  avevano  fe- 
delmente infegnata  eriportata  la  fua  dottri- 
na , principalmente  in  quelli  due  punti  ; cioè 
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nell’averlo  fpacciato  per  un  Dio,  di  che  non 
s’era  giammai  vantato,  e nel  vietare  il  culto 
de  gli  altri  Dei , della  qual  cofa  non  avea  fat- 
to verun  precetto.  Confuta  il.fanto  Dotto- 
re con  una  forza  mirabile  tutti  quelli  vaneg- 
giamenti , opponendo  loro  gli  oracoli  de* 
Profeti  , i quali  molto  prima  della  nalcita  di 
Gesù  Crifto  avevano  prenunsiato  tutte  le  . 
circoltanze  della  fua  vita  , della  fua  paflìone  , 
e della  fua  morte,  la  dilatazione  della  fua  . 
Chiefa  per  tutte  le  nazioni  doll'Univerfo  , e 
la  dillruzione  de  gl* idoli  delle  genti.  Non 
aver  Crifto  venerato , nè  predicato  altro  Dio, 
fe  non  il  Dio  d’ Ifraele . É perciò  avendo  vo- 
luto quello  Dio  fernpre  elfere  il  folo  ed  unico 
oggetto  del  fupremo  culto  e della  religione 
de  gli  uomini,  nè  avendo  mai  deftftito  dal 
fulminare  per  mezzo  de’  fuoi  Profeti  il  facri- 
lego  culto  de  gl*  idoli  ; e di  predire  con  chia- 
ri termini  la  loro  rovina,  qual  follia  è 1* im- 
maginare , ch’ei  non  avelie  infegnato  a’fuo! 
difcepoii  a detellargli  , e a riprovar  quello 
culto?  Lo  Hello  argumento  vale  altresì  a 
confondere  la  calunnia  di  chi  gli  attribuiva 
de’  libri  fpettanti  alla  magia  , ed  alle  fue  arti' 
magiche  afcriveva  l’operazione  de*  fuoi  pro- 
digj.  Oltre  l’  avere  lo  lteflb  Dio  d’ Ifraele.  » 
condannato  con  feveriflìme  leggi  tutti  i dia- 
bolici artifici,  e ogni  commercio  de  gli  uo- 
mini coll’inferno;  voi,  dice  il  Santo,  che 
attribuite  alle  fue  arti  magiché  i fuoi  miraco-  - 
li,  potete  forfè  voi  dire  , eh’  egli  Ila  flato  ma- 
go prima  dinafeere,  onde  abbia  potuto  in- 
cantare i profeti  a predir  di  fe  Hello  e della 
fua  Chiefa  le  cofe  , o che  vediamo  già  fedel- 
mente adempiute,  oche  tutto  giorno  fi  a- 
dempiono  fotto  i voftri  occhj  ? Quella  Chiefa 
giàilerile  , e,  com’  era  flato  predetto  , l*  og- 
getto dell’odio  pubblico,  e delle  derilioni 
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de’  popoli,  e delle  più  atroci  perfecuzioni  de* 
principi,  in  mezzo  alleftefle  perfecuzioni  s* 
è dilatata  , e mirabilmente  crefciuta , e ha_j 
foggettato  gli  Ceffi  perfecutori  ed  i popoli  al. 
le  fiie  leggi  : ha  apprefo  da'  difcepoli  di  Gesù 
Crifto  a venerarlo  come  vero  Figliuolo  di 
Dio,  e fuo  vero  Dio  . Se  fo fife  fiata  in  quella 
parte  fedotta , nèaveffe  apprefo  da’fuoi  di- 
fcepoli la  fui  verace  dottrina, come  portereb- 
b’ella  in  fronte  tutti  i caratteri  delI’efTer  della 
la  Chiefa  del  vero  Dio  prefigurata  e predetta 
da  gli  oracoli  de1  Tuoi  Profeti  , e in  cui  dove- 
va collocare  il  fuo  trono  , e regnare  y come 
diprefente  egli  regna  , fu  tutti  i popoli  del- 
la terra  ? Quella  è in  foflanza  la  forza  del  lun. 
go  ragionamento  del  nollro  Santo  fu  tal  pro- 
pofito:  dopo  il  quale  imprende  ne’  Tegnenti 
libri  a conciliare  le  apparenti  contraddizio- 
ni, che  gli  uomini  empj  notavano  ne’ fanti 
Evangelici , a fine  di  fcredi  fargli , e di  rovi- 
narne nella  mente  de  gl’ignoranti  l’auto- 
rità . ^ • 

LXIV.  Non  meno  che  ad  impugnare  gli 
Eretici  ed  i Gentili,  era  intefo  s.  Agoltino 
ad  iCruiré  i Fedeli  j come  apparifce  da’  molti 
libri , che  o pofe  in  quelli  tempi  alla  luce  , o 
a cui  diede  principio  , a effetto  di  pubblicar- 
gli , poiché  avefse  dato  a’  medefimi  1’  ultima 
mano.  Tra  quei  della  prima  clalfe  tengono 
il  primoluogoi  due  libri,  con  cui  rifpofe  alle 
molte  queflioni  propoltegli  dal  fanto  vefcovo 
Simpliciano  . Parlando  di  effi  nel  fecondo 
delle  Ritrattazioni,  egli  ofserva  , aver  molto 
Faticato  per  lo  libero  arbitrio  dell’umano  vo- 
lere; ma  che  vinfe  la  grazia  di  Dio  ; ed  elfer 
finalmente  giunto  ad  intendere  quel  che  dice 
l’Apoflolo  a : „ Chi  ti  difìingue  ? e che  hai  di 
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buono,  che  non  abbi  ricevuto  ? E fe  1*  hai  ri- 
cevuto,  come  ti  glorj  quafi  non  Favelli  rice. 
vuto?  ,,  Il  che  volendo  dimoftrare  il  martire 
Cipriano  , comprefe  tutto  quello  nel  titolo 
d’un  capitolo  d’uno  de’  Tuoi  libri  dicendo  * JV 
Di  niuna  cofa  dobbiani  gloriarci,  giacché 
nulla  è in  noi  che  fia  nortro  ,,  cioè  lenza  la_» 
grazia  di  Dio  . Ofler va  altresì  di  aver  detto 
in  un  luogo  de’  medefimi  libri  ; che  quantun- 
que fia  in  potere  di  ciafcheduno  quel  cheefso 
voglia  , contuttociò  non  è in  poter  di  ciafcu- 
no  quel  che  egli  pofsai  II  che  foggiugne  aver 
detto,  perchè  diciamo  efsere  in  noftro  potè, 
re  quel  che  fi  fa  tolto  che  lo  vogliamo;  la 
qual  cofa  malfimamente  ha  luogo  , e fi  verifi- 
ca nello  fèefso  volere.  Ma  che  anche  quella 
medefima  poterti  a ben  volere  la  riceviamo 
dall'alto  , quando  è preparata  la  volontà  dal 
Signore  . In  fomma  dice  il  Santo  in  altri  luo- 
ghi6 d’  efserfi  in  quello  tempo  accorto  dell’ 
errore  , in  cui  finora  s’  era  trovato  , e che  di 
poi  fu  foilenuto  dai  Ssmipelagiani  , che  il 
principio  della  Fede  fofse  da  noi  , e di  avere 
in  quelli  libri  coll’autorità  delle  divine  Scrit- 
ture iufegnato  « contro  Perefia  di  Pelagio, 
non  darli  la  grazia  fecondo  i meriti  ; ed  efse- 
re, ficcome  il  principio  della  Fede,  così  la 
perléveranza  nel  bene,  da  colui,  che  ci  ha 
predeftinati  per  lo  fuo  regno,  e ^per  la  fua 
gloria . 

- LXV.  Si  potrebbe  non  meno  annoverare 
tra  gli  fcritti  polemici , che  tra  quegli  da  lui 
comporti  per  lairtruzion  de’ Fedeli  , quello 
che  porta  il  titolo  Del  combattimento  criflia - 
no,  perchè  in  efso  ammaertra  il  Santo  e ad- 
delira  i Cr  irtiani  a combattere  col  demonio  . 
- - E poi- 
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E poiché  il  nemico  inviabile  fi  debella  colia 
Fede  , e co’ buoni  coftumi;  perciò  eforta  in 
primo  luogo  a combattere  contra  le  cupidi- 
gie , e a ridurre  il  corpo  in  fervi  tù , e a fog- 
gettare  tutti  noi  fiefii  a Dio . £ conciolfiachè 
il  principio  della  noftra  foggezione  , e il  pri- 
mo pafso  verfo  di  lui  fi  fa  mediante  la  Fede  ; 
quindi  palfa  ad  efpor  la  regola  della  medefima 
Fede  contro  le  principali  erefie,  che  vefsava- 
no  in  quelli  tempi  la  Chiefa  , e fpecialmente 
contra  i Manichei  : de’  quali  fui  bel  principio 
del  libro  confuta  gli  (tolti  e Sacrileghi  vaneg- 
giamenti del  combattimento  della  gente  del- 
le tenebre  contra  Dio;  e fui  fine  contro  la 
lorofuperba  prefunzione  raccomanda  a’Fe-- 
deli  d’efser  contenti  della  Semplicità  della  Fe- 
de ; e di  fucchiare  alle  fue  mammelle  , co- 
me tuttavia  pargoletti  j la  Sincerità  delfuo 
latte  . 

LXVI.  Quel  che  il  Santo  aveva  infegnato 
in  quello  libro  colle  parole  , indi  a pochi  an- 
ni ne’ libri  delle  fue  Confeffioni  lo  dimoftrò 
coll’efempio  ; cioè  in  qual  modo  debba  l’uo- 
mo combattere  contra  se  ftefso  , e le  fue  pro- 
prie concupifcenze  , e contra  i fuoi  nemici 
yifibili  ed  invisìbili , fino  ad  averne  riportata 
una  compiuta  vittoria  , e fatto  un  perfetto 
fagrifizio  di  se  medefimo  a Dio  , e trovato 
nel  godimento  di  lui  la  fua  pace,  ed  il  fuo  ri- 
pofo  . Con  quale  intenzione  folsero  da  lui 
Scritti,  lo  dichiara  egli  ftefso.  nel  fecondo  li- 
bro delle  Ritrattazioni  colle  Seguenti  parole  : 
I tredici  libri  delle  mie  confelfioni  lodano 
Dio  giudo  j.  e buono  per  cagione  sì  de*  miei 
mali,  e side'  miei  beni;  ed  eccitano  verfo 
di  lui  l’umano  intelletto  e l’affetto  . Almeno 
ciò  egli  operarono  in  me  quando  glifcriflì, 
ed  operano  quando  gli  leggo.  Quali  fieno 
di'ellì  gli  altrui  Sentimenti , non  ci  pcnfo .So 
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nondimeno  , che  fon®  grandemente  piaciuti  , 
e piacciono  a molti  de’  fratelli . Dal  primo  fi- 
no al  decimo  fono  fcritti  di  me  : e i tre  ultimi, 
delle  divine  Scritture. E nella  lettera  al  conte 
Dario,  che  gliel’  avea  dimandati  : Ivi , gli  di- 
ce a , mirami , affinché  non  mi  lodi  oltre  il 
dovere  : ivi  credi , non  a gii  altri , di  me  , ma 
a me  dello  : ivi  Specchiati  in  me  , e vedi  quel 
che  fono  fiato  in  meftefio,  e per  mefiefioj 
« fe  trovi  alcuna  cofa  , che  in  me  tipiaccia, 
loda  ivi  meco  colui , che  ho  voluto  edere  in_> 
melodato,  e non  me.  Concioffiachè  egli  ha 
fatto  noi,  e non  già  noi,  noi  fieffi.Noida 
noi  fieffi  ci  eravamo  perduti;  ma  colui,  che  ci 
fece  , eziandio  ci  rifece  . Finalmente  quan- 
do in  elfi  avrai  trovato  quello  , ch’io  fono  , 
prega  per  me,  affinchè  non  torni  ne’ miei 
difetti, ma  mi  avanzi  ad  efier  perfetto . Quan- 
to piacquero  alle  perfone  umili  e manfuete  , 
altrettanto  difpiacquero  al  fuperbo  e contea, 
ziofo  Pelagio  . Di  che  parimente  è degno 
d’eflere  udito  il  teftimonio  del  medefimo  San- 
to ; Quale,  dice  b , de’miei  opufculis’è  ren- 
duto  più  celebre  , ed  è fiato  letto  con  mag- 
gior piacere  de’ libri  delle  mie  confeflioni  ? 
Avendogli  pubblicati  prima  della  nafcita  dell’ 
erefia  Pelagiana  , dilli  ne’  medefimi  al  noftro 
Dio,  e lo  dilli  più  volte  : „ Dà,  o Signore 
quel  che  comandi  , e comanda  quello  che 
vuoi  „ . Delle  quali  parole  avendo  in  Roma 
alla  prefenza  di  Pelagio  un  mio  collega  fatta 
menzione,  non  potè  quegli  f offrirle  , e tut- 
to commofioli  quafi  entrò  in  lite  col  vt  fcovo 
chele  aveva  recitate  . 

( LXVII-  Un  certo  Ilaroc  , fiato  nella  di- 
gnità di  tribuno  , quantunque  folle  cattolico, 
avea  nondimeno  , non  lappiamo  per  qual 
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motivo,  conceputo  dell*  averfione  contrai 
rninifiri  della  Chiefa.  Per  isfogar  la  Tua  col- 
lera , fi  diede  a biafimare  altamente,  e ari. 
prendere  con  parole  contumeliofe  il  cofiume, 
che  s’era  cominciato  ad  introdurre  in  Car- 
tagine , di  cantare  de*  falmi  sì  prima  della  fa- 
cra  oblazione  , sì  mentre  al  popolo  fi  di  ft ri  - 
buiva  1*  offerta  . Lacerando  egli  adunque  da 
per  tutto  quella  confuetudine  com’  erronea  ; 
s.  Agofìino  , mofTo  dalle  preghiere  de’  luci 
fratelli  , cioè  da’miniflri  del  Santuario  , lo 
confutò.  S'è  fmarrita  quella  fua  opera  . Ma 
oltre  a lui,  fa  di  elfa  menzione  anche  Poffi- 
dio  , e l’intitola,  il  libro  contro  Ilaro  de’ 
cantici  che  fi  recitano  all’altare . 

LXVIII.  A un  diacono  della  medefimt_, 
Chiefa  Cartaginefe  fu  anche  fcritto  il  libro  su 
la  maniera  d’ifiruire  o catechizzar  gl’igno- 
ranti . Era  il  nome  di  quello  diacono  Deo- 
gratias , ed  a lui  ben  fovente  erano  inviati  o 
raccomandati  coloro,  cui  facea  d’uopo  di 
elTere  illrutti  delle  prime  notizie  della  cri- 
ftiana  religione  , nella  quale  egli  era  eccel- 
lentemente verfato  , ed  aveva  per  tale 
aio  un  ammirabi  1 talento.  Contuttociò  non 
era  mai  foddisfatto  di  se  medefimo  , e fi  tro- 
vava in  grandi  anguflie  , e Tempre  incerto  e 
dubbiofo  circa  il  modo  più  conveniente  d’ef- 
porre  i principj  ed  i fondamenti  della  Crifiia- 
na  credenza  , non  fapendo  nè  onde  comincia- 
re , nè  dove  terminare  le.  fue  iflruzioni  • e fe 
conveniva  d’aggiugnere  all’iftruzione  qual- 
che patetica  efortazione,  o s’era  meglio  ef- 
porre  femplicemente  i precetti  , la  cui  noti- 
aia  è neccfTaria  a qualunque  Crifliano  per 
menare  una  vita  degna  della  fua  profeffione. 
Inoltre  fi  lamentava,  che  fianco  per  la  lun- 
ghezza del  ragionare  , diveniva  languido  e 
tiepido  , e confeguentemente  anche  inetto 
Tom, IX,  LI  ad 
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ad  accendere  col  fuo  difcorfo  gli  animi  dei 
catecumeno  , e de  gli  altri  fuoi  uditori  . Cre- 
dè per  tanto,  che  s.  Agoftino  potette  dargli  fu 
tal  materia  i convenevoli  avvertimenti:  e 
fccome  godeva  della  Tua  familiare  amicizia  , 
lo  richiefe  per  lettera  di  volere  tra  le  fue 
continove  occupazioni  trovare  il  tempo  di 
non  folamente  prefcrivergliene  le  regole, 
ma  di  comporgliene  ancora  qualche  modello  • 
S.  Agofiino  per  lo  fervizio  e la  carità  , di  cui 
fi  credeva  tenuto  e generalmente  a tutta  la 
Chiefa  , e in  particolare  a tutti  quei  che  era- 
no nel  fuo  minillerio  , fi  accinfe  di  buon  a- 
nimo  e prontamente  ad  iftruire  e confortare 
l’amico  ; addicendogli  primieramente  il  fuo 
eleropio,  giacché  a lui  pure  fpeflo  accadeva 
di  provare  le  fiefse  anguille  , ed  un  fimil  te- 
dio , qualunqne  volta  non  trovava  parole  at- 
te ad  efprimere  i concetti  della  fua  mente  , e 
a ragionare  con  dignità  de’  facrolanti  mille- 
rj  \ e perciò  dubitava  d’efsere  a gli  altri  mo- 
lefio ; quantunque  poi  fi  confolalse  , mentre 
ofservava  l’attenzione  e l’alacrità,  con  cui 
involtavano  i fuoi  uditori  , onde  conghiet- 
turava , che  il  fuo  difcorfo  , quantunque  lan- 
guido e freddo  , contuttociò  rifvegliafse  ne’ 
loro  petti  gli  ardori  della  Crilliana  pietà  . Se- 
condo l’jitanza  fattagli  dall’amico,  non  fola- 
mente  gli  prefcrifse  le  regole  per  procedere 
con  metodo  ed  ordine  nel  catechizzare  ogni 
genere  di  perfone  ; ma  altresì  gli  propofe 
per  modello  , in  citi  potefse  veder  ridotte  aL 
la  pratica  quelle  regole,  due  fuoi  difcorfi  , 
uno  ben  lungo  , che  contiene  come  in  com- 
pendio la  fioria  della  Crifiiana  religione  , e 
de’fuoi  dogmi  , e più  liabili  fondamenti  , e 
le  più  fodej  ragioni  de’fuoi  mifierj  • e un  al- 
tro mslto  più  breve , in  cui  fono,  quantun- 
que fuccintamente  , nondimeno  con  fingi* 
•ì  - i . cien- 
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ciente  chiarezza  , toccati  gli  rteffi  punti.  > 

LXIX.  Oltre  alla  concordia  de  gli  Evan- 
geli » fcrifse  ancora  due  libri  di  queltioni  fa 
quei  di  s.  Matteo  , e di  s.  Luca  * , che  conten- 
gono i dubbj  eledifficultà  propoftegli  da  un 
amico , e le  fue  rifpofte  , mentre  infieme  leg- 
gevano que’  due  Vangeli  • Onde  niuno  debbe 
maravigliarli, fe  non  vi  fi  trovano  le  interpre, 
fazioni  di  alcuni  de’  più  difficili  luoghi , per- 
che efsendone  all’amico  già  nota  l’intelligen- 
za , tirava  innanzi  la  lezione  lenza  interrom- 
perla co’  Tuoi  dubbj . Annovera  eziandio  b tra 
le  opere  da  lui  compolle  ne’  primi  anni  del 
fuo  vescovado  leAnnotazioni  fatte  fui  margi- 
ne del  libro  di  Giobbe,  che  poi  gli  parvero 
cosfofcure,  che  fu  tentato  di  abbandonarle, 
ed  efcluderle  dal  catalogo  de*  fuoi  libri . 

LXX.  Intraprefe  eziandio  in  quello  in- 
tervallo d-i  tempo,  che  comprende  i cinque 
ultimi  anni  del  quarto  fecolo,  due  celebri 
opere;  cui  nondimeno  fe.non  dopo  una  lunga 
ferie  di  anni  non  diede  l’ultima  mano.  Tali 
furono  i quattro  libri  della  dottrina  Criftia- 
na  , ei  quindici  fui  millerio  dell’aiigurtilfima 
Trinità.  Di  quegli  benché  ne  avcfse  già  nella 
mente  tutta  l’idea;  contuttociò  non  dirtele  di 
prefente  fe  non  i primi  due  libri  e la  maggior 
parte  del  terzo;  e fembra  aver  permelso  , 
che  così  ufcifsero  in  pubblico , trovandoli  da 
lui  citati  come  già  noti  nella  fua  opera  con- 
tra  Faullo.  Ma  dipoi  verlo  gli  ultimi  anni 
della  fua  vita  , quando  fi  applicò  a riconolce- 
re  e rivedere  i fuoi  fcritti,  avendo  trovato 
quello  imperfetto  , non  [blamente  vi  ag- 
giunfe  il  compimento  del  terzo  libro,  ma 
di  più  di  tutto  il  quarto,  ove  infcgna  ad  un 
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cristiano  oratore  d’efporre  ed’infìnuare  con  - 
frutto  ne  gli  altrui  animi  ciò  , che  egli  aveva 
app  re  fo  delle  divine  Scritture;  lìccome  ne* 
tre  precedenti  gli  avea  prescritto  copiofiflìme 
ed  eccellentiffime  regole  per  facilitargliene 
l’intelligenza  . Non  è da  pafsarfi  fotto  Silen- 
zio il  cafo  mirabile  d’un  fervo  barbaro  di  na- 
zione e Grifliano  » , riferi to  poc’anzi  al  Santo 
Dottore  da  perfone  , com’egli  dice  , graviffi- 
me  , e degnilHme  di  fede  * Invaghitosi  quell* 
uomo  d’ imparare  a leggere  , ottenne  quella 
grazia  , Senza  niuno  iludio,  immediatamente 
da  Dio , mediante  una  fervente  orazione» 
nella  quale  perfeverò  per  tre  giorni , dopo  i 
quali  efsendogli  flato  mefso  un  codice  nelle 
mani  » lo  lefse  Speditamente  , con  indicibile 
maraviglia  di  tutti  quei»  che  vi  fi  trovarono 
prefenti.  _ . ... 

LXXI.  La  grand’ opera  fui  miflerio  dell* 

- auguftiffima  Trinità  fu  dal  fanto  Dottore  , 
com’egli  atteflab  , cominciata  quando  era 
giovane  » p compiuta  e pubblicata  quando  era  - 
vecchio.  Concioffiachè  facilmente  l’inter- 
metteva , qualunque  volta  gli  faceva  d’uopo 
di  applicarli  ad  alcun’altra  opera,  che  giudi, 
cava  fofse  per  efsere  di  più  comune  ufo  e 
vantaggio  ; laddove  quella  per  le  Sublimi  me- 
ditazioni e ricerche  che  conteneva  , gli  fem-, 
brava  meno  utile,  o non  necefsaria,  e non  in-  - 
telligibile  Se  non  da  uno  fcarfo  numero  di 
perfone  . Quantunque  avefse  permefso  , che 
i libri  della  dottrina  Criftiana  ufcilsero  in  lu- 
ce prima  di  avergli  compiuti,  diverfoerail 
fuo  penfiero  circa  i libri,  di  cui  trattiamp, 
per  cagione  dell’intima  conneflìone  che  han- 
no i primi  con  gli  ultimi , e tutta  l’opera  in- 
sieme. Ma  le  perfone  c , che  ardentemente 
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de  fideravano  di  poter  fu  quello  argumento 
profittar  de’fuoi]umi,non  potendo  più  foffrir 
le  fue  dilazioni,  trovarono  il  modo  di  averne 
una  copia, quando  non  aveva  ancora  compiu- 
to il  duodecimo  libro , nè  erano  i precedenti 
in  quello  flato  di  perfezione  , in  cui  avrebbo- 
no  dovuto  eflere  , quando  ei  fi  fofse  rifoiuto 
a dargli  alla  pubblica  luce.  Quello  acciden- 
te turbò  in  tal  guifa  l’animo  di  Agoftino,  che 
gli  tolfe  il  penfiero  di  profeguire  I’imprefa  , 
e fece  rifoluzione  di  non  pubblicargli  altri- 
menti , e di  ritenerne  apprefso  di  fe  le  altre 
copie, e di  lamentarli  in  alcun  altro  fuo  fcrit- 
to  del  cafo  avvenutogli , a elfetto  di  rendere 
confapevole  il  pubblico  , non  efsere  flati  col 
fuo  confenfo  pubblicati  que’libri,  ma  efsergli 
flati  fottratti  , prima  che  gli  a vefse  giudica- 
ti degni  di  comparire  alla  luce  del  Mondo. 
Ma  dipoi  ftimolato  dalle  prem urofi dime  . 
iftanze,  che  gliene  fecero  i fratelli , e maffi- 
mamente  Aurelio  velcovo  di  Cartagine  , 
profeguì , e terminò  coll’ajuto  di  Dio  quella 
iaboriolìflima  opera  , ed  emendò  , fe  non  co- 
nte avrebbe  voluto,  almeno  come  potè,  i 
primi  dodici  libri , affinchè,  meno  che  fofse 
polfibile,  variafsero  dalie  copie,  che  già  era- 
no nelle  mani  di  molta  gente  . Un  elèmplare 
dell’opera  dosi  emendata  e compiuta  mandò 
in  regalo  al  mentovato  vefcovo  di  Cartagi- 
, ne;  e diede  a ciafcuno  la  libertà  o di  legger- 
gli , o d’intenderne  la  lezione  , o di  proccu- 
.rariène  delle  copie.  Nondimeno  avverte  . 
quel  Tanto  vefcovo  , che  fe  avefse  potuto  fe- 
condo la  fua  idea  ed  a fuo  talento  limargli, 
benché  nort  aveisero  variato  nella  fuflanza, 
contuttociò  né  larebbono  flati  più  piani  ed 
intelligibili  i fentimenti,  fecondo  la  facoltà 
del  fuo  fpirito  , e la  difficultà  d’un  così  fu  òli  - 
m^rguraento , Voile  per  fine  , che  la  let- 
y,  ter a 
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tera  da  lui  fcrittafu  tal  propofito  ad  Aurelio 
fervifsecome  di  prologo  a quelli  libri , onde 
fofse  noto  ad  ognuno  e quel  cheera  accaduto, 
e quel  che  avrebbe  voluto  fare  , e quello  che 
avea  fatto  forzato  dalla  carità  de’  fratelli  . 11 
principale  lcopo  del  fanto  Dottore  in  quell* 
opera  » fu  di  accomodarli  e di  fervire  all*  im- 
becillità di  coloro  , che  ricufando  di  fogget- 
tarfi  all’autorità  della  Fede  , chiedevano,  che 
fofse  loro  renduta  qualche  ragione  de’ fuoi 
miilerj.  Ciafcun  vede  , quanto  era  ardua  P 
l’un  prefa , fpecialmente  circa  il  mifterio  del- 
la fantiffima  Trinità  . Ed  avrebbe  il  Santo  b 
ben  voluto  difpenfarfi  da  così  molella  fatica, 
fe  tali  cole  fofsero  già  Hate  fufficientemenre 
illullrate  da  gli  lcrittori  Latini  ; o fe  i Greci, 
che  ne  avevano  più  diffufamente  trattato, 
fofsero  Itati  tradotti  nel  Latino  linguaggio  j 
o fe  altri  fi  fofse  prefo  la  cura  di  rifpondere 
alle  queltioni  che  necefsariamente  foifriva, 
sì  attel'o  il  pollo  che  teneva  nel  fervizio  di 
Crilto  , e sì  attefo  lo  lludio  onde  ardeva  di 
difendere  contra  gli  errori  degli  uomini  car- 
nali ed  animali  le  verità  della  Fede  » Non  v’è 
opera  de  gli  antichi , onde  abbiano  maggior- 
mente profittato  i Teologi  della  fcuola  , che 
imprefero  ad  illullrare  colle  naturali  ragio- 
ni e con  metodo  la  profonda  ofcurità  di  que* 
ito  auguilo  millerio  . 

LXXIL  Un  refcovo  non  inferiore  a s.Ar 
goltino  nella  fanti  ti  ed  autieri  tà  della  vita  , e 
nella  copia  della  dottrina  e dell*  eloquenza  , 
e nello  zelo  della  falute  dell’anime  , e nell’in- 
culcare  a’popolMe  più  fante  e pure  malfime 
della  morale  Evangelica  , e nell’ardore  di  di- 
fendere la  religione  contro  gl’ infiliti  degli 
eretici  e de’Pagani,  e determinare  dal  Mon- 
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do  l’idolatria,  e di  togliere  dal  campo  della 
Chiefa  cattolica  le  zizzanie  de  gli  l'candoli  e 
de  gli  abufi,  e nell'amore  inflelfibile  della  giu- 
dizi» , e della  prontezza  dell’animo  ad  efporfi 
per  lacaufa  di. Dio  a qualunque  molefliae  pe- 
ricolo , ed  alla  morte  -f  un  vefcovo  , dico  di  tai 
carattere  ,e  in  tutte  quelle  prerogative  fimi- 
le  ad  Agoftino  , cominciò  ad  avere  predo  alia 
fine  di  quello  fecolo  nella  perfona  di  $.  Gio- 
vanni Crifortomo  la  Metropoli  dell’Imperio 
Orientale.  Morto  a i 27.  di  Settembre  dell’ 
anno  397.  Nettario  , il  quale  dopo  lafponta- 
nea  rinunzia  fattane  dal  Nazianzeno  tenuto 
avea  la  cattedra  di  Coflantinopoli  per  lo  fpa- 
aio  di  ledici  anni  ed  alcuni  meli , molti  furono 
che  afpirarono,  e fi  mollrarono  tocchi  dall* 
ambizione  di  fuccedergli  in  quella  fede  • 
Grandi  erano  in  quelli  tempi  le  lue  preroga- 
tive . Facendo  gl’Imperadori  d’ Oriente  U 
loro  ordinaria  refidenza  a Collantinopoli  j il 
vefcovo  che  era  riverito  da  elfi  come  loro  par. 
ticolarpadre  e pallore,  purché  avelfe  la  de- 
prezza di  bilanciarli  tra  gl’interelfi  di  Dio  e 
quegli  de  gii  uomini , non  potea  far  di  meno 
di  non  acquiflarfi  un  gran  credito  in  quella 
Corte  . Egli  era  altresì  in  polfelfo  di  tenere  il 
primo  pollo  di  onore  dopo  il  Romano  Ponte- 
fice . E quantunque  per  un  tal  pollo  non  avef. 
fe  ancora  giurifdizione  fu  gli  altri  vefcoyi  J 
contuttociò  non  laida  va  di  llendere  le  fue  cu- 
re e la  fua  autorità  fu  le  29.  provincie,  che  » 
componevano  le  diocefi  della  Tracia  , dell* 
Alia  , e del  Ponto.  Finalmente  i vefeovi , de’ 
quali  era  Tempre  un  gran  numero  perdiverfi 
loro  interelfi  alla  Corte  , componevano  co- 
me una  fpecie  di  concilio  , di  cui  era  quello  di 
Coflantinopoli  il  capo, il  quale  per  un  tal  mez- 
zo facea  fentire  la  forza  del  fuo  potere  a tutti 
i ^^yj^delPOriente.  Così  quella  Sede  quan.  ‘ 
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to  era  temuta  dalle  perfone  fante  ed  illumina- 
te, altrettanto  era  ambita  da  quelle, che  avea- 
no  molta  ambizione, e poco  lume  epoca  virtù» 
IVlclti  preti  a indegni  non  fojamente  del  nome 
'del  facerdozio  , ma  altresi  di  quello  d’uomini, 
lì  fecero  innanzi,  ne  omilero  qualunque  mez- 
zo , per  cui  potelsero  alcendere  fu  quel  tro- 
no ) alcuni  con  adulare  i magillrati  e le  per-  _ 
fone  potenti  ; alcuni  con  avvilirli  fino  a get- 
tarli a’ piedi  della  plebe  in  atto  di  fuppliche- 
voli  •,  e alcuni  fin  col  profondere  de’  regali  • 
Ciafcuno  avea  i fuoi  fautori  . Onde  il  clero 
ed  il  popolo  efsendofi  più  volte  adunati  per 
- tal  effetto,  non  avevano  potuto  convenire  , 
nè  raccogliere  in  favore  di  alcuno  un  fuffi- 
ciente  numero  difuffragj.  E intanto  la  più 
lana  e lineerà  parte  de  gli  ortodofli  premu- 
rofe  iltanze  faceva  all’ fmperadore  , affinchè 
ei  fofse  follecito  di  provveder  quella  Chiefa 
d’un  buon  pallore  , e d’un  uomo  d'una  grande 
’èlperienza  nelle  cofe  divine  . 

Rifonava  per  tutto  il  Mondo  la  fama  dell* 
eloquenza,  e della  virtù  del  Crifollomo  , e 
della  fua  mirabile  abilità  a foltenere  e a di- 
fendere la  verità  . Egli  era  particolarmente 
conofciuto  da  Eutropio , che  tutto  allora  po- 
teva nella  Corte  di  Àrcadio.  Elfendo  llato  per 
alcuni  pubblici  affari  in  Oriente  , lo  avea  ve- 
duto ad  Antiochia  , e neavea  conceputa  un’ 
altiffima  ftima:  onde  venutagli  in  mente  la 
fua  perfona  , determinò  di  dar  opera  , accioc- 
ché ei  foffe  trasferito  a Cohantinopoli  , e fur- 
rogato  a Nettario  , ed  ilpirò  un  limile  delìde. 
rio  e propon.mento  ad  Arcadio  , e fu  facile  ad 
ambedue  di  avere  a loro  difpolizione  le  accla- 
mazioni de!  popolo  , ed  i fuffragj  «lei  clero  . 
Contuttocio  recavano  a fuperarfi  due  gravif. 
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fimi  oftaco/r.  Il  primo  era  per  parte"dell’  u- 
miltà  del  Crifoftomo  , che  fi  era  Tempre  di- 
mollrato  alieniamo  dalla  dignità  vescovile  , 
come  ne  facevano  fede  i Tuoi  libri  del  facerdo. 


zio  ; nè  quando  avefle  una  volta  ricufato  l’of- 
ferta, era  facile  ad  efpugnarfi  la  fuafermez» 
za  . L’altro  per  parte  della  ci  ttà  diAntiochia, 
che  conolcendo  il  teforo,  onde  l’aveva  arric- 
chita la  provvidenza  nella  perfona  di  quello 
Tuo  gran  cittadino  , era  da  temere,  che  nel 
vedcrfelo  rapire  non  fi  levaffe  a tumulto  . A 
effetto  di  rimuovere,  o di  prevenire  sì  fatti 
oracoli;  Eutropio  fuggerì  ad  Arcadio  di  feri- 
vere  ad  Allerio  conte  d’Oriente  , ed  ordinar- 
gli d’inviar  a Coftantinopoli  il  Crifoftomo  , 
fenza  che  il  popolo  di  Antiochia  fe  ne  venifle 
ad  accorgere  , e di  trarlo  in  tal  modo  fuori 
della  città  , che  egli  fteffo  non  foffe  confape* 
vole  del  Tuo  deftino  . Ricevuto  il  Conte  que- 
ll’ordine , invitò  Giovanni  a venir  Ceco  a u- 
na  chiefa  fuor  delli  porta  Romanajove  poiché 
furono  giunti  confegnò  il  Crifoftomo  ad  un 
Eunuco  , e ad  un  uffiziale  di  armata , che  po- 
ftolo  fopra  un  carro  il  conduffero  all’Imperia- 
le città  , ove  fu  ricevuto  con  dimoftrazioni  di 
grande  onore  e rifpetto. 

LXXI1I.  Arcadio , a fin  di  rendere  la  fun- 
zione della  fua  confacrazione  più  augufta  a , 
avea  fatto  venire  a Coftantinopoli  unbuon_» 
numero  di  vefeovi , e tra  elfi  forfè  anche  Teo. 
filo  vefeovo  di  AlefTandria  , il  quale  s’  era  già 
molto  adoperato  per  far  cadere  quella  elezio- 
ne fopra  un  certo  Ifidoro  prete  della  fua  chie- 


fa , e lua  creatura  , e fuo  confidente  , e par- 
tecipe de’  Tuoi  più  arcani  configlj  . Benché 
Sozzómeno  affermi  , effere  fiato  quell’ Ifidoro 
il  celebre  {pedaliere  della  città  diAleffandria; 
contuttociò  il  motivo  , che  dopo  Socrate  ad- 
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duce  dell’impegno  di  Teofilo  per  innalzarlo 
fu  quella  fede,  non  corrifponde  alla  grande  i- 
dea,  che  gli  antichi  ci  danno  dell’ eccellenti 
mallìme  di  quell’uomo  , e della  fuaauftera_j 
virtù  . Concioffiachè,  fe  dobbiamo  preftar  fee- 
rie al  loro  racconto  , mentre  ardeva  la  guerra 
di  Teodcfio  conMaflìmo,  fu  inviato Ifidoro 
da  Teofilo  a Roma  con  lettere  e con  regali 
da  prefentarfi  a chi  di  loro  terminato  l’affare 
trionfato  averte  del  fuo  nemico  . Ma  effendo- 
g i Hate  da  un  lettore  compagno  del  fuo  viag- 
gio tolte  fegretamente  le  lettere  , e divulga- 
tofi  il  legreto  , prefo  dallo  fpavento  s’era  da- 
to alla  fuga,  e tornato  ad  Àleffandria  . Non 
era  altresì  lo  Spedalingo  un  uomo  di  quel  ca- 
rattere , che  riòhiedeva  Teofilo  in  coloro , 
che  era  folito  di  promovere  alla  dignità  vef- 
covile  , cioè  uomini  molli,  deboli , e compia- 
centi, e fu  cui  poteffe  dominare  ad  arbitrio, 
fenza  timore  ch’ei  fortero  per  opporfi  alle  fue 
infinuazioni  , o refirtere  a’  fuoi  comandi  . 
Quello  Ifidoro  , come  vedremo  , non  era  un 
uomo  di  quella  tempra  . Onde  non  par  veri-* 
fimile  , che  Teofiio  fi  fia  lludiato  di  metterlo 
fui  trono  di  Cojlantinopoli  , a’  cui  vefeovi 
non  mancavano  i mezzi  di  farli  ubbidire  e te. 
mere  anche  da’ vefeovi  di  Àleffandria  . Co- 
munque ciò  fia  d’Ifidoro  ; quello  fi  dice  effe- 
re  flato  il  motivo,  per  cui  fi  oppofe  Teofilo 
primietamente  al  'elezione  di  Giovanni , e di 
poi  fi  fludiò  d frallornarne  l’ordinazione.Non 
poteva  non  effer  giunta  fino  ad  Àleffandria  la 
fama  del  fuo  vigore  facerdotale  . Ma  quando 
il  vide  a Cofiantinopoli,  parvegli  di  offervare 
nella  fua  faccia  le  fcintille  di  quella  intrepi- 
dezza^ di  quel  coraggio  Apoltolico,che  fi  può 
dire  elfere  flato  il  fuo  carattere  particolare  , 
e ben  lì  accorl'e  non  effer  quello  un  uomo  da 
lalciarfi aggirare  da  gli  altrui  artifizi, 
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dipendere  alla  cieca  da  gli  altrui  voleri 
configli.  Fece  adunque  quel  che  potè  per  dii', 
turbarne  l’ordinazione.  Ma  non  permife  la 
provvidenza  , che  riufciflero  le  fue  trame  . 
Già  la  Corte  aveva  prefo  partito  . E diverfe 
perfone  prefentarono  a’  vefcovi  congregati 
centra  Teofilo  molti  capì  diaccufe:  Onde 
Eutropio  gli  fece  intendere  , o di  predare  il 
fuo  confenfo  all’ ordinazione  di  Giovanni, 
o di  prepararli  a rifpondere  a quelle  accufe } e 
a guifiificare  la  fua  perfona.  Per  tali  minacce 
fpaventato  Teofilo  fi  rendè  . E così  il  Cril'o- 
fiomo  unitamente  fu  confacrato  , e collocato 
fui  trono  facerdotale  dell’Imperiale  città  , a’ 
16.  di  Febbrajo  dell’  anno  598.  dopo  che  era 
fiata  vacante  quella  gran  fede  per  lo  fpazio  di 
cinque  mefi  . 

LXXIV.  Era  fiato  Nettario  fuopredecef- 
fore  un  uomo  d’  un  umore  dolce  e pacifico 
verfo  tutti , ed  amante  del  fuo  ripofo  , nè  fi 
legge  , aver  mai  inquietato  gli  eretici  nè  co’ 
fatti,  nè  colla  voce;  e dal  canto  fuo  , fe  non 
foflero  fiati  tenuti  a freno  dalle  leggi , che  « 
nondimeno  vediamo  efiere  fiate  per  lo  piu 
malamente  efeguite,  avrebbono  goduto  vi- 
vendo lui  d’  una  tranquillilfima  pace  ; onde  il 
Nazianzeno  s’  era  talora  creduto  in  obbligo 
di  rifvegliarlo  colle  fue  lettere, e di  animare  il 
fuo  zelo  . Tale  per  certo  non  era  il  carattere 
di  Giovanni  , nè  da  altra  cofa  era  tanto  alie- 
no il  fuo  fpirito,  quanto  da]  compiacerli  e 
voler  godere  della  falfa  pace  del  Mondo  » Per 
tanto  la  prima  volta  che  fall  in  pulpito  dopo 
la  fila  confacrazione  intimò  la  guerra  a gli  e- 
retici  , e fpecialmente  a gli  Anomei , che  ave- 
va già  combattuti  con  tanto  fpirito  nella  cit- 
tà di  Antiochia  . S*  è fmarrita  quella  fua  pri- 
ma orazione.  Ma  nell’  efordio  a della  fecon- 
^ m 2 da 
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da  abbiamo  la  prometta,  che  in  quella  fatto 
aveva  a’  fuoi  uditori  di  muover  la  guerra  a i 
mentovati  eretici , e diattalirgli,  noncon_^. 
gli  umani  raziocini , ma  co*  teftimonj  delle 
divine  Scritture  , e armato  , come  un  altro 
Davidde  nella  l'uà  pugna  col  gigante  Golìa  , 
dell’armi  dello  fpirito  e della  Fede  . Nel  me- 
defimo  elordio  a fine  di  conciliarli  la  benevo- 
lenza e l’amore  delle  lue  pecore  , le  atticura  , 
che  quantunque  non  avette  predicato  appref- 
fo  di  loro  fé  non  una  fola  volta;  nondimeno 
tal  era  l’affetto  che  aveva  conceputo  verfo  di 
loro , che  non  avrebbe  potuto  efi'er  maggiore* 
le  fin  da  principio  fotte  flato  educato  inCo- 
fìantinopoli , perchè  aveva  in  etti  offervato 
uno  zelo  tutto  fuoco  , una  carità  feuza  finzio- 
ne , e la  loro  benevolenza  verfo  i maeftri  , e 
la  loro  mutua  concordia . Le  quali  cofe  , fog- 
giugne  , ballerebbero  a muovere  a tenerezza 
il  mio  cuore  , benché  egli  fotte  di  pietra.  11 
perchè  io  vi  amo  non  meno  di  quella  Chiefa  , 
incui  fono  nato,  ed  educato,  ed  ittrutto  . 
Quella  è fioretta  di  quella  , e voi  avete  coll’o- 
pera dichiarato  quella  loro  fanguinità.E  ben- 
ché quella  Ha  più  antica  quanto  all’ origine  , 
quella  è più  fervida  nella  Fede  ; e fe  ivi  è un 
maggior  concor fio  alle  prediche  , ed  un  piu 
ampio  teatro,  qui  è una  più  invitta  pazienza, 
e una  più  ferma  coflanza  . Il  minor  concorfo 
che  in  quelli  principj  aveva  in  Collantinopo- 
li  alle  fue  prediche,  certamente  non  proce- 
deva dall’  effere  men  popolata  quella  città  di 
quel  che  fotte  Antiochia , ma  dal  gran  nume- 
ro d’  ogni  forta  di  eretici,  e di  Giudei,  e di 
Gentili,  che  vi  erano  tollerati . Per  la  qual 
cola  foggiugne  : Vedo  qui  i lupi  andare  in__» 
giro  per  ogni  parte  . Ed  erano  quefli  lupi  non 
fidamente  gli  Anomei , ma  eziandio  gli  altri 
eretici  di  più  antica  origine  i 
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Manichei , i Valentiniani , a’  quali  aggiugn© 
le  focietà  de’  Giudei , ed  avrebbe  anche  potu- 
to aggiugnervi  gl’idolatri.  Di  tutte  quelle 
crudeli  beflie  perciò  imprefe  nominatamente 
a combattere  quelle  prime  , perchè  abbattu- 
ta una  volta,  come  intendeva  di  fare  coll’ 
autorità  del  Vecchio  Tellamento 'in  quella— * 
predica  , la  fetta  de  gli  Anomei , confeguen- 
ttemente  Iperava  di  veder  anche  abbattute  le 
altre  mentovate  fette  , ed  efpugnata  Pollina- 
zione , e perfidia  de’ Giudei.  Siccome  Da- 
vidde  jprollrato  al  fuolo  Golia  , mife  in  ftjga 
tutto  l’efercito  de  gl’Incirconcifi  ; così,  df- 
^eva  , la  feonfitta  di  quella  fola  farà  la  rovina 
ali  tutte  J’altre  mentovate  erefie , e della  Giu  - 
«laica  empietà  . I Manichei , e gli  altri  ch^_, 
fono  tocchi  dello  Hello  contagio , pare  che 
ammettano  Crilio  , edilprezzano  i Patriar- 
chi e i Profeti  : all’oppofto  i Giudei  par  che- 
licevano  i Profeti  e il  loro  Legislatore  , e ri^ 
•gettano  Crilio  . Se  adunque  dimoHrerem» 
colla  grazia  di  Dio  , la  gloria  delfuo  Unigeni- 
to predetta  nel  Vecchio  Teftamento  , verre- 
mo aconfondere  tutte  quelle  bocche  facrile- 
» e che  bellemmiano  contra  Dio  . Imper- 
cioechè  quando  fi  venga  a render  manifello  , 
che  Gesù  Crilio  fu  predicato  nell’antica  Ieg. 
ge  e ne’ fuoi  Profeti  ; che  potranno  addurre 
per  laro  dife fa  i Manichei,  e gli  altri  ereti- 
ci, che  con  elfi  deprezzano  que’  facri  libri  , 
ne  quali  Grillo  è celebrato  per  comune  Si- 
gnore deli’  Univerfo  ? Similmente  quale  . 
Scampo  potranno  avere  i Giudei  , e di  qual 
compa filone  efsere  meritevoli , iè  non  rice- 
vono colui  , che  è flato  da’ loro  Profeti  con 
lai  chiarezza  predetto  ? 

LXXV.  Ma  fé  era  così  ardente  il  fuo  ze- 
.lcper  laconverfione  dell’ anime  , che  erano 
• , e fen’eraao  /epurate  , » 
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jion  avevano  mai  appartenuto  al  Tuo  gregge; 
quali  faranno  flati  gli  ardori  della  fua  carità 
perla  fallite  di  quegli  che  riguardava  come 
fue  pecore  , come  iuoi  figliuoli , ed  ogni  fuo 
bene  ? Di  quelli  ardori , onde  avvampava  il 
fuo  petto  , fi  vedono  fparfe  le  fiamme  in  tut- 
ta la  ferie  de5  fuoi  difcorfi  , nè  fi  poffonoef- 
primere  fe  non  colle  fue  ftefse  parole  . Sicco- 
me tutta  la  fua  confolazione  , e tutto  il  fuo 
giubbilo  era  di  vedere  il  fuo  popolo  avanzarfi 
nella  virtù  , e indi  fi  fentiva  animare  a fem- 
pre  più  attendere  alla  fatica  , così  all’  oppo<- 
flo  fi  fentiva  ftruggere  il  cuore  , e lacerare  % 
per  la  violenza  del  fuo  dolore  le  vifcere  , 
quando  rifletteva  al  poco  profitto  che  molti 
facevano  delle  fue  efortazioni  : e fe  il  dovere 
del  fuo  minifèerio glieli* averte  permeilo,  fa- 
rebbe flato  tentato  di  defillere  dai  parlare.,  fe 
non  altro  per  non  rendergli  degni  colie  fue 
prediche  d*  un  più  fevero  lupplizio . Se  talo- 
ra fi  confidava  fui  tefli moni o della  fua  pro- 
pria cofèienza  , che  non  gli  rinfacciava  di 
mancare  all’ adempimento  de’  fuoi  doveri , e 
gli  fuggeriva,  che  avrebbe  faivato  fefleflb', 
quando  pure  non  gli  foffie  riuficito  di  falvar 
gli  altri , e d’efler  contento  , purché  almeno 
le  fue  fatiche  fiofisero  utili  ad  una  fola  perfo- 
na  ; contuttociò  ben  fovente  la  fua  pallorale 
follecitudine  non  gli  permetteva  di  confo- 
la rii  nè  pure  per  la  i’peranza  della  fua  propria 
falvezza  , fe  non  falvava  anche  gli  altri , e 
temeva  , che  i fuoi  peccati  non  follerò  la  ca- 
gione del  poco  frutto  delle  fue  prediche  .Ta- 
lora il  fuo  zelo  gli  facea  parlare  in  tal  modo  , 
come  fe  niuno a velTe  profittato  de’  funi  difcor- 
fi : ma  in  altri  luoghi  confelfa  , che  molti  ne 
profittavano  ; benché  tutto  ciò  gli  parca  fem- 
pre  una  piccola  cofa  , perchè  bramava  di  non 
falvar  fidamente  una  parte  A*\  ‘ 
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tutto  il  fuo  popolo  intero  ; e fe  uno  perifce  , 
mi  fembra,  diceva, che  io  pure  perifca.  Avreb- 
be voluto  per  la  falvezza  de’  fuoi  figliuoli  da- 
re i Tuoi  occhj  * non  potendo  (offrire  nè  pur 
la  luce  quando  vedeva  offendere  Dio  ; edera 
pronto  a dar  per  effi  il  fuo  farigue  , fenza  cre- 
dere di  far  nulla  di  più  fe  non  di  foddisfare  ad 
una  indifpenfabile  obbligazione;  ed  era  in- 
confolabile  quando  udiva  lacaduta  di  alcuno  . 
Tutti  i diverfì  movimenti,  ond’ erano  ani- 
mati i fuoi  difcorfì  , avevano  per  principio  e 
radice  la  carità  * Io  riprendo  , diceva  , io  g r i - 
do,  e mi  metto  in  collera  , e mi  affliggo,  e 
piango  , e ciò  non  dinanzi  a gli  uomi  ni.per  ti- 
more di  non  effere  acculato  di  vanità  , ma  di- 
nanzi a gli  occhj  di  Dio  , e nel  mio  cuore.  Se 
non  temetti , che  folfe  ciò  per  effere  apprefo 
per  una  vana  oflentazione  , voi  mi  vedrette 
Spandere  tutti  i giorni  rufcelli  di  lagrime.  E 
JDio  fa  quante  ne  fpargo  nel  fegreto  della  mia 
cella  . Sono  così  occupato  a piangere  i vcftri 
ialli,  che  non  mi  retta  tempo  da  piangere  i 
miei;  e la  cura  della  voflra  l'alute  mi  fa  traf- 
.curare  la  mia  ; e il  dolore  che  provo  del  vo- 
flro  poco  profitto  mi  fa  cadere  in  molte  man- 
canze per  io  fcoramento , a cui  mi  trovo  ri- 
dotto . Ma  che  debbo  fare  ? Voi  mi  liete  in__* 
luogo  di  padre  , e di  madre  , e di  fratelli  , e di 
figliuoli , e in  una  parola , voi  mi  flètè  tutte 
le  cofe  . Non  ho  nè  contento  , nè  dolore,  che 
non  mi  fìa  fenfìbile  , fe  non  a vottro  riguardo. 
Quando  ancora  non  fotti  debitore  delle  vottre 
anime;  contuttociò  mi  farebbe  la  vottra  per- 
dita inconfolabile  ; ficcome  un  padre  non  può 
confidarli  per  la  morte  d’  un  fuo  figliuolo  per 
lo  motivo  che  ha  fatto  tutto  il  pottibile  di  fai- 
vario . Che  io  fia  o non  fìa  punito  per  cagion 
vottra  , non  è ciò  che  mi  rende  follecito  , nè 
ctó-cheL io  jenao  . £ piacefle  a Dio  che  tutti 
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voi  forte  fai  vi  , quando  pure  egli  mi  do  verte 
rimproverare  di  non  aver  fatto  quel  che  io 
doveva  , quantunque  io  creda  di  averlo  fatto. 
Se  alcuno  non  prefta  fede  a quelli  miei  fentu 
menti,  mortra  di  non  intendere  .quel  che  fia 
Verter  padre  dell’  anime . Poiché  chi  prova  la 
violenza  di  quefto  amore  , amerebbe  meglio 
d’eftere  cento  volte  meffò  in  pezzi,  che  di  ve- 
der perire  per  tutta  l’eternità  un  folo  de’  fuoi 
figliuoli  . 

LXXVI.  Un  predicatore  , o piuttofto  un? 
gran  vefcovo  ed  un  pallore  , che  parlava  al 
fuo  popolo  ed  al  fuo  gregge  con  quefto  fpiri- 
to  , e con  tali  efprertìoni  di  tenerezza  e di  un 
fincerilfimo  affetto,  non  poteva  non  ertere  . 
udito,  almeno  dalla  moltitudine,  fenza  un 
fommo  piacere  ed  un  grandirtìmo  applaufo  . 
Ma  non  eran  gli  applaufi  quei  che  cercava  il 
Crifoftomo  , nè  le  acclamazioni  e le  lodi  , ma 
la  converrtone  de*  cuori , ma  la  mutazion  del- 
la vita,  malafantità  de’coftumi;  nè  fi  cura» 
va  di  piacere  a gli  uomini , ma  cercava  di  of- 
ferire a Dio  un  popolo  accettabile  , ed  una__» 
plebe  perfetta  , e feguace  delle  buon’opere  , 
e fitibonda  della  vera  giurtizia  ; nè  voleva  ef- 
l'ere  amato  dal  popolo  ; ficcorae  nè  pur  erto  l* 
amava  per  altro  fine  , le  non  di  condurlo  a_» 
Gesù  Crirto  ed  al  cielo  per  la  via  ftretta  del 
fuo  Vangelo  . Non  erano  le  prediche  del  Cri- 
foftomo  o del  carattere  di  quelle  di  certi  pre- 
dicatori , i quali  per  conciliarli  la  benevo^ 
lenza  del  popolo, ed  aver  feguito,  gli  slarga- 
no la  ftrada  della  fallite  , gli  addolcifcono  la 
fanta  feverità  del  Vangelo  , rifpettano  le  fue 
paflìoni  , palpano  le  fue  piaghe  , gli  occultano 
la  gravità  de’  fuoi  mali , e gli  fanno  mettere 
in  gran  parte  , fe  non  anche  tutta  la  fperanza 
della  falute  , incerte  divozioni  meramente 
efteriori  efuperficiali,  che 
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cordano  infieme coll’ affetto  al  peccato, 
colla  corruzione  de’ cuori.  Di  così  fatte  dir 
vozioni  , i cui  principi  fono  ben  fovente  Par 
bito  ed  il  cortame  , e talora  eziandio  la  vanir 
tà,  non  era  foddisfatto  lo  zelo  del  noftro  San- 
to , nè  che  le  perfone  che  divote  comune- 
niente  fi  appellano,  veniffero  tutto  giorno 
alla  Chiefa  , o per  recitarvi  le  loro  private  o- 
r azioni,  o per  at'fifìervi  alle  folenni  adunanze, 
i o per  udirvi  i fermo  ni  o la  lettura  de* facri 
libri  , o per  cantarvi  le  divine  laudi  ed  i fal- 
ini , o per  intervenirvi  eziandio  alle  vigilie 
notturne.  Tutto  ciùegli  non  riguardava  fe 
non  come  mezzi  di  pervenire  alla  vera  e feda 
virtù,  e alla  correzione  de’  vizj , e al  cangia- 
mento del  cuore;  e teneva  quelli  rimedj  la? 
lutevoli  per  inutili , fe  non  avevano  per  ileo- 
po  la  cura  dell'  anima  dalle  palfioni  dell’  ava- 
rizia , della  collera , dell’orgoglio  , del  luffo  , 
C della  vanità  de  gli  fpettacoli  e de’ teatri , e 
da  gli  altri  fuoi  difordinati  appetiti . Ciò  era* 
a che  egli  fi  applicava  continuamente, e in  che 
infifteva  nelle  fue  prediche  ; e il  fuo  magna- 
nimo zelo  gli  faceva  fperare  , che  con  un  poco 
di  tempo,  e cominciando  dalle  cofe  più  facili, 
gli  farebbe  potàbile  di  correggere  tutti  i di- 
ibrdini  d’una  città  tal  qual  eraCoftantinopoli 
e di  far  rivivere  nel  fuo  popolo  le  virtù  de* 
primi  Criftiani  di  Gerufalemme  ; e che  1’  e- 
, Tempio  d’una  vita  sì  fanta  avrebbe  convertito 
alla  Fede  quel  che  ancora  reftava  dell’  oftina- 
ta  Gentilità  . 

LXXVII.  Col  medefimo  ardore , col  qua- 
le aveva  inveito  in  Antiochia,  inveì  ancora 
in  Coftantinopoli  contro  lafmoderatezza  del 
luffo,  contro  la  frequenza  degli  fpettacoli 
e de’  teatri  , contro  il  fatto  e la  durezza  de’ 
ricchi,  e contra  l’ irreligione  de’giuramen- 
uantunque  il  luffo  fembri  e fiere  un  vizio 
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quali  elfenziale  alle  grandi  e fuperbe  città, 
fpecialmente  quando  principi  ricchi  e pofsen- 
ti  vi  rifiedono  colla  lor  Corte;  e quantun- 
que  vi  fofsero  più  frequenti  che  altrove  i di- 
vertimenti del  teatro  e del  circo,  a’  quali 
correva  il  popolo  come  iniano  ; nondimeno 
ebbe  il  Santo  la  confolazione  di  farvi  deprez- 
zare a un  buon  numero  di  perfone  la  porpo- 
ra , i drappi  di  feta,  e le  gemme  ; e di  vedere 
molti  di  quei  , che  erano  più  appaffionati  per 
lo  circo  o per  lo  teatro  , ritirarli  da  quelle  a 
Corti,  com’ei  le  appellava  del  demonio  , e 
correre  con  ardore  alla  Chiefa  per  apprende- 
re dalla  fua  boccale  parole  della  fallite  . . 

LXXVIII.  Siccome  uno  de’  mali  più  peri, 
colofi  , e più  difficili  a curare , è quello,  che 
TApoltolo  appella  la  radice  di  tutti  gli  altri  , 
e un  autore  di  quelli  lleffi  tempi 1 , la  metro- 
poli di  tutti  i vizj , ciocia  cupidigia  e il  di- 
i'ordinato  amore  delle  ricchezze  : così  qui  era 
ove  il  Crifoltomo  calcava  più  fortemente  la 
mano,  ove  alzava  più  arditamente  la  voce  , 
ove  parlava  con  una  maggior  libertà  , ridu- 
cendo  fovente  alla  memoria  delle  perfone  ti- 
ranneggiate da  quello  vizio  gli  avvertimenti 
dati  loro  dall’Apoflolo  b : Che  il  gran  guada- 
gno conlìlte  nella  pietà  congiunta  colla  fuffi- 
cienza  di  quel  che  fad’  uopo  alla  vita:  con» 
cioffiachè  non  abbiatn  nulla  portato  in  quello 
Mondo  ,*nè  polliamo  indi  portare  alcuna  cofa  " 
con  noi  ; e che  avendo  i necefsarj  alimenti , e 
le  velli  onde  coprire  la  nudità,  dobbiamo  di 
ciò  efser  con  tenti . Poiché  coloro  che  voglio- 
no divenir  ricchi  , cadono  in  tentazione,  e 
ne’  lacci  del  diavolo  , e in  molti  defider)  inu- 
tili e perniciolì , che  fommergono  gli  uomini 
nel  baratro  della  morte  e della  perdizione  : 

efsen- 
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eflendo  la  cupidigia  la  radice  di  tutti  i mali  , 
e dell’ avere  alcuni  per  fua  cagione  deviato 
dalla  Fede  , e dell’elferfi  implicati  in  un’  ilia  • 
de  di  dolori  e di  guai . Le  funefte  vicende,  che 
fovente  accadevano  nella  Corte  di  Arcadio  , 
fomminillravano  al  Tanto  predicatore  le  prò* 
ve  di  quel  che  dice  in  quello  luogo  1*  Apollo- 
Io  . E perciò,  fecondo  1*  avvertimento  delio 
ftelfo  s.  Paolo  dato  a tutti  i vefcovi  nella  per- 
dona del  Tuo  Timoteo  , comandava  a i ricchi 
di  quello  fecolo  di  non  montare  in  fuperbia  , 
e di  non  riporre  la  loro  fperanza  nell*  incerto 
delle  ricchezze  , ma  in  Dio  vivo  che  ci  d^il 
tutto  in  abbondanza;  e di  far  bene  , e di  farli 
ricchi  di  buone  opere  , e d’elfer  facili  a dare  , 
e a far  partecipi  i poveri  de’ioro  beni , e a te- 
foreggiare  un  buon  fondamento  in  futuro  » 
per  guadagnare  la  vera  vita.  Quelle  animo* 
pizioni  ripetute  foventemente  , ed  inculcate 
con  forza  , ed  amplificate  colla  fua  divina  elo. 
quenza  , provocarono  con  tra  il  Tanto  Podi» 
delle  perfone  potenti, e fufcitarono  delle  mor- 
morazioni , e forfè  ancora  delle  minacce  . Ma 
ei  non  temeva  di  nulla  , ed  era  altresì  appa* 
xecchiato  a fpargere  il  langue  , purché  prov- 
vedere alla  falute  de’ ricchi  , e alla  Tulli llenza 
de’poveri,  come  padre  comune  e di  quelli , 
e di  quegli. 

LXXIX.  Mafopra  tutto,  ficcome  aveva 
già  fatto  in  Antiochia  , cosi  pure  lì  dimoltrò 
in  Collantinopoli  , implacabil  nemico  del  de- 
tellabile  abufo  di  giurare  per  abito  e per  co- 
llume. Ecco  un  faggio  , prefo  dall’ otta  va_> 
omilia  fu  gli  Atti  Apollolici , del  fuoarden- 
tilfimo  zelo  contro  quella  temeraria  e facrile- 
ga  colìumanza  . Diamo  , dice , principio  dalle 
cofe  più  facili . Rifechiamo  la  frequenza  de’ 
giuramenti  , poniamo  freno  alla  lingua  , niu- 
OA  giuri  per  Dio  » Nop  fa  q-ui  d’uopo  di  niu- 
y v nà 


Digitized  by  Googl 


4?o  IsToniA FircT.ESiASTiCA  ^.3 p$.&c. 
uà  fpefa  , di  niuna  fatica  , nè  d’una  lunga  me- 
ditazione. Balta  volere , e il  tutto  è fatto  . 

Vi  prego  adunque  e vi  (congiuro  di  volervi 
prendere  quefta  cura  . Ditemi,  vi  prego,  fa 
mi  trovati  in  bifogno  di  danari , non  concor- 
rerete voi  tutti  fecondo  la  votra  poffibilità  % 
fovvenirmi  ? Se  mi  vedete  in  qualch’eltremo 
pericolo  , non  mi  darete  anche  un  brano  del- 
le votre  carni  per  liberarmene  ? Ma  io  fot» 
di  prefente  in  si  gran  pericolo  , che  fe  mi  tro- 
yalfi  in  prigione , o avelli  ricevuto  mille  pia- 
ghe , o folli  tato  condannato  a gli  ergatoli  a 
à faticare  nelle  miniere  , non  ne  farei  così  af- 
flitto. Porgetemi  adunque  la  mano,  Penfa- 
pe,  quanto  fia  per  me  gran  pericolo  , che  nè 
pure  quella  minima  cofa;  minima,  dico,  quan-- 
to  alla  fatica  ; potiate  mandare  ad  effetto  • 
Ghe  dirò,  quando  mi  converrà  di  renderne 
conto  , e di  rifpondere  a quete  accufe  ? Per- 
chè non  hai  efortato  ? -Perchè  non  hai  comanr 
dato  ? Perchè  non  hai  fatta  una  lègge  ? Perr 
chè  non  hai  gatigato  i contumaci  ? Non  mi 
baterà  di  rifpondere , ho  ammonito  . Perchè 
udirò  replicarmi  , che  facea  d'uopo  d’una  più 
rifenrita  invettiva.  Ancora  Eli  ammoniva; 
e nondimeno  dice  di  lui  la  Scrittura,  che  non 
ammoniva  i fuoi  figliuoli,  perchè  noi  facea 
con  increpazione  , e colla  dovuta  afprezza , 
Temo  di  non  dover  rendere  in  quel  giorno 
cagione  della  ma  troppa  ed  intempetiva_» 
condefeendenza  » Perciò  a grande  e chiara 
vocefolapere  a tutti  e protelìo,  che  a tali 
prevaricatori  non  Jafcerò  metter  più  piede 
se’ limitari  della  chiefa  : e vi  do  tempo  per 
correggervi  quello  mefe  . Nè  tate  adirmi, 
non  potò  fare  altrimenti  i miei  negozj  , per- 
chè fe  non  giuro  , non  fon  creduto  , So,  che 
da  alcuni  farò  derifo . Ma  è molto  meglio  per 
tu  e rclTere  di  prefeate  derifo , che  adora  ar* 
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fo.  Contuttociò  non  rideranno  fé  non  gl’in- 
lani  : nè  tanto  derìderanno  me,  quanto  lo  ltef.» 
fo  Crifio  legislatore  ed  autore  d*  un  tal  pre- 
cetto . Ma  riua  pure,  e mi  fchernifca  chi  vuo- 
le . Siamo  appunto  desinati  ad  etter  derifi  , e 
fcherniti  , ed  a (offrir  tutto , e ad effere  , fe- 
condo l’Apoflolo  , il  dileggiamento  e la  lpaz- 
zatura  del  Mondo  . Nondimeno  torno  a ripe- 
tere , e cóme  a fuon  di  tromba  protetto,  eh® 
non  ardilca  di  metterpiede  nelle  foglie  della 
chiefa  chi  non  vuole  adempiere  un  tal  precet- 
to , o egli  fia  principe  , o fia  quello  fletto  che 
ha  cinta  di  diadema  la  fronte.  O gettatemi 
giù  da  quello  trono  , o non  mi  gettate  in  que- 
lli pericoli  finché  vi  fono  . Non  ofo  più  falire 
fu  quello  trono  , fe  non  pottò  condurre  ad  ef- 
fetto qualche  cofa  di  grande'.  Meglio  è ttar- 
fene  al  baffo  , che  non  far  nulla  . Non  v’è  co- 
fa  più  milerabile  d’  un  fuperiore  , che  non  è 
f utile  a’fudditi.  Convertitevi  adunque,  vi 
prego,  c attendete,  e adoperiamoci  unita- 
mente, e fi  farà  qualche  profitto  . Digiuna- 
te , raccomandatevi  a Dio  , e noi  infieme  con 
voi , affinchè  fradichiamo  quello  perniciolo 
_ cortame.  Non  v’è  cola  più  grande,  che  l’ef- 
fer  maettri  del  Mondo.  Nè  farà  per  certo  pic- 
cola cofa  l’udirfi, dir  da  per  tutto,  niuno  ef- 
fere in  quella  città  che  fìa  reo  della  temeraria 
confuetudine  di  giurare  . Tutti  v’imiteran- 
no ; e quel  ch’io  fono  per  voi  , cioè  vollro 
maertro  , voi  farete  l’illeffp  per  tutto  il  Mon- 
do . Direte  forfè  , in  quello  adunque  confitte 
tutta  la  perfezione  del  Criftianefimo  ? No, 
ma  ne  farà  quello  il  principio  : e chi  fi  atterrà 
dal  giurare,  voglia  o non  voglia  , oper  ti- 
more, o per  vergogna  , patterà  alle  altre  par- 
ti della  Crittiana  pietà.  Ma  molti,  direte, 
non  potendo  ciò  foffrire  , fi  ritireranno  dalle 
prediche-;  e dalle  facre  adunanze  . Rifpondo, 
**  eifcr 
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efl'er  meglio  un  folo  che  adempie  la  volontà 
del  Signore  , che  mille  iniqui . Perciò  fono  in 
confufione  tutte  le  cofe  , perchè  amiamo , co- 
me ne’teatri , la  moltitudine,  e non  la  molti- 
tudine proba  . A che  , di  grazia  , può  giovare 
la  turba  ? Niunodirà,  che  fiamo  molti;  ma 
tutti  ci  rimprovereranno  , che  fiamo  una  mol- 
titudine inutile  . E non  è quello  quel  che  Tem- 
pre ci  obiettano  gli  eretici  ed  i Pagani  , quan- 
do diciamo  loro  , che  fiamo  molti  ? Sì , dicono, 
ma  cattivi.  Ecco  che  di  nuovo  prò  te  Ilo  , e 
grido  ad  alta  voce  , e niuno  ciò  tenga  per  un 
giuoco:  Quei , che  non  ubbidiscono , faranno 
elclufi,  e tenuti  lontani  da  quelle  foglie . E 
finché  federò  fu  quello  trono , non  preferirò 
niuna  cofa  a’ fuoi  doveri  o diritti  . Se  alcuno  < 
me  ne  sbalzerà  , non  farò  più  a nulla  tenuto  . 
Ma-finchè  mi  llringerA  quell’obbligo  , non  pof- 
fo  trafcurarlo,  non  tanto  per  lo  timor  del  fup- 
plizio  y quanto  per  la  vollra  falute,  che  arden- 
temente defidero,  e per  cui  mi  dolgo,  e mi 
crucio . 

LXXX.  Tornò  a ribattere  con  gran  forza 
lo  lìelfo  chiodo  nell*  omilia  undecima  fui  mc- 
defimo  libro  coll’  occafione  di  avvertire  i fuoi 
uditori,  che  il  tempo  dato  a’  colpevoli  di  rav* 
vederli  , era  prelTo  a finire  ; e che  fpirato  quel 
termine  , avrebbe  fatto  una  diligen  te  ricerca, 
e làrebbe  proceduto  all’efecuzione  della  pena, 
e a feparare  ed  efcludere  i contumaci . E nell’ 
omilia  ventèlima  quarta  ripete  le  lìelTe  parole: 
Meglio  è uno  che  adempia  la  volontà  del  Si. 
gnore  , che  mille  iniqui  . E foggiugne  : A che 
giova  la  moltitudine  deltinata  a dare  un  più 
ampio  alimento  alle  fiamme  ? Nè  ciò  dico  per- 
chè io  abbia  in  odio  la  vollra  moltitudine  , ma 
perchè  vi  vorrei  tutti  buoni, e non  fidarmi  nel 
numero.  Molti  più  fono  quegli  che  cadono 
nell’inferno  , Quanti,  peniate  .elferg  in  400* 
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fta  città  che  confeguifcano  la  fallite  ? E una_. 
cola  moietta  quella  che  fono  per  dire  , ma  pur 
fi  dica  . Di  tante  migliaja  appena  cento  fi  fal- 
veranno  ; e di  etti  anche  dubito  . Non  ottante 
che  fodero  tuttavia  in  Coftantinopoli , come 
abbiam  di  fopra  oflervato,  molti  Giudei  , e 
molti  Gentili  ; contuttociò  il  numero  de’Cri- 
ttiani  nell'omilia  undecima  fui  medefimo  li- 
bro egli  fletto  fa  afcendere  a cento  mila  . Sic- 
ché de’Criftiani  che  fi  falvano  , erano  fecondo 
lui  appena  uno  per  mille  . Non  fi  legge , che 
i fuoi  uditori  abbiano  prefo  per  un  para  dotto 
quefta  fentenza  , o che  ne  abbiano  mormora- 
to , o che  abbiano  accufato  il  Canto  vefcovo  di 
rigorifmo  , o che  gli  abbia  gettati  nella  difpe- 
razione  della  falute  . Era  in  poter  di  ciafcuno 
d’etter  un  di  quei  cento . Ed  era  appunto  que- 
llo lo  fcopo  del  fanto  predicatore  ; cioè  di  fti- 
molargli  a non  correr  dietro  alla  moltitudine, 
che  comunemente  vediamo  appigliarli  alla  via 
larga  , ma  ad  efler  del  numero  di  quei  pochi, 
che  fi  sforzavano  di  camminare  per  la  via_* 
flretra,  e d’  entrare  per  la  porta  angufla  , e 
che  fanno  , fecondo  l’efprettìone  di  Gesù  Cri- 
fio  , violenza  a fe  /tetti  ed  alle  loro  pattioni  , 
e vigorofamente  combattono,  a fin  di  prende- 
re come  per  atta!  to  ed  efpugnare  il  regno  de’ 
cieli.  Con  non  minor  forza  parlava'il  Santo 
contra  il  lutto  , e contra  i funefii  effetti  e i di- 
fordini  de*  pubblici  fpettacoli  e de’  teatri  , e 
contra  le  irriverenze  che  fi  commettevano 
nelle  chi efe  i nè  s’incontrano  ben  fovente  nel 
gran  numero  delle  fue  prediche  luoghi  meno 
ammirabili  fu  l’obbligo  della  limofina  , e delia 
correzione  fraterna  . Ma  dee  ballarci  quello 
piccolo  faggio  , e quefta  leggerittìma  idea  del- 
la fua  maniera  di  predicare  , e della  fua  divina 
eloquenza • 

j_XXXI.  Contuttociò  Capendo  Giovanni , 
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ed  elfendo  ben  perfuafo  , che  a promuovere  ed. 
ottenere  la  riforma  de’colìumi,  non  bada  al 
predicatore  ed  al  vefcovo  di  declamare  dal 
pulpito  contra  il  vizio  , e dare  al  popolo  de* 
falutevoli  ammaellramenti , ede’forti  ftimoli 
alla  crilliana  pietà  , fe  non  ufa  ancora  altri 
mezzi  per  ridurgli  alia  pratica  , e fargli  effica- 
cemente efeguire  , quello  è quello,  a che  il 
Santo  fi  applicò  con  tutto  lo  Àudio  ed  indici- 
bil  fervore  . Onde  potea  ben  dire  al  fuo  greg- 
ge quel  che  già  detto  aveva  PApoflolo  a quei 
dell’Afia  3 : Voi  ben  fapete  , in  qual  modo  fino 
dal  primo  giorno  che  fono  entrato  in  Collan-, 
finopoli  , io  fono  (lato  con  voi  per  tutto  que- 
llo tempo  fervendo  a Dio  con  tutta  umiltà  e 
con  lacrime  , e in  mezzo  alle  tentazioni  che 
mi  fono  accadute  per  le  infidie  de*  miei  nemi- 
ci . Come  non  ho  trafcurato  ninna  di  quelle 
cofe  , che  ho  giudicate  efpedienti  per  annun- 
ziarvi ed  ammaefirarvi  in  pubblico  ed  in  pri- 
vato ; atteftando  a’Giudei , e a’Gentili,  e agli 
Eretici  , e a*  malviventi  Crifiiani  la  neceffità 
della  penitenza  verfoDio,  e della  Fede  nel 
noitro  Signor  Gesù  Grillo  • e facendo  palefe  a 
ciafcuno  tutto  il  configlio  di  Dio?  e come  non 
ho  celiato  nè  di  notte  nè  di  giorno  diammo- 
nire colle  lagrime  a gli  occh;  ciafcun  di  voi; 
e finalmente  come  non  ho  defiderato  nè  l’ar- 
gento, nè  Poro  , nè  le  veliimenta  di  alcuno  ; 
dando  con  ciò  l’efempio  a gli  Operai  Evange- 
lici del  modo  , con  cui  debbono  por  tarli  co’ 
deboli  , e di  tenere  in  memoria  quel  detto  del 
noliro  Signor  Gesù  Crillo  : Meglio  è dare, 
che  ricevere.  Aveva  il  Crifollomo  una  tene- 
rilfima  divozione  per  quello  fan to  Apollolo 
delie  Genti.  Oltre  le  molte  omilie  , nelle^j 
quali  prefe  per  ifpeciale  argomento  di  cele- 
brai* 
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brar  di  propofito  le  Tue  virtù  , non  lafciò  paf- 
fare  occafione  di  tefìèrne  nuovi  elogj  . Anzi 
concede  egli  Hello  , che  fovente  , volendo 
trattare  d’ogni  altra  cofa  , fe  gli  avveniva  di 
avominare  s.  Paolo  , il  Tuo  cuore  fubito  fi  fpan- 
deva  nelle  lue  lodi,  ed  obbliava  del  tutto  quel 
che  avea  difegno  di  dire  , e gli  era  d’uopo  di 
far  violenza  a fe  ftefio  per  non  divertirli  dal 
fuo  primiero  argumento.  Si  raccontano  de’ 
favori  particolari  a lui  fatti  dal  medefimo 
Apoltolo  , e come  egli  ne  teneva  un  ritratto 
nella  fua  camera»  Ma  la  più  nobile  e viva  im- 
magine di  s.  Paolo  , e il  fuopiù  naturale  e fe- 
del  ritratto  fu  lo  fteffo  Crifoltomo  in  tutta  !a 
ferie  della  fua  vita  . Onde,  come  vedremo, 
poteva  anch’elfo  gloriarli  col  medefimo  Apo- 
ftolo,  di  aver  ripieno  della  predicazione  dell’ 
Evangelio  l’Afia  e l’Europa  da  Gerufalemme 
fino  all’Illirico  ; cioè  da  gli  ultimi  confini  del, 
la  Fenicia  fino  al  Danubio,  e trale  Romane  , 
e tra  le  Barbare  Genti  , 

LXXXIL  II  primo  mezzo  , di  cui  fi  valfe 
ad  imitazione  del  medefimo  Apofèolo  , per 
non  predicare  in  vano  e fenza  frutto  il  Van- 
gelo , e per  non  elfer  lui  fteflo  riprovato  dopo 
avere  a gli  altri  annunziata  la  verità,  fu  di  ga- 
fligare  , e di  ridurre  in  fervitù  il  fuo  corpo  , e 
d’infiammare  all’amore  della  virtù  non  meno 
coll’efempio  , che  colla  voce  . Tutto  il  tem- 
po , che  aveva  difoccupato  dalle  aìfidue  fun- 
zioni del  paftoral  minifierio  , era  da  lui con- 
facrato  allo  Audio  delle  divine  Scritture: 
tal  era  il  piacer  che  provava  nel  meditarle  t 
che  fottraeva  per'tal  effetto  una  gran  parte 
della  notte  al  neceffario  ripofo  , ed  obbliava 
l’ora  del  mangiare , e non  aveva  tempo  deter- 
minato per  prendere  il  fuo  mefehino  riftoro  , 
ed  era  avaro  del  tempo  , ed  amantilfireo  del 
ritiro  , e fuggiva  le  vane  ed  inutili  conver- 
rà./*. N n fa- 
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fazioni,  e di  far  la  corte  alle  perfone  poten- 
ti , e di  ricever  da  effe , e di  dar  loro  ( forfè 
fecondo  il  collume  introdotto  fotto  il  fuopre- 
deceffore  , accufato  di  aver  menato  una  vita 
più  da  gran  Senatore  , che  da  buon  vefcovo  ) 
splendidi  efonttiofi  conviti.  Ma  egli,  quan. 
tunque  ben  confapevole  , che  ciò  dava  occa- 
sione a molte  mormorazioni,  lafciava  dire  , 
ed  amava  di  mangiar  folo , ed  era  contento 
d’  una  frugalilfima  menfa  . 

LXXXIII.  Il  Mondo  attribuiva  quello  fuo 
grande  amore  per  lo  ritiro  , e quella  fua  alie- 
nazione dal  trattare  famigliarmente  colle  per- 
fone del  fecolo , e dal  mendicare  con  mezzi 
fecolarefchi  il  favore  de’  grandi , ad  umore 
falvatico,  a fpirito  di  fuperbia  , e a difprezzo 
dell’altrui  merito.  Ma  il  fuo  vero  motivo, 
oltre  il  rifparmio  del  tempo , e il  timore  della 
diflìpazione  della  mente  e del  cuore;  era  al- 
tresì l’economia  de’  beni  ecclelìalìici , che  ri- 
guardava come  beni  de’  poveri , nè  gli  dava 
l’animo  di  magnificamente  trattare  perfone 
ricche  con  quel  che  era  dellinato  al  follievo 
de’  miferabli , e di  fguazzare  in  banchetti, 
mentre  i veri  padroni  di  quelle  rendite  lan- 
guito ave/fero  di  fame.  Quella  economia  de’ 
beni  ecclelìalìici  in  favore  de’  bifognolì  fu  una 
delle  fue  prime  follecitudini  da  che  fi  ride^_» 
promolfo  alla  dignità  vefcovile  . Chiamato  a 
se  l’economo,  e rivedutigli  i conti , rifecò 
tutte  le  fpefe  inutili , e principalmente  quel- 
le che  fi  facevano  perla  perfona  del  vefcovo  ; 
non  volendo  avere  nè  tappezzerie  , nè  abiti 
difcta,  nè  alcun’  ombra  di  fallo , o di  umana 
grandezza  , attento  ad  imitare  non  il  fuo  im- 
mediato predecelTore  Nettario , ma  il  Na- 
zianzeno  , il  quale  colle  fue  fatiche,  e co’fuoi 
fu  dori , e con  un  limile  tenor  di  vita  rimetto 
avea  quella  Chlefa  nel  fuo  primiero  fplendo- 
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re.  Nè  pur  quel  poco,  che  -ferviva  al  Tuo 
uccellano  foftenimento  , prendeva  dalle  ren- 
dite della  Chiefa  , ma  lo  riceveva  come  i 
in  limofina  da  fanta  Olimpìade , che  fi  pren- 
deva tutta  la  cura  della  fua  povera  menfa  . 
Parleremo  altrove  di  quella  illultre  eroi- 
na, che  tenne,  come  vedremo,  tra  le  Aie  » 
fante  difcepole  il  primo  luogo.  Nè  ebbero 
•qui  line  i rifparmj  del  buon  padre  di  famiglia  , 
nè  le  fue  cure  per  lofollievo  de’  poveri . Ven- 
dè altresì  non  fidamente  tutto  quello, che  giu- 
dicò fuperfiuo,  piuttolloal  trattamento d'un 
monaco  che  d’un  vefeovo  , ma  eziandio  di- 
verfi  mobili , e preziofi  drappi  , ed  i vali  d’o- 
ro e d’argento  appartenenti  alla  Chiefa,  ma 
non  neceflarj  per  l’ufo  , e al  ben  regolato 
fplendore  de]  divino  fervizio  . I fiuoi  nemici 
indi  poi  prefero  motivo  di  trattarlo  come  un 
facrilego  . JVla  al  giudizio  d’unTeofilo  , e di 
fìmilfortadi  vefeovi , è da  preferirli  quello 
de’ due  gran  fanti  e mae/tri  della  Chiefa  Am- 
brogio ed  Agollino  : i quali  animati  dal  me- 
defimofpirito  che  il  Crifofiomo  , giudicaro- 
no di  fare  un  facrifizio  accetto  all’Altifiìmo 
col  vendere  ifupertìui  ornamenti  de’  templi 
materiali , e convertirne  il  prezzo  in  rifeatto 
e mantenimento  de’  templi  fipirituali,  e delle 
jvive  membra  di  Gesù  Crilto.  Elfendo  la  Chie. 
fa  di  Coftantinopoli  perlecopiofie  rendite  afi- 
fiegnatele  dal  gran  Cofiantino  , e da  gli  altri 
Principi  fiuoi  fiuccelfori , ricchilfima  ; trafTe  il 
Crifoftomo  da’fuoi  rifparmj  confiderabililfime 
•fomme  , che  impiegò  oltre  le  quotidiane  li- 
moline , sì  nel  fovvenire  a’  bifiogni  dello  Ipe- 
dale  che  v’era  già  flabilito  per  gli  malati  , sì 
nel  fondarne  molti  di  nuovo  , desinati  parti- 
colarmente ad  alloggiare  e curar  gli  llranieri 
che  cadevano  infermi.  Aveva  eziandio  la_> 
Chiefa  di  Colìantinopoli  un  altr’olpizio  per 
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darvi  ricovero  a’  Corallieri  anche  fani . E il 
Santo  efortava  i Fedeli  a {occorrerlo  colle 
loro  limofine  , sì  perchè  ancora  elfi  partici- 
pafsero  dell’onore  e del  merito  della  Canta  of. 
pitalità  , sì  a fine  di  dare  qualche  follievo  al- 
la Chiefa  afsai  carica  di  altre  fpefe  . Anzi  di 
più  gli  animava  a fare  ciafcun  di  elfi  come  u- 
»o  fpedale  ounofpizio  della  Tua  cafa , e ad 
avervi  un  appartamento  deftinato  ad  acco- 
gliervi gli  ftranieri . 

LXXXIV.  Ma  tutto  quello  , benché  in_* 
se  ftefso  molto  e grande,  è come  un  nulla, 
quando  fi  mette  in  confronto  col  gran  dife- 
gno,  che  la  Tua  immmenfa  carità  gli  fece  idea- 
re ,di  rifiabllire  in  Colìantinopoli  la  vita  co- 
mune in  quella  forma  che  era  fiata  Cotto  gli 
Apolidi  praticata  in  Gerufalemme  da’  primi 
alunni  della  nafcente  Criftianità.  E’  così  bef- 
lo,  e così  degno  della  pia  curiofità  del  letto- 
re quello  luogo  del  noftro  Santo  , che  non_, 
pofso  trattenermi  dal  fargliene  parte  colle 
fue  llefse  parole.  Tutti,  dice  a , vendano  tut- 
te le  loro  cofe  , e le  mettano  in  comune.  Niu- 
no  di  voi  nè  ricco  , nè  povero  fi  conturbi  , 
perchè  quella  non  è fe  non  una  mia  femplice 
idea.  Orqual  farebbe  la  Comma  , che  fe  ne 
verrebbe  a raccogliere  ? Secondo  la  mia  con- 
ghiettura  j conciolfiachè  non  fe  ne  può  for- 
mare un  computo  certo  ; fe  ciafcuno  e ciafcu* 
na  qua  venifse  a profondere  il  fso  denaro  , e 
confegnafse  i campi , le  pofselfioni  , eie  ca- 
ie,forfè  ne  rifiaterebbe  la  Comma  d’un  millio- 
ne  di  libbre  d’oro  , anzi  due  o tre  volte  più  . 
Ditemi , la  nolìra  città  qual  numero  contiene 
d’ogni  genere  di  perfone  ? Quanti  volete  che 
ne  fieno  i Criiliani  ? Cento  mila  ? Quanto 
n’è  il  numero  de’  Giudei  e de’  Gentili  ? Or  fe 
i tutti 
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tu  tti  ponefsero  in  comune  quel  che  poGìedo- 
no  , a quante  migliaja  di  libbre 'd’oro  ne  a» 
fcenderebbe  la  fomma  ? Ma  quanto  è il  nume- 
ro de’ poveri  ? Non  penfo  che  fieno  fopra 
cinquanta  mila.  Quale  fpefa  farebbe  l’alimen- 
targli tutti  ogni  giorno  ? Non  penfo  , che  el- 
la farebbe  si  grande  , trattandoli  della  raenfa 
c del  cibo  provveduto  loro  in  comune  . Ma 
direte  , e che  faremmo  per  fare  , poiché  fof- 
fero  continuate  tutte  quelle  ricchezze  ? E 
penfate,  che  elleno  fofsero  per  confumarfi  ? 
Non  farebbe  per  migliaja  di  volte  più  abbon- 
dante la  grazia  di  Dio  ? Non  fi  fpanderebbe 
la  medefima  grazia  con  maggior  copia  fopra 
di  noi  ? giacché  della  terra  verrebbe  a farfene 
un  cielo  . Se  in  tre  , e poi  cinque  altri  mila_. 
Criftiani  della  Chiefa  nafcente  in  sì  fatta  gui- 
i'a  rifplendè  la  grazia  di  Dio  , che  ninno  fi  la« 
mento  della  povertà  , quanto  più  in  tanta_» 
gran  moltitudine  rifplenderebbe  ? Chi  de  gli 
elleri  non  verrebbe  in  nollro  foccorfo  ? E do- 
po aver  dimollrato  , che  dalla  divifione  nafce 
la  povertà  o la  rovina  delle  famiglie  , e dalla 
vita  comune  l’ accrefcimento:  Oggigiorno, 
foggiugne,  così  fi  vive  ne’ monallerj , come 
già  vivevano  i Fedeli.  E chi  mai  v’ è morto 
di  fame  ? A chi  non  è flato  Tempre  fommini- 
ilrato  copiofamente  da  vivere?  Ma  in  oggi 
più  quello  temono  gli  uomini  , che  di  fom- 
mergerfi  in  unimmenfo  pelago  d’ imbarazzi . 
Mafevorrelle  far  la  prova  di  quello  , che  vi 
propongo  , con  una  fomma  alacrità  profegui- 
relle  l’imprela  : E quanto  in  elfa  ci  a Ili  Iter  eb- 
be 0 r.fplenderebbe  la  grazia  ? Se  allora  quan. 
do  i Fedeli  non  erano  fe  non  foli  tre  e cinque 
mila,  quando  tutto  il  Mondo  era  pieno  de’ 
loro  nemici , quando  da  niuna  parte  affetta- 
vano qualche  confolazione  , con  tanto  corag- 
gio fi  accinfero  a una  tal  opera  ; quanto  più 
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■vi  fi  debbono  accingere  di  ptefente,  effendofi 
cotanto  moltiplicati  per  tutto  il  Mondo  ? 
Quale  idolatra  farebbe  ornai  fu  la  terra?  Niu- 
no,  penfo  ; così  gli  avremmo  tutti  tirati  alla 
Fede,  e renduticigli  bene  affetti  .•  Ed  affin- 
che  non  crediamo  , effere  fiata  quella  un’idea 
limile  a quella  della  repubblica  e comunità  di 
Platone,  foggiugne  il  Santo:  Se  profeguia- 
mo  a camminare  per  quefia  via,  fpero,  che 
colla  grazia  di  Dio  fia  per  riufcire  il  difegno  • 
Solamente  Jafciatevi  regolare,  e con  buon 

ordine  andremo  dilponendo  il  negozio  : e fe » 

Iddio  mi  darà  vita  , fpero,  che  abbracceremo 
ben  predo  quefia  maniera  divivere.  Attefe 
quelle  parole  , non  è da  mettere  quali  in  dub- 
bio , che  fe  il  fuo  vefcovado  forte  fiato  più 
tranquillo , e di  più  lunga  durata  , quello  fuo 
difegno  farebbe  fiato  qualche  cofa  di  più  che 
una  lemplice  e bella  idea.  Tanto  può  l’elo- 
quenza d’ un  uomo  animato  dello  fpirito  di 
Dio,  e fofienuta  dalla  forza  del  buon  efempio  . 

LXXXV.  L’altro  mezzo  , di  cui  lì  valle  il 
Crifofiomo  per  far  rifiorire  in  Cofiantinopo- 
li  lafantità  de’primi  difcepoli,o  almeno  quel- 
la de’ primi  fecoli  della  Chiefa,  fu  una  parti- 
colare attenzione  fu  di  ver  fi  generi  di  per  Io- 
ne , i cui  buoni  o catti  vi  efempj  grandemen- 
te contribuiicono  a render  buono  o cattivo  il 
rimanente  de  popolo  , ed  il  comun  de’  Fede- 
li . Tali  erano  in  primo  luogo  le  perfone  cc- 
cle  fiafiiche , indii  monaci  , dipoi  le  vergini 
e le  vedove  deftinate  ancor  efie  al  minillerio 
della  Chiefa  , e finalmente  i grandi  del  feco- 
lo  , e i principi , e i loro  magiftrati , e i prin- 
cipali minifiri  . Non  vi  fu  alcuna  di  quelle  . 
claffi  , cui  non  facerte  provar  gli  effettidella 
fua  pafioral  vigilanza  a , ufando  comunemen- 
te 
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te  Ja  zampogna  , e fol  di  rado  ia  verga  . Uno 
de' primi  abufi,  contra  i quali  appena  fatto 
vefcovo  alzò  ia  voce,  fu  quello  delle  femmi- 
ne , che  appettavano  fubintrodotte  . Erano  in 
Cofiant^nopoli  molte  donzelle  Crilliane  , che 
profetavano  la  verginal  continenza  . Perfone 
comode  le  ricettavano  nelle  lor  cafe  , e con- 
vivevano famigliarmente  con  effe , fecondo- 
chè  andavano  dicendo  , come  fratelli  e forel- 
le  . Contuttociò  non  poteya  etere  efente  da 
molti  gravi  finiltri  fofpetti  , e da  molte  mor- 
morazioni, e da  molti  gravi  pericoli  un  tal 
convitto.  Contra  quello  intollerabile  abufo 
nel  principio  del  fuo  vel'covado  declamò  po- 
tentemente ilCrifofiomo  con  due  forti  in- 
vettive , che  per  la  loro  grandezza  fono 
mete  nel  numero  de’  fuoi  libri  . Nella_* 
prima  inveifce  contra  gli  uomini  , che  a- 
mavano  di  convivere  colle  vergini.  Efup- 
ponendo  con  elfi  , che  non  le  tenevano  ap- 
pretto di  loro  con  animo  di  deflorarle  , e che  » 
le  lafciavano  intatte  : nondimeno  dimollra* 
non  poter  etere  fe  non  una  fegreta  concupi- 
fcenza  , e un’ illecita  difordinata  atezione  , 
che  rendeva  loro  aggradevole  un  tal  convitto. 
Con  ugual  forza  indi  a pochi  giorni  pafsò  ad 
inveire  contro  le  medefime  vergini  , e diede 
principio  alla  feconda  invettiva  con  quella  pa- 
tetica efclamazione  . Oimè  anima  mia  , oimè 
anima  mia  , e qual  negozio  abbiamo  a tratta- 
re , e quanto  bjfognevole  d’  una  fublime  filo- 
fofia!  La  verginità  è oltraggiata  ; il  velo  che 
dalle  nozze  la  feparava  , è tato  tolto  di  mez- 
zo , e da  mani  audacilfime  lacerato  . 1 fan- 
tuarj  fon  conculcati  , e le  cofe  più  onelte  , e 
più  degne  di  riverenza  fon  profanate,  ed  ef- 
polle  al  pubblico  fenza  veruna  riferba  : Nè 
fono  i nemici  che  1’  hanno  così  vilipefa  , ma_» 
principalmente  quelle  il  effe , per  cagion  del- 
le 
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le  quali  abbiam  finora  parlato  contra  gl’  infe- 
deli con  libertà  , ci  chiudono  di  [irrfent  a » 

tocca,  e ci  riempiono  d’  ignominia  . Tra  i 
Gentili  , benché  pochi,  nondimeno  furono 
alcuni  , i q .ali  colla  loro  filofofia  .giunterò  a 
difprezzar  le  ricchezze  ,ed  a vincer  "ira  : ma 
in  niun  modo  tu  mai  appreso  di  loro  il  fiore  j 
della  verginità,  neila  quale  ci  hanno  Tempre 
conceduto  il  vantaggio  , confettando  , eflér 
quefta  una  cofa  fuperiore  alia  natura  , e più 
che  umana  . Per  la  qual  cofa  fummo  Tempre  a 
tutti,  loro  in  ammirazione:  ma  non  così  di 
prefente  , anzi  ci  deridono,  e"  damo  divenuti 
la  loro  favola.  Dopo  un  tal  elordio  , e dopo 
aver  parlato  con  brevità  contra  il  lutto  di  tali 
vergini,  e la  preziofità  delle  vefti , e il  loro 
poco  modeftocontegno  , fi  avventa  , e diffu- 
famente  fi  (caglia  contra  coloro,  che  a gli  uo- 
mini davano  ricetto  nelle  lor  calè  , e gli  am- 
mettevano afervir  loro  di  compagnia  , e ad 
abitare  con  effe  fotto  un  medefimo  tetto  . 

LXXXVI.  Davano  in  quello  difordine  ; 
ed  era  ciò  in  effe  di  più  grave  fcandolo  , e de- 
gno di  più  fevera  riprenfione  ; molte  perfone 
ecclefialtiche, nelle  quali  trovò  ancora  il  nuo- 
vo pallore  da  correggere  molti  altri  vizj  ed 
eccelli  fommamente  (convenevoli  al  loro  fla- 
to , l’avarizia,  la  vita  molle  e voluttuofa, l’ar- 
roganza, ed  il  fatto  , e 1’  oziofità  , e la  troppa 
famigliarità  colle  perfone  del  fecolo  , le  vifite 
non  neceflarie  , le  (plendide  e magnifiche  ta- 
rde, e l’andar  vagando  per  le  cafe  de’  grandi, 
e l’intervenire  a'  loro  conviti , e il  mendicare 
le  loro  protezioni  , onde  venivano  ad  avvi- 
lirli a guifa  di  adulatori  e di  parafiti,  e a pren- 
der parte  in  tutte  le  loro  diflolutezze  „ Se  v 
con  alcuni  usò  il  Crifottomo  del  rigore  , fu 
fpecialmente  con  etti  ; eflendo  ben  perfuafo  , 
che  difficilmente  gli  farebbe  riufcito  dirifor- 
•v  ' ' '■  ' ■-  mar 
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mar  lavica  dei  popolo,  fe  prima  non  rifor- 
mava quella  del  clero  , e di  fanare  la  fcabbia 
del  Tuo  gregge  , fe  non  curava  prima  coloro, 
che  dovevano  effere  i coadiutori  del  Aio  zelo 
nelle  funzioni  del  pafloral  miniflerio  • Perciò 
gli  ammoniva  a di  vivere  fecondo  le  leggi  ed 
i canoni  della  Chiefa  ; e fe  non  profittavano 
delle  falutevoli  ammonizioni , e perfeverava- 
no  nel  difprezzo  dell1  ecclefiaftica  difciplina  , 
proibiva  loro  di  accollarli  all’altare:  dicendo, 
non  elfere  da  l'offrire , che  godeffero  de  gii  o- 
nori  del  facerdozio  , quei  che  de’  veri  facer- 
- doti  ricufavanod’imitare  i collumi . 

LXXX  VII.  Quel  che  erano  i diaconi  nel 
clero  e tra  gli  uomini , erano  in  qualche  mo- 
do , come  ognun  fa  , in  quelli  tempi  tra  le,  » 
donne  quelle  vedove,,  che  fervivano  la  Chie- 
fa nel  grado  di  diaconeffe  . D’  effe  pure  fijpre- 
fe  una  grandilTima  cura  il  vigilante  pallore  . 
; Le  fece  venire  avanti  di  fe  b infieme  eoa-» 
quelle  , che  per  la  loro  povertà  vivevano  del- 
le limofine  della  Chiefa , o che  avevano  forfè 
qualche  intenzione  diconfacrarfi  a fuo  tem- 
po all*  ecclefiallico  miniflerio.  Efaminò  at- 
tentamente lalor  maniera  di  vita;  e quelle, 
che  trovò  negligenti  a mortificar  loro  lleffe  , 
e dedite  a’  djvertimenti  ed  al  luffo  , le  avver- 
tì, o di  fantificarfi  co’ digiuni  , e di  aflenerfl 
dalle  fovverchie  delicatezze  , e di  vellire  mo- 
. deliamente,  o di  'paffare  quanto  prima  alle 
feconde  nozze  , affinchè  non  venifse  per  loro 
cagione  infamata  la  legge  e la  religione  di 
Criflo  . 

LXXXVIII.  Confervò  fempre  una  parti- 
colare affezione  verfo  lo  flato  monaflico , i 
cui  vantaggj  aveva-  fperimentati  mentr’era 
giovane,  ed  aveva  feri  tto  cole  mirabili  io.» 

. Tom. IX,  Q o loro 
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loro  commendazione  e difefa  > Quindi  è , che 
avendone  trovato  un  gran  numero  a Coftan  * 
tinopoli»,  commendava  altamente  quei  che. 
fecondo  il  loro  illituto  amavano  il  fiienzio  , e 
la  quiete,  e il  ri  tiramento  , e procurava  che 
da  uiuno  ricevefsero  verun  torto  , e che  non 
mancafsero  di  alcuna  cofa  necefsaria  al  loro 
follentamento  * Per  1*  oppofto  trattava  fe  ve- 
ramente , éd  acremente  riprendeva  quei  che 
li  facevano  f'ovente  vedere  in  pubblico  , e an- 
dar vagando  per  la  città  , riguardandogli  co- 
me P obbrobrio  del  loro  fanco  illituto.  Non 
poteva  eziandio  foffrire , che  fotto  il  pretello 
del  digiuno  fi  defsero  i monaci  alla  pigrizia  , 
né  ch’ei  fofsero  perfuafi  di  poter  lenza  fatica* 
re  , legittimamente  vivere  delle  limoline  al- 
trui , come  facevano  i Mefsaliani . 

LXXXIX.  Quella  libertà  , e le  maniere 
che  uiava  temperate  di  dolcezza  e d’una  dif- 
creta  feverità  nel  correggere  i viz;  , ficcome 
gli  conciliarono  in  ogni  genere  diperfoneP 
affetto  di  molti  fedeli  difcepoli , e guadagna- 
rono un  gran  popolo  a Crifio;  cosi  gli  fufci- 
tarono  Podio  di  molti  imperverfati  ed  oftina-  c 
ti  nella  malizia  . Vi  furono  delie  vergini  fa- 
vie  e delle  vergini  llolte  ; vi  furono  vedove 
nobili  e ricche,  che  (òtto  la  fua.  difciplina  fi 
mifero  fotto  i piedi  il  fallo  e le  pompe  , e ve 
ne  furono  delle  fuperbe  ed  altiere  ; e per  fine 
vi  furono  chierici  e monaci  apparecchiati  a 
dare  per  lagiudizia,  e per  difefa  di  lui  il 
fangue  e la  vita  , e altri  che  furono,  come 
vedremo,  i principali  (frumenti  del  diavolo 
contra  il  fant’uomo  , e delle  crudeli paflloni 
de’  fiioi  nemici  . Una  fimile  varietà  , o piut- 
tcfto  grandi  e llrepitofe  vicende,  provò  an. 
cora  il  Crifoflomo  nella  Corte.  L’autorità 
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data  da  Ge  su  Crifto  a’  pallori  della  Chiefa  per 
palcere  e governare  il  fuo  gregge  , ficcome 
non  è riftretta  al  minuto  popolo,  ma  com- 
prende altresì  i grandi  ed  i principi , che  fon 
anch’effi  nel  uumero  delle  lue  pecore  ; così  • 
il  fanto  pallore  colla  medefima  vigilanza  ed 
intrepidezza  , colla  quale  vegliava  fu  i collii- 
mi  del  volgo , e ne  riprendeva  i difordini  a , 
dava  eziandio  de’ falutevoli  configlj  a’  prin- 
- cipi , ed  a’  loro  miniltri , e fi  opponeva  alle 
loro  prepotenze  ed  iogiuftizie  , ed  a gli  sfor- 
zi dell’empietà,,  che  ibftenruta  da  alcuni  di 
loro  , avrebbe  talora  pretefodi  alzar  la  tella. 
Vedremo  a quali  vicende  fu  efpofto  per  parte 
d’ Arcadio  e d’Eudolfia  , che  talvolta  H'rif- 
pettarono  come  padre  , e di  poi  lo  perfegui- 
tarono  come  dichiarato  nemico  . 

XC.  Più  collante  ed  univerfale  fembra  ef- 
fere  flato  il  frutto,  che  nel  comune  del  po- 
s polo  produflero  la  fua  pallorale  follecitudine, 
le  fue  prediche  , ed  i Tuoi  efempj  . Di  ciò  può 
effere  una  prova  la  fperanza  che  avea  conce- 
* puto,  come  fi  è detto  , di.  poterlo  ridurre  • 
vivere  in  comune,  come  avevano  praticato 
i primi  difcepoli;ne’  primieri  fervori  della  oa- 
fcente  Crillianità . Ma  oltre  di  ciò  fe  ne  può 
addurre  per  argumento  il  numerofoconcorfio, 
e l’atfidua  frequenza  del  popolo  nella  chiefa  a 
udire  la  parola  di  Dio  , e al  canto  de  gl’  inni  e 
dc’falmi,  non  fidamente  di  giorno,  ma  al- 
tresì nel  tempo  delle  notturne  vigilie.  E quei 
che  per  cagione  del  felfo  , o per  la  tenera  età, 
o per  altri  motivi  erano  impediti  di  frequen- 
tarle, erano  Coliti  d’interrompere  il  Tonno  , 
e di  alzarli  fu  la  mezza  notte  a rendere  almeno 
per  qualche  fpazio  di  tempo  , l’omaggio  delle 
loro  preghiere  e delle  loro  lodi  al  Signore  > 

O o 2 in- 
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incitati  a quello  divoto  efercizio  dal  tanto  ve- 
fcovo  con  gli  efempj  sì  de’ primi  Crilliani , e 
di  Paolo  e di  Sila  , e di  David,  sì  di  quegli  che 
vegliavano  in  fentinella , o facevan  la  ronda 
per  la  ficurezza  e difefa  della  città.  Gli  ubbi- 
diva  il  popolo  con  una  sì  pronta  docilità  , e 
concorreva  con  tale  alacrità  a quelle  facrè_> 
funzioni»,  che  il  Santo  non  ne  capiva  in  fe 
lielTo  per  la  letizia,  nè potea  trattenerli  dal 
dimoilrarne  pubblicamente  il  fuo  giubbilo  ;fe 
quantunque  niuno  più  di  lui  folTe  alieno  dall’ 
adulare , contuttociò  non  djibitò  di  appellare 
Collantinopoli  lolpecchio  e la  maeflra  dell’ 
altre  città  dell’  Oriente  , Je  quanto  alla  pietà  , 
come  la  metropoli  di  tutto  il  Mondo  . Non 
è,  diceva  in  una  di  quelle  notturne  adunanze, 
la  vera  lode  della  noltra  città  1*  avere  il  fena- 
to , e il  potere  annoverare  de’  eonfoli  ,e  mol. 
te  Ha  tue  , e un  lìto  comodo , e la  copia  d’o- 
gni  genere  di  mercanzie:  ma  l’avere  il  popo- 
lo avido  della  divina  parola  , e i templi  di  Dio 
pieni  di  gente,  eie  delizie  della  Chiefa,  che 
«refcono  di  giorno  in  giorno , e un  defiderio,  ; 
la  cui  fete  non  lì  ellingue  , non  oliarne  la  co- 
pia di  tanti  facri  ragionamenti  . Non  è lo 
ìplendore  de  gli  edifizj , ma  la  pietà  de  gli  abi- 
tanti, che  rende  ammirabile  una  città.  Non_» 
mi  Hate  a parlare  della  grandezza  di  Roma  * 
ma  ditemi,  fe  il  fuo  popolo  è ugualmente  a- 
vido  della  divina  parola  . Se  volete  ben  giu- 
dicare della  nobiliti  di  quella  noflra  città  , 
entrate  neàla  chiefa  ; entrate  , dico,  e vede- 
tevi i poveri  perlèveranti  dalla  metà  della_» 
notte  fino  al  comparir  della  luce  , e le  facre 
vigilie  che  il  giorno  congiungono  colla  not- 
te ; e che  nè  di  giorno  nè  di  notte  temono  le 
neceffità  della  loro  mifera  condizione  , e vin- 
co- 
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cono  la  tirrannia  e la  violenta  del  Tonno  .Cit- 
tà veramente  grande  , e metropoli  di  tutto  il 
Mondo  . Quanti  vefcovi,  e quanti  predicato- 
ri vengono  quà  del  continuo  , e fe  ue  partono 
ammaeilrati  da  quello  popolo  , e lì  lludiano  di 
trafpiantar  ne’  loro  paelì  quelle  medelìme  co- 
llumanze  Nè  ciò  dico  per  adularvi  , ma  per 
render  giuilizia  al  voilro  merito  , ed  aliavo* 
lira  virtù. 

XCI.  Ad  introdurre  un  altro  efercizio  di 
divozione  diedero  al  Santo  incentivo  ed  oc- 
eafione  gli  Ariani3.  Erano  Hate  loro  perle 
leggi  di  Teodolio  tolte  le  chicle  dentro  il  re- 
cinto della  città)  nè  era  loropermefso  in_* 
quelli  tempi  di  adunarli  Te  non  in  quelle  che 
avevano  ne’fobborghi  ; ove  non  potevano, 
per  efser  chiufe  di  notte  tempo  le  porte  della 
città  t celebrare  le  lor  vigilie  notturne . Per- 
ciò li  adunavano  durante  la  notte  lotto  i pub- 
blici portici , ove  divili  in  due  cori , cantava- 
no alternativamente  i falmi  di  David;  aggiu- 
gnendo  nel  fine  di  ciafcun  di  elfi  laclaufola  , 
ehe’avevano  adotta  tajcome  più  acconcia  ad  ef» 
primere  la  loro  creila  : Gloria  al  Padre  perla 
Figliuolo  nello  Spirito  Tanto.  Indi  fui  lardel 
giorno  lì  portavano  procellionalmente  , c,  ^ 
nello  llefso  modo  cantando  , a’  loro  fuburba- 
nioratorj.  Ciò  eglino  facevano  le  notti  pre- 
cedenti al  Sabato  , e alla  Domenica  , e ad  al- 
tre inligni  folennità  . Nè  di  ciò  contenti , Co- 
minciarono ancora  ad  infui  tare  pubblicamene 
te  a’  Cattolici , framifehiando  ne’  loro  canti- 
ci e inni  quelle  o altre  fomiglianti  parole  di 
contùmelia  : Ove  fon  coloro  che  dicono  , non 
efsere  trePerfone  fe  non  una  loia  potenza^ 
Temè  Giovanni , che  Io  fplendore  di  quella 
cerimonia  non  defse  nell’  occhio  a’  più  lem- 
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plici  della  plebe  , e non  facefse  loro  nell’ani- 
mo qualche  funefta  impresone  . Perciò  in- 
trodufse  anch’efso  tra’  Tuoi  lo  ftefso  coftume 
di  andar  di  notte  o lui  far  del  giorno  procef- 
fionalmente  per  la  città  .cantando  alternati- 
vamente cantici  e falmi  colla  claufola  infine 
di  ciafcheduno  : Gloria  al  Padre  , e al  Figli- 
uolo , e allo  Spirito  Tanto  . Quelle  proceftio- 
ni  de’  Cattolici  divennero  ben  torto  per  la_» 
moltitudine  del  concorfo  , e per  lofplendo- 
re  dell’ apparato  molto  più  illuftri  di  quelle 
de  gli  Ariani.  A fin  di  renderle  piùfoleuni, 
le  facea  Giovanni  precedere  da  alcune  Croci 
di  argento  cariche  di  molti  ceri  ; e la  ftefsa 
Imperatrice  Eudoftìa  a fua  richieda  ne  aveva 
fatta  la  fpefa  . Gli  Ariani , efsendo  ancora  in 
gran  numero,  nè  avendo  per  anche  affatto  de- 
porto quello  fpirito  di  fierezza  , a cui  s’erano 
afsuefatti  fotto  i principi  favorevoli  alla  lor 
fetta  ; morti  o da  invidia  , o da  ftimolo  di  ven- 
detta , afsalirono  una  notte  i Cattolici  ; on- 
de fi  accefe  una  fiera  mifchia  , in  cui  celiaro- 
no alcuni  morti  per  una  parte  e per  l’altra* 
JE  Brifone  eunuco  della  Imperatrice  , che  re- 
g dava  la  procertìone  ed  il  canto,,  vi  fu  col- 
pito je  ferito  in  fronte  con  una  pietra.  Per 
la  qual  cofa  commofso  afdegno  l’Imperadore, 
vietò  a gli  Ariani  quelle  notturne  adunanze  . 
Laddove  le  procelfioni  irtituite  apprefso  i 
Cattolici  dal  Crifoftomo  furono  per  lungo 
tempo  continuate  anche  dopo  il  fuo  felice 
pafsaggio. 

. XC1I.  Quelle  procelfioni  ordinariamente 
fi  ripetevano  due  volte  la  fettimana.  Ma  ol- 
tre di  quelle,  ne  furono  fatte  ben  fovente  a* 
tempi  del  Crifoftomo  delle  ilraordinarie  , c di 
penitenza  in  occafione  di  tremoti  e di  altre 
gravi  calamità  , o di  allegrezza  in  occafione 
dell’accoglimento  fatto  alle  reliquie  di  qual- 
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che  martire,  come  quando  quelle  di  s.Foca  fu- 
rono a Coftantinopoli  portate  dal  Ponto  , o di 
qualche  loro  folenne  traslazione.  La  più  ce- 
lebre fu  quella  , che  lo  fletto  Santo  minuta- 
mente deferire  nell’orazione  fatta  all’immen- 
fo  popolo  congregato  a quella  folennità,  che 
fu  la  mattìma  di  quante  le  ne  leggono  fatte^» 
nella  metropoli  dell’Imperio  Orientale.L’Im- 
pera  trice  Eudottìa  , motta  non  fi  fa  da  quale 
illinto  di  divozione,  volle  trasferire  le  reli- 
quie di  alcuni  martiri , di  cui  s’ignorano  i no- 
mi , dalla  gran  chiefa  di  Collantinopoli  ad  un’ 
altra  di  s.  Tommafo  dittante  nove  miglia  dal- 
la città.  Fu  dato  principio  alla  procettione 
circa  la  metà  della  notte  , quando  quelle  iacre 
reliquie  collocate  in  un’ arca  coperta  di  nobil 
velo  ,ed  ettratte  dalla  gran  chiefa,  s’incammi- 
narono per  mezzo  al  foro  verfo  la  porta  della 
città,  onde  profeguirono  il  viaggio  fino  alla 
predetta  chiefa  di  s.  Tommafo:  ove  giunfero 
dopo  la-levata  del  l'ole,  feguite  da  una  immen. 
" fa  moltitudine  d’ogni  genere  di  perfone,  e dal 
* medefimo  Tanto  refeovo,  e dalia  ftefla  Impe- 
ratrice , in  mezzo  allo  fplendore  d’un’infinità 
di  fiaccole  ardenti , che  i’ofcurità  della  notte 
facevano  gareggiar  colla  luce  del  mezzogior- 
no . Non  capiva  in  fe  fletto  il  Crifoftomo  per 
l’allégrezza.  Onde  giunto  colla  procelfione 
al  luogo  di  Drepia  , ove  dovevano  eflerede- 
pofì tati  que’facri  pegni,  diede  sfogo  alle  vairu 
pe,  onde  ardeva  il  fuo  cuore , con  una  orazio- 
ne luggeritagli  dall’impeto  de’ fuoi  affetti, 
come  può  ognuno  agevolmente  comprendere 
dal  fuo  principio  , e da  quello  piccolo  faggio. 
Che  dirò  ? tal  è il  principio  di  quel  difcorlo. 
Di  che  parlerò  ? Efulto,  ed  impazzifeo  ; ma 
con  una  pazzia  , che  è migliore  della  fletta  fa- 
pienza  . Volo  , e tripudio  , e mi  fento  rapire 
in  alto:  finalmente  fono  imbriaco  per  quella 
O o 4 al- 
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allegrezza  fpirituale  . Che  dirò  ? di  che  par- 
lerò ? della  virtù  de’martiri  ? dello  zelo  del* 
la  Imperatrice  ? del  concorfo  de’ principi? 
dell'infamia  deldiavolo  ? del  terror  de’demo* 
nj  ? della  nobiltà  della  Chiefa  ? della  virtù 
della  Croce  ? de’miracoli  del  Crocifitto  ?,  della 
gloria  del  Padre?  della  grazia  dello  Spirito  ? 
o della  letizia  di  tutto  il  popolo  , de’  tripudj 
della  città)  delle  adunanze  de*  monaci , e de’ 
cori  delle  vergini  ) de  gli  ordini  de’facerdoti, 
della  coftanza  de’fecolari,  de’fervi  e de’liberi, 
de' principi  e de’fudditi , de’poveri  e de’ric- 
chi , de’foraftieri  e de’cittadini  ? Anzi  di  tut- 
ti opportunamente  fi  dica:  ,,  Chi  , o Signore, 
parlerà  delle  tue  potenze , e farà  in tefe  tutte 
le  tue  lodi?  ,,  Le  donne  folite  dimorare  ne’lo- 
ro  gabinetti , e più  molli  della  cera  , lafciate 
le  safe  ed  i tetti , gareggiano , nel  fare  a pie- 
di un  così  lungo  viaggio , nella  fpeditezza 
con  gli  uomini  più  robufti  • E i principi , la- 
ida ti  i cocchj  , i littori , e le  guardie  , fi  fono 
confufi  col  popolo  e colla  plebe . Ma  che  ilo  io 
a rammentar  le  donne  ed  i principi,  quando 
quella  fletta  che  porta  il  diadema  , ed  è veftita 
di  porpora  , per  tutta  la  firada  non  ha  volu- 
to in  nulla  diflinguerfi  dal  rimanente  del  vol- 
go ? ma  a guifa  di  una  ferva  feguiva  i Santi  » 
toccando  l’urna  e il  velo  foprappofiovi , e 
calcando  tutto  l’umano  faflo  ; e fi  faceva  ve- 
dere in  mezzo  a quel  gran  teatro  da  tutto  il 
popolo  ; colei , cui  non  lice  mirare  a tutti  gli 
eunuchi  che  fono  mantenuti  alla  Corte  » Ma 
l’amore  de'Martiri  efercita  come  una  fpecie 
di  tirannia  , e la  fiamma  della  carità  l’aveva 
Indotta  a deporre  tutte  quelle  larve , a fin  di 
rendere  apertamente  a’ fanti  martiri  il  tribu- 
to della  fua  divozione.  Seguita  poi  adire: 
Come  camminando  1*  Imperatrice  appretto 
quelle  fante  reliquie  , le  toccava  frequente- 
mente 
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mente  , a fine  di  partecipare  della  loro  bene- 
dizione : Come  durante  il  loro  trafporto  , 
s’erano  veduti  gl’incendj , com’egli  dice  , de’ 
demonj,  ed  erano  flati  uditi  i loro  urli  e la- 
menti , fcintillando  da  quell'offa  raggj  di  fuo- 
co , che  bruciavano  le  falangi  delle  contrarie 
potenze  : Come  il  mare  , prelfo  il  quale  ave- 
vano camminato,  per  la  moltitudine  delle 
fiaccole,  che  cialcuno  portava  nelle  fue  mani, 
parea  divenuto  un  mare  di  fuoco:  E come 
tutta  la  firada  per  la  calca  del  popolo  era  pa- 
rtita una  catena  non  interrotta  di  corpi  uma- 
ni , e come  un  fiume  che  fcorre  con  impeto 
quando  è gonfio  per  la  maggior  copia  delle 
lue  acque  . Indi  torna  a lodare  l’Imperatrice, 
che  aveva  accompagnata  la  proceffìone  in_» 
umile  abbigliamento  , e col  cuore  pieno  di 
Fede  e di  compuzione , fenza  diadema  , fenza 
porpora,  e fenza  guardie  , e fenza  niuna  di 
quelle  divife , onde  fuol  nafcere  il  fallo  , e che 
le  perfonc  fovrane  diflinguono  dalla  plebe. 

Di  poi  volgendo  ad  efla  il  difcorfo  : Tu  fei  , 
le  dice,  il  porto  delle  Chiefe,  etti  fervi  del 
prefente  regno  per  acquillare  l'etejrno  , coll* 
ergere  de’facri  templi  , coll*  onorare  ifacer- 
doti,  collo  fcioglie're  le  macchine  de  gli  ere-  # 
tici , e coll’accogliere  i Martiri,  non  alla  men* 
fà  regale,  ma  nel  tuo  cuore.  Tufe*,  che  ci 
hai  adunato  quelli  innumerabili  cori  , uno  di 
Romani , uno  di  Siri , uno  di  Barbari  , e un 
altro  di  Greci  : i quali , benché  di  diverfo  lin- 
guaggio, non  hanno  le  non  una  fola  cetra  , 
nè  cantano  fe  non  i falmi  di  David.  Manca- 
va a coronar  quella  fella  la  prefenza  di  Arca- 
dio . Ma  indi  ancora  prende  motivo  di  com- 
mendar la  faviezza  della  medelìma Imperatri- 
ce di  aver  fatto  differire  all’Imperadore  al  dì 
feguente  la  fua  venuta.  Conciollìachè  il  tu- 
multo de*  cavalli , e della  gente  armata  folita 
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accompagnarlo, farebbe /lato  moleflo  alle  ver. 
gini  , e all’altre  perfone  di  età  provetta, e tur- 
bato avrebbe  tutta  la  fella  , e avrebbe  avuto 
fine  in  quel  giorno  il  gaudio  di  quella  folenni- 
tà  . Laddove  col  rimettere  al  giorno  dopo  la 
venuta  di  Arcadio,  e col  difporre,  che  lui  pre- 
fente  folfe  celebrata  la  liturgia  , ed  a vea  prov- 
veduto alla  quiete  del  popolo,  ed  avea  fatto 
in  maniera,che  per  più  lungo  tempo  folTe  con- 
tinovata  le  fella  di  quel  trionfo* 

XCIII.  Venne  adunque  il  dì  feguente  , fe- 
condo la  promelTa  d’Eudoffia  , col  fuo  efercito 
a Drepia  1 Imperadore  , a fin  di  rendere  a’  me- 
defimi  martiri  l’omaggio  della  fua  divozione  , 
ed  efl'ere  anch’  elfo  partecipe  delle  loro  bene- 
ficenze. Perciò  entrato  ne*  limitarj  del  teni-' 
pio,  depofe  1*  Imperiai  diadema,  e delie  fue 
guardie  chi  mife  a terra  gli  feudi , e chi  le  lan- 
ce , e tutti  ogn’ombra  di  fallo,  come  fe  dalla 
terra  folfero  entrati  nel  cielo:  ove,  dice  il 
Santo , fparifee  tutto  lo  fplendore  , e tutta  la 
feena  delle  umane  grandezze,  nè  rifplendono 
fe  non  gli  elemp j della  vita , ed  i frutti  delle 
virtù . Predicò  ancora  in  quello  giorno  il  Cri- 
foltomo  ; e prefe  l’argumento  della  fua  predi- 
ca dal  riflettere  fu  la  (leda  gloria  de’  Martiri , 
la  quale  feera  sì  grande  in  quello  Mondo  , 
quale  doveva  elfer  ne’cieli  ? e le  nel  tempo  de* 
combattimenti,  e delle  fatiche  tali  fono  gli 
onori,  quali  faranno  nel  tempo  deik  ricom- 
penfe  le  corone  e le  palme  ? Avere  Iddio  di- 
vifa  la  nollra  vita  induefecoli;  ed  aver  ren- 
da to  ilprefen  te  fecolo  laborioso  j e il  futuro 
foave  ed  infinito  , affinchè  dopo  avere  in  que- 
llo fofferto  alcune  lievi  fatiche  , godiamo  in_* 
quello  delle  immortali  corone  . Edere  Hata 
la  fua  primaria  intenzione  , che  menaflìmo  fin 
da  principio  una  vita  tranquilla  , ed  efente 
dalla  neceffità  di  morire  , Ma  averci  poi  per 
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cagione  delia  difubbidienza  di  Adamo  condan- 
nati alle  miferie  della  prefente  vita  e alla_> 
morte.  Nondimeno  averci  in  ogni  tempo  per 
fua  pietà  confolati  per  la  fperanza  della  futu- 
ra rifur.rezionej  di  cui  prima  apparirono  alcu- 
ni fimboli  nella  traslazione  di  Enocche  , nella 
perfona  di  Noè  come  fepolto  nell’arca  , e in__* 
quella  di  Giona  ufeito  come  da  un  fepolcro 
dopo  tre  giorni  vivo  dal  ventre  della  balena  . 
E per  fine  averci  apertamente  dimortrato  nel- 
la perfona  del  fuo  Figliuolo  si  la  maniera  di 
trionfar  della  morte  , e si  la  gloria  del  noftro 
futuro  riforgimento  . Onde,  foggiugne  , ger- 
mogliarono popoli  di  Martiri  : de’  quali  final- 
mente eforta  ad  imitare  la  virtù  , lo  zelo,  la 
fortezza  , la  fede  , il  difprczzo  delle  cofe  pre- 
feriti , e il  defiderio delle  future  ; non  mancan- 
do anche  a noi  i nemici  , contea  i quali  dob- 
biamo a loro  imitazione  combattere,  cioè  i-tu- 
multuofi  appetiti , e le  ribelli  palfioni  . 

~XCIV.  Tali  furono  le  follecitudini  del  fan. 
to  pallore  per  riaccendere  i primi  fervori  del 
Criftianefimo  nella  fua  greggia  ..  Ma  troppo 
farebbe  ancora  mancato  a renderlo  perfetto 
imitatore  del  grande  Apodolo  delle  Genti , fe 
con  uguale  zelo  non  avelfe  altresì  proccurato 
di  ampliarla  mediante  la  converfione  degli 
eretici  e de’ Gentili,  e non  avelfe  anche llefo 
le  fue  pettorali  o caritatevoli  cure  fu  le  altre 
Chiefe  , Siccome  a Coflantsnopoli  , come  a 
centro  e metropoli  d’un  grande  Imperio  , do- 
vea  far  capo  ogni  genere  di  perfone  , e Cat- 
toliche , e Pagane  , ed  Eretiche  d’ogni  fe  tta  ; 
e tutti , almeno  dalla  curiofità  , dovevano  ac- 
correre in  folla  ad  udire  un  sì  celebre  predica- 
tore : così  non  era  allora  fetta  nel  Mondo  , di 
cui  non  fi  vedano  ne’fuoi  difeorlì  confutati  gli 
errori  colle  più  fplendide  armi  delia  divina  pa- 
rola . Oltre  quella  degli  Anomei , che  fino  a’ 
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tempi  diXeo dolio  era  fiata  la  dominante  nell* 
Imperiale  città;  e che  perciò  fu  il  più  frequen. 
te  berfaglio  de’fuoi  infocati  ftrali  ; fecondo  le 
varie  occasioni , che  gli  offerivano  o il  l'uo  ra» 
gionamento,  o i varj  tedi  della  Scrittura  che 
maneggiava  , or  fi  volgeva  ad  in  veire  contro 
quella  de’Marcioniti  e le  altre  fecce  delle  più 
antiche  erefie  , or  contra  quella  de’Manichei^, 
e ora  , per  non  annoverarle  tutte  adunaad 
una  , contra  quelle  de’Maeedoniani , de’Mef- 
* faliani  de*  Montanini  , e de’,  Novaziani . 
Avevano  i Macedoniani  principalmente  fta- 
bilito  la  loro  fede  nelle  vicine  provincie  dell*  , 
EJlefponto  e della  Bitinia,  oltre  lo  tiretto  che 
divide  l’Europa  dall’Afia  ; onde  dovevano  ap- 
prodare  frequentemente  a Collantinopoli  , e 
dare  al  Santo  motivo  di  declamare  controle 
loro  beftemmie  . Nè  potevano  effere  fenza 
frutto  i tuoi  fervorofi  ragionamenti*  Giovan- 
ni , dice  un  Ifforico  quali  contemporaneo3, 
governando  egregiamente  la  fua  Chiefa  , al- 
lettava molti  sì  de  gli  eretici , sì  de’Gentili  . 
Concorreva  ciafeun  giorno  ad  udirlo  una_* 
gran  moltitudine,  parte  per  intendere  cof« 
utili  dalia  fua  bocca  , e parte  per  aver  un  fag- 
gio della  fua  dottrina  ed  eloquenza.  Non_»- 
deludeva  veruno  , e tutti  fi  Itudiava  d’indur. 
re  alta  fleffa  Fede  , e al  medefimo  culto  della 
divinità.  Era  poi  in  sì  fatta  guifa  fitibondo  il 
popolo  de’fuoi  difeorfi  , fenza  poterfene  mai 
faziare;  che  affollandoli  tutti  per  udirlo  più 
da  vicino,  e fingendoli  epremendofi,  non 
fenza  pericolo  gli  uni  e gli  altri  ; fu  coftretto 
a non  più  predicare  dalla  cattedra  vefeovile, 
che  era  nel  fondo  della  chiefa  , ma  dal  pulpito 
de’lettori,  che  refiava  in  mezzo  dell’uditorio. 

E qui  mi  pare  opportuno  , fiegue  a dire  Soz- 
zo- X 
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zomeno,  d'inferire  in  quella  mia  fioria  un_> 
miracolo  che  fuccedè  a Tuo  tempo  . 

XCV".  Un  uomo  della  fetta  di  Macedonio 
avea  altresì  la  moglie  della  medefima  fetta  . 
Avendo  colini  udito  qualche  volta  Giovanni, 
eapprefoqnal  fentenza  fi  debbe  avere  della 
divinità  abbracciò  la  fua  Fede  , e cominciò 
ad  efortare  la  moglie  a fare  anch’effa  lo  Aedo. 
Ma  ella  tenuta  come  fchiava  nell’ errore  sì 
per  l’invecchiato  coftume,  e sìpe’fuoi  fre- 
quenti colloquj  fu  tal  materia  colle  compa- 
gne, non  dava  orecchio  alle  fagge  ammoni- 
zioni del  fuo  marito . Il  quale  finalmente^* 
ftanco  di  affaticarli  fenza  niun  frutto  , aper- 
tamente le  diffe  : Se  più  oltre  ricufi  di  meco 
comunicare"  ne*  divini  mifierj  , nè  pure  mi 
avrai  in  avvenire  compagno  nel  talamo  , & 
nella  vita  . Promife  la  donna  di  far  la  (ua  vo. 
lontà  , e fece  palefe  il  fuo  configlia  a una 
ferva  , di  cui  fi  credeva  di  poterli  fidare,  per 
valerli  della  fua  opera  ad  ingannare  il  mari- 
to . Venuto  adunque  il  tempo  di  participare 
de'  divini  mifierj  ; intendono  , dice  Sozzo- 
meno,  i Fedeli  quello  che  voglio  dire  ; la__» 
donna  quel  che  avea  ricevuto  dalminifiro 
cattolico,  ritenne  in  mano  , ed  abbafsò  la_i 
terta  , come  per  raccomandarli  al  Signore  . 
E la  ferva  , che  era  appreffo  di  lei  , le  diede 
fegretamente  quel  che  aveva  portato  di  cala, 
cioè  l’ Eucarifiia  confagrata  da  qualche  vef- 
covo  , o altro  facerdote  della  fua  lètta  . Ma 
pollafela  in  bocca  , divenne  tolto  quella  par. 
ticola  confagrata  dura  fiotto  i fuoi  denti  co- 
me una  pietra  . Spaventata  per  un  sì  fatto 
miracolo,  e piena  di  paura  , che  non  le  av- 
veniffe  qualche  cofa  di  peggio  , corfe  fubito 
ad  accularli  al  fanto  vefcovo  del  fuo  fallo.  E 
infieme  gli  fece  veder  la  pietra  , che  riteneva 
i legni  delle  dentate  , ed  era  d’uua  certa  ma- 
teria 
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teria  affatto  incognita  , e d’inutttato  colore  - 
Che  le  ad  alcuno  , conchiude  Pittorico  , fem- 
brano  tali  cole  meno  credibili,  gliene  può 
efl’ere  teiìimonio  la  fletta  pietra,  che  nel  te- 
soro delia  chiefa  di  Cottantinopoli  tuttavia  fi 
conferva  . . 

XCVI  L’amore  del  Crifottomo  verfo  i 
monaci, e la  fua  carità  per  gli  peccatori , e la 
fua  profonda  umiltà,  ribaldarono  talora  il 
f.io  zelo  e contra  i Meflaliani , i quali , come 
abbiamo  altrove  veduto , difonoravano  colla 
loro  oziotttà  , ed  illufioni,  ed  inezie  , per  non 
dir  nulla  de’  loro  errori , la  monadica  profef- 
ttone,  e contra  l’inumana  e ttoica  durezza  de’ 
Montanifti  , e contra  la  fuperbia  di  quett’ul- 
tirai  che  fl  appellavano  Catari  , cioè  puri  • 
Ab  .Litio  contra  di  etti  una  particolare  omilia, 
data  ultimamente  alla  luce  nella  nuova  edi- 
zione delle  fue  opere , recitata  dal  San  to  nel 
giorno  anniverfario  della  morte  di  Teoio- 
iio  . Predicò  in  quel  giorno  il  Crifottomo  do- 
po due  altri  vefeovi , l’un  giovane  , e l’altro 
vecchio;  ma  ficcome  nel  primo  rifplendeva 
la  gravità  delia  vecchaja  , così  nel  fecondo  il 
vigor  della  gioventù.  Succedè  ad  etti  Gio- 
vanni, e dopo  aver  celebrato  la  pietà  del  gran 
Teodotto,  che  non  dubitò  di  appellare  glo- 
riofo  c beato  , e le  fue  prodigiofe  vittorie 
fopra  i tiranni  ; pafsò  ad  inveire  contra  il  fa- 
fìofo-titolo  , e la  fuperba  appellazione  di  Ca- 
tari, e contra  la  loro  fierezza  verfo  i miferi 
peccatori  , ed  accenna  a quelli  i molti  mezzi , 
che  offeriva  loro  la  Chiefa  cattolica  per  otte- 
nere il  perdono  de’  loro  falli,  e nominata- 
mente la  confettìone  di  etti  • 

XCVII-  La  fublime  idea  , che  aveva  il 
fant’uomo  de’  gran  doveri  , a’ quali  ci  obbli- 
ga la  prò fe Olone  del  Criftianefimo  , e il  l'uo 
zelo  per  la  purità  che  Iddio  domanda  da  noi , 
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non  gli  davano  nè  difprezzo,  nè  afprezza  ver. 
io  coloro , che  la  difonoravano  co’  loro  eccel- 
li. Anzi  era  cola  degna  di  maraviglia  a,  il 
vedere  un  uomo  di  così  Teveri  collumi  , e di 
cosi  rigide  mallìme  , e che  fulminava  , ed  era 
tutto  fuoco  contro  la  colpa  , edere  altresì  co- 
me impalla  to  di  tenerezza  verfo  i colpevoli  ; 
e colia  medefima  forza  metter  loro  dinanzi  a 
gli  occhj  e la  feverità  della  divina  giullizia  , e 
le  ricchezze  della  divina  mifericordia  ; e dopo 
avergli  atterriti  col  rigore  de’  giudiz;  di  Dio, 
e coll’atrocità  de  gli  eterni  gallighi , confor- 
targli, e dir  loro:  Se  liete  caduti  per  la  fe- 
conda volta  in  peccato  , tornate  per  la  fecon- 
da volta  alla  penitenza  ;■  e tornatevi  mill^_j 
volte,  fe  mille  volte  avete  peccato  . E:  ve- 
nite alla  chiefa  , venite  a me  , e vi  prometto 
di  guarirvi  . Socrate  , o grandemente  pro- 
pendo al  Novazianifmo  , o infetto  delle  fue 
madìme, riferendo  quelle  parole  dèi  Santo  pre. 
dicatore  , pretella  di  altamente  maravigliarli, 
come  un  uomo  accedo  di  tanto  zelo  per  l’e- 
vangelica ed  ecclefiallica  difciplina  , nelle  fue 
prediche  non  ne  facelfe  alcun  conto  . E ag- 
giugne  , che  alcuni  degli  fteifi  Tuoi  famigliari 
ne  lo  riprelero  ; e che  Silinnio  vefeovo  de’ 
Novaziani  a Collantinopoli  deride  contradi 
lui  fu  quelle  parole  un  libro  pieno  di  rifentite 
in  vettiveJFinalmente  anche  i vefeovi  fuoi  ne* 
mici  ne  fecero  un  capo  del  fuo  procedo  , accu. 
fandolo  di  avere  in  quella  guida  aperta  la  porta 
al  peccato  . Ma  chi  avrà  fatto  attenzione  alla 
penitenza  che  ne’  fuoi  difeorfi  eligeva  da’  pec- 
catori , per  far  loro  ljperar  gli  effetti  della  di- 
vina mifericordia  , avrà  potuto  vedere  , che 
la  fua  dottrina  era  ugualmente  efficace  e ad  a- 
prire  le  porte  del  cielo  a i peccatori , e a chiu- 
dere 
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dere  quelle  della  Chiefa  alla  colpa  . E fa  ben 
d’uopo  di  credere  , che  il  fuo  zelo  per  indur- 
re gli  uomini  alla  vera  penitenza  , fia  flato 
molto  apprezzato,  e lo  abbia  renduto  gran-  ' 
demente  illullre  : giacché  per  diflinguerlo  tra 
i Santi  del  medefimo  nome  , egli  è flato  talo- 
ra foprannominato  il  Giovanni  della  peni- 
tenza . 

XCVIII.  Erano  tra  gli  Ariani  o nella  flefla 
città, o nelle  vicinanze  di  Codantinopoli  mol- 
ti Goti . Abbiamo  veduto  , in  qual  modo  egli 
erano  flati  pervertiti  da  Ulfila  loro  vefcovo 
per  far  piacere  a Valente  : e come  la  loro  per- 
verfìone  non  era  fiata  sì  univerfale  , che  non 
ne  fofTero  molti  rettati  collanti  nel|a  cattolica 
Fede  , fino  a dare  nella  perfecuzione  di  A ta- 
rtarico il  loro  fangue  per  Crillo  , o a prendere 
un  volontario  efilio  , o a (offrire  d’elfer  cac- 
ciati dalle  terre  , che  occupavano  i loro  na- 
zionali, onde  fi  erano  ritirati  fu  quelle  dell’ 
Imperio,  ov*  erano  flati  accolti , non  come 
barbari  e nemici  , ma  come  amici  e fratelli  . 
Di  quella  femenza  di  benedizione,  fuffillevano 
tuttavia  nella  fleffa  città  di  Cofìantinopolt 
de’  germoglj . E di  effi  pensò  a valerli  il  Cri- 
foflomo  come  di  cooperatori  del  fuo  zelo  per 
ricondurre  gli  altri  alla  Fede  . Egli  ignorava 
il  Gotico  , e la  maggior  parte  de’Goti  il  Si- 
ro , e il  Greco  linguaggio . Perciò  ordinò  al* 
cuni  di  elfi a lettori , diaconi , o preti , e affe- 
gnò  loro  una  chiefa  nella  città  , e per  opera 
loro  ne  riduffe  molti  alia  Fede  . Solvente  elfo 
pure  vi  predicava  , valendoli  d’  un  interprete 
perito  dell’uno  e l’altro  linguaggio  : ed  elbr- 
rava  a far  lo  ftelfo  anche  co  loro,  che  erario  do- 
tati d’un  fomigliante  talento  . Abbiamo  og- 
gigiorno una  delie  omilie  da  lui  recitate  irr__> 
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quella  chiefa  de'  Goti . E da  una  perfona  che 
fi  trovò  preferite  a quella  facra  adunanza,  e 
tralcrifle  quell’orailia  , abbiam  la  notizia,  che 
il  Santo  prima  di  predicare  volle  ffar  leggere 
a i Goti  alcuni  luoghi  della  facra  Scrittura 
tradotti  nel  loro  idioma  , e che  un  loro  prete 
facefle  la  fua  predica  in  lingua  Gotica  . Per 
qual  motivo  così  fordinafte  , lo  dichiarò  egli 
iteflo  poco  dopo  il  principio  del  fuo  ragiona- 
mento. Concioifiachè  lungi  dal  doverli  la_» 
Chiefa  atroflìre  , che  i Barbari  faceffero  in- 
tendere la  loro  voce  nel  mezzo  delle  fue  facre 
adunanze , anzi  ciò  l’era  di  ornamento  e deco- 
ro , ed  una  chiara  dimollrazione  della  virtù 
della  Fede,  prenunziata  già  dal  reai  Profeta 
in  uno  de’fuoi  falmi®:,,  Non  fono  nè  lin- 
guaggj  , nè  idiomi  , de’  quali  non  fi  odan  lQj.» 
voci  : Ed  ufcì  per  tutta  la  terra  il  fuono  della 
loro  predicazione,  e le  loro  parole  fino  a’con- 
jfini  del  Mondo  Cui  facendo  eco  il  profeta 
Ifaia  I lupi,  dice  b , egli  agnelli  pafcole- 
ranno  infieme  , e il  pardo  ripoferà  col  capret- 
to, e il  leone, come  il  bue  mangerà  la  paglia,,. 
Vorrei  pure,  diceva  il  Sante,  che  i Greci 
folfero  quìprefenti  , e udi fiero  quel  che  ab- 
biam letto  , e apprendelfero  quanta  fi  a la  po- 
tenza del  Crocifilfo  , quanta  la  virtù  della^» 
Croce  , quanta  la  nobiltà  della  Chiefa  , quan- 
ta la  fermezza  della  Fede,  quanta  la  bruttez- 
za dell’errore  , quanta  la  confufion  de’  demo, 
nj  • Gi’infegnamenti  de’filofofi  furono  confu- 
tati da  quei  che  parlavano  la  fiefia  lingua: 
laddove  i noli  ri  hanno  una  gran  forza  eziandio 
ne  gli  animi  di  coloro  , che  parlano  uno  lira, 
niero  linguaggio.Queglifi  dilfipano  più  facil. 
mente  delle  tele  de’ragni:laddove  quelli  fono 
più  duri  ed  infrangibili  del  diamante.Ove  fono 
Tom. IX.  P p i do- 
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i dogmi  di  Piatone,  di  Pittagora,  e degli 
altri  già  famofi  profelfori  di  Atene  ? Sono  e- 
flinti . Ove  fono  quei  de’  peccatori  , e de’  cu- 
citori di  tende?  Non  /blamente  nella  Giudea, 
ma  altresì , come  avete  udito  , apprelfo  una 
barbara  lingua  rifplendono  più  chiaramente 
del  Sole  . E gli  Scizj , e i Traci , e i Sarmati, 
e i Mauri  , e gl’indiani , e quei , che  hanno 
le  loro  fedi  neg  li  ultimi  confini  del  Mondo  , 
hanno  apprefo  a filofofare  fecondo  le  Scrittu- 
re trasferite  ne’ loro  idiomi.  Vedremo  a fuo 
luogo  con  qual  coraggio  fi  oppofe  il  Santo  a 
Gaina,  Goto  di  nazione,  e profelfore  dell’ 
Arianefimo  , quando  facea  tremare  la  Corte., 
e faceva  ifianza  di  avere  inCoftantinopoli  una 
chi  efa  pe’  Goti  della  fila  fetta . 

XCIX.  La  carità  non  fi  limitò  a proccurar 
fol  amente  la  falute  di  quei  Barbari , che  fin_> 
da’  tempi  divalente,  o fotto  J*  imperio  di 
Teodofio,  fi  erano  fi/fati  a Coftantinopoli , 
o nella  Tracia  : ma  avendo  intefo  *,  che  al- 
cuni Scizj  appellati  Nomadi  o vagabondi,  ed 
Amaffòbj  perchè  menavano  la  lor  vita  fu  car- 
ri , avevano  ftefo  le  loro  tende  preflo  al  Da- 
nubio, ed  erano  fitibondi  della  i'alu  te  ; nè  fi 
trovava  chi  porgeffe  lorde  acque  della  divi* 
nafapienza  ; mo/To  di  elfi  il  Santo  a pietà  , 
andò  in  cerca  di  perfone  , che  voleflero  imi- 
tare gli  Apoftoli , e folfero  ripiene  del  loro 
Ipirito  ,*e  le  diede  a quei  Barbari  per  pallori  • 
Andò  cercando  di  tali  perfone  per  ogni  parte. 
Conciolfiachè  fi  leggevano  già  fue  lettere  a 
Leonzio  vefeovo  di  Ancira , colle  quali  e gli 
lignificava  la  converfione  di  quegli  Scizj,  e Io 
richiedeva  d*  inviargli  perfone  idonee  adi- 
mofirar  loro  la  firada  delia  fajute.  Ordinò  poi 
loro  anche  un  vefeovo  della  propria  nazione, 
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fe  quelli  ion  qu e 5 medefimi  Scizj  o Goti , di 
cui  parla  in  una  fua  lettera  ad  Olimpiade  a , e 
dice  di  avereintefo  da  alcuni  monaci  di  quel- 
le parti , che  Pammirabil  vefcovo  Unila  , che 
da  molto  tempo  aveva  ordinato,  ed  inviato 
nella  Gozia,  dopo  avervi  operato  molte  e 
grandi  cofe  , avea  compiuto  i fuoi  giorni . E 
che  i medefimi  monaci  gli  avevano  portatou- 
na  lettera  del  Re  de’Gotì  > colla  quale  io  ri- 
chiedeva d’inviargli  un  nuovo  velcovo  . Era 
allora  il  Santo  in  efilio  ; e fu  quello  uno  de  gli 
accidenti,  che  maggiormente  lo  afflilfe  . Con- 
cioffiachè  , com’egli  fcriveva  a quella  fant* 
matrona  , due  fono  le  cofe  , che  in  quello  af-. 
fare  eftremamente  mi  cruciano;  cioè  il  peri- 
colo , che  non  imprendano  ad  ordinare  ud_j> 
' tal  vefcovo  quelle  pedone,  che  fono  date  ca- 
gione di  tanti  mali";  e il  foggetto  , fu  cui  fa- 
ranno cadere  quella  elezione  . Poiché  a te  pu- 
re è ben  noto,  che  non  avranno  attenzion» 
a fcegliere  un  uomo  di  probità  .'  Ad  impe-i 
dire  tali  difordini  diceva  di  non  vederci 
altro  mezzo  fe  non  la  dilazione  . E giacche 
la  llagione  non  permetteva  a quei  monaci 
di  navigare  verfo  il  Bosforo,  e di  far  ritor- 
no  alle  loro  contrade  ; prega  la  Santa  di  dar 
opera  , affinchè  fi  trattengano  durante  tut- 
to 1’  inverno  ; fperando  forfè  dal  tempo 
qualche  più  favorevole  congiuntura  . Vedre- 
mo ancora  quel  che  egli  fece  in  mezzo  a gl’in- 
comodi del  medefimo  efilio  per  la  dilatazione 
della  Fede  nella  Fenicia  , nella  Perfia  , etra 
altre  Barbare  genti  . 

C.  Finalmente  abbiamo  da  Teodoreto  ^ 
che  fatto  Giovanni  confapevole  , che  alcuni 
luoghi  dei  territorio  di  Ciro  nella  Siria  era- 
no infetti  dell’erefia  di  Marcione,  egli  ave- 
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▼a  efortato  con  Tue  lettere  il  vefeovo  della_> 
detta  citttà  a purgare  la  fua  diocefi  da  quella 
pelle  : e nel  medefimo  tempo  gli  offerì  l’ajuto 
delle  leggi  Imperiali,  affinch’ei  poteffe  pro- 
cedere con  maggior  forza  , e farli  più  effica- 
cemente ubbidire  . Ed  a ciò  forfè  fi  può  altre- 
sì riferire  quel  che  difle  di  lui  s.  Proclo  a , che 
nella  Siria  egli  aveva  fpopolate  le  finagoghe  , 
che  fi  opponevano  a Dio  : e che  a Cefarea  a- 
vea  ùmilmente  ridotto  in  folitudine  i luoghi 
deflinati  alle  colpe  infami , quali  Tappiamo  ef- 
fe re  flati  le  finagoghe  e i poilriboli,ove  le  an- 
tiche fette  de  gli  Gnoftici  celebravano  le  lo- 
ro pretefe  Caere  adunanze . 

CI.  Ma  una  delie  principali  follecitudini 
del  Crifoftomo  nel  primo  anno  del  fuo  vefeo- 
vado,  fu  quella  che  incraprefe  ad  iflanza  di 
«.Porfirio  di  Gazza,  affine  di  abbattere  l’i- 
dolatria in  quella  famofa  città  , ove  il  culto 
de*demonj  teneva  tuttavia  la  fua  fede  , e n*e-  . 
ra  la  religion  dominante . Era  s.  Porfirio  na- 
tivo  di  Teflalonica  b , e di  ragguardevol  fa-, 
miglia  . Ma  nel  fior  dell’età  , abbandonata  la 
patria,  ed  i comodi  della  fua  caia  erari- 
tirato nel  deferto  di  Scete  nell’Egitto  . Don- 
de in  capo  a cinquenni  portatoli  a vifitare  i 
fanti  luoghi  , s’era  arrelìato  in  una  caverna 
pre/To  al  Giordano  , ove  avea  dimorato  per 
un  ugual  numero  di  anni , quando  per.  una 
grave  infermità  era  flato  coflretto  ad  abban- 
donarla, e a prender  cafa  in  Gerufalemme  » 
Giovanni  vefeovo  di  quella  città  , conofeiuta 
la  fui  virtù,  e perciò  ordinatolo  prete,  lo 
aveva  dellinato  alla  cullodia  delia  vera  Croce 
di  Ge*ù  Crillo  . Ma  feorfi  appena  tre  anni  un 
altro  Giovanni  vefeovo  di  Cefarea  l’ordinò 
vefeovo  di  Gazza,  su  l’iflanza  fattagli  da  quel 
; . - •'  pie. 
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piccol  numero  di  Criftiani , che  erano  in  que- 
ita  città  , ed  avevano  a iui  rimetta  quel- 
la  elezione  , pregandolo  unicamente  di  pro- 
vedergli d’un  refcovo  potente  in  opere  ed  in 
parole,  e atto  a farli  ri fpe tiare  , e a far  fe- 
lla al  gran  numero  , e alle  violenze  de  gl’I. 
dolatri.  Non  poteva  Giovanni  fare  una  più 
faggia  elezione  , o piuttollo  ella  gli  fa  ifpjra- 
ta  dal  cielo,  effondo  flato  Porfirio  ordinato 
come  dice  l’Apoflolo  del  fuo  Timoteo,  fel 
condo  lo  fpirito  di  profezia  . Non  erano  allo- 
ra nella  città  di  Gazza  fenon  trecento  Cri- 
fìiani  , comprefevi  anche  le  femmine  ed  i fan- 
ciulli  ; non  citante  che  avelfo  avuti  pervefco- 
vi  e un  s.  Afe  1 epa  celebre  per  le  perfecuzioni 
che  fotto  Collantino  e Coftanzo  fofferte  ave- 
va dall’empietà  de  gli  Ariani  j e un  s.  Irenio- 
ne  fuo  fuccefsore  non  folamente  nel  vefeova- 
do  , ma  altresì  nello  zelo  per  la  purità  della 
Fede  ; e per  breve  fpazio  di  tempo  un  Enea  , 
fucceduto  a s.  Irenione  , ed  appellato  anch’ 
efso  un  fant’uomo . Contuttociò  que’  pochi 
Crilliani  vi  avevano  molte  chiefe  , E’ fatta 
fpecial  memoria  di  tre.  Dell’antica  fondata 
da  s»  Afclepa  ; di  quella  di  s.  Irene  , che  aveva 
fatta  fabbricare  s.  Irenione  : e di  quella  di 
s. Timoteo,  che  era  ne’ fobborghi , e ove 
ripofava  i 1 corpo  di  quello  Santo  , il  quale  a- 
vea  f;.  Aperto  il  martirio  nella  llefsa  città  di 
Gazza  durante  la  perfecuzione  commofsa  da 

Diocleziano.  Ma  gl’idolatri  ad  onta  delle » 

leggi  di  Teodolio  , il  quale  aveva  ordinato  o 
di  abbattere  o almen  di  chiudere*!-  templi,  e 
di  fare  in  pezzi  e diftruggere  i fino  uberi , a- 
vevano  finora  ditelo gl’illromenti  della  loro 
fu  perii;  zi  one  , fpalJeggiati  da’  loro  governa- 
tori , che  talvolta  erano  anch’eflì  Pagani  e 
fi  lanciavano  corrompere  da’ regali  , finoa_» 
permettere  , che  da’ Gentili  fofsero  tormen- 
tati 
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tati  i Criftiani  . Quando  fu  fatto  vefcovo 
s.  Porfirio,  egli  avevano  tuttavia  otto  templi 
nella  città,  oltre  un  infinito  numero  d’idoli 
adorati  nelle  cafe  private,  e nella  campa- 
gna , ove  il  popolo  non  era  meno  fuperftizio. 
fo  di  quel  che  fofsero  i cittadini  . Ma  il  più 
fa  molo  de’ioro  templi  era  il  Marnejo,così  ap* 
pellato  daMarna  loro  principale  divinità, 
lotto  il  qual  nome  profefsavano  di  venerare 
lo  fteflo  nume  , che  i Greci  e i Romani  fotto 
quello  di  Giove  . _ 

CII.  Nel  primo  anno  del  vefcovado  di  s.Pcr- 
firio  fu  afflitta  Gazza  per  una  grandiffima 
ficcità  . Gl’Idolatri , che  attribuivano  quello 
flagello  alla  collera  del  loro  Marna  irritato 
per  la  venuta  del  Santo,  fecero  in  vano  le 
loro  procefiìoni  e preghiere  , a fine  di  placare 
iliuofdegno.  Poiché  fi  furono  fiancati  d’in- 
vocare fenza  frutto  il  loro  idolo,  alquale  at- 
tribuivano una  particolare  autorità  fu 
piogge  ; s.  Porfirio  ordinato  a’  Fedeli  un 
giorno  di  digiuno  , gli  adunò  fui  far  della  fe- 
ra nella  chiefa  di  s.  Irene,  ove  durante  la  not* 
te  fecero  trenta. preghiere  con  altrettante^,, 
genufleffioni,  oltre  le  letture  , ed  i fai  mi  can- 
tati a due  co.ri . La  mattina  colla  Croce  inal- 
berata , e cantando  inni,  fi  portarono  pro- 
ceffionalmente  alla  chiefa  di  s.  Aficlepa  , ove 
fecero  parimente  trenta  preghiere  ; e india 
quella  di  s.Timoteo,  ove  fecero  un  ugual  nu- 
mero di  preghiere  , ed  altrettante  genuflef- 
fioni  .Di  là  s’incamminarono  alla  volta  della 
città  . Ma  quantunque  reftafsero  tuttavia 
tre  ore  di  giorno  , ne  trovarmi  chiufe  le  por. 
te  • non  volendo  {offrire  i Gentili , ch’ei  rien- 
trafsero,e  di  nuòvo  girafsero  in  proceffiorie 
per  le  contrade  di  Gazza  . Si  arredarono  a- 
dunque  per  due  ore  fuor  delle  porte  , Con_» 
gemiti  e lagrime  pregando  l’Altiffimo.  Quan- 
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do  verfo  il  tramontare  del  Sole  , alzatoli  un 
vento  auitrale  , di  repente  fi  ofcurò  l’aria, 
e cominciò  a lampeggiare  e tuonare  , e a ca- 
dere una  dirottiflìma  pioggia  , fenza  che  i 
Fedeli , che  dimoravano  alio  (coperto  , fé  ne 
turbafsero  , tal  era  il  giubbilo  che  ne  prova- 
rono i loro  cuori . Finalmente  un  sì  eviden- 
te miracolo  toccò  il  cuore  di  alcuni  degl’ido- 
latri: i quali  non  (blamente  apriron  loro  le 
porte  della  città  , ma  altresì  unitamente  con 
effi  fi  diedero  ad  alta  voce  a gridare  : ,,  Crifto 
folo  Dio  : Egli  folo  ha  vinto,,. Erano  quelli  in 
numero  di  127.  uomini , di  35.  donne , e 14. 
fanciulli  , de'  quali  erano  cinque  donzelle  . 
Si  unirono  anch’eflì  alla  procelììone  , e ven- 
nero nella  chiefa  , ove  s. Porfirio  gli  ammife 
nel  numero  de’  catecumeni  con  imprimer  lo- 
ro il  fegnacolo  della  Croce.  Seguitò  a piovere 
d irottamente  tutta  la  notte  , e ne’  due  gior- 
ni feguenti . E in  quel  medefimo  anno  fi  con* 
vertirono  alla  Fede  altre  105.  perfone  . 

CIII.  Contuttociò  i Gentili  non  cenava- 
no di  oltraggiare  il  fanto  pallore,  ed  il  fuo 
piccolo  gregge  . Onde  il  fant’ uomo  creden- 
do di  non  dovere  più  lungamente  foffrir  la  lo- 
ro empietà,  pensò  a ricorrere  all’Imperadore, 
a fine  di  ottenere  da  lui  un  ordine  per  abbat  - 
tere  i templi  de’fimolacri  , e fpecialmente  il 
famofo  tempio  di  Marna  . Scelte  per  quella 
fua  legazione  un  fuo  antico  difcepolo  per  no- 
me Marco  , che  avea  poc’anzi  innalzato  all* 
ordine  del  diaconato  , e che  fu  quegli  che  di- 
poi fcrifle  con  ammirabil  vivezza  e femplicità 
la  fua  vita  . Partì  adunque  Marco  da  Gazza 
con  una  lettera  di  s.Porfirio  a Giovanni , le 
cui  lodi  , dice  , e la  cui  gloria  rifuonano  per 
tutto  il  Mondo  . Dopo  venti  giorni  di  navi- 
gazione giunto  a CoilantinopoJi , fu  (ubito  a 
trovare-il  Cnfoftomo  , gli  prefentò  la  lettera 

di 
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di  si  Porfirio  , c l’informò  di  tutto  anche* 
voce.  Ne  rendè  il  Santo  confapevole  Eutro- 
pio , e ottenne  da  lui  la  promeffa  di  concorre- 
re al  buon  efito  dell’affare»  E poiché  egli  po- 
teva tutto  appreffo  l’Imperadore,  ed  a fuo  ar- 
bitrio regolava  l’Imperio  , ufcito  i i Cri  follo- 
ni o dall’  udienza  , diffe  a Marco  : Sta  di  buon 
animo:  poiché  fpero  nel  nofiro  Signor  Gesù 
Crifto  ,che  ci  farà  provare  i foliti  effetti  del- 
la fua  divina  mifericordia  . Contuttociò  nè 
Marco  ceffava  di  follecitare  quotidianamente 
Giovanni , nè  quelli  defili  e va  dal  rinnovare  le 
fue  premurofe  iftanze  all’Eunuco  . Finalmen- 
te dopo  fette  giorni  pronunziò  Arcadio  con 
un  editto,  che  foffero  abbattuti  gl’  idoli , e 
chiufi  tutti  i profani  templi  di  Gazza  , e che  a 
niuno  foffe  più  lecito  di  confultarne  gli  ora- 
coli: e l’efecuzione  di  quello  editto  fu  commef* 
fa  ad  un  uffiziale  per  nome  Ilario  . Marco  fat- 
ta vela  dopo  tre  giorni  da  Coflantinopoli , in 
dieci  giorni  pervenne  a Gazza  , ove  trovò 
$.  Porfirio  infermo  di  febbre  cagionatagli  dal- 
’ le  molte  afflizioni  che  avea  fofferte  per  parte 
de'gl’Idolatri  - Ma  torto  che  ebbe  letto  la  let- 
tera fcrittagli  dal  Crifoftomo  , ne  provò  tale 
allegrezza  e conforto  , che  in  quelmedefimo 
irtante  fi  fentì  libero  dalla  febbre  . Dopo  fette 
altri  giorni  comparì  Ilario  affittito  da  gente 
armata  per  intimare  , e fare  efeguire  l’editto  • 
E in  fatti  fecondo  che  ordinava  in  eflo  l’Impe- 
radore,  comandò,  che  foffero  abbattuti  i fi~ 
molacri  di  Gazza  , e ne  fece  chiudere  i templi» 
Ma  avendogli  offerta  i Gazzei  un*  gran  forn- 
irla di  danaro  , lafciò  intatto  il  fimolacro  di 
Marna  , e permife  loro  di  confultarne  fegre- 
tamente  l’oracolo.  Il  perchè  non  venne  me- 
no ne  i Gentili  nè  l’attacco  alle  loro  antiche 
fuperftizioni  , nè  il  furore  contra  i Crifiiani  ; 
fe  piuttofto  non  fi  moffcro  a più  grave  fdegno 
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contra  di  elfi  per  lo  cicorfo  fatto  all*  Impera- 
dore,  e per  vendicar  gli  oltraggj  delle  loro 
diviniti . 

CIV.  S.  Porfirio  feguitò  ancora  per  tre 
altr’anni  a foffrire  i loro  infulti , e a non  op- 
por  loro  per  parte  fua  altre  armi,fe  non  quel- 
le della  fua  pazienza  , e de’  fuoi  miracoli . So- 
pra tutti  vien  celebrato  quello  che  operò  nel- 
la perfona  di  Elia  nobilirtìma  femmina:  la  qua- 
le non  potendo  partorire  , ed  effendo  invano 
ricorfa  ail’ajuco  de’medici , e de’cerufìci,  e al- 
ia protezione  de’ falfi  numi;  finalmente  fu  li- 
berata da  quel  travaglio  e pericolo  dauna_» 
donnaFedele  per  la  virtùconferitale  da  «.Por. 
£rio.  Entrata  cortei  nella  camera  della  mife« 
fa  partoriente  , alla  prtfenza  di  tutti  ad  alta 
Voce  le  difle  querte  parole:Ti  fa  fapere  il  gran 
facerdote  Porfirio  , che  Gesù  Crilto  figliuolo 
di  Dio  vivo.ti  fana . Credi  in  lui , eviverai. 
■E  in  quell’ illante  diede  Elia  felicemente  alla 
luce  un  fanciullo  . Attoniti  per  quel  miraco- 
lo tutti  gli  artanti , ad  alta  voce  efclamarono  : 
Grande  è il  Dio  de'Criftiani , e grande  il  fuo 
facerdote  Porfirio  . E il  di  feguente  il  marito 
di  Elia  , e i fuoi  cognati , e tutti  i fuoi  atti- 
nenti in  numero  di  64.  perfone  , andarono  a 
gettarli  a’piedi  del  fanto  vefcovo  , e il  richie- 
fero  d’ertere  daluifegnati  nel  nome  di  Gesù 
Crirto . Gli  fegnò  Porfirio  , e gli  mife  nel  nui 
inero  de’ catecumeni . E poiché  gli  ebbe  di- 
ligentemente irtruiti  , gli  battezzò  inrteme 
con  Elia , e col  fanciullo  dato  da  erta  recente- 
mente alla  luce  , cui  diede  il  fuo  nome  di  Por- 
firio . Ma  nè  quello,  nè  quello,  nè  altri  mi_ 
racoli  elfendo  flati1  bartanti  ad  ammollire  £ 
cuori , e a raffrenar  l'info lenza  de  gl’idolatri  ; 
dopo  tre  anni  fece  il  làut’uomd  la  rifoluzione 
di  andar  egli  rteffo  in  perfona  a Collantinopo. 
li , ove  ottenne  , come  vedremo  , dall’  Impe- 
‘fom.IX.  Q^q  ' ra* 
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radore  la  permiflìone  di  rovinare  tutti  i tem- 
pii  , fenza  eccezione  nè  pur  di  quello  di 
Marna  . 

GV.  Quel  che  di  prefente  non  potè  man- 
ti arfi  ad  effetto  in  quella  città  di  Paleftina,  co. 
minciò  indi  a non  molto  ad  efeguirfi  per  ope- 
ra delCrifoffomo  almeno  in  una  parte  della 
confinante  provincia  della  Fenicia  < Fatto 
c^uifapevole  il  Tanto  vefcovo*  , che  gli  abitan- 
ti del  monte  Libano  freneticavano  tuttavia 
intorno  al  culto  de’fimolacri , ebbe  ricorfo  ad 
Arcadio,  ed  ottenne  da  lui  una  legge  , della 
quale  abbiamo  altra  volta  fatta  menzione, col- 
la  quale,  per  togliere  la  materia  all’antica  fu- 
perllizione  , ordinò,  che  diroccati  folfero  i 
templi  , che  tuttavia/udìffevano  per  le  cam- 
pagne. Fu  quella  legge  pubblicata  a Dama- 
fco  metropoli  della  Fenicia  del  Libano.  E 
per  i’elecuaione  di  efffa  armò  il  Crifofto.no  lo 
zelo  de’monaci  , i quali  come  perfone  affatto 
diftaecate  da  gj’intereifi  del  Mondo  , e dedite 
al  culto  del  vero  Dio  , con  maggior  fervore 
ed  alacrità  in  vellivano  quegli  afili  dell’empie- 
tà , fenza  temere  nè  gl’jnfulti  de’ Paga  ni,  nè 
i pericoli  della  morte.  Per  facilitare  mag- 
giormente l’imprefa  , non  volle  i l C ri  lo  Ilo  - 
ino,  che  le  fpefe  neceffarie  per  gli  artefici,  che 
diroccavano  i templi , e pe’loro  miniftri,  fof- 
fero  fomminiffrate  dal  regio  erario:  ma  per-» 
filale  ad  alcune  matrone  t non  meno  intigni 
per  la  pietà  , che  per  la  nafcita  e le  ricchezze, 
tra  le  quali  teneva  il  primo  luogo  fanta 
Olimpiade,  a far  elleno  quella  fpefa;  moftran- 
do  loro  la  copiofa  benedizione,  che  dovevano 
indi  fperarne  dal  cielo . In  quello  modo,  con- 
chiude  Teodoreto  , i tempii  de*  demonj  , che 
tuttavia  fuilìftevano,  furono  uguagliati  col 

fuo- 
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fuolo.  Nondimeno  abbiamo  dalle  lettere  fcrit- 
te  dal  medefimo  Santo  nel  tempo  del  Tuo  ulti- 
mo efilio3,  che  quella  miifione  de’ monaci 
nella  Fenicia  durò  per  più  anni , ed  ebbe  va- 
ria fortuna  . Nel  principio  , e finche  il  Santo 
ebbe  accertò,  e qualche  autorità  alla  Corte  , 
par,  che  i Gentili  abbiano  rifpettato  i fuoi  miC 
fìonarj , ed  abbiano  lafciata  loro  la  liberti  di 
cominciare  e di  profeguire  1*  imprela  . Ma 
poiché  alcuni  velcovi  , ed  una  parte  del  clero 
fi  furono  fcatenati  contra  di  lui,  ed  ebbero 
confeguito  l’intento  di  metterlo  in  diigrazia 
del  Principe,  e di  cacciarlo  dalla  fua  fede  , e 
di  bandirlo  in  e/ìlio,  anche  i Gentili  fi  ficaie- 
narono  contra  i monaci , e impreferoa  far  lo. 
ro  una  crudel  guerra  , nella  quale  alcuni  fu- 
rono malamente  feriti,  e alcuni  caddero  pre- 
iiofie  vittime  del  loro  zelo.  Non  Jafciò  il  San. 
io  di  confidargli  dal  luogo  della  fua  rilega- 
.zione  a Cuculo  , e di  animargli  a perfever are 
fino  ad  aver  coronato  Fimprefa  5 cui  avevano 
©mai  condotta  a buon  fine.  E fece  lorofape- 
re  , che  non  ottante  le  anguttie  e calamità  del 
fuoefilio,  egli  avea  dato  i i’uoi  ordini  * affin- 
chè non  mancaflero  in  alcuna  cofa  , ma  forte* 
ro  provveduti  di  tutto  il  bifognevole  colla_» 
ftefl'a  generofità  ed  abbondanza  di  prima  , non 
fidamente  per  le  loro  perfone  , ma  altresi  per 
quelle  de  g i altri  fedeli } che  fi  trovavano  in»» 
povertà  . Abbiamo  intefioda  Teodoreto  , qual 
fu  l’efito  di  quella  Evangelica  fpedizione , 4 

CVI.  Prima  d5  intraprendere  una  grarw 
parte  di  quelle  cofe  che  abbiam  finora  deferic- 
te  , e ove  ci  ha  condotti  la  ferie  della  narra- 
zione , fi  Ihidiò  il  Crifoftorao  di  riparare  in 
qualche  modo  la  gran  perdita  , che  per  la  fug 
traslazione  a Cottantinopoli  fatto  avevano 
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la  Chiefa  e la  città  di  Antiochia»  E poiché 
ben  conofceva  di  non  poter  meglio  affaticarli 
per  la  fua  patria,  e per  quella  fua  prima  ma* 
dre  , fe  non  col  proccurare  di  por  fine  alle  di. 
rifiorii,  che  da  gran  tempo  le  laceravan  le  vi- 
(cere  , e la' tenevano  tutta  via  in  poco  buona 
intelligenza  co’ vefcovi  dell’ Egitto  , edell* 
Occidente,  equelch’era  di  maggior  confe- 
guenza  , collo  flefso  Romano  Pontefice  , ca- 
po vifibile  della  Chiefa  j a quello  fcopo  rivol- 
le il  Crifoltorao  le  fue  cure  . Teofilo  di  Alef- 
landria,  che  s’  era  trovato  preferite  alla  fua 
confacrazione  , era  flato  incaricato  dalcon- 
-cilio  di  Capua  di  maneggiar  quello  affare  , e 
di  difporre  gli  animi  de  gli  Orientati  alla  de- 
fiata concordia  : Perciò  il  Santo  a,  prima 
•che  Teofilo  fe  ne  tornaffe  in  Egitto  , intlan- 
«temelnte  ilrichielè  difecounirfi  a dar  opera 
-di  terminare  quella  gran  canfa  ,-  e di  voler® 
aegli  flefso  riconciliar  con  Flaviano  , e di  pro- 
curarne la  riconciliazione  coi  Papa  , che  era 
«tuttavia  s.  Siricio.  E*  verifitnife  , che  Fi*>- 
viano  aveffe  il  tutto  ripofto  nelle  fue  mani , 
-pronto  a ratificare  quanto  a fuo  nome  avefse 
•conchinfo  ; potendo  ben  efser  ficuro  , che  un 
-nomo  moflratofì  tempre  sì  bene  affetto  alia_» 
ifua  perfona,  non  avrebbe  nulla  concbiufo  in 
pregiudizio  della  fua  dignità.  Sembrainfat- 
v«iyche  ripiano  di  tutto  quello  importante 
(negozio  fia  flato  formato  a Coflantinopoli  , 
con  tali  condizioni,  che  effendo  indi  flato  trafi* 
meffo  a Roma,  non  fi  moftrò  Siricio  alieno 
dalt’approvarlo,  e fi  efprelfe  , che  avrebbe,  » 
accolti  favorevolmente  i Legati,  che  gli  folle- 
rò per  tale  effetto  inviati  dal  vefeovo  di  An- 
ni ochia  . Fu  feelto  di  comune  confenfo  per 
« '••••«.  ; . - , . • ••*  . capo 
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capo  di  quefta  legazione  Acacio  vefeovo  di 
Berea  , il  quale  fu  inoltre  incaricato  dal  Cri- 
fortorno  di  portare  a Roma  , e di  prefentare  a 
fua  Santità  il  decreto  della  Aia  elezione.  In- 
ficine con  Acacio  vennero  a Romaaltri  vefeo- 
vi , e alcuni  preti  e diaconi  di  Antiochia  » E* 
fatta  fpecial  menzione  tra’  vefeovi  di  Deme* 
trio  di  Peffiounte  , e tra’ preti  d’ Ifidoro  Io 
ipedaliere  . Era  quelli  già  fiato  a Roma  infie* 
tne  con  s.  Atanafio  : e quegli  poi  vi  tornò  per 
la  caufa  del  Crifoftomo  , di  cui  fu  acerrimo 
difenfore.  Fece  Siricio  a i Legati  un’ottima 
accoglienza  , ed  ebbe  un  felice  efito  la  loro  ne- 
goziazione* Onde  finalmente  fu  riftabilita_# 
fra  l’Occidente)  e l’Oriente  quella  pace, 
per  cui  tanto  avevano  fofpirato  e fi  erano  a- 
doperati  il  gran  Bafilio  ed  il  Nazianzeno , e 
che  finalmente  aveva  con  tutto  lo  zelo  impre- 
fo  a promovere  s.  Ambrogio.  Acacio  di  ri- 
torno da  Roma  pafisò  adAlefiandria,e  indi  tor- 
nò nelIaSiria  , ove  prefentò  a Flaviano  le  » 
lettere  fcrittegli  da  Siricio  come  pegno  sì  del- 
ia fua  comunione  , e sì  di  quella  degli  altra 
vefeovi  dell’ Occidente  : equelle  di  Teofilo 
e de  gli  altri  vefeovi  dell’ Egitto.  Vedendoli 
Flaviano  dopo  17.  annidi  vefeovado  in  comu- 
nione ed  in  pace  con  tutti  i vefeovi  dell’Uni- 
,verfo  , fi  applicò  con  maggior  fervore  di  pri- 
oria a riunire  al  corpo  della  Aia  Chiefa  il  picco! 
numero  de  gli  Eufiaziani  . Egli  erano  lenza.-, 
-vefeovo,  essendo  già  morto  Evagrio  , nèef- 
fendofi  forfè  potuti  unire  nell’  elezione  d’  un 
altro  vefeovo  , per  continuare  fotto  la  fua_* 
condotta  lofcifma.  Ciò  molto  contribuì  all’ 
intento  di  Flaviano  : e per  maggiormente  fa- 
cilitare la  riunione  confentì  di  mettere  ne’ 
facri  dittici  i nomi  di  Paolino  e di  Evagrio  . 
A poco  a poco  ne  guadagnò  molti  al  fuo  greg- 
ge . Ma  la  .piena  e Solenne  riconciliazione  dà 
* : ; - Q.S1  3 tat- 
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tutto  il  corpo  non  fi  fece  fe  non  l'otto  Aleflan- 
dro  , che  dopo  Porfirio  fuccedè  a Flaviano 
nella  cattedra  di  Antiochia  , 85.  anni  dappoi- 
ché aveva  cominciato  io  fcifma  . 

CVII.  Erano  finora  al  jCrifoftomo  ; cioè 
per  tutto  il  primo  anno  delitto  vefcovado  ; 
andate  a feconda  tutte  le  cofe  cheavevaim- 
prel'e  per  la  riforma  de’coftumi,  per  la  falli- 
te de1  popoli , e per  la  gloria  ed  utilità  della 
Chiefa  . I Principici  loro  miniftri  olfequioli 
verfo  di  lui  ; Eudolfia  lodata  per  la  fua  divo- 
zione , e per  lo  fervore  della  fua  Fede  ; i po- 
poli fitibondi  della  divina  parola  » e docili  a* 
Tuoi  ammaeftramenti , e pieni  di  fpirito  e di 
fervore  nell’ opere  della  criftiana  pietà:,  dal 
clero  , dalle  vergini,  e dalle  vedove  , e da* 
monafterj  tolti  in  gran  parte  gli  abufi  ; i Goti 
cattolici  provveduti  d’ una  chiefa  , e di  faggj. 
miniftri  della  loro  ftefta  nazione.;  gli  eretici 
o convertiti , o repreftì  ed  umiliati  ; i Gentili 
perfeguitati  dalle  leggi  di  Arcadio  , e i loro 
idoli  diftìpati , e i profani  templi  o fprangati, 
omefli  in  rovina;  e finalmente  laferenitàe 
la  pace  riftabilita  fra  tutte  le  Ghiefe  dell’Uni- 
verfodopole  tempefte  d’un  lungo  efaftidiofa 
fcifma.  Tali  furono  i lieti  principi  delle  pa- 
ftorali  follecitudini  del  Crifoftomo  . Ma  non 
tardarono  guari  ad  intorbidarli  le  cofe  , e ad 
accenderli  que’duri  e difficili  combattimenti, 
ne’  quali  piacque  alla  provvidenza  di  mettere 
all"  ultime  prove  la  fua  virtù  , e di  fargli  paf- 
fare  tutto  il  reftante  della  fua  vita.  Lari- 
compenfa  e dimolìrazione  di  gratitudine,  del- 
la quale  il  Tanto  yefcovo  fi  credeva  debitore 
ad  Eutropio  , per  la  cui  opera  principalmen- 
te egli  era  ftato  me  fio  fui  trono  facro  deila_> 
città  Imperiale  , confifteva  nell’  avvertirlo 
de’  fuoi  doveri  , odi  moderare  la  fua  infazia- 
bile  cupidigia  , e di  por  freno  alla  fua  fmifu- 
. - rati 
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rata  ambizione,  e di  non  fi  d a r fi  delie  ricchez- 
ze , della  potenza  , delle  amicizie  , c di  tut- 
ta l’aura  della  fua  prefente  fortuna  . Da  prin- 
cipio l’udì  1’  Eunuco  con  qualche  Torta  di  rif- 
petto,  e fece  eziandio  qualche  conto  delle  » 
ammonizioni  di  sì  buon  padre  . Ma  crefcendo 
Tempre  più  ciaf’cun  giorno  l’autorità  , e coll* 
autorità  la  fuperbia  del  favorito  minierò; 
nè  perciò  definendo  il  Crilofiorao  da  pren- 
derli cura  della  fua  anima , e dall’ adempiere 
con  lui  le  parti  di  un  vigilante  pallore  -t  co- 
minciò quegli  a non  vederlo  più  di  buon  oc 
chio  , e, a non  intendere  con  gradimento  le 
Tue  parole^  quantunque  il  Santo  fi  ftudiafle 
di  fargli  capire  , elfer  lui  che  lo  riprendeva 
fuo  vero  amico,  e non  quegli  che  lo  adula- 
vano ; ed  elfer  più  interelfato  per  la  fua  glo- 
ria di  quel  che  tolTero  quegli  fteilì  , che  in__» 
tutte  le  cofe  gli  facevano  applanfo,  e gli  pre- 
davano olTequio  ; e doverli  dar  maggior  f.de 
alle  ferite  de  gli  amici , che  a i baci  amorevoli 
de’  nemici . Ma  quel  milero  , ebrio  della  pre- 
fente profperità,  e incapace  di  mettere  al- 
cun limite  a'  Tuoi  ambiziofi  difegni , osò  non 
folamente  afpirare  alla  dignità  di  patrizio, 
ma  altresì  a quella  dej  Condolalo  , e l’otten- 
ne per  l’anno  399  E fu  quella  la  prima  volta  , 
chela  Romana  repubblica  vide  ne’ Tuoi  fa  di 
confoiari  il  nome  di  un  viliilìmo  fchiavo,  e d’ 
un  raiferabiie. eunuco  » Furono  le  immagini 
di  lai  colle  divife  delConfolato  portate  co- 
me in  trionfo  per  tutte  le  città  dell’Oriente#* 
Ma  l’Occidente  non  volle  foflfrire  una  tale  in-1 
degnità  , nè  riconobbe  per  Confole  di  quell’ 
anno  fe  non  Manlio  Teodoro,  altrettanto 
meritevole  di  quell’onore  * quanto. n’^>ra  in- 
degno colui,  che  gli  era  fiato  affegnato  per 
collega  dalla  fciocchezza  ‘di  ‘Arcadio  , "Non  è 
da  fare  quali  niun  caf‘>  delle  lodi  date  a T co- 
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doro  da  un  poeta  Gentile  a,  che  potrebb’ efj 
ferfofpetto  di  adulazione , o di  non  a vere  a* 
vuto  la  gioita  idea  del  vero  merito  e della  ve; 
ra  virtù  , in  confronto  de’  grandi  elogj , che 
di  lui  ha  {fatto  in  più  luoghi  s.  Agoitino  b , 
che  avea  trattato  con  lui  famigliarmente  a 
Milano,  e lo  avea  conofciuto  per  un  uomo 
dotto  e crifliano  , e lludiofìflìmo  della  fi lofo- 
fia  di  Platone , e dotato  d’  un  ecce  llentifsimo 
fpirito  , e d’  una  grand’  eloquenza  , e d’uma- 
ni , e virtuofi  colturai  ; ed  aveva  apprefo  da’ 
fuoi  difcorfi  , che  quando  lì  penfa  di  Dio  , non 
fi  dee  far  entrare  nella  fua  idea  nulla  di  cor- 
po  , come  nè  purequando  fi  penfa  dell’anU 
ma  , che  di  tutte  le  co fe  è ia  più  prbffiraa  a 
Dio.  La  qual  verità  fu  una  di  quelle,  che 
più  difficilmente  gli  entrarono  nello  fpirito 
prima  della  fua  ‘couverfione . E perciò  a lui 
volle  indirizzare  il  fuo  libro  del  la  vita  beata^ 
fcricto  fubito  dopo  la  fua  couverfione  nel  fuo 
ritiro  di  Cafsiciaco  , come  trattante  d’un  ar* 
gumento,  fui  quale  fpefse  volte  conferito  a. 
vevano  infieme  , e come  il  più  religiofamen- 
tefcritto  di  quanti  fin  allora  erano  ufci  ti  dal- 
la fua  penna;  e però  il  più  degno  d’ elserea 
lui  dedicato,  e di  portare  in  fronte  il  fuo 
nome  . 

CVIII.  Eutropio  divenuto  a poco  a poco 
nemico  del  Crifollomo  , era  altresì  : divenu- 
to nemico  della  Chiefa  ; e giunto  alla  fomma 
delle  dignità  , giunfe  eziandio  al  fommo  dell’, 
infolenza  . Probabilmente  per  far  difpetto  al 
Crifollomo  egli  avea  fatto  pubblicar  la  legge 
altrove  mentovata  contro  gli  afili  ne’facri 
luoghi,  e l’immunità  delle  chiele  . Ma  egli  fit 
il  primo  ad  aver  bifogno  d’ un  tal  rifugio,  e 
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adovereffere  il  trafgreffore  della  fua  legge , 
e ad  infegnar  col  fiio  efempio  a gli  altri  mini- 
ttri  de’  principi  a non  prendertela  contraDio, 
e a rilpettar  la  fila  Cbiefa  . Se  1’  Occidente  ■» 
non  volle  riconofcerlo  per  Confole,  ne  fre- 
mè ancora  1’  Oriente  ; c febbene  quei  , che  . 
avevano  qualche  cofa  , o da  temere,  o da 
fperare  da  lui  , efteriormente  1’  applaudi- 
vano , e poco  meno  che  l’adoravano;  non- 
dimeno tutti  ne’ loro  cuori  lo  riguardavano 
con  orrore  , nè  mancarono  alcune  perfone  , 
le  quali  o per  invidia  della  fua  profperità  , o 
per  difpetto  e vergogna  di  dover  dipendere  da 
un  tal  uomo,  oper  lafperanza  di  fuccedere 
alla  fua  forte  , fotto  il  pretefto  di  vendicarci 
popoli  dall’oppreffjone  , e dall’  infamia  la  mae- 
ità  dell’  Imperio,  macchinarono  la  fua  rovina, 
e prefero  le  armi  , e proiettarono  di  non  de- 
porle fino  ad  averlo  sbalza  to  dal  fommo  della 
grandezza  nel  più  profondo  a biffo  dell'umana 
miferia  . Furono  i capi  della  ribellione  duq  . 
ufBziali  Goti  Tribigildo  e Gaina  . Si  crede 
comunemente,  che  fin  da  principio  fe  la  in- 
tendeffero  infieme.  Ma  per  meglio  condurre 
a fine  la  loro  imprefa  j quando  il  primo  , li- 
cenziatoli dalla  Corte,  e tornato  nella  Frigia  j 
ove  comandava  un  corpo  di  Barbari  che  era- 
no alfoldo  dell’Imperio,  apertamente  fi  ri* 
bellò , e diede  principio  alla  guerra  ; il  fecon- 
do rettato  a CottantinopoJi,  fi  mottrava  il  più 
fdegnato  della  fua  ribellione  , e più  altamen- 
te di  tutti  gridava  contra  il  ribelle,  e mottra- 
va il  più  ardente  zelo  per  lo  fervizio  dell’Im- 
peradore  e d’ Eutropio  : non  dubitando  d’ef- 
fere  per  quello  mezzo  impiegato  in  quefta_i 
guerra  , e di  avèrvi  il  fupremo  comando  del- 
le truppe  Imperiali  ; come  infatti  ve  l’ebbe*,, 
non  per  difendere,  ma  per  tradire  il  fuo  Prin- 
cipe , e metterli  in  iftato  di  dargli  legge . Tri- 
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bigildo  per  le  Aie  vittorie  nell’ Afia  fece  tre- 
mare la  Corte.  E Gaina  , al  quale  era  Hata 
commetta  la  difefa  della  Tracia  e del  mare  , e 
che  era  pattato  nell’ Alia,  efagerando  i pro- 
gredì, e la  potenza  formidabile  del  nemico, 
fcriveva  ad  Arcadio  , che  facea  d'uopo  di 
contentarlo  , e menargli  buone  tutte  le  con- 
dizioni che  domandava,  delle  quali  era  ia_» 
prima  di  aver  Eutropio  nelle  mani.  Tanto 
minor  difRcultà  ebbe  Arpadio  di  facrificare  al 
furor  de’  ribelli  quello  miniilro  , quanto  che 
egli  era  irritato  contra  di  lui  per  un  oltrag- 
gio da  elTo  fatto  ultimamente  all’  Imperatrice, 
la  quale  colle  lacrime  a gli  occhj  ne  doman- 
dava giuflizia  , Fece  adunque  l’Imperadore 
venire  Entropio  alla  fua  prefenza;  e rimpro- 
veratigli con  parole  afpre  i fuoi  graviffinaj 
eccedi  , lo  fpogliò  delle  lue  cariche,  e de’  fuòi 
beni,  e lo  cacciò  dal  palazzo,  E in  quello 
fletto  momento  fi  difsiparono  come  un  fumo 
al  loffio  d’ un  leggier  vento  , e fparirono  e li 
dileguarono  , come  al  comparire  del  Sole,  le 
fue  grandezze , , .s-  . 

CIX*  Abbandonato  il  mifero  da  tutto  il 
Mondo  , che  non  amava  nè  rifpettava  la__» 
fua  perfona  , ma  temeva  la  fua  potenza  , e 
rendeva  alla  Aia  fortuna  non  al  fuo  merito! 
fuoi  omaggi,  non  feppe  vedere  nella  fua  dif- 
grazia  altro  fcampo,  nè  altro  ricovero,  fe  non 
iachiefa,  e lafantità  degli  altari,  che  poc' 
anzi  aveva  oltraggiati  , nè  altro  feudo  da  op- 
porre per  fua  difefa  al  furore  de*  fuoi  nemici, 
fe  non  la  carità  e il  petto  magnanimo  del  fa- 
cerdote  di  Dio , che  pochi  momenti  prima  a- 
vea  riguardato  come  nemico,  e ne  a vea  de- 
prezzati i falutevoli  avvilì . Lungi  il  Crifofto- 
mo  dal  rigettarlo,  e dal  chiudergli  in  faccia 
le  porte  del  fantuario  , del  cui  afilo  fi  era  ren- 
duto  indegno  , non  folamente  lo  accolfe  , ma 
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altresì  intrepidamente  fi  oppofe  alle  violenze 
de’ faldati  pieni  di  furore  contra  l’odiato,  e 
difgraziato  miniftro,  e autorizzati  a fveller- 
lo  dappiè  de  gli  altari  sì  dalla  (Iella  fua  leggere 
sì  da  gli  ordini  del  Sovrano.Non  fi  può  degna» 
mente  rapprefentare  quel  che  il  Santo  fece  in 
una  tal  congiuntura  animato  dalla  promefl'a  di 
Gesù  Grido  , che  le  porte  dell’inferno  non_j 
prevarranno  contro  la  Chiefa  , fe  non  colle 
i'ue  (lede  parole  : Alcuni  giorni  prima,  egli 
dice®,  fu  attediata  la  Chiefa  ; Venne  l’efar» 
cito , che  gettava  fuoco  da  gli  occhj , nè  però 
fece  marcire  il  vigor  dell’oliva  . Scintillavano 
la  fpade  sfoderate,  nè  alcuno  fu  che  ne  re- 
datte ferito  ; era  il  palazzo  Imperiale  in  un» 
grande  anfietà  , ed  era  la  Chiefa  in  ficurezza  , 
benché  qui  fotte  tutto  rivolto  l’impeto  del  a 
guerra  . Qui  era  cercato  colui , che  fi  era  qui 
rifugiato;  e demmo  qui  fermi  ed  immobili 
fenza  paventare  i)  loro  furore  • Perchè  ? Per? 
chè  avevamo  con  noi  quel  ficurittìmo  pegno:,, 
Tu  fe*  Pietro  , e fopra  queda  pietra  edificher 
rò  la  mia  Chiefa  , eie  porte  dell’inferno  no» 
prevarranno  contra  di  etta  „ . Nè  per  la  Chie- 
fa intendo  fedamente  il  luogo,  ma  i codumi  ; 
non  le  muraglie  , ma  le  leggi  • La  Chiefa  non 
fono  il  muro  ed  il  tetto , ma  la  Fede  e la  fan- 
tità  della  vita.  Nulla  è uguale  alia  Chiefa . 
Non  ittate  a rammentarmi  l’armi  e le  mura. 
I Barbari  atterrano  le  muraglie , e nè  pure  i 
demonj  vincon  la  Chiefa.'i  muri  cadono  in  ror 
yina  col  tempo,  e la  Chiefa  giammai  noiu 
s’invecchia.  Che  quede  non  fieno  parole  di 
jattanza,  lo  dimodrano  gli  effetti.  Quanti 
hanno  oppugnata  la  Chiefa  , ed  etti  fono  pe- 
riti , e intanto  la  Chiefa  fi  folleva  fino  alle 
delle  ? Tal  è la  fua  grandezza  : quando  è com» 
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battuta  , vince  : quado  è oltraggiata,  divien 
più  lplendida  ; riceve  le  ferite  , nè  cade  eftin- 
«a  : è agitata  da’  flutti , non  fi  fomraerge;  per- 
cofla  dalle  procelle,  non  patifce  naufragio* 
nè  Iddio  permette  con  tra  di  efla  la  guerra , fs 
non  per  darle  occafione  d’innalzare  più  glo- 
riofi  trofei . Eravate  prefenti  in  quel  giorno, 
e vedette  quante  armi  erano  in  moto  , e come 
Il  furor  militare  era  più  impetuofo  del  fuoco; 
e in  qual  modo  fummo  condotti  alia  Corte; 
nè  però  alcuna  di  quelle  cofe  per  grazia  di 
Dio  ci  atterrì . £ perchè  non  fummo  atterri- 
ti ? perchè  di  «iuno  de’  prefenti  mali  aveva- 
mo paura  . Io  vedeva  le  Ipade , epenfavaal 
cielo:  afpettava  la  morte  , e mi  veniva  in_» 
mente  la  risurrezione  ; mi  erano  fotto  gli  oc- 
chj  quelle  bafle  calamità  , e andava  nume- 
rando quelle  fuperne  retribuzioni;  olTervava 
Je  infidie  , e meditava  l’ immarcefcibil  coro- 
na . -Ballava  per  confolarmi  il  folo  motivo 
«Iella  mìa  pugna  . Era  in  verità  comeftrafci- 
nato  al  palazzo;  ma  non  era  quella  per  mé 
un’  ingiuria  . Non  v’ha  per  l’uomo  altra  in- 
giuria, fe  non  la  colpa  • Benché  tutto  il  Mon- 
ào  ti  oltraggi  , fe  non  oltraggi  te  iiefso  , 
non  è di  niun  momento  l’oltraggio.  Mi  ab- 
bia pure  chi  vuole  in  averfione  , e mi  bat- 
ta , e mi  perfeguiti  colle  pietre  . Son  materia 
di  corone  le  infidie  , ed  è lo  flelfo  il  numero 
de’premj  , e delle  ferite.  Perciò  non  temo  le 
infidie.  Non  v’è  cofa  ch’io  tema,fe  non  la  col- 
pa . Niuno  mi  po/Ta  convincere  di  peccato  ; e 
tutto  il  Mondo  mi  facciaguerra  . Non  vede- 
te , come  quella  guerra  mi  ha  aggiunto  un_> 
nuovo  fplendore  ? Qual  cofa  accadefle  al  Cri- 
foltomo  nel  palazzo  , non  lo  dice  efpreflamen-' 
te  . Forfè  polliamo  conghietturare,  effere  Ha- 
ta effetto  della  fua  divina  eloquenza  la  muta- 
zione , che  egli  fleifo  racconta  eflerfi  in  unfu- 
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bi  to  fatta  nella  mente  di  Arcadi».  Fatto,  coirf 
egli  dice  1 , confapevole  l’Impcradore  d’elfer 
Eutropio  ricorfo  ali’afilod  glialtarijalPefer- 
cito  concitato  pt Tuoi  misfatti  , e che  a gran 
grida  ne  domanda  va  il  meritato  fuppiizio  , 3 
fine  di  placare  il  furor  militare  -,  fece  un  lun- 
go ragionamento  ; pregando  quella  gente  fu- 
Viofa  di  non  lalciarli  talmente  preoccupare  lo 
iVirito  dalle  Aie  fceileraggini , che  mandale  ■ 
an^tto  in  obblio  i luoi  meriti , ed  i fuoi  bene* 
fizj  ,pr-’quali  meritava  il  perdono  , o almeno 
era  degno  di  compaffione  per  quello  che  come 
uomopotea  aver  fatto  di  male.  Non  elfendo 
Hate  baltevoli  le  parole  ad  acquietare  la  fedi- 
zione  e il  tumulto  e i clamori  e i movimenti 
dell’armi  ; non  potè  contenerli  il  clementi  (fi- 
mo principe  dalle  lacrime  , che  come  da  due 
fonti  gli  fcaturirono  in  abbondanza  da  gli  oc- 
chj  ; e con  effe,  e col  ricordar  loro  il  rifpetto 
dovuto  alla  facrolànta  menfa  , ove  quegli  s’era 
proccurato  Palilo,  appena  gli  riufcì  di  alquan- 
to calmare  quella  furiofa  tempefia  . 

Non  erano  i foli  faldati , ma  era  altresì 
tutto  il  popolo  concitato  contra  l’infelice  mi- 
nifiro  , nè  era  la  fola  gente  di  guerra , non  co- 
si facile  a contenerli  per  motivo  di  religione  , 
o per  lo  rifpetto  dovutoaile  cole  fa  ere  , che 
mormorallèro  cantra  il  Crifoltomo  per  ave- 
re aperte  ad  Eutropio  le  porte  del  fantuario  j 
edaverprefo  a fu o favore  la  difela  del  lacro 
alilo  ; ma  ancora  ne  mormora  vano  le  perfane 
più  moderate  , parendo  loro  , che  non  avreb* 
be  dovuto  dar  rifugio  nella  cniefa  ad  untici 
mo  , che  s’era  diinolirato  di  elfa  un  implaca- 
bil  nemico.  Perciò  il  Santo  all’ immenfo  po- 
polo concorfo  il  dìfeguente,  come  nella  lo- 
lennicà  della  Palqua  , alla  chiela  , non  tanto 
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per  affillere  alla  celebrazione  del  facri tizio , 
quanto  per  la  curiofità  di  vedere  quelfuper- 
bo  umiliato  , e tremante  , e col  pallor  della__» 
morte  fu  la  faccia  , mife  in  opera  tutta  la  fua 
eloquenza  , sì  per  rapprefentargli  nella  per- 
fona  di  quell’ infelice  la  vanità  ed  inabilità 
delle  umane  grandezze,  sì  per  giuftificare  la 
fua  condotta,  e sì  per  muovere  i loro  cuori  al- 
la compalfione  e alla  pie  tà  di  quel  mifero  . Ed 
ora  , fecondo  la  diverfità  de  gli  affetti  andò  al 
popolo  drizzando  le  fue  infocate  parole,  e ora 
volgendo  allo  fìeffo  Eutropio  il  difcorfo  : Ove 
fono  , diceva  a quello  , i tuoi  adulatori,  i tuoi 
parafiti,  e quei  che  ti  facean  corteggio  ? Tut- 
ti hanno  prefo  la  fuga  , e rinnegano  la  tua 
amicizia,  e co’ tuoi  pericoli  cercano  la  loro 
falvezza.  La  moltitudine  del  circo  , perla 
quale  hai  profufo  le  tue  ricchezze  , aguzza 
contra  di  te  le  fue  fpade  « E la  chiefa  dal  tuo 
importuno  furore  digitata  è tutta  in  moto  , 
a fin  di  toglierti  in  qualche  modo  da  quelle  re- 
ti , nelle  quali  ti  trovi  prefo  . Indi  rivolto  al 
popolo  : Chi  , diceva  , fu  in  maggior  auge  di 
coftui  ? Chi  di  lui  più  ricco  in  tutto  il  mondo? 
Non  era  egli  pervenuto  alla  fommità  degli 
onori  ? Non  era  egli  da  tutti  rifpettato  e te- 
muto ? Ed  ecco  è divenuto  più  miferabile  de. 
gli  fchiavi,  che  fi  tengono  alla  catena,  e più 
bifognofo  di  quei  mendichi  , che  languifcono 
per  la  fame  ; come  colui  che  ha  del  coiuinovo 
dinanzi  a gli  occhj  le  fpade  sfoderate  contra 
di  fe  , e i carnefici  , e i baratri  , e la  via  che 
conduce  al  fupplizio.  Ma  che  bifogno  v’e  del- 
le nollre  parole  per  rapprefentare  la  fua  mile- 
ria  , mentre  ne  vediamo  la  più  viva  e patetica 
immagine  nella  fua  faccia  ? Quando  ieri  furo- 
no inviati  dall’Imperadore  quei  che  eltrar  lo 
dovevano  dalla  chiefa  , non  era  il  lùo  colore, 
come  ne  pur  quello  che  ha  di  prefente  , mi- 
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glior  di  quello  di  un  morto  ; gli  battevano! 
denti, gli  tremavano  tutte  le  membra  del  cor- 
po,era  interrotta  da’fìnghiozzi  la  voce,  gli 
titubava  la  lingua  , e in  fornata  tal  era  tutta 
la  Tua  eflerna  figura  , quale  doveva  edere  in 
chi  aveva  un’anima  come  gelata  ed  impietri- 
ta per  lo  fpavento.  Nè  ciò  dico,  foggiugne 
il  Tanto  oratore,  per  rimproverarlo,  o per 
infultare  alla  Tua  difgrazia  : ma  per  ammollire 
il  voftr’  animo  , e muoverlo  a compaffione  , e 
indurvi  ad  effer  contenti  di  quella  pena  ch’ei 
foffre  . Poiché  fapendo  , effervi  alcuni  de’  no- 
flri , i quali  anche  mi  accufano  di  avergli  dato 
ricetto  nel  fantuario  j perciò  volendo  ammo]. 
lire  la  loro  durezza, giudico  ben  fatto  di  efpor. 
re  le  fue  miferie  . Ma  dimmi,  ti  prego  , in_» 
qual  cofa  ti  offende  la  mia  condotta  ? Dirai  , 
perchè  ho  accolto  nella  chiefa  colui,  che  n’ert 
il  più  fiero  perfecutore  . Ma  di  ciò  appunto 
era  da  glorificarli  maflìmamente  il  Signore  , 
cioè  per  aver  permefTo  , che  egli  cadeffe  in  un 
tale  flato,  in  cui  poteffe  comprendere  e la  po- 
tenza della  Chiefa  , e la  fua  clemenza  ; la  pò* 
tenza  nella  flrana  vicenda  eh'  ei  foffre  per  ca- 
mion della  guerra  che  empiamente  le  ha  fatta: 
c la  clemenza  , perchè  lo  difende  collo  feudo 
della  fua  protezione  , perchè  llende  l'opra  di 
lui  le  fue  al-e,  perchè,  {cordata  delle  paffate  in- 

Éiurie  , gli  fpande  benignamente  il  fuo  feno  . 

’ quello  fatto  piùfplendido  d’ogni  trofeo, 
più  illuftre  d’ogni  vittoria;  quello  è che  riem- 
pie di  confufìone  i Gentili  e i Giudei  , quelf’è 
che  fa  comparire  la  placidezza  della  fua  fac- 
cia , queft’è  il  più  eccellente  ornamento  dell* 
alprte.  Dirai:  Che  bello  ornamento  , che  » 
tocchi  l’altare  un  uomo  fcellerato  avaro  e ra- 
pace? Ma  guardati  dal  parlare  in  quella  gui- 
da , poiché  anche  una  meretrice  fu  ammefl'a  a 
toccare  i piedi  di  Gesù  Ciilto  . Guardati  ,0 
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uomo  , dall’elfere  ricordevole  delle  ingiurie , 
giacché  fé’ fervo  del  Crocififlb , che  pregò  il 
Padre  pe’fuofcrocifilfori . Dirai  : Ma  egli  tol- 
fe  colle  Tue  leggi  il  diritto  dell’ afilo  a quello 
medefimo  luogo  . Si,  ma  di  prefente  egli  ha 
apprefo  quale  fia  fiato  il  fuo  attentato  : ed  è 
fiato  ilprimoad  annullar  col  fuo  fatto , dive- 
nuto fpettacolo  di  tutto  il  mondo  , la  fua  leg. 
ge  ; e benché  dimori  infilenzio,  nondimeno 
tutti  ammonifce  , e dice  loro:  Non  vogliate 
far  tali  cofe,  fe  non  volete  patire  quel  che  io 
patifco  . Ammaefira  gli  altri  colla  fua  propria 
calamità.  E l’altare  perciò  fpande  un  più  vi- 
vace fplendore  , ed  apparifce  tremendo,  per- 
che tiene  un  leone  proftrato  innanzi  a’fuoi 
piedi  : in  quella  guifa  appunto  che  ad  un*  effi- 
gie reale  non  aggiungono  tanto  di  ornamen- 
to e di  grazia  , e il  foglio  fublime  , e la  porpo- 
ra , e il  diadema  del  principe  , quanto  i Barba- 
ri colle  mani  legate  dietro  al  doffo  , e colla  te- 
fia  folto  ifuoi  piedi.  Dalle  lagrime,  che  vide 
fcorrere  da  gli  occhj  de’fuoi  uditori , compre- 
fe  il  Santo  di  aver  bandito  da’  loro  animi  l’in- 
dignazione , di  averne  eftinto  la  collera  , e di 
avervi  risvegliata  la  compalfione  . Onde  final- 
mente gli  efortò  ad  unirli  con  lui  j e ad  andar 
feco  a gettarli  a’piedi  dell’Imperadore,  o piut* 
lofio  a pregare  Dio  di  degnarli  di  mitigare  il 
fuo  fdegno  , e di  dargli  un  cuor  tenero  , a fine 
di  ottenere  intera  la  grazia  , ed  un  compiuto 
perdono.  Elferfi  già  molto  appiacevolito  il 
fuo  animo  , aver  lui  ftefiò  perorato  a favore 
d’Eutropitr,  aver  mitigato  colle  file  lacrime 
il  furor  de’foldati  , nè  aver  voluto  permetter 
re,ch’ei  fofTe  tolto  dal  facro  alilo-  e perciò  noa 
poter  elfergli  fe  non  grate  le  loro  preghiere  a 
fa  vore  del  reo  , nè  poterli  da  loro  domandare 
alia  fua  pietà  grazia  più  degna  di  quefia  , di 
conceder  la  vita  d’  un  uomo  alla  chiefa^, 
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c a gli  altari,  e alla  religione  de’  facrofantt 

milìerj-. 

Non  fi  fa  , fe  il  popolo  domandale  quella 
grazia all’Imperadore  : ma  fi  fa  , che  ellendo 
Eutropio  indi  a pochi  giorni  ul'cito  dalla  chie- 
fa per  fuggirle  ne  , come  fi  crede , fegreta- 
mente  ,e  metterli  in  lalvo  , fu  fcoperco  , e ar- 
iellato,  e fotto  buona  guardia  condotto  in^ » 
efilio  nel  r.ifola  di  Cipro  , con  prometta  giura- 
ta , fecondo  Zolìmo  , di  non  privarlo  di  vita. 
Si  confie  rva  tuttavia  la  legge,colla  quale  Ar- 
cadio confilcò  tutti  i fuoi  beni,  Jo  privò  di 
tutte  le  fue  dignità,  e ordinò,  che  il  fuo  nome 
fofle  cancellato  da  tutti  i luoghi  , ove  fi  tro- 
valle  appellato  Confole,  e che  Umilmente  da 
tutti  i luoghi  sì  pubblici  e si  privati  follerò  ri- 
mo lfe  tutte  le  fue  immagini  e Je  fue  llatue  ; e 
comandò  ad  Aureliano  prefetto  del  pretorio 
di  farlo  l’otto  buona  fcorta  condurre  in  Cipro, 
c di  avere  attenzione  eh5  ei  non  fotte  giammai 
perduto  di  mira, per  timore  che  da  lui  tentate 
non  folfero  delle  novità  . Dell’ articolo , che- 
ordina  di  cancellar- le  memorie  dell’ infame  c 
vergognofo  fuo  «.Confo lato  , fi  vede  1’ efecu- 
zione  in  tutte  le  leggi  che  furono  pubblicate 
quell’anno,  e in  alcuni  falli  , ove  non  comr 
paril'ce  fe  non  il  nome  di  Manlio  Teodoro  , 
che  alcuni  eziandio  pofitivamente  appellano 
il  folo  Confole  di  quell’anno  . Fu  creduto  da 
alcuni,  che  la Chiefa  lo  avelTe  tradito  e dato 
in  potere  de’ fuoi  nemici , e da  altri,  eh’ ei  ne 
folle  fiato  levato  per  forza  . Ma  il  Crifollo- 
mo  in  un  difeorfo,  che  pochi  giorni  dopo  la 
fuga  e l’arrefio  d’Eutropio  fece  al  fuo  popolo, 
confutò  l’una  e l’altra  di  quelle  dicerìe  : Non 
iflate  a dire  , che  egli  fia  fiato  tradito  : ei.non 
farebbe  fiato  prefo  , fenonavefle  abbandona- 
ta la  chiefa  . Non  ifiate  a dire  , etterfi  lui  ri- 
fugiato, ed  elfere  fiato  tradito  . Non  è la_a 
Tom.  IX»  Rr,  Chie- 
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Chiefa  che  1’  ha  abbandonato  , ma  egli  ha  ab' 
bandonata  la  Chiefa  * Non  è fiato  tradito 
dentro,  ma  fuori  . Non  fu  contento  Gaina_» 
dell’efilio  d’  Eutropio  * , nè  fi  acqu  ietò  finché 
non  ebbe  trovato  qualche  pretello  di  bandirlo 
ancora  dal  Mondo.  Contra  un  uomo  difgra- 
ciato  , e divenuto  1’  oggetto  della  pubblica^» 
cfecrazione  , non  è difficile  a chi  è in  porto  di 
trovare  un  fomigiiante  pretefto  . Pertanto 
non  pafsò  guari  di  tempo  , che  il  mifero  Eu- 
tropio , [accufato  da  alcuni  d’efTerfi  valuto  nel 
filo  Confolato  di  alcuni  ornamenti  affatto 
proprj  della  dignità  Imperiale  , per  tale  accu- 
la fu  richiamato  da  Cipro  ; e in  un  luogo  del- 
la Bitinia  , tra  Calcedonia  e Nicomedia  con- 
vinto in  giudizio  d’un  tal  reato  , prima  che»_> 
foffefpirato  quefto  medefimo  anno  , gli  fu  ta* 
gliata  la  terta  . 

CX.  Non  ebbero  qui  fine  le  calamità  dell’ 
Imperio,  glifpaventi  di  Coftantinopoli  , le 
inquietudini  della  Corte,  e i gloriofi  com- 
battimenti, e le  cure  e le  follecitudini  di 
Giovanni.  Gaina  eTribigildo,  ottenutala 
rovina  d’ Eutropio  , fi  unirono  palefeniente  « 
infieme  , e non  folamente  non  depolero  le  . 
armi,  ma  altresì  profeguendo  a faccheggia- 
re  e devallare  le  provincie  dell’Afia  , e a fare 
apertamente  la  guerra , proteftarono  , che,  % 
non  le  avrebbon  deporte  , fe  non  colla  condi- 
zione di  dar  loro  nelle  mani  Aureliano  e Sa- 
turnino b ,due  de’  più  illuftri  perfonaggj  dell* 
Imperio  , e i più  capaci  di  attraverfare  i lo- 
ro perniciofi  difegni  : de’ quali  il  primo  era 
Confole  di  quert’  annodo,  e il  fecondo  era* 
flato  innalzato  molti  anni  prima  , cioè  1*  an- 
no 383.  alla  rnedefima  dignità  . Arcadio  non 
folamente  non  aveva  un'  armata  per  attacca- 
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re  i ribelli  nell’  Afia  , ma  nè  pure  per  iinpe<> 
dirgli  di  pattar  nella  Tracia,  e per  difendere 
da’  loro  infiliti  la  fletta  città  imperiale.  Fu 
d’uopo  adunque  ricevere  da  etti  la  legge:  e 
que’  due  fignori  non  furono  difficili  afacrifi- 
carfi  per  la  falute  della  repubbli  ca , e di  darli 
in  potere  de’  lor  crudeli  nemici , i quali  era- 
no accampati  di  là  dallo  llretto  in  faccia  a Co- 
ftantinopoli  pretto  alle  mura  di  Calcedonia. 
11  Crifotlomo  , che  fi  era  tanto  adoperato  per 
falvar  lavica  ad  Eu  tropio  divenuto  fuo  ne- 
t mico,  e perfecutor  della  Chieta  , epernicio- 
, fo  al  pubblico  bene  ; molto  meno  credè  di 
potere  abbandonare  al  loro  fanello  dettino 
due  perfone  commendabili  per  le  loro  digni- 
tà , e benemerite  dello  Stato.  Onde  benché 
avette  a trattar  con  un  Barbaro  armato  con- 
( trailfuo  proprio  Sovrano,  e fuo  perfido  tra-* 
ditore  ; e,  come  Ariano  , giurato  nemico  del- 
la Cattolica  religione  ; nondimeno  tal  era  la 
fua  carità  , e la  fua  fiducia, io  Dio  , e la  fupe- 
riorità  del  fuo  fpirito  a tutti  gli  umani  ritletfi 
ove  fi  trattava  della  (alme  delle  fae  pecore  , 
che  non  dubitò  di  patfare  per  tal  motivo  nell’ 
Afia,  e d’entrare  nel  campo  , e di  metterti 
tra  le  fpade  di  gente  barbara  , e fenza  urna* 
nità,  e fenza  fede  , e tanto  fi  adoperò  , tan- 
to pregò  , tanto  dille  , che  colla  fua  divinai 
eloquenza  piegò  1’ animo  di  Gaina  , che  gii 
fopra  le  tede  di  Aureliano  e di  Saturnino'te- 
neva  sfoderata  la  fpada  , a contentarfi  del  lo- 
ro efilio.  Fu  d’  uopo  al  fanto  vefeovo  per 
condurre  a buon  fine  quella  difficile  negozia- 
zione di  qualche  fpazio  di  tempo,  il  perchè 
tornato  a Cotlantinopoli , volle  io  un  pub- 
lico  ragionamento  render  conto  della  fua 
lunga  attenza  dalla  cutlodia  del  gregge;  ricor-. 
dando  al  fuo  popolo  d’etTer  lui  non  folamente 
tenuto  a pafcer  le  pecore,  che  dimoravano 
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conficurezza  dentro  all*  ovile  , ma  di  quelle 
ancora  che  fi  trovavano  in  pericolo  , e tra  le 
■granfie de*  lupi.  E’  un  gran  pezzo  , diceva  , 
che  non  avete  udita  la  mia  voce  , ed  ho  fatto 
a voi  ritorno  dopo  l’afsenza  d*  un  lungo  tem- 
po. Contuttociò  non  è accaduto  nè  per  mia 
negligenza,  nè  perchè  abbia  voluto  pren- 
dermi qualche  ripofo  ; ma  fono  flato  affente  . 
per  fedare  i turbini  eletemperte,  e per  ri- 
condurre nel  porto  quei, che  erano  in  perico- 
lo di  fommergerfi . Son  comun  padre  di  tutti; 
e perciò  fon  tenuto  a prendermi  cura  non  fo- 
lamente  di  coloro,  che  fi  foftengono , o che  » 
navigano  col  vento  in  poppa  , oche  fi  trova- 
no in  ficurezza  ; ma  di  quegli  ancora,  che  lon 
caduti , o fono  in  pericolo  di  cadere  , o fono 
agitati  dalle  tempefte  . Per  quella  cagione 
mi  fono  allontanato  per  qualche  tempo,  an- 
dando innanzi  e indietro,  efortando  , (con- 
giurando, e pregando,  per  fòttrar  quei  Si- 
gnori da  una  sì  fatta  calamità  . £ dopo  aver 
porto  fine  a quelle  trifte  e luttuofe  vicende* 
fon  tornato  a voi,  che  fiete  in  ficuro  , e navi- 
gate con  molta  tranquilli  tà  • Sono  andato  ad 
erti,  per  fedar  la  tempeiìa , e per  liberargli 
dalle  moieftie  ; e fono  tornato  a voi  per  im- 
pedire , che  latempefta  non  forga  e che  non 
cadiate  nelle  molellie  . Nulla  vi  è nelle  uma- 
ne cole  di  (labile  , nulla  di  fermo  ; ma  il  tutto 
è ajg'ttifa  d*  un  mar  furiofo  , che  tutto  giorno 
par torifee  naufragi  (lupendi  e graviffimi.Tuc- 
to  è pieno  di  torbidi  e di  tumulti , di  iicoglj  e 
di  precipizi , e dirupi  nafeofe  fiotto  1’ onde  * 
Tutto  ^terrore  , e pericoli , e fofpecti  , e tre  - 
mori,  edangoicie.  Niuno  fi  fida  dt  alcuno  , 
e ciafcun  teme  del  fuo  proffimo  . Non  v’èa- 
mico  ficuro  , non  fratello  cortante  . li  vinco- 
lo della  carità  s’ è difciolto  ; e una  gueira  ci- 
vile , non  dichiarata  , ma  occulta  , il  tutto 
j met- 
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mette  in  difiordine  . S'incontrano  da  per'tut* 
to  innumerabili  larve,  e facce  fimalate  . Mol- 
te pellidi  pecoi e,  e fotte  di  effe  innumerabi- 
lilupi  : ed  è ornai  più  facile  il  vivere  con  fica- 
rezza  tra  i nemici , che  tra  quei  che  fembra- 
no  amici . Quei  che  jeri  adulavano,  e bacia- 
van  ternani;  oggi  di  repente  fono  fcoperti 
nemici,  e gettate  le  mafchere  , fon  divenuti 
i più  acerbi  di  tutti  gli  accufatori  ; e acrufa* 
noe  calunniano  quei  medefimi , a’ quali  un 
giorno  prima  facevano  applaufo  , ed  offerirai! 
corone . 

- CXI.  Taf  era  in  quelli  tempi  il  deplorabile 
flato  della  corte  imperiale,  si  per  la  mala  con- 
dotta d’Eudollìa  , che  dopo  la  difgrazia  d’Eu- 
tropio  s’era  renduta  affatto  padrona  del  fuo 
marito,  e sì  per  la  fuperbia  e perfidia  de’ due 
Goti , che  colle  armi  alla  mano  facevano  an- 
cora tremare  il  debole  e miferabile  Arcadio  , 
ed  erano  in  illato  di  dargli  legge.  Fu  d’uopo 
penfare  a’  mezzi  di  riflabiiire  la  concordia  ; e 
il  primo  fu  di  sborfare  confiderabiliffime  foni* 
me,  per  appagare  l’avarizia  iniziabile  di  Gai- 
na  , e de  gli  altri  Goti . Ed  evvi  chi  dà  qual- 
che cenno  * , che  Arcadio  per  ta  l effetto  abbia 

ofato  metter  le  mani  nelle  ricchezze  della • 

Chiefa  degli  Apolidi,  ene’tefori  delle  al- 
tre chiefe  . Nè  di  ciò  contento  Gaina  , chie- 
fe  di  conferire  infieme  col  medefimo  Im- 
peradore  ; e fu  di  mefliere  ad  Arcadio  di  ac- 
•confentirvi  , edipalfar  lo  llretto  per  tratta- 
re in  perfona  co’  ribelli , come  fecero  nel 
tempio  di  Tanta  Eufemia  preffo  alle  mura  di 
Calcedonia  : ove  fi  giurarono  fcambievol- 
mentela  pace;  e ficcorae  i due  capi  della  ri- 
bellione , Tribigildo  , e Gaina,  convennero  di 
deporre  le  armi  : così  ad  ambiduefu  permef- 
fo  di  paliàre  a Cofìantinopoli  ; ed  a Gaina  fu 

* ■■ con- 
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conferita,  o piuttoflo  confermata  la  carica  di 
Generale  delle  truppe  Romane  , oltre  il  co- 
mando che  avea  de'  Goti  alleati  . 

CXII.  DiTribigildo  non  Tappiamo  altro, 
fenonieelfer  lui  paffato  nella  Tracia  , ed  e£ 
fervi  indi  a poco  perito.  Ma  Gaina  elfendo 
venuto  a Collantinopoli  non  folamente  coll’ 
autorità  diGenerale  delle  armate  Romane, ma 
altresì  come  dilpotico  dell’Imperio,  e della 
volontà  dell*  Imperadore  , dopo  aver  turbato 
lo  Stato  , imprefe  eziandio  a turbare  la  tran- 
quillità della  Chiefa  . Ma  egli  non  ebbe  a trac, 
tare  fu  quello  punto  folamente  con  un  Arca- 
dio , ma  con  un  Crifollomo  , dal  quale  appre- 
fe  , qual  differenza  vi  era  dal  trattare  con  un 
principe  debole  per  umani  interefli , e con  un 
vefcovo  difpollo  a tutto  foffrire  per  la  caufa 
di  Dio  . Profelfa  va  Gaina  * , come  la  maggior  ' 
parte  de’  Goti,  l’Ariana  Tuperllizione  e per- 
fidia . Pertanto  odi  fuo  proprio  movimento, 
o incitato  da’  vefcovi  della  Tua  fetta  , doman- 
dò ad  Arcadio  di  volergli  concedere  per  se  , e 
pe’  Tuoi  dentro  le  muradella  città  una  chiefa  ; 
allegando  , non  effer  fuo  decoro  , nè  conve- 
niente,che  un  uomo  della  Tua  dignità,  come 
fupremo  comandante  delle  Romane  milizie, 
folle  coflretto  a cercare  fuor  delle  mura  un_* 
luogo  per  offerirvi  all’Altilfinio  le  fue  preghie, 
re.  L’Imperadore,che  lo  temeva, nè  volea  dar- 
gli qualche  preteso  di  macchinar  cofe  nuove  * 
per  ufurparfi  1 a tirannia  , gli  diede  buone  pa- 
role , e fperanza  , dopo  avere  deliberato , di 
compiacerlo.  Indi  chiamato  il  Crifollomo  , 
ed  efpoflagli  la  domanda  del  fiero  Goto  , e la 
fua  potenza  , e i perniciofi  difegni  ch’ei  medi- 
tava contro  la  città  , e l’Imperio,  l’efortò  a 
non  irritare  quel  Barbaro  , col  negargli  la__» 

chie. 


' a /.#,  e.  4.  Theeùont.  I.  j.  e.fi. 


W 


Digitìzed  by  Google 


^f.4oo.&c.  Libro  XXL  479 
chiefa  , che  domandava  per  l’efercizio  della 
Tua  fetta.  Udite  tali  cofe  il  generofo  pallore  , 
così  rifpofe  ad  Arcadio  : Guardati,  o Impe- 
radore  , dal  fare  una  fìmil  promelTa  , e dal 
concedere  a i cani  le  cofe  fante.  Concioflìachè 
non  farà  mai  polfibile  , che  m’induca  a caccia- 
re da  qualche  chiefa  quei  che  profelfano  aper- 
tamente di  riconòfcere  il  divin  Verbo  per  ve- 
ro Dio  , e come  tale  lo  lodano  ; e a conceder, 
la  a coloro  che  lo  bellemmiano  . Nè  ti  faccia 
quel  Barbaro  paura  « Ma  fatti  venire  ambidue 
alla  tua  prefenza  , tu  flarai  folamente  ad  udi- 
re , e lafcerai  a me  tutta  l’odiolìtà  e il  pen* 
fiero  di  contraltare  con  lui  • Mi  prometto  di 
reprimer  in  tal  modo  la  fua  baldanza  , che  non 
olerà  più  domandarti  quel  che  a te  non  con- 
viene , e non  è efpediente  di  dargli . Furono 
quelle  generofe  parole  di  gran  conforto  ad 
Arcadio  : e il  dì  feguante  fece  chiamare  l’uno 
e l’altro  a palazzo.  Fu  pronto  Gaina  come 
quegli  che  ficuramente  fperava  di  confeguire 
l’intento  . Nè  con  minore  alacrità  e prontez- 
za vi  venne  il  Crifolìomo  accompagnato  da* 
vefcovi  che  erano  allora  in  Coftantinopoii . 
Poiché  furono  introdotti  all’  udienza,  fece 
illanza  Gaina  , che  gli  folfe  mantenuta  la  pro- 
metta . Per  l’oppolto  reclamò  il  Crifolìomo  , 
non  elfer  lecito  all’  Imperadore  , che  facea_* 
profelfione  deila  vera  pietà,  di  nulla  prefu- 
mere  in  pregiudizio  delle  cofe  divine  . Repli- 
cando Gaina  , parergli  cofa  ben  giulìa  , che 
a lui  pure  folfe  conceduta  una  chiefa  per  farvi 
le  fue  preghiere  : Tutte  , gli  dille  Giovanni, 
ti  fono  aperte  ; e,  fe  vuoi  fare  orazione,  niuno 
te  ne  impedifce  l’ingrelfo  . Ma  io  , foggiun- 
fe  Gaina  , fono  d’un’  altra  fetta  , e chiedo  di 
avere  e per  me  , e pe’  miei  compagni  una__» 
chiefa;  e mi  fembra  di  avere  qualche  diritto 
di  domandarla  dopo  i pericoli  di  tante  guer- 
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j-e  , a’quaJi  mi  fono  efpofto  per  lo  fervizio  del 
Romani  . Ma  le  hai  fervilo  a i Romani  , rif- 
polc  con  intrepidezza  J1  Crifollorao  , ne  hai 
altresì  confeguiti  premi  molto  maggiori  de* 
tuoi  fervizj  • Giacché  ti  vedo  in  abito  confo- 
lare  , ed  hai  il  fu  premo  comando  delle  armate 
Romane.  Ti  prego  di  voler confederare  , e 
chi  già  folti , e chi  tu  fri  di  prefente  ; qual  fu 
già  la  tua  povertà  , e quali  fieno  di  prefente  le 
tue  ricchezze  ; quali  folfero  le  tue  velli  prima 
di  pattare  il  Danubio  , e quali  fieno  quelle  v 
onde  di  prefente  ti  addobbi.  Pondera  per- 
tanto , quanto  lievi  fieno  Hate  le  tue  fatiche, 
e quanto  ampie  ne  fieno  le  ricompenfe  . Inol- 
tre gli  richiamò  alla  memoria  , in  qual  modo 
ettendo  (lato  collretto  a prender  la  fuga  dalla 
fua  patria  , egli  era  fiato  falvato  dall’Impera- 
dor  Teodofio  padre  di  Arcadio  , e come  aver 
va  giurato  di  ettere  amico  de’Romani  , e fe- 
dele 4 lui  ed  a’  fuoi  figliuoli,  ed  alle  fue  leggi  » 
E nel  dir  quello  cavò  fuori  la  legge  , colla_* 
quale  ilmedefimo  Teodofio  avea  proibito  a 
gli  eretici  di  folennemente  adunarli  dentro 
le  mura  della  città  . Indi  rivolto  allTmpera- 
dore  , l’efortò  a mantenere  inviolata  la  legge 
fatta  per  tenere  a freno  e reprimere  Perefie  ; 
dicendo,  elfer  per  lui  meglio  perder  l’Impe- 
rio , che  di  confegnare  a gli  eretici  la  cafa  di 
Dio  . Con  tali  parole  , conchiude  Teodore- 
to , quel  dottore  dell’Univerfo  chiuiè  la  boc- 
caaGaina,  e lo  ridulfe  a filenzio  . Ed  aven- 
do parlato,  dice  Sozzomeno  , con  quella  lii- 
bertà  e cofianza  , non  foffrì , che  nelle  chie- 
fe  alla  fua  cura  commette  fuccedefle  alcuna 
novità  . 

CXIII.  La  religione  di  Arcadio,  ela.ge- 
nerofità  del  Crifoitomo  meritarono  d*elf.re 
indi  a poco  ricompenfate  dal  ciel  j con  evi- 
denti prodigj  . Il  perfido  Gaiua  lprezzata__j 
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la  fede»  e la  religione  del  giuramento  , non 
pcnfava  fe  non  al  modo  di  ridurre  in  fuo  po- 
tere Collantinopoli , ediufurparfi  la  tiran- 
nia. ^er  tale  effetto , difponendo  a fuo  arbi- 
trio come  lorofupremo  comandante  delle,  » 
truppe  Romane  e delle  milizie  de’ Goti , al- 
lontanò le  prime  eledifperfe  per  le  provin- 
ce dell’Oriente  , e dell’Afia,  e riempiè  Co- 

flantinopoli  delle  feconde  come  neceffarie » 

per  la  cuftodia  e difefa  della  città  , ma  in  ef- 
fetto per  efeguire  con  effe  il  fuo  fcellerato  di- 
fegno  : Nè  Arcadio  ed  i fuoi  miniftri  che  ciò 
vedevano,  ardivano  di  modrar  diffidenza  di 
una  si  flrana  condotta  , e io  lafciarano  fare  * 
Sembrava  per  tanto  la  città  regia  per  la  mol- 
titudine de’Barbari  divenuta  come  la  fede  del 
loro  regno  . E tal  era  il  pericolo  , che  le  fo- 
vradava  , che  parve  degno  d’effere  prenun- 
ziato  da  una  cometa,  la  quale  comparita  fa 
la  città,  flendeva  dal  cielo  quali  fin  fu  la_» 
terra  i fuoi  raggi  • La  prima  idea  di  Gaina  fa 
di  dare  il  facco  a’  pubblici  banchi  ove  fi  cam- 
biavano le  monete  , a fine  di  arricchire  con 
quella  preda  e fe  ftefio  e 1 fuoi  Goti . Ma  fco- 
pertofi  il  fuo  difegno  , e meffofi  inficurezza 
da’ banchieri  il  loro  denaro  , fi  rivolfe  ad  un 
altro  configlio,  e nella  maggior  quiete  della 
notte  ordinò  alla  fua  gente  di  metter  fuoco 
al  palazzo.  E allora  fu  che  Iddio  apertamen. 
te  manifeftò  la  cura  e provvidenza  particola* 
re,  che  fi  prendeva  di  Coftantinopoli'e-del 
fuo  principe,  mofso  com’è  da  credere , prin- 
cipalmente dalle  ferventi  preghiere  del  fuo 
vigilante  pallore.  Trovarono  i Barbari  all* 
cuflodia  dej  palazzo  una  moltitudine  di  An- 
geli in  abito  difoldati  di  llraordinaria  gran- 
Tom.IX, . S s dez- 
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dezza  ; onde  credutigli  realmente  un  grande 
e forte  elercito  , fi  ritirarono  ftupefatti,  e 
narrarono  il  fatto  a Gaina.  Parve  ad  efso, 
che  ben  fapeva  , efser  la  maifima  parte  delie 
truppe  Romane  dittribuita  per  le  città  dell* 
Oriente,  incredibile  quel  racconto.  Ma  fi- 
nalmente avendo  per  più  notti,  variando 
fempre  foldati , tentato  in  vano  di  condurre 
a fine  l’imprefa  ; poiché  fempre  trovavano 
cuftodito  il  palazzo  dalle  celelli  milizie  ; vi  fi 
portò  egli  ftel'so  inperfona,  e fufpettatore 
dello  (tefso  prodigio.  Credutigli  adunque 
una  moltitudine  di  gente  armata  , che  di 
giorno  fofse  tenuta  nafcofa  , e di  notte  ftefse 
in  guardia  contra  i fuoi  tentativi , fi  apprefe 
a un  altro  configho  , che  credè  dover  efsere 
perniciofo  a’  Romani  , ma  che  in  effetto  fa, 
la  loro  falvezza  . Finfe  di  edere  offefso  dal 
demonio  , edi  voler  vifitare  , per  efsere  libe- 
rato, una  chiefa  dell’Apoftolo  s. Giovanni 
dittante  fette  miglia  dalla  città.  Lafciata  in 
elsa  la  moltitudine  de’  Tuoi  Goti  bene  ittrutti 
di  quel  che  dovevano  fare  , e condottine  an- 
che feco  , come  per  fua  fcorta  e comitiva  , un 
gran  numero  ; era  fuo  penfiero  di  rivolgerli 
indietro  , e di  rientrare  improv vifamente  in 
Cottantinopoli  , quando  i primi  fecondo  il 

concertato  vi  avelsero  attaccato  dentro  la > 

mifchia  . Pare  , che  abbia  avuto  ancora  in- 
tenzione di  armar  nuova  gente  nel  fuo  carnmi. 
no Concio ffiachè  ne’ carri  che  lo  feguivano 
aveva  fatto  nascondere  quantità  d’armi;  e 
quello  appunto  fu  quello  onde  furono  Scon- 
certate le  fue  mifure . Si  accorfero  i cuttodi 
delle  porte  del  frodo  , e vollero  impedirne 
Pulci  ta  . I Goti  , che  le  Scortavano  , fecero 
violenza  alle  guardie,  e le  uccifero  : onde 
nacque  un  tumulto  terribile  nella  città,  di  cui 
Subito  con  provvido  avvedimento  furono 

chiù- 
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chiufe  e barricate  le  porte  . E Arcadie  ebbe  il 
coraggio  di  far  dichiarare  folenneraente  pub- 
blico nemico  Gaina,  e di  dar  ordine  di  far 
man  baffa  fu  i Goti , che  erano  rettati  nella__. 
città  in  numero  di  fette  mila  . F u fatta  di  elfi 
una  grandiflìma  lèrage  : e molti  elfendoli  ri- 
coverati come  in  un  afilo  nella  chiefa  data  da 
Giovanni  a i cattolici  della  loro  nazione  prefi- 
* fo  al  palazzo  ; il  popolo  furibondo  vi  mife  il 
fuoco  , ed  elfi  infieroe  col  facro  tempi»  peri- 
rono in  quell’incendio.  La  qual  cofa  fu  da* 
migliori  Crifiiani , fecondo  Zofimo,  ripro- 
vata come  un’,  azione  facrilega,  e indegna 
della  Crilliana  pietà  . > 

CX1V.  lntela  Gaina  la  ftrage  ed  il  macel- 
lo della  fua  gente  , alzò  apertamente  la  ban- 
diera della  ribellione  , e lafciata  Coftantino- 
poli  , s’ internò  nella  Tracia  , ove  mife  il 
tutto  a fuoco  e ferro  , fenza  che  ninno  ardiF- 
fe  di  ufeire  contro  di  elfo  in  campagna,  e di 
andare  adelTo  per  trattare  di  pace  , eflendo  a 
tutti  ben  nota  la  fua  perfidia  , ed  il  fuo  barba- 
ro umore.  Seniunodovea  temerlo  , era  que- 
lli malfimamente  il  Crifollomo  , dopo  aver» 
gli  parlato  con  tutta  libertà,  ed  elferfi  oppo- 
Ilo  alia  fua  ingiuita  domanda  . Contuttociò 
non  trovandoli  chi  volelTe  cimentarli  a quella 
pericolofa  legazione  , non  ricusò  il  fortilfimo 
atleta  d’ incaricarfene  , e di  andare  a prefen- 
' tarli  a Gaina  per  ammollire  la  fua  fierézza  e 
trattare  con  lui  di  pace.  Si  viddero  in  quella 
occafione  lampeggiare  mirabilmente  le  pre- 
rogati ve  d’  un’  eroica  virtù  , e come  elTa  può  ; 
talora  ilpirare  a gli  animi  più  feroci  ed  altie- 
ri riverenza  e terrore  . Intefa  Gaina  la  ve- 
nuta del  legato,  e ridottali  alla  memoria  la 
fua  nobilirà  e grandezza  d’animo  per  la  difefa 
della  pietà  ‘t  per  un  lunghilfimo  tratto  di  lira» 
da,  e con  lieto  animo  gli  andò  incontrasi 
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pofe  la  facra  delira  di  lui  (opra  i Tuoi  occh;  , 
c volle  , che  i Tuoi  figliuoli  fi  proftrartero  di- 
nanzi a lui , e gli  abbracciaflero  le  ginocchia. 
Non  Tappiamo  quali  trattati  averterò  infieme; 
benché  vi  fia  chi  abbia  fcritto , che  il  Tanto 
vefcovo  indufle  il  fiero  Goto  a mettere  ab- 
ballo le  armi , e a rinnovare  la  pace  co*  Ro- 
mani • Ma  Te  ciò  accadde  ( di  che  nondimeno 
non  abbiamo  buon  tertimonio)  fad’uopo,che 
il  perfido  fia  tornato  ben  torto  a violar  di  nuo, 
■vo  l’accordo  . Conciolfiachè  da’ più  gravi  If- 
torici  abbiamo  , che  non  potendo  colla  Tua 
gente  furtiftere  nella  Tracia  , fi  portò  nel 
Cherfonefo  con  animo  di  pafrare  lo  ftretto 
•dell*  Elle fponto  , e Taccheggiare  le  provin* 
eie  dell’ Afia.  MaFravita  nuovo  genera!^ 
dell’armata  e della  flotta  imperiale  , Goto  an- 
ch’cTso  di  nazione  , e di  religione  Pagano  , 
ma  fedele  all’Imperio , affittito  da  un  partico- 
larToccorfodel  cielo,  glie  P impedì . Non  a- 
trendo  i Barbari  navi  , fecero  in  fretta  un_» 
gran  numero  di  battelli  per  attraverfare  lo 
ftretto . Ma  fopraggiunto  Pravità  colia  fua_» 
flotta  , ed  inforto  di  repente  un  vento  con- 
trario al  loro  difegno  -,  la  maggior  parte  o fu 
dal  ferro  nemico  trucidata,  o fu  inghiottita 
da’flutti.  Pravità  per  ricompenfa  della  vit- 
toriani dertinato  Confole  per  lo  proflìmo  an- 
no 401.  benché  alcuni  lo  biafimino  d’efserfi 
lafciato  fcappar  Gaina  , e di  non  avere  infe- 
guito  gli  avanzi  delle  Tue  troppe  .Tornò  con 
«fse  l’ ortinato  ribelle  nella  Tracia,  ove  ef- 
fendo  fiato  nuovamente  battuto  ; difperato  di 
potervifi  riftabilire  , poiché  ebbe  fatti  truci- 
dare i Romani  che  lo  ieguivano  , per  timore 
d’efser  da  erti  tradito  , pafsò  co’fuoi  il  Da- 
nubio cornammo  di  menare  il  rimanente  de’ 
fuoigiorni  nell’  antico  paefe  de’  Goti . M3 
Uldino  Re  degli  Unni,  e attualmente  inpol- 
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fefso  di  quei  paefi  , non  volendo  aver  ne’  Cuoi 
flati  un  uomo  sì  intraprendente  e pericolofo, 
inviò  contra  di  lui  le  fue  truppe  , che  in  di. 
verdi  combattimenti  lo  indebolirono  , e in_» 
uno  di  edfi  finalmente  perì  combattendo  da 
disperato,  (Jldino  fece  un  regalo  della  Tua 
tedia  ad  Areadio,  per  eui  ordine  fu  portata 
per  tutte  le  vie  di  Coftantinopoli  come  in_» 
trionfo  , 

CXV.  Nel  tempo  delle  più  gravi  turbo- 
lente, ond’era  agitata  Coftantinopoli  per 
cagione  de  gli  ambiziofi  attentati  di  Gaina  , 
*vea  pennato  il  Crifoftomo  a far  il  viaggio 
dell'Afia  , a fine  di  provvedere  alla  Chieda  d* 
Efefo  metropoli  dell’ undici  Aliane  provin- 
cie.  N’era  vefcovo  un  certo  Antonino  , uo- 
mo piu  intento  a pascere fe  ftefso  che  il  greg- 
ge , contenendoli  più  che  da  pallore  , da  vilif- 
fimo  mercenario.  Erano  allora  nell’  Impe- 
riale città  , -come  ferapre  ve  ne  folevano  ef- 
fere,  varj  ve  Aro  vi,  e tra  edfi  Palladio  d’  Ele- 
nopoli  nella  fiitinia  , Teotimo  della  Sciria, 
Amraone  della  Tracia  , Arabiano  della  Gala- 
aia  , ed  altri  fino  al  numero  di  ventidue  . A 
quelli  prelati  congregati  in  un  finodo  cui  pre- 
cedeva il  Crifodlomo  , Eufebio  di  Valentino- 
poli  prefentò  alcune  memorie  continenti  fet- 
te capi  di  graviflime  accufe  contra  il  mento- 
vato Antonino  . Era  la  ptima  ,che  fatti  fon- 
dere i facri  vafi  , dell'argento  indi  ritratto 
fatto  avefse  regalo  ad  un  Aio  figliuolo  . La 
feconda  e la  terra  , che  alcuni  marmi  polli  all* 
ingrefso  del  battidlerio  , e alcune  colonne^* 
appartenenti  alla  chieda  avelse  fatte  trafpor- 
tare  nel  Aio  bagno  , e nella  fua  cafa  . La  quar- 
ta , che  tuttavia  fi  valefse  del  minilterio  d’un 
duo  garzonereo  di  omicidio  . La  quinta  , di  a- 
ver  venduto  alcune  pofseflìoni  da  Bafilina 
madre  di  Giuliano  Imperadore  date  alla  Chie- 
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fa  , ed  efserfene  appropriato  per  fe  medefimo 
il  prezzo  . La  fetta  , d’  efser  tornato  ad  aver 
commercio  colla  fila  moglie  , ed  averne  avuti 
figliuoli  .Eia  fettima  , di  avere  Aabilito  co- 
me per  legge  di  vendere  le  (ordinazioni  de’ 
vefcovi  fecondo  le  rendite  delle  Cbiefe  , Ed 
eflere  prefenti  quei  che  avevano  in  quefla  gui- 
fa  comprata  1’ ordinazione  , e poterli  ancora 
provare  per  altri  capi  quella  medefima  accufa. 
Entrato  Giovanni  in  fofpetto  , che  tali  accu- 
fe  non  procedelfero,da  odio  ed  inimicizia  , li 
fiudiò  di  calmare  l’animo  d’Eufebio  j ed  efor- 
tò  Paolo  vefcovo  d’  Eraclea  , che  li  dimoftra- 
va  favorevole  ad  Antonino,  a volergli  infie  - 
me  riconciliare  . Indi  li  portò  ad  apparecchi- 
arli per  l’oblazione  del  facrifizio , Allora  Eu- 
febio  tutto  infiammato  di  fdegno  fcongiurò 
co’ più  terribili  giuramenti  il  fanto  vefcovo 
di  dare  orecchie  alle  fue  parole , e alla  prefen- 
za  di  tutto  il  popolo  gli  prefentò  una  memoria 
contenente  le  flelfeaccufe  • Per  una  tale  im- 
portuni tà  fentendoli  alquanto  commolTo , non 
voile  il  Grifofiomo  in  un  tale  fiato  celebrar 
mefià  ; ma  pregò  Panfofio  vefcovo  di  Pilìdia  a 
fare  in  ciò  le  fue  veci  ; e prefo  il  libello  d’Eu- 
fèbio  , fe  ne  ufcì  con  gli  altri  vefcovi  ; e poi- 
ché furono  licenziati  i popoli , fi  adunarono 
ìnlieme  nel  Battifterio . E in  primo  luogo  il 
Crifofiomo  come  capo  del  finodo  ammonì  Eu- 
febio  di  ben  riflettere  , prima  che  folfe  letta 
la  fua  memoria  , s’ei  fi  trovalfe  in  iftato  di  po- 
ter provare  i fuoi  detti,  poiché  quella  una 
volta  Ietta,  non  farebbe  fiato  più  in  tempo  a 
difdirfi  . Perfeverando  quegli  nel  fuo  propo- 
nimento , fu  letto  il  mentovato  libello  . Ef- 
fendo  fiati  i più  antichi  Padri  di  fentimento 
di  cominciar  dall’ultima  accufa  della  vendita 
de’  facri  ordini  ; rivoltoli  il  Santo  ad  Anto- 
nino , c interrogatolo  , che  cofa  avelfe  da  rif- 
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ponderc  a tale  accufa , negò  il  tutto  ; e Umil- 
mente il  negarono  que’  yefcovi , Ji  quali  era- 
no accufati  di  avere  da  lui  comprato  la  digni- 
tà vefcovile . Furono  cercati  de’  tellimonj  , 
ma  non  ne  furono  trovati  . 

CXVI»  A fin  dimettere  in  chiaro  quello 
tenebrofo  negozio  , effendofi  Giovanni  efibi- 
to  a lare  il  viaggio  dell’Alìa  ; Antonino  , che 
grandemente  temeva  la  lua  perfpicacia  ed  in- 
tegrità , ricorfe  ad  uno  de’  principali  magna- 
ti , delle  cui  pollelfioni  avea  cura  , e per  mez- 
zo di  lui  ottenne  , che  dalla  Corte  fofse  ligni- 
ficato a Giovanni  , non  parer  convenevole  , 
che  in  un  tempo  di  tante  turbolenze  della 
città  per  lo  timor  di  Gaina,  egli  penfafse  a 
pafsare  in  Alia  per  cercarvi  de’  tellimonj,  che 
era  facile  far  venire  a Collantinopoli . Defillè 
adunque  dal  fuo  proponimento  . E Antonino 
fi  adoperò,  che  i tellimonj  non  comparirse- 
lo ; benché  eziandio  prefumefse  di  potergli 
mettere  in  fuga  colla  lua  potenza,  eco’ fuoi 
danari  - Avendo  ciò  preveduto  Giovanni , 
deliberò  col  lìnodo  d’inviare  per  tal  effetto 
nell’Alìa  alcuni  vefcovi  : e furono  eletti  Sin* 
clezio  di  Trajanopoli , Palladio  d’  Elenopoli, 
ed  Efichio  di  Pario,  a’ quali  fu  commefso  di 
efaminar  quell’affare  in  Ipepi  città  dell’Afia  : 
<e  fu  pubblicato  un  decreto  di  fcomunicada 
jncorrerfi  da  coloro  , i quali  dentro  lo  fpazio 
di  due  mefi  non  fofsero  compariti  nella  fud- 
detta  città  a trattare  la  loro  caufa  , Efichio  , 
come  amico  di  Antonino  , fi  finfe  d’efsere  in-* 
fermo:  e gli  altri  due  , cioè  Sinclezio  e Pal- 
ladio , poiché  furono  giunti  a Smirna  , figni- 
ficaron  per  lettera  ad  Antonino  e ad  Eulebio 
di  prefentarfiad  Ipepi  - Vi  vennero  infatti. 
Ma  efsendofi  infieme  riconciliati  ; fi  sforza- 
vano di  concerto  d’ eludere  il  giu  iizi  o con.., 
dare  ad  intendere  a’ giudici  d’,efserfi  i telli- 
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monj  portati  per  loro  affari  in  lontani  paefì  • 
Per  tanto  domandarono  a Eufebio  , di  quanti 
giorni  gli  facea  d’uopo  a produrre  i fuoi  tefti- 
monj  . Ed  egli , lufingandofi  , che  per  efser 
tempo  di  fiate  , i giudici  moleflati  per  gli  ec- 
5e flìvi  caldi  fofsero  per  ritirarli , fi  'obbligò 
tn  iferitto,  o a foddisfare  nello  fpazio  di  40* 
giorni  al  fuo  dovere  , oa  foggiacere  , fpirato 
che  fofse  quel  termine  , alle  canoniche  pene. 
Avuta  Eufebio  la  permiflìone  di  allontanarli  ' 
per  andare  in  cerca  de’ teftimonj , fi  portò  a 
Coflantinopoli,  ed  ivi  flette  nafeofo  , Nè  efi- 
fendo  tornato  ad  Ipepi  dentro  il  quarantèii- 
mo giorno  , i due  vefeovi  procedettero  a feo- 
municarlo  o come  un  calunniatore  , o come 
un  prevaricatore  edifertor  del  giudizio  ■ E', 
indi  fecero  ritorno  a Coflantinopoli , poiché 
Ci  furono  trattenuti,  invano  attendendolo, 
per  altri  trenta  giorni  ad  Ipepi.  Avendo  in- 
contrato Eufebio  nella  città  Imperiale,  e a- 
vendogli  rinfacciata  la  fua  perfìdia  ; adduffe 
quelli  per  ifeufa  un’  infermità  fopraggiunta- 
gli , e di  nuovo  promife  di  produrre  i fuoi  te- 
ilimonj . Ma  intanto  mori  Antonino  , e , co- 
me vedremo  , mutaron  faccia  le  cofe. 

CXVII.  Spiegava  in  quello  tempo  il  Cri- 
foflomo  nelle  fue  omilie  iTlibro  de  gli  Atti 
Apollolici  : nelle  quali  comunemente  ofler. 
vano  gli  Eruditi  uno  ftile  così  lontano  dalla 
bellezza  , dalla  copia,  e dall’affluenza  , onde 
fono  ricche  ed  ornate  l’ altre  omilie  ; che  al- 
cuni fono  flati  tentati  di  rigettarle  come  par- 
to illegitimo  , e indegno  d’ Un  così  fublime  . 
oratore  • Ma  pochi  fono , i quali  abbiano  olà- 
tofeguire  quella  opinione  . Il  fentimento  co- 
mune tra  ì dotti  Critici  è , che  quantunque 
ne  lìa  lo  flile  in  molti  luoghi  balfo,  digiuno  , 
intricato  , e privo  de’  fuoi  foliti  ornamenti  ; 
nondimeno  vi  fi  vedano  di  tratto  in  tratto 

Um- 


Digitized  by  Google 


'^4oo.&e,  Libro  XXI.  4 

lampeggiare  Je  grazie  della  Tua  luminofa  elo- 
quenza , e fpecialmente  nel  ’efortazioni  mo- 
rali tutto  il  fuoco  del  ilio  ardentiffimo  zelo  : 
e perciò  non  poter  efserne  fe  non  lui  il  padre, 
e l’autore  : eisendo  flato  più  facile  al  Crifo- 
ftomo  l’abbafsarfi  , che  ad  altri  follevarfì  fino 
ad  uguagliare  lafublimità  del  fuo  dire  . Nò 
doverci  parere  Urano  , che  il  lauto  oratore  . 
coll'animo  diftratto  datante  cure,  lpecial- 
mente  in  una  ilagione  agitata  da  così  luriofe 
tempefte  , non  abbia  potuto  efsere  cosi  atten--  * 
to  a ben  regolare  e rendere,  uniforme  il  fuo 
flile  , come  può  fare  chi  ha  l’ozio  di  meditare, 
o è libero  , nè  rapito  dalla  forza  di  qualche 
affetto  a tener  fifto  il  penderò  in  un  medefi- 
mo  oggetto. 

CX Vili.  Alle  fue  tante  anguille  e folleci- 
tudini  lì  aggiunfe  il  cominciare  in  quello  tem- 
po a decadere  dalla  grazia  e benevolenza 
d’Eudolfia  , e per  le  fue  male  fuggellioni  an- 
che da  quella  di  Arcadio.  Non  era  al  Santo 
per  niun  umano  rifpetto  , o alcun  fuo  privato 
interefle  fenlìbile  quella  perdita.  Ma  non  po- 
teva non  elTergli  fenlìbilillìma,  sì  per  l’amore 
ideila  loro  eterna  fallite  che  vedeva  in  un__* 
gran  pericolo  , vedendogli  circondati  da  cat- 
tivi minidri  e da  perfidi  adulatori , nè  più  da 
elfi  riceverli  con  grato  animo  i Tuoi  liberi  e 
falutevoli  avvertimenti  ; sì  pe*  comuni  inte- 
relfi  della  Chi$ fa,pe’quali  certamente  fa  d’uo- 
po della  buona  armonia  tra  i vefeovi  ed  i So- 
vrani, e che  quegli  abbiano  la  libertà  di  fo- 
ftenere  in  faccia  al  trono  le  fue  ragioni,  e 
quelli  la  docilità  di  lafciarlì  regolare  nelle  co- 
fe  di  Dio  da  coloro  , che  per  diritto  divino  ne. 
fono  gl’interpetri  ed  i maeflri.Non  era  Eudof, 
Ila  d’umore  da  foffrir  con  pazienza  le  ripren- 
fìoni,  e da  udir  bialìmare  , benché  da  lungi  è 
con  termini  generali , il  fuo  fallo  , e le  fue  ti- 
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Tanniche  violenze;  nè  il  Crifoflomo  da  adu- 
lare le  fue  paflìoni , e da  tradire  per  qualun- 
que fine  politico  la  verità  . Finché  Eutropio 
avea  con  efl'a  divifa  l’autorità  del  governo  , e 
anzi  avuta  la  fuperiorità  nel  comando  , aveva', 
la  luperba  Imperatrice  in  qualche  modo  tenu- 
ta a freno  e moderata  la  fua  nativa  fierezza  , 
e s’era  moflrata  docile  alle  infinuazioni  del 
Tanto  vefcovo,  e renduta  meritevole  delle  fue 
lodi.  Ma  dopo  la  difgrazia  di  quel  potente-» 
miniftro  divenuta  affatto  padrona  dello  fpiri- 
to  del  marito,  ed  arbitra  de  gli  affari , non 
Teppe  mettere  più  confine  alla  fua  infaziabile 
cupidigia,  e Smoderata  ambizione  ; nè  potè, 
foffrir  di  buon  animo  , che  il  Crifoflomo  non 
faceffe  quafi  altro  nelle  fue  prediche  , che  de-  ' 
clamare  contra  il  foverchio  amore  delle  ric- 
chezze , e contra  il  fallo  e la  fuperbia  de’  ric- 
chi, e contro  la  loro  durezza  verfo  i mendi- 
chi, e ie  oppreffioni  de’miferabil.i , e contra 
le  loro  prepotenze  a danno  e rovina  dellt4_* 
perlone  deflitute  di  yalidi  appoggj  , e fpecial- 
roentedelle  vedoye  e de’pupilli . Non  parla- 
va il  Santo  fenon  ingenerale.  Ma  oltre  che 
naturalmente  difpiace  ad  ogni  animo  mal  af- 
fetto , e principalmente  a quello  de’  grandi , 
di  non  effere  adulato  ne’ Tuoi  difordini  , anzi 
l’efler  toccato  fui  vivo  delle  dominanti  paffio- 
ni , e il  vederli  pollo  dinanzi  a gii  occhj  come 
un  vivo  ritratto  delle  fue  laide  fattezze  ; non 
faranno  anche  mancati  de’  nemici  del  Santo  , 
che  per  renderlo  maggiormente  odiofo  all* 
Imperatrice,  avranno  proccurato  di  farle  ere. 
dere  , che  lei  principalmente  , ed  i fuoi  eunu- 
chi e miniftri , e le  dame  della  fua  Corte  , egli 
prendeva  di  mira  ne’ fuoi  difeorfi  » Sebbene 
non  è da  tacere  a , che  in  fatti  non  potè  lo  zelo 
*■  e la 
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e la  carità  del  Crifollomo  contenerli  dal  ri- 
prenderla perfonalmente  per  lo  violento  fpo- 
glio  da  lei  fatto  d’una  povera  vedova  , di  cui 
s’era  contra  ogni  ragione  ufurpata  la  vigna  • 
E perciò  avendo  forte  in  alcuna  delle  fue  pre- 
diche nell’inveire  contra  le  violenze  de’ricchi, 
ricordato  il  fatto  celebre  di  Nabotte,non  man- 
cò chi  ne  fece  l’applicazione  all’  Imperatrice  , 
e fparfe  malignamente , averla  elfo  chiamata 
Una  nuova  Jezzabella . 

CXIX.  Erano  in  caLe  flato  le  cofe  , quan- 
do giunfero  a Coflantinopoli  nel  principio 
dell'anno  401.  s.  Porfirio  di  Gazza  , e Giovan- 
ni metropolitano  diCefarea,  Abbiam  di  fo- 
pra  veduto»,  come  non  ottante  il  decreto  di 
Arcadio  , col  quale  aveva  ordinato  di  abbatte- 
re tutti  gl’idoli , e di  chiudere  tutti  i profani 
templi  di  Gazza,  era  permetto  a^pagani  da’go- 
vernatori,  o corrotti  co’regali,  o infetti  del- 
la fletta  fuperttizione , di  entrare  in  quello  di 
Marna  , e di  confutarne  l’oracolo  » Il  che  fer. 
viva  a mantenere  quel  popolo  affezionato  all’ 
idolatria,  e a fomentare  il  fuo  odio  contra  i 
Crifliani,e  contra  il  culto  del  vero  Dio.Giun- 
fe  a tal  fegno  la  loro  infolenza  , che  pretende- 
vano di  deluderei  Fedeli  dalle  pubbliche  cari- 
che della  città  , e di  trattargli , non  come  cit- 
tadini, ma  come  vilitfimi  fchiavi,e  tutto  gior- 
no facevano  loro  nuovi  infiliti,  e graviflimi  ol- 
traggi . Stanco  pertanto  il  Santo  di  udire  le 
beflemrnie,  che  da  gli  uomini  empj  fi  vomita- 
vano contra  Grillo  , e contra  la  fua  religione, 
e de’quotidiani  llrapa*zi,che  facevano  foffrire 
al  fuo  gregge  , andò  a trovare  Giovanni  di 
Cefarea  fuo  metropolitano  , e rapprefentato- 
gli  l’infelice  flato  della  fua  Chiefa  , il  pregò  di 
permettergli  di  ritirarli , e di  gradire  ed  ac- 
cet- 
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cettare  la  Tua  rinunzia . Confortollo  Giovan- ■ 
ni  ad  aver  pazienza  , e a tollerare  con  forti_j 
animo  quelle  a vverfità,  e a non  penfare  a di- 
mettere ilvefcovado.  Se  cosi  vuoi,  gli  ditte 
Porfirio,  ti  Icongiuro  per  l’invifibile  Dio , e 
per  io  fuo  Figliuolo  unigenito  e noftrafpe* 
ranza  e notti  o Signor  Gesù  Crifto  , e per  lo 
fuo  adorabile  e vivifico  Spirito , di  non  voler 
deprezzare  la  mia  domanda , affinchè  non  fia- 
mo  tenuti  a render  conto  delle  innumerabill 
anime  che  periscono.  La  domanda  fu  di  an- 
dare infieme  a CoftantinopoH  , per  fupplicare 
l'Imperadore  , di  dare  un  ordine , che  fodero 
adolutamente  abbattuti,  e rovinati  finoda* 
fondamenti  tutti  i templi  di  Gazza»  Non  fe- 
ce Giovanni  difficoltà, fe  non  fui  tempo  di  un 
tal  viaggio  , che  Porfirio  non  volea  differire , 
benché  ornai  fotte  imminente  il  folttizio  del 
verno . Ma  animato  dal  Santó  conchiufe  :Sia 
fatta  la  volontà  del  Signore  » 

Si  mifero  adunque  in  viaggio  a'i8.  di  Di- 
cembre ; e in  dieci  giorni  di  profpera  naviga- 
zione approdarono  a Rodi*  Era  allora  in_* 
quell*  ifola  un  fanto  anacoreta  appellato  Pro- 
copio ;*il  quale  menava  una  vita  angelica , ed 
era  in  gran  concetto  di  fanti tà  per  le  fue  con- 
tinue vigilie  , e pe’ Tuoi  digiuni  , eperlafua 
gran  povertà  , e per  io  Ipirito  di  profezia,  e 
per  l’ imperio  eh’  efercitava  fopra  i demoni  • 
Vollero  i due  tanti  velcovi  vietarlo  In  com- 
pagnia de’loro  due  diaconi, Marco  della  Chie. 
fa  di  Gazza  , ed  Eufebio  di  quella  di  Celarea  . 
Non  s’erano  mai  veduti,  nè  avevano  Porfirio 
e Giovanni  alcuna  divifa  , onde  potettero  ef* 
fere  riconofciuti  per  yefeovi  » Nondimeno 
Procopio  , fubito  che  gli  vide,  gli  ravvisò  per 
tali , e fi  prottrò  a terra  per  venerargli  ; e al* 
zatofi  , baciò  i due  diaconi;  e diede  ne!  fuo 
oratorio  a*  due  ve  top  vi  il  primo  luogo»  Fu 
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ciò  per  effi  una  chiara  prova  del  fuo  fpirito  di 
profezia  . Dopo  fatta  orazione  fi  pofero  in- 
fieme  a federe  , e poiché  fi  furono  trattenuti 
in  colloquj  fpirituali,  intela  da  Porfirio  la  ca- 
gione dei  lor  viaggio  , gli  confortò  ad  effere 
di  buon  animo , e gl*  ittruì  circa  il  modo,  con 
cui  fi  dovevano  contenere  a Cofiantinopolr, 
ed  alla  Corte  . Che  dovevano  primieramente 
indirizzarli  al  Crifofiomo  : che  da  effo  fareb- 
bono  raccomandati  ad  Amanzio  ) e da  quello 
introdotti  all’udienza  d’  Eudoffia  : cui  dove- 
vano  prenunziare  la  proffima  nafcita  d*  un  fi- 
gliuol  mafchio.  Il  che  farebbele  fiato  d’un*  in- 
dicibile confolazione;  e dopo  il  parto  avreb- 
be felicemente  condotto  a fine  l’affare  • 

Poiché  fi  furono  raccomandati  alle  fue 
orazioni , meffifi  di  nuovo  in  mare , dopo  die- 
ci altri  giorni  di  prof  pera  navigazione  , Cioè 
a’ fette  di  Gennajo  dell’anno  401.  giunleroa 
Coftantinopoli:  e trovato  un  ofpjzio,  furono  il 
dìfeguente  ad  inchinare  il  Crifofiomo  , da  cui 
furono  accolti  con  grande  onore.  Intefo  an- 
ch’eflb il  motivo  della  loro  venuta  , gli  animò 
a fperare  nella  divina  mifericordia . Ma  fog- 
giunfe:  Non  poffo  io  fi effo  parlare  all’Impe- 
radore  : concioffiachè  l’Imperatrice  l’ha  irri- 
tato contra  di  me  , per  averla  io  riprefa  d’ef- 
ferfi  violentemente  ufurpata  un’altrui  poffef- 
fione  . E quanto  a me  , poco  mi  curo  del  loro 
fdegno  , che  non  nuoce  alla  mia  , ma  alle  loro 
perfone  ; anzi  tutto  il  nocumento,  che  appor- 
taffero  al  mio  corpo,  ridonderebbe  in  van- 
taggio della  mia  anima  . Ma  di  ciò  lafciamo 
la  cura  alla  divina  mifericordia  .Quel  che  po, 
tè  fare  in  loro  favore  fu  di  raccomandargli 
ad  Amanzio  Eunuco  d’Eudoffia  molto  amato  , 
da  lei , e vero  fervo  di  Dio  . Il  dì  feguente  ef- 
fendo  tornati  i due  vefcovi  al  Crifofiomo  , Io 
trovarono  che  difcorreva  del  loro  affare  con 
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Amanzio  : il  quale  tolloche  vide  i fanti  prela- 
ti .,  H alzò,  e gli  falutò  colla  faccia  inclinata 
verfo  la  terra  ; ed  eglino  l’abbracciarono  , e lo 
baciarono.  Al  racconto  poi,  che  s*  Porfirio 
gli  fece  delle  reflazioni,  che  foftrivano  da  i 
Gentili  i Criftiani , non  potè  Amanzio  conte- 
nere le  lacrime  , e ripieno  di  zelo  difle  loro  , 
che  lalciaflero  fare  a lui , che  avrebbe  primie- 
ramente informata  di  tutto  l’Imperatrice  , e 
di  poi  gli  avrebbe  introdotti  all’udienza  . Nè 
tardò  ad  efeguir  la  promeffa  . Fatta  dunque 
di  tutto  confapevole  l’Imperatrice  , e preve- 
nuta favorevolmente  dal  fuo  fedele  miniflro  , 
accolfe  i due  vefcovi  con  tanta  bontà  , che  fu 
la  prima  a falutargli,  e a chieder  la  loro  bene- 
dizione, e domandò  fcufa  di  non  eflerfi  alzata 
fecondo  il  fuo  dovere  per  incontrargli  a ca- 
gione della  l'uà  gravidanza.  Raccomandò  alle 
loro  orazioni  quel  che  era  per  dare  alla  luce  : 
ed  efli  pregarono  Dio  di  benedire  il  fuo  ven* 
tre  , come  avea  già  benedetti  quei  di  Sara  , di 
Rebecca  , e d’Elifabetta . S’incaricò  di  parla* 
re  in  favore  del  lor  negozio  all’Imperadore  , 
e diede  loro  una  certa  fomma  di  danaro  per  le 
fpefe  chefatte  avevano  nel  viaggio.  Parlò 
in  effetto  l’Imperatrice  ad  Arcadio.  Ma  tro- 
vò in  eflo  della  diffìcultà  quanto  allademoli- 
zione  de’templi  . Ben  fapea  quello  principe 
il  pertinace  attaccamento  di  Gazza  alle  lue 
antiche  fuperllizioni  . Ma  per  quello  ffeffò 
motivo  temeva  di  non  difertare  con  un  tal  or- 
dine quella  città  , onde  traeva  grofle  contri-  . • 
buzioni  e gran  lollievo  all’erario  . Nondime- 
no per  contentare  in  qualche  modo  l’Impera- 
trice , propole  come  un  piu  mite  efpediente  di 
fare  olièrvare  più  elattamente  la  legge  di  te- 
nerne chiufi  i profani  templi,  e di  rimover- 
ne dalle  pubbliche  cariche  gl’  Idolatri . Eu- 
doilia  ben  perfuafa  , che  non  l'arebbono  flati  di 
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ciò  contenti  i due  vefeovi  , nò  pur  effa  ne  fu 
contenta.  Ma  ficcome  ella  non  fi  ficprò  , così 
non  volle  , che  fi  lcorafiero  i due  prelati , nè 
diffidafiero  di  confeguire  in  qualunque  modo 
l’intento  . Allora  s.  Porfirio  fovvenutofi  del- 
la profezia  di  Procopio  , l’efortò  ad  affaticarli 
efficacemente  perCrifio,  il  quale  in  ricora- 
penfa  del  fuo  zelo  le  avrebbe  dato  un  figliuo- 
lo mafehio  , che  lei  vivente  farebbe  ffa  to  Im- 
peradore,  ed  avrebbe  dipoi  tenuto  per  molti 
anni  l’imperio  . Quello  felice  augurio  riem- 
piè il  cuore  d’Eudoffia  di  ilraordinaria  letizia. 
E in  quel  trafporto  di  giubbilo  gli  afiìcurò  , 
che  verificandoli  la  profezia,  non  fidamente 
farebbono  fiati  dillrutti  i templi  di  Gazza,  ma 
che  altresì  ella  avrebbe  fatto  a fue  fpefenel 
mezzo  della  lìeffa  città  edificare  una  chiefa  . E 
raccomandato  alle  loro  orazioni  il  fuo  parto, 
gli  licenziò  * Finché  il  Crifofiomo  non  fu 
partito  da  Cofian  tinopoli  per  lo  filo  viaggio 
dell’ Alia,  Giovanni  e Porfirio  erano  quoti- 
dianamente a trovarlo,  e fi  trattenevano  in 
conferir  feco  di  cole  fpirituali  , e fovente 
a quelle  conferenze  interveniva  anch^» 
Amanzio . 

CXX.  Intanto  mifie  Eudoffia  alla  luce  un 
principino  , che  dal  nome  del  fuo  grand’avo 
appellato  fu  Teodofio  . Appena  nato  fu  da  fuo 
Padre  creato  Cefiare  , e rivedilo  di  porpora  . 
E della  fina  nafeita  fu  fipedita  la  lieta  nuova 
con  abbondanti  limoline  , e magnifici  doni  da 
diltribuirfi  per  tutte  le  città  dell’Oriente.  Ma 
il  primo  penderò  d’Eudolfia  fu  di  renderne  ,j 
conlape  voli  i due  prelati  : e dopo  fette  gior- 
ni fattigli  a se  chiamare  , gli  accolfie  preffo  la 
porta  della  fiua  camera  col  bambino  vefiito  di 
porpora  nelle  fue  braccia  , e colla  teda  incli- 
nata gli  pregò  di  benedir  lei  fieffa  e il  fuo  par- 
to , e di  fare  fopra  amendue  il  fegno  della 
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Croce.  Indi  fattigli  federe  , ricordò  lorola 
prometta  , per  la  quale  s’era  impegnata  di 
ottener  dall’  Imperadore  la  diftruzione  de* 
profani  templi  di  Gazza  , e di  farvi  a fue  fpefe 
edificare  una  chiefa  . Che  quell’iniprefa  do- 
vette felicemente  riufcire , n’era  flato  attìcu- 
rato  Porfirio  mediante  una  celette  vifione , 
avuta  , coni’  ei  narrò  , in  quella  medefi- 
ma  notte.  Non  dovea  differirli  ilhattefimo 
del  fanciullo  . E l’Imperatrice  che  avea  detti- 
nato di  ottener  loro  in  quel  giorno  la  defiata 
grazia,  fuggeri  loro  quel  ch’ei  dovevano  fa- 
re , e di  tener  pronta  la  fupplica  , e di  con- 
fegnarla  a quell’uffiziale  , che  avrebbe  in__> 
quella  funzione  portato  il  bambino  nelle  fue 
braccia.  Da  che  l’Imperio  Romano  era  dive- 
nuto crittiano  , non  fi  era  mai  veduta  una  fa- 
era  pompa  limile  a quella,  colla  quale  fu  ce- 
lebrato il  battefimo  del  giovane  Teodofio. 
Era  tutta  la  città  addobbata  di  tappezzerie  d’o- 
ro e di  feta  , e d’ogni  altro  genere  d’orna- 
menti ; e la  moltitudine  degli  abitanti  fpie- 
gò  in  quella  occafione  quanto  aveva  di  più 
sfarzofo  nelle  fupellettili  e nelle  vetti  • Bat- 
tezzato il  fanciullo  fu  ricondoto  proceffio- 
nalmente  , e come  in  trionfo  dalla  chiefa  al 
Palazzo.  Comparivano  in  primo  luogo  tutti 
vettiti  di  bianche  e candidilfime  vetti  , e con 
fiaccole  accefe  nelle  lor  mani , i patrizj , e le 
altre  perfone  illuftri  , con  gli  ordini  delle  mi- 
lizie; di  modo  che  per  lo  candor  delle  vetti 
parevano  tutti  coperti  di  neve,  e per  la  quan  - 
tità  delle  fiaccole  pareva  tutta  la  ttrada  un__» 
cielo  tempeftato  di  fieli  e . Pretto  al  bambino, 
portato  in  braccio  da  un  de’ fignori  più  rag- 
guardevoli della  Corte,  veniva  l’imperado- 
re  con  volto  ilare  e giocondo  , e più  rilucen- 
te della  fua  porpora  . 

CXXi.  Stavano  i due  vefcoyi  attenden- 
do 
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■do  nell’atrio  della  chiefa  attoniti  perla  ma- 
gnificenza di  quella  pompa  , e quando  vide- 
ro ufcirne  il  bambino,  alzarono  la  voce , e 
ftefero  la  mano  in  atto  di  prelentargli  la  loro 
(applica-.  Chi  io  portava  nella  fuebraceia  , 
effendo  (lato  di  tutto  bene  informato  da  Eu- 
dolila  , li  arreftò  , e fattali  dar  quella  carta  , 
e ordinato  (ìlenzio  , e iettane  una  parte  , fece 
piegare,  come  in  fègno  di  approvazione  , al 
principino  la  teda  , e ad  alta  voce  , c in  prò- 
lenza  di  tutto  il  popolo  , dille  : Ha  la  fua  po- 
tenza ordinato  di  dareefecuzione  a quanto  fi 
contiene  in  quello  foglio  . Rimafero  di  un  tal 
atto  altamente  maravigliati  tutti  gli  atlanti  , 
e di  quanto  era  accaduto  fufubito  fatta  con- 
fapevole  EudolTìa . Ai  ritorno  del  principino 
al  palazzo , l’Imperatrice,  che  gli  uscì  in- 
contro , prefolo  nelle  fue  braccia  , e baciato- 
lo , e felicitato  l’Imperadore,  richiefe  che 
folle  letta  la  fupplica  per  dare  ad  ella  onnina- 
mente efecuzione.  Poiché  fu  letta  : Grave 
per  verità  , dilTe  Arcadio  , .è  la  domanda  ; ma 
pin  grave  e molella  farebbe  la  negativa;  eden, 
do  quella  la  prima  grazia  del  mio  figliuolo. 
Non  fidamen  te  la  prima  , foggiuofe  l’Impera- 
trice , ma  altresì  fatta  in  quello  abito  fanto  , 
c per  motivo  di  pietà , e chielta  da  uomini 
fanti.  Quantunque  con  pena  condifcefe  Ar- 
cadio alla  fupplica  . E di  tutto  rendè  fubito 
Amanzio confapevoli  i due  prelati . 

CXXII.  Furono  il  dì  feguente  chiamati 
dall’Imperatrice  all’udienza,  e dopo  varj  col- 
loquj  fu  determinato  di  far  venire  il  giorno 
dopo  il  Quellore  , per  fargli  itendcre  in  loro 
prefenza  , e nel  medefimo  appartamento  , in 
conformità  della  fupplica  , a nome  de’  due 
Imperadori  , chepoliòno  elfere  Itati  o Arca- 
dio ed  Onorio, o il  primo  e il  già  Celare  Teo-, 
dolio  , la  legge  • E così  appunto  fu  il  dìfe- 

Teni.IX.  T t guen- 
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guente  efeguito  . S. Porfirio,  che  avea  pro- 
vato per  efperienza  , che  per  la  perverfità 
de’  miniflri  , de’quali  molti  non  erano  fe  non 
di  nome  e fimulatamente  criftiani,  fomiglian- 
ti  leggi  ben  fovente  non  aveyano  il  loro  ef- 
fetto , fece  iftanza  all’Imperatrice  di  com- 
mettere 1*  efecuzione  di  quella  ad  un  uomo 
veramente  pio  e fedele  . Ed  ella  di  trovare 
un  tal  uomo  diede  la  commiffione  ad  Aman- 
. zio  ; il  quale  pofe  gli  occhj  inCinegio,  uo- 
mo illuftr#,  e veramente  Criftiano,e  zelan- 
tilfimo  della  Fede  » 

CXXIII.  Spediti  i loro  affari  , e celebrata 
in  Coflantinopoli  la  folennità  della  Pafqua  , 
penfarono  i due  prelati  al  ritorno  . Furono 
perciò  a prender  congedo  da  Eudoflìa . Ed 
ella  oltre  il  danaro  già  fomminifìrato  a Cine- 
gio  per  l’efecuzion  della  legge,  diede  a s.Por- 
fi rio  altre  grandiffime  lbrome  si  per  la  fab- 
brica della  nuova  chiefa  , sì  per  la  fondazione 
d’uno  (pedale  per  accogliervi  4 pellegrini, 
e fpefarvegli  per  tre  giorni;  e ad  efio  e a Gio- 
vanni quantità  di  vali  preziofi , e le  fpefe  del 
viaggio.  Furono  altresì  a prender  congedo 
da  Arcadio  , ed  ebbero  anche  da  eflò  delle  li- 
moline; e Giovanni  de’  privilegj  perlafua 
Chiefa  di  Cefarea  . 

CXXIV.  Dopo  tre  giorni  s’imbarcarono  , 
e fecero  vela  verfo  la  Paleflina  . Giunti  all’ 
IfoladiRodi,  chiefero  Lal  nocchiero  tre  fole 
ore  di  tempo  per  vifitar  s. Procopio;  ma  fu 
loro  negata  coflanteroente  la  grazia.  Dopo 
tre  giorni  di  tranquilla  navigazione  , di  re- 
pente ofcuratofi  il  cielo  , per  la  furia  de’ven. 
ti  , e l’inr.perverfare  dell’onde  , fu  la  nave  per 
molte  ore  in  pericolo  di  romperli , ed  efsere 
afsorbita  da’  flutti . Con  gemiti  e lacrime  ri- 
corfero  i fanti  vefcovi  a Dio  , ed  imploraro- 
no ancora  l’interceflìone  di  s.  Procopio  . Nè 
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cefsando  la  tempefta  pafsarono  tutta  la  notte 
feguente  in  una  grande  afflizione:  Se  non_> 
-che  fui  far  del  giorno  addormentatoli  s.  Por- 
firip  , vide  in  fogno  il  Tanto  anacoreta  Proco- 
pio , e da  efso  fu  avvertito  di  catechizzare  il 
nocchiero  , il  quale  era  della  perfida  fetta  di 
Ario,  di  fargli  anatematizzare  la  fua  erelia  , 
per  cagion  della  quale  non  avea  voluto  per- 
metter loro  di  vilìtarlo;  e che  ciò  fatto,  fa- 
rebbe ceffata  la  tempefta,  e ritornatala  cal- 
ma. Chiamato  il  nocchiero  , gl’intimarono  i 
fanti  vefcovi , che  fe  volea  falva  la  nave  , c 
tutti  loro  , dovea  abiurar  Fere fi a , e far  pro- 
felfione  della  cattolica  Fede.  Tanto  .più  egli 
fi  trovò  difpotfo  a far  fubito  quello  pafso , 
quanto  ch’ei  vide  , aver  que’fanti  uomini  la 
virtù  di  penetrar  nel  fondo  de’  cuori , ove- 
folamente  potevano  aver  veduto  i fuoi  l'enti- 
meoti . Abiurò  adunque  prontamente  l’Aria- 
na empietà,  profefsò  la  Fede  cattolica  -,  fu. 
iftruito  e fegnato  da’ due  prelati , e ricevè 
dalle  loro  mani  i divini  millerj , cioè  l’Euca- 
riflia  , che  per  altri  efempli , e fpecialmente 
per  quel  di  Satiro  fratello  di  s.Ambrogio, lap- 
piamo , elfere  Hata  folita  di  portarli  da’  Fede- 
li naviganti  ne’ lor  viaggj.  Si  acquietò  fu- 
bito la  tempefta  : E dopo  altri  quattro  giorni 
di  ferena  navigazione  giunfero  nel  porto  di 
Majuma  diftante  circa  tre  miglia  da  Gazza  . 

CXXV.  Il  popolo  di  Majuma  , che  era  de- 
voto, e fedelp  , gli  accolfe  con  grande  ono- 
re , e col  canto  de’  falmi  gli  accompagnò  ver- 
fo  Gazza  , onde  limilmente  , intefo  il  loro 
profilalo  arrivo,  ufeirono  loro  incontro  i Fe- 
deli colle  croci  inalberate  ; e di  due  proceflio- 
ni  fattelene  una  fola  , entrarono  falmeggian- 
do  nella  città  , confumandofi  per  l’afflizione 
e per  la  rabbia  i Gentili.  Si  accrebbe  gran- 
demente e a quegli  il  giubbilo  e la  letizia,  e a 
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quelli  la  confufione  , quando  giunte  le  croci, 
che  precedevano  la  procelfione , a un  quadri- 
vio , ove  Còpra  un  piediftallo  di  marmo  era 
collocata  una  nuda  ftatua  diVenere  fimilmen- 
te  di  marmo  ; al  primo  comparire  del  Legno 
trionfale  di  Grillo  cadde  , e fi  fece  in  pezzi 
l’impuro  fimolacro  , e nel  cadere  oppreflc_> 
due  Gentili,  che  ivi  llavano  burlandoli  de* 
Criftiani.  Alla  villa  di  un  tal  miracolo  fi  con- 
vertirono 32.  uomini , e fette  donne:  i quali 
frammifchìati  coi  Criftiani , con  elfi  entraro- 
no nella  chiefa  , e furono  legnati  da  s.  Porfi- 
rio, che  ordinò  loro  di  difporfi  al  fanto  batte- 
fimo  colla  lezione  de’  facri  libri  . 

CXXVI.  Dopo  dieci  giorni  pervenne  a__» 
Gazza  accompagnato  da  un  generale  , e da  di- 
verfi  ulfiziali  sì  civili  , e sì  militari  , e da  un 
buon  numero  di  foldati,  Ciliegio  . E il  dì 
feguente  alla  loro  prefenza  lelfe  pubblica- 
mente l’editto  di  Arcadio  per  la  rovina  e 
l’incendio  de*  fimolacri , e de’ templi.  Il  che 
fu  udito  ficcome  da’Criftiani  coir  iftraordina. 
ria  dimollrazione  di  giubbilo,  e di  applaufi  • 
alla  pietà  de  gl’Imperadori:  così  da  gl’idolatri 
con  gemiti  ed  urla  efediziofi  lamenti.  Otto 
erano  i templi  confacrati  ad  altrettante  favo- 
lofe  divinità  . Ma  il  principale  era  quello  di 
Marna,  che  tenevano  per  lo  più  magnifico 
di  quanti  n’  erano  nell’Univerfo . Da  quello 
vollero  i foldati  dar  principio  all’efecuzione. 
Ma  vi  trovarono  un  granditfìmo  oftacolo  : 
perchè  i facerdoti  ne  avevan  chiufe , e con__» 
gran  pietre  barricate  le  porte  , le  quali  era- 
no di  metallo -,  e per  alcuni  fotterranei,  ove 
avevano  afcofi  i preziofi  vali  del  tempio',  s’e- 
rano  dati  alla  fuga.  Fu  d’uopo  adunque  la- 
rdarlo indietro  . Onde  portatili  ad  aftalir  gli 
altri  templi;  parte  gli  rovinarono,  e parte 
co’  loro  idoli  gli  diedero  alle  fiamme  . Quan- 
to 
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to  era  in  effi  di  preziofo  fu  rapito  da’  foldati  > 
o da  gli  flranieri . I Cristiani  di  Gazza  non_* 
ne  toccarono  nulla:  perchè  s.  Porfirio , ani- 
mato del  tnedelìmo  fpirito  che  s.  Agoltino  , 
avea  ciò  loro  vietato  fotto  pena  di  fcomu- 
nica  , e co’  Tuoi  EcclefiaHici  andava  in  giro, 
affinchè  non  foffe  violata  quella  fua  legge  j 
non  volendo  dare  occafione  a’  Gentili  di  cre- 
dere e di  befiemmiare,  che  egli  ed  i fuoi  Cri- 
Hiani  aveffero  per  motivo  di  cupidigia  impe- 
trato ladifiruzione  de’ loro  firn  alacri , e de* 
loro  templi  • 

CXXVII.  Durarono  per  dieci  giorni 
queff’incendj , e quelle  rovine  . Dopo  i quali 
fu  mefso  in  deliberazione  quel  che  farli  do- 
vefse  del  famofo  tempio  di  Marna.  Alcuni 
erano  di  fentimento  di  confegnare  anch’  efso 
alle  fiamme  , e altri  di  purificarlo  e farne  una 
chiefa.  S.  Porfirio  ordinò  un  giorno  di  pre. 
ghiere,  e di  digiuno,  affinchè  il  Signore  fi 
degnafse  di  rendergli  manifello  il  fuo  divino 
volere  . Or  mentre  fu  la  fera  , dopo  aver  paf- 
fato  quel  giorno  in  orazioni  e in  digiuno, 
andava  il  Santo  co’  fuoi  Fedeli  alla  chiefa  per 
celebrarvi  le  confitele  vigilie,  ed  offerirvi 
l’incruenta  oblazione  ; un  fanciullo  di  circa 
fett’anni , che  ivi  era  colla  fua  madre  , alza- 
ta di  repente  la  voce  : Confumate  , difse  , fi- 
no al  fuolo  il  tempio  di  Marna  : concioffiachè 
vi  fono  Hate  commefsè  graviffime  fcellerag- 
gini , e vi  fono  Hate  offerte  vittime  umane  a’ 
deraonj  , e dopo  aver  purgato  quel  luogo  , e- 
difica  tevi  una  chiefa  . E poiché  ebbe  ingegna- 
to , qual  modo  tener  dovevano  per  bruciarlo: 
Vifcongiuro,  foggiunfe  parlando  fempre  in 
lingua  Siriaca  , alla  prefenza  di  Dio  di  non_* 
fare  altrimenti  : concioffiachè  non  fono  io 
che  parlo , ma  è Crillo  che  parla  in  me  . Ter- 
minata la  facra  funzione  , volendo  s.  Porfirio 
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accertarfi  , fé  il  fanciullo  parlato  aveva  da  fe 
medefimo  , o a fuggeftion  della  madre  , fece 
venir  l'uno  e l’ altro  nella  fu  a cafa  . Interro- 
gata primieramente  la  donna,  poiché  ebbe 
protettato  con  giuramento  , che  non  l’era 
giammai  pattato  per  la  mente  un  fimil  pende- 
rò , la  fece  ritirare  . E il  fanciullo  reflato  fo» 
lo,  e fimilmente  interrogato , fe  da  alcuno 
gli  erano  Hate  fuggerite  quelle  parole;  alla 
prefenza  del  fanto  vefcovo  e de’  fuoi  chierici, 
ripetè  in  lingua  Greca  , quantunque  nè  etto 
nè  la  lua  madre  appretto  aveflero  quel  linguag. 
gio  , quanto  avea  detto  in  pubblico  , e tornò 
a dire  ; Protetto  alla  prefenza  di  Dio  , che  . 
non  fi  può  fare  altrimenti  : nè  fono  io  che  par- 
lo , ma  parla  in  me  Gesù  Crifto  . Fatta  rien-  r 
trare  la  madre,  le  diede  il  Santo  nel  licenziar- 
la alcune  monete  . Il  che  oflervato  dai  fanciul. 
lo  , alzata  di  nuovo  la  voce  , e parlando  nel 
fuo  Siriaco  linguaggio  : Guardati , gli  ditte , 
o madre  , dal  riceverle  , e dal  vendere  a prez- 
zo d’oro  il  dono  di  Crifto  . Rettimi  la  donna 
le  tre  monete  ; e poiché  ebbe  raccomandato  fe 
fletta  ed  il  fuo  figliuolo  alle  orazioni  del  fanto 
vefcovo  , lene  andò  in  pace  . 

Tolto  per  un  tal  prqdigio  ogni  dubbio 
circa  il  volere  di  Dio  , fu  anche  il  tempio  di 
Marna,  fecondo  1’ ordine  prefcritto  dal  fan- 
ciullo , o piuxtoflo  da  Crifto  per  la  fua  bocca, 
dato  alle  fiamme;  e ne  durò  per  molti  giorni 
l'incendio  . Indi  fu  dato  principio  alla  rovina 
de  gl’idoli  per  le  cafe  ; ed  etti  pure  p furono 
dati  al  fuoco , o fatti  in  pezzi , e i rottami  get- 
tati fra  le  immondezze  ed  il  fango.  Fu  anche 
trovata  quantità  grande  di  libri  pieni  d’ in- 
cantefimi  e di  prettigie  , che  da  i Gentili  era- 
no tenuti  per  fiacri  , e contenevano  come  le 
rubriche  e le  regole  de’  lor  nefandi  mifterj. 

E quelli  ancora  ebbero  la  fletta  forte, che  i lo- 
ro - 
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ro  numi,  e fervirono  di  alimento  alle  fiamme» 
VedenJoi  Gentili  la  rovina  e l’ incendio  de’ 
loro  templi  e de’ loro  idoli , lenza  che  quelli 
fapeflero  far  vendetta  de’ loro  oltraggi,  nè 
difendere  il  loro  popolo  dall’  oppreilion^,  , 
molti  di  elfi  fi  convertirono  alia  Fede  , alcuni 
per  fincero  amor  della  verità  e della  criftiana 
giuflizia  , e altri  per  timore  , e per  efimerfi 
dalle  temporali  calamità.  S.  Porfirio  apriva 
a tutti  le  porte  della  divina  mifericordia  ; Ca- 
pendo , che  la  divina  bontà  bene  l'pefso  fi  fer- 
ye  eziandio  del  timore  de’  temporali  flagelli 
per  introdurre  ne  gli  animi  umiliati  1'  amore 
della  virtù  , e per  operare  in  eflì  la  fincera__> 
converfione  de’  cuori . 

CXXVIII.  Poiché  il  gran  tempio  di  Mar- 
na fu  confùmato  dal  fuoco,  il  Canto  vefcovo  ri- 
, volfe  l’animo  alla  fabbrica  della  chiefa  , che  . 
per  volere  di  Dio  doveva  irtnalzarfi  in  quel 
medefimo  fito.  Ed  anche  .qui  nacque  difputa 
circa  la  forma  che  dovea  darli  a quello  nuovo 
edilizio  . Alcuni  erano  di  parere  , che  gli  fer- 
vifle  come  di  modello  ildiflrutto  tempio  di 
Marna  , che  era  flato  di  figura  rotonda,  e cir- 
condato da  due  portici , per  uno  de’  quali  fi 
pafsava  nell’ altro  • Ma  la  maggior  parte  era 
di  contrario  parere, e fofleneva  doverli  ezian- 
dio cancellar  la  memoria  della  fua  antica  figu- 
ra . Pofero  fine  alla  difputa  le  lettere  d’ Eu- 
dolfia  , che  opportunamente  giunlero  in  que- 
llo tempo,  alle  quali  era  annefsa  una  carta__> 
colla  delineazione  della  nuova  chiefa  in  figu- 
ra di  Croce,  con  ordine  di  valerli  di  quel  dife- 
gno.  Portavano  eziandio  le  medefime  lette- 
re , che  erano  flati  già  dati  gli  ordini  per  lo 
. traiporto  a Gazza  di  molti  marmi , e di  pre- 
«iole  colonne  . Lieto  di  tali  nuove  Porfirio  ; 
purgato  il  luogo  dalle  abominazioni , e dalle 
ceneri , ed  altri  miferabili  avanzi  dell’incen- 
dio ; 
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dio  ; alcuni  marmi  dell'antico  tempio , che  da' 
Gentili  erano  tenuti  per  facri , ed  erano  po- 
di in  un  luo  go  inacceflibile  maflìmamente  al- 
le donne  , volle  , che  fofsero  rifervati  per  la- 
ftricarne  la  piazza  ch’era  dinanzi  alla  chiefa  , 
affinerei  fofsero  conculcati  , non  -foia mente 
da  gli  uomini  e dalle  femmine  , ma  anche  da 
cani  e da’  porci  e da  ogni  forta  di  beflie  . Il 
che  fu  di  più  grande  orrore  a i Gentili  dello 
Itefso  incendio  del  tempio  . Onde  fino  ai  dì  d 
oggi,  dice  lo  fcrittor  della  vita  di  s.  Porfirio, 
molti  di  e(fi  fi  guardano  , e maflìmamente  le 
donne , dal  porre  il  piè  fu  quei  marmi . 

CXXIXi  Degne  di  particolar  attenzione 
fono  le  cerimonie  colle  quali  il  fianto  vefeovo 
diede  principio  alla  fabbrica  del  nuovo  tem* 
pio  . Comandato  primieramente  un  giorno 
di  digiuno,  ordinò  fu  la  fera  a i Fedeli , che 
nella  feguente  lattina  fi  trovafsero  nella_» 
chiefa  di  s.  Irene  con  zappe  e raftrélli  > e altri 
fomiglianti  iftrumenti . Secondo  un  tal  ordi- 
ne adunatoli  il  popolo,  s’incamminò  procel- 
fionalmente  dalla  fuddetta  chiefa  verfo  il  luo- 
go ov’ era  flato  l’antico  tempio  di  Marna . 
Precedeva  la  procertione  Baroca,  uno  de'  dia- 
coni di  s.  Porfirio  portando  fecondo  il  con- 
fueto  inalberata  la  Croce  . Seguiva  il  popolo 
nnrtando  feco  i mentovati  iftrumenti , e can- 
53.  fatai , a a ciafcun  verfeuo  di  ejii  in- 
terponevano  l’Alleluja.  Indi  veniva  il fanto 
vefeovo  col  fuo  clero  tenendo  nelle  fue  mani 
il  codice  de'  fanti  Evangelj  . Finalmente 
chiudevano  dall’ima  e l’altra  parte  la  procef- 
fione,  ordinate  in  due  lchiere , le  milizie, 
che  da  Cinegio  erano  fiate  la  fra  te  in  Gazza 
per  tenervi  a fegno  i Gentili . Giunti  eh  et 
furono  al  luogo  , l’architetto,  per  nome  Ruf- 
fino fatto  venir  d’Antiochia  per  fepranten- 

dere  all’  edifizio , delineò  col  gefso  il  luo  per 
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lo  fcavo  de’  fondamenti  fecondo  la  forma  de- 
terminata da  Eudofsia  . Indi  piegate- il  fanto 
vefcovo  le  ginocchia , e fatta  orazione,  or- 
dinò al  popolo  di  dar  principio  allo  fcavo. 
Torto  fi  accinfero  tutti  con  incredibile  ala- 
crità al  lavoro , cantando  ad  alta  voce;  Cri- 
Ilo  ha  vinto  . Non  v*  era  differenza  nè  d’  uo- 
mini nè  di  donne  , nè  di  vecchj  nè  di  fanciulli. 

Chi  (cavava  la  terra , e chi  la  terra  fcavata 
portava  altrove  , dando  forza  il  vigore  de  gli 
animi  alla  ftanchezza  de’corpi.;  dimodoché 
in  pochi  giorni  fu  terminata  quell’opera  . Di- 
poi fatti  i preparativi  d’una  gran  copia  di  ma- 
teriali, e di  pietre  di  fmifurata  grandezza  , 
adunato  nuovamente  il  clero  ed  il  popolo, 
dopo  il  canto  di  alcuni  falmi  , e la  recita  di 
molte  preghiere,  s.  Porfirio  fu  il  primo  a por- 
tar le  pietre,  e a porle  ne’ fondamenti  . In- 
di profeguirono  i chierici  , e di  poi  tutto  il 
popolo;  accompagnando  il  lavoro  col  canto 
de’  falmi  a sì  alta  voce  intonati,  che  n’  era  u- 
dito  il  rimbombo  in  dirtanza  di  tre  miglia  dal- 
la città  . LJallegrezza  di  querto  giorno  fu  no- 
tabilmente accrefciuta  per  lo  miracolo  di  tre  * 
fanciulli,  che  efsendo  caduti  in  un  pozzo  mol- 
to profondo  , ne  furono  eftratti  fenza  alcuna 
lefione  , dappoiché  il  Santo  ebbe  pregato  per 
efsi  prortrato  in  terra  per  lo  fpazio  d’  un’ora. 

E per  rendere  quel  miracolo  più  rtupendo  e 
fenfibile  , e per  confervarne  piu  lungamente 
viva  la  rimembranza  , tutti  tre  furonò  ritro- 
vati inarcati  col  fegno  della  Croce  , che  durò 
in  efsi  per  lungo  tempo,  e fu  cagione  della 
converfione  d’  un  gran  numero  d’infedeli. 
Finalmente  non  lalceremo  di  dire  , che  quan- 
do il  Santo  diede  le  mifure  di  quello  facro  e- 
difizio;  maravigliandoli  alcuni  , com’  ei  vo- 
lelse  una  chiefa  sì  grande  per  un  mediocre 
numero  di.  Crtlliani  : rifpolè  , che  aveva  fid«- 
- * TonuIXx  V y eia 
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eia  io  Dio  , che  un  giorno  ella  farebbe  anche 
piccola  : perchè  la  nofira  religione  era  opera 
della  inano  di  Dio  , e non  della  faviezza  e na- 
turale indufiria  de  gli  uomini . Avendo  du- 
rato quella  fabbrica  per  cinquenni,  avremo 
altre'volte  occafione  di  raggionarne  , come 
altresì  di  altre  opere  ed  impreie  mirabili  di 
s.  Porfirio . 

CXXX.  Secondochè  per  le  provincie  dell* 
Imperio  fi  andavano  abbattendo  gli  antichi 
templi  de  gl’ idoli  ; ficcome  eziandio  fi  mol- 
tiplicavano le  converfioni  de  gl’  infedeli , e fi 
aumentava  notabilmente  il  numero  de’  Cri- 
ftiani:  così  i fanti  vefeovi  davano  opera  ad 
innalzarne  de'  nuovi  da  dedicarli  al  culto  del 
vero  Dio  ; e per  eternar  la  memoria  e la 
venerazione  di  quei  gloriofiffimi  eroi , i qua- 
li colla  loro  dottrina  (igillata  colla  lor  morte 
fondato  avevano  la  religione  di  Cri  (lo,  e la__* 
fua  vigna  avevano  inalbata  del  loro  fangue  , 
e colla  loro  ccfianza  avevano  trionfato  delle 
nemiche  potenze  . D’una  di  quelle  chìefe  cir- 
ca lo  Hello  tempo  con  molta  folennità  celebrò 
la  dedicazione  s.  Gaudenzio  di  Brefcia  , il  cui 
nome  non  era  quali  meno  illulìre  nella  noflra 
Italia,  di  quel  che  folTe  nella  Palelìina  quello 
di  s.  Porfirio  . Egli  era  fiato  difcepolo  di  s.Fi- 
lalìrio  , e cooperatore  del  fuo  zelo  nel  gover- 
no della  fua  Chiefa  .Ma  verfo  gli  ultimi  tenn 
pi  della  fua  vita  aveva  da  lui  avuta  la  permif- 
fione  di  fare  un  viaggio  in  Oriente  « Vide  in 
quello  viaggio  molte  città  della  Cappadocia  ; 
e in  quella  di  Celare^  che  n’  era  la  capitale  , 
trovò  Superiore  d’ un  monalìerio  di  vergini 
due  nipoti  del  gran  Bafiiio  . Elleno  avevano 
ricevuto  dal  loro  zio  delle  ceneri  de*  quaran- 
ta martiri  diSebafte,  e le  cuftodi  vano  come 
tiu  preziofo  teforo  „ e chiede  vano  a Dio  la_^ 
gvazia  di  poterle  lafciare  ad  alcuno  , che  folle 
s-5  v * ' ; . ere- 
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crede  della  loro  fiducia  e venerazione  verfo  i 
medefimi  Tanti  martiri  , e che  apprendere  da 
quelle  ceneri  a vivere  in  attenzion  della.» 
morte.  Le  loro  preghiere  furono  eiaudite. 
Avendole  s.  Gaudenzio  richiede  di  fargli  par* 
te  di  quel  teforo  , la  grande  ftima  , che  ave- 
vano conceputa  della  fua  Santità  , le  rendè 
perfuafe  , che  in  niun’  altre  mani  meglio  che 
nelle  fue  avrebbono  potuto  depositare  que* 
facri  pegni  . Vedremo,  come  il  Santo  beiti» 
corrifpole  alla  loro  buona  opinione  , ed  alla 
loro  pietà.  Intanto  fece  con  effe  il  viaggio 
dalla  Cappadocia  a Gerufalemme,  che  fembra 
©fiere  fiata  lo  fcopo  del  fuo  divoto  pellegri- 
naggio. E’anche  molto  verifirmle,  che  nel- 
lo fieffo  viaggio  foffero  fiate  da  lui  raccolte  » 
di  verfe  altre  reliquie,  che  dipoi  mife  nella  fua 
chiefa  ; cioè  quelle  di  s.  Andrea  e di  s.  Luca  , 
i corpi  de’  quali  erano  a Cofiantinopoli  , e le 
tombe  in  Acaja  ; e quelle  di  s.  Giovanni  Bat- 
tifia,  che  era  fiato  fotterrato  a Sebafie  nella 
Palellina;  e di  s.  Tommafo  , le  cui  facre  offa 
erano  venerate  a Edeffa  nella  Mefopotamia . 
A vea  eziandio  conofciuto  in  quel  viaggio  il 
Crifoftomo  1 , che  era  in  quel  tempo  o prete 
o diacono  di  Antiochia.  Contraffe  feco  ami- 
cizia: e vedremo  a fuo  luogo  quel  che  egli  eb- 
be a foffri  re  per  la  fua  cau  fa . 

CXXXI.  Mentre  il  Santo  era  tuttavia.!» 
nell’Oriente  , venne  a vacar  la  Chiefa  di  Bre- 
fcia  per  la  morte  di  s.  Filaftrio  . (Quantunque 
foffe  Gaudenzio  così  lontano,  e in  un’  età, 
com’egli  dice  , ancora  immatura  ; nondimeno 
il  clero  ed  il  popolo  pensò  a lui  come  al  piu 
atto  a compemare  la  perdita  che  fatto  aveva- 
no  del  loro  Tanto  pallore  , e fi  unirono  ad  ac- 
clamarlo ed  eleggerlo  per  loro  velcovo,  e con 
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tal  determinazione  , che  giurarono , forfc^, 
prevedendo  la  Tua  ripugnanza  , di  non  proce- 
dere ad  alcun’altea  elezione  * Nè  fu  fuperfluo 
ed  inutile  il  loro  giuramento.  Non  oliarne 
che  i deputati  che  la  città  gl*  inviò  per  fargli 
noto  il  decreto  della  fua  elezione  » portafl'ero 
feco  , e gli  prefentaflero  premurolìffime  let- 
tere, che, molli  dal  giuramento  di  quei  di  Bre- 
lcia,g!i  avevano  fcritte  s. Ambrogio  loro  me- 
tropolitano , ed  altri  veicovi  dell’Italia  ; con- 
tuttociò  tal  era  il  fuo  orrore  del  grave  carico 
della  dignità  vefeovile  , che  a farlo  rifol vere 
al  fuo  ritorno  in  Italia  , fu  d’uopo  che  i vefeo- 
vi  dell’Oriente  lo  minacciaflero  d’efcluderlo, 
fe  più  differiva  , dalla  loro  comunione  . Ed  è 
facile  di  giudicare  , che  ad  un  tal  palfo  proce- 
delfero  quei  prelati  molli  dalle  lettere  fcritte 
loro  fu  tal  propofito  da’medefimi  s.  Ambrogio 
« vefeovi  dell’Italia.  Dovè  adunque  forzato 
da  così  fatte  minacce  abbandonare  l’Oriente  , 
e far  ritorno  all’antico  fuo  domicilio  : ove  fu- 
rono necefl'arie  nuove  efortazioni , e nuovi 
precetti  di  s.  Ambrogio  e de’  fuoi  colleghi  ad 
efpugnare  le  renitenze  della  fua  umiltà  colla 
forza  e col  merito  dell’ubbidienza  . Tutto  ciò 
egliefpofe  egregiamente  al  fuo  popolo,  nel 
ftrmone  che  recitò  inprefenza  del  medefìmo 
s.  Ambrogio  e d’altri  vefeovi,  nel  giorno  del. 
la  fua  ordinazione,  colle  feguenti  parole: 
Confapevole  della  mia  imperizia  , e ritenuto 
dalia  mcdellia  convenevole  ad  un’età  tutta- 
via immatura  pel  facerdozio  , a buona  equità 
io  chiedeva  a’iommi  facerdoti  licenza  di  rite- 
nermi in  filenzio.  Concioflìachè  temo  primie- 
ramente , che  le  celefii  parole  non  perdano 
tutta  la  loro  forza  nella  mia  bocca  : e di  più 
miarroififco  di  non  poter  corrifpondere  all* 
alta  idea,  che  inoltrate  avere  del  mio  talento  , 
col  defiato  frutto  della  dottrina.  Il  perchè 
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Temendomi  per  ogni  capo  inetto  a foJdisfare 
al  voftro  defiderio  , con  tutte  le  T>rze  mi  Tono 
adoperato  per  non  caricarmi  di  quello  pelo. 
Ma  il  beato  padre  Ambrogio  , e gli  altri  ve- 
nerandi prelati  , agretti  dal  giuramento  , col 
quale  vi  volefte  obbligare  , tali  lettere  m’ in- 
viarono per  mezzo  de’voftri  legati , che  Ten- 
za  danno  dell’anima  non  potei  fare  una  più 
lunga  refiftenza  ; madìmamente  avendomi 
minacciato  , Te  più  differiva  il  ritorno,  di  non 
ammettermi  alla  loro  comunione  , i vefcovi 
dell’Oriente,.  Ridetto  adunque  a tali  ffrettez- 
ze,  e foggiogato  dall’autorità  de*fanti,che  qui 
f>  re  Tenti  mi  afcoltano  , ho  accettato  la  digni- 
tà del  fommo  Tacerdozio  , benché  privo  di  me- 
rito , e in  un'età  meno  idonea , nè  maturo  per 
la  dottrina*  Vedete  per  tanto  quello  ch’  io 
{offro , mentre  aèfo  parlare , nè  mi  è permef- 
f©  il  tacere*  Indi  efpone  i doveri  ed  il  merito 
dell’ubbidienza:  affinchè,  foggiugne  , polla 
la  voftra  dilezione  comprendere,  qual  Itala 
forza,  che  mi  ha  coffre-tto  a foggetcarmi  a 
gli  ardui  precetti  , e ad  aprire  la  bocca  dinan# 
zi  al  concèdo  ditali  Tacerdoti  ; e madìmamen- 
te dopo  quella  eruditidìma  voce  dei  mio  pa- 
dre Filafìrio  di  venerabil  memoria  , che  que- 
fla  Ghiefa  fondò  nella  Fede  dell’adorabileTri- 
nità,  (affabili  nella  vera  fperanza  e nella  per- 
fetta carità  , la  innalzò  all’amore  delle  virtù, 
e la  lafciò  nella  pace  . Ballino  tali  cofe  per 
ifcu-fa  di  quella,  che  avrebbe  in  me  potuto  pa- 
rere riprenfibile  audacia . Ma  poiché  il  poz-1 
zo  delle  Tacre  lezioni  è profondo  , nè  ho  il  mo- 
do di  trarne  l’acqua;  prego  il  comun  padre 
Ambrogio  , che  dopo  la  tenue  rugiada  del 
mio  difcorfo  , egli  fi  degni  irrigare  i vollri 
cuori  coll’ efporvi  delle  divine  letterei  più 
profondi  mifterj . Parlerà  animato  dallo  Spa- 
rito fanto  ond’è  pieno,  e fcaturiranno  dal  Tuo 
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ventre  fiumi  d’acqua  viva  , e a guifa  d’un  al- 
tro Pietro  farà  ancora  la  bocca  de’fuoi  colle- 
ghi , E volle  dire^he  ficcome  quando  il  Prin- 
cipe de  gli  Apolidi  confettò  la  divinità  di  Ge- 
sù Crillo,  parlò  anche  a nome  de  gli  altri 
Apoltoli  ; così  Ambrogio  nel  difcorfo,  che  era 
per  recitare  , avrebbe  efprelfo  non  (blamente 
i funi  fentimenti  , ma  quegli  ancora  de  gli  al- 
tri vefcovi , che  avevano  aflìftito  con  lui  a 
quella  facra  funzione , 

GX XXII.  Molto  diverfo  da  quel  che  elTo 
iie  aveva,  era  il  concetto  e la  (lima  , che  gl* 
altri  facevano  de’fuoi  difeorlì  • Di  che  abbia- 
mo una  chiara  prova  dalfaperfi*,  che  quan- 
do predicava  erano  per  lo  più  deAinati  alcu- 
ni notai , cioè  feritori  veloci  ed  abili  a feri-, 
yere  in  note  o con  abbreviature , a effetto  d* 
notare  l’ordine  e la  foflanza,  e i principali  ar- 
gumenti , e le  più  notabili  fèntenze  delle  fue 
prediche.  Ciò  nondimeno  fi  faceva  fegreta- 
ipente  , e in  modo  che  il  Tanto  vefeovo  non 
fe  ne  potefle  avvedere,  Concioffiachè  noto 
l’avrebbe  permeilo;  ballandogli  d’iftrujre  col- 
la viva  voce  il  fuo  popolo,  nè  ofando  dare  i 
luoi  concetti  alle  carte  . Anzi  quando  ne  fu, 
confapevole , e gli  vennero  in  mano  alcuni  di 
quelli  fermoni , ne  provò  gran  rammarico  , sì 
per  avergli  trovati  e interrotti  e molto  difet-, 
tofi  ; sì  perche  temeva  , poter  effervi  flato in- 
trufo , o per  ignoranza  , o per  malizia  de  gli 
fcrittori , qualche  errore  contro  la  Fede.  Il 
che  farebbe , com’  egli  dice  y un  renderli  reo 
d’un  fempiterno  reato  » E perciò  protetto  di 
non  riconofcergli  in  verun  modo  per  fuoi  , 
Contuttociò  non  potè  difenderli  dallo  fcri- 
verne  alcuni  fu  le  replicate  illanze  che  gliene 
fece  Benevolo  , ed  effi  fono  che  formano  la 
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maZìma  parte  della  raccolta  .che  abbiamo  de' 
iuoi  trattati  . 

CXXXIII.  Abbiamo  veduto  chi  era  quello 
Benevolo  trattando  della  perfecuzione  con- 
tra  i Cattolici  della  Imperatrice  Giuftina  \ e 
come  piimolto  che  fcrivere  o dettare  una  leg. 
g?e  facrilega  in  favor  de'decreti  del  falfo  con- 
cilio di  Rimini , elefle  di  rinunziare  alla  cari- 
ca che  avea  nel  palazzo  Imperiale  , e alla  fpe- 
ranza  di  più  grandi  onori  nella  mondana  mi- 
lizia. Dopo  quel  celebre  fatto  s’ era  quello 
Signore  ritirato  a Brefcia  fua  patria  , e rice- 
vuto il  fanto  battemmo  , era  affiduo  nel  fre- 
quentare le  chiefe  , e malfimainente  ne'giorni 
delle  facre  adunanze  ; compiacendoli  grande- 
mente di  udire  i fermoni  del  fanto  vefcovo; 
nè  minore  era  il  piacere  di  quello  di  vederlo 
.affilierà  alle  lue  prediche  . ConcioZìachè  non 
minore  erd  la  diligenza  di  lui  nell’  oZervare  , 
che  nell’apprendere  i li  vini  precetti , e fi  Zu- 
diava  d’uguagliare  co’  meriti  della  vita  la  ro- 
bulla  confezione  della  cattolica  Fede  . E per- 
ciò è chiamato  dal  Santo  il  degniZìmo  capo 
non  fedamente  de  gli  onorati , cioè  delle  per- 
fone  dilli n ce  per  qualche  titolo  , della  città  , 
ma  altresì  di  tutta  la  plebe  del  Signore.  Or 
accadde  , che  elfendofi  .trovato  un  anno  impe- 
dito per  una  graviZìroa  infermità  di  aififtere 
alle  l'acre  adunanze  nelle  vigilie,  e ne  gli  otto 
giorni  della  Pafquale  folennità  , ed  aferiven* 
do  a’fuoi  peccati  i’eZere  celiato  privo  del  pa- 
l'colo  della  divina  parola  ; pregò  congrandif- 
fìma  illanza  Gaudenzio  di  volergli  dar  copia 
de’fuoi  difeorfi  . Per  compiacere  un  sì  degno 
cittadino,  e un  così  illullre  Crilliano  , vinfe 
il  Santo  laripugnanza  cheaveva  a fcrivere  le 
fue  prediche:nè  folamente  gl’in  viò  i dieci  fer- 
moni da  lui  richiedigli  , e che  nelle  vigilie  e 
Felle  Pafqu  a li  recita  ti.  a ve  a nella  chi  e fa  ; ma_» 
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eziandio  fi  prefe  la  pena  di  emendar  gli  altri 
quattro  brevi  trattati  fopra  alcuni  capi  dell’ 
Evangelio,  che  aveva  già  recitati  avantidi 
lui,  forfè  in  qualche  privato  congreflo;  e un 
quinto  de’martiri  Maccabei. 

CXXXIV.  Il  giudizio,  che  un  dotto  cri- 
tico ha  portato  de’  fuoi  difcorfi  , è a che  quan- 
tunque lottile  ne  paja  ferriplice  contuttociò 
non  manca  di  avere  dell’eleganza  , e che  in 
etto  fpicca  lo  fpirito  dell’  autore  condito  di 
dolcezza  e di  grazia . Ma  quanto  al  fondo  del- 
le  cofe  , la  dottrina  e le  iftruzioni  fono  molto 
eccellenti.  Ne  daremo  un  faggio  in  alcuni 
pafli  del  fuo  fecondo  fermone , ove  fpiega 
cònammirabil  chiarezza  la  Fede  della  Gbie- 
fa  cattolica  fu  la  prefenza  reale  dei  noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  lotto  le  fpecie  dell*  augu- 
ftittimo  Sacramento  , e della  converfione  del- 
la foftanza  del  pane  , e del  vino  nella  fua  car- 
ne e nel  fuo  fangue  , e del  facerdozio , e del 
facrifizio  della  nuova  alleanza  » Nell’ombra 
dice  il  Santo,  dellaPafqua  legale  non  era_» 
uccifo  un  folo  agnello',  ma  molti . Laddove ‘ 
nella  verità  in  cui  fiamo,  uno  è morto  per 
tutti  ; e lo  fletto  in  tutte;!  e chiefe  nel  mifte- 
rio  del  pane  e del  vino  e riftora  immolato, 
ed  avviva  creduto,  econfacrato  fantifica  i 
confacranti . Quella  è la  carne  dell’Agnello,' 

Suefto  il  fuo  fangue  . Lo  fleflo  Creator?  , e 
ignore  delle  nature  , che  dalla  terra  produ- 
ce il  pane  ; di  nuovo  dal  pane  ( perchè  può' 
farlo  , ed  ha  prometto  di  farlo  ) produce  il  fuo 
proprio  corpo  : e chi  dell’acqua  fece  il  vino, 
fa  altresì  del  vino  il  fuo  fangue.  O altezza 
dèlie  dovizie  della  fapienza  e della  fcienza  di 
Dio  ! E’,  dice,  la  Pafqua  , cioè  il  patteggio 
del  Sgnore  : affinchè  non  rimiri  come  una  co- 
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fa  terrena  quel  ch’è  divenuto  celerte  per  quel 
cheèpalfato  in  efl'a  , e 1’  ha  fatto  fuo  cor- 
po , e fuo  fa ngue  . Quel  che  ricevi  è il  cor- 
po di  quel  pane  ce  le  He  , ed  è il  fangue  di’ 
quella  fa  era  vite.  Imperocché  porgendo  il 
Signore  a* fuoi  difcepoli  il  pane  confacrato,’ 
ed  il  vino  , dille  loro:,, Quello  è il  mio  corpo  : 
Quello  è il  mio  fangue  ,,  . Crediamo  di  gra- 
! zia  a colui  al  quale  abbiamo  creduto  . Non  è 
capace  di  menzogna  la  verità  . E*  il  nollro 
Iddio  un  fuoco  che  confama  , e purga  ed  il- 
lumina i noflri  cuori  per  l'intelligenza  delle 
cole  divine,  onde  polliamo  conofcere  le  ca- 
gioni dello  ilelTo  celefle  Sacrifizio  illituito  da 
Crilto  per  rendergli  grazie  fenza  fine  del  fuo 
dono  ineffabile.  Quello  è il  vero  retaggio  del 
nuovo  teflamento  lafcia  toci  dal  Signore  nel- 
la fua  ultima  notte  come  un  pegno  della  fu» 
divina  prefenza  • Quello  il  viatico  , onde  fia- 
nco alimentati  e nutriti  nel  cammino  del  pre- 
fente  pellegrinaggio  finché  giunghiamo  alla 
patria  .Volle  , che  i fuoi  benefizj  foflero  per- 
manenti apprelfo  di  noi . Volle  , che  le  anime 
fplTero  fantificate  col  fuo  preziofo  fangue  me- 
diante l'immagine  delia  fua  propria  palfione  . 
E perciò  a’  fuoi  difcepoli , che  ordinò  primi 
facerdoti  della  fua  Chiefa,  comandò  di  eferci» 
tare  tuttora  quelli  millerj  dell’eterna  vita  : 
che  da  tutti  i facerdoti  li  debbono  celebrare  in 
tutte  le  chiefe  del  Mondo,  finché  Crillo  ven- 
ga di  nuovo  dal  cielo  ; onde  e gli  llelfi  facer- 
doti , e tutti  i popoli  de5  Fedeli  tenendo  quo- 
tidianamente dinanzi  a gli  occhj  l’efemplare 
^ella  palfione  di  Crillo,  e portandolo  nelle 
mani , e ricevendolo  nella  bocca  e nel  petto; 
teniamo  della  redenzione  un’  indelebil  me- 
moria-, e conseguiamo  contra  i veleni  del 
diavolo  della  dolce  medicina  il  fempiterno  ri- 
' medio:  ficcome  ci  eforta  lo  Spirito  Santo  : 
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,,  Gufiate,  e vedete,  poiché  è foave  il  Si- 
gnore,,. ■; 

CXXXV.  Oltre  i quindici  fermoni  indi- 
rizzati a Benevolo,  fono  eziandio  comune- 
mente tenuti  per  indubitati  parti  della  fua 
mente  altri  Tei  : cioè  quello  a Serminio  o Ger- 
minio  fu  la  parabola  dell’iniquo  fattore, quel- 
lo ad  un  Paolo  diacono  fu  quelle  parole  di 
Crifto  : „ li  Padre  è maggiore  di  me  „ ; quel- 
lo da  lui  detto,  nel  giorno  della  fua  ordinazio- 
ne ; quello  delle  lodi  di  s.  Filaftrio;  quello 
de’ss.Apoftoli  Pietro  e Paolo  , che  dice  ayer 
fatto,  a ciò  forzato  dal  venerabil  prelato  di 
Criflo  e comun  Padre  , che  gli  avea  fatto  dif- 
ferire la  fua  partenza;  onde  fi  argomenta, 
averlo  recitato  in  Milano  a richiefia  di  s.Am- 
brogio  : e finalmente  quello  nella  dedicazione 
della  fua  chiefa  • Avea  Gaudenzio  , come  ab, 
biamo  di fopra  accennato  , fatto  edificare  una 
chiela,  a fine  di  collocarvi  un  buon  numero 
di  reliquie  di  fanti  Martiri  che  avea  raccolte 
4a  diverfe  parti  del  Mondo , e delle  quali  ref- 
fe  diftintamente  il  catalogo  nel prefente  dif- 
rorfo  • Aggiugne  eziandio  un  breve  elogio  di 
ciafcuno  di  elfi,  e gli  annovera  tutti  fra  i 
Martiri,  ed  accenna  il  luog  o del  lor  martirio; 
cioè  di  s«  Giovanni  che  dice  efiere  fiato  mar- 
tirizzato in  Sebafie  * , di  s,  Tommafo  nell’Ia- 
die  , e de’  ss.  Andrea  e Luca  a Patra  cittì 
dell’Acaja,  Oltre  quelli  , foggiugne,  ab- 
biamo i beatiffimi  martiri  Gervafio  , Pjrota- 
Go  , e Nazzario  , i quali  pochi  anni  prima  fi 

fon 


* , Secondo  Giufeppe  Ebreo  autore  quali  contemporaneo 
(fi)  il  Battifta  fu  carcerato  per  comandamento  di  Erode  e de. 
capitato  a Macheronta  preflo  la  palude  Asfaltile  , o il  Mar. 
morto  . Ma  perchè  Je  fué  reliquie  erano  Rate  depofiiate  a 
Sèbafte,  può  s.  Gaudenzio  per  errore  aver  creduto- , c(Tcrc 
Jlata  quella  città  il  luogo  iclfuo  martirio  . 
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fon  degnati  di  rivelarli  nella  città  di  Milano 
al  Tanto  facerdote  Ambrogio;  e teniamo  del 
loro  fangue  raccolto  in  un’  ampolla  incrofta- 
ta  di  geflo  , e ci  balìa  di  avere  quefl’autentico 
telìimonio  della  loro  paffione,  Abbiamo  e- 
ziandio  ricevuto  le  fante  ceneri  di  Sifinnio  > 
rii  Martirio,  e di  Aleffandro,  che  predican- 
do poc’anzi  ilVangelo  nella  valle  d’Anaunia, 
fono  flati  dalla  gente  facrilega  uccifi , e dati 
alle  fiamme  , affinché  di  venifléro  olocaulìi  del 
vero  Dio  , quei  che  giulìamente  avevano  ri- 
tenuto i loro  Criftiani  da ll’offe rire  le  vittime 
a i demonj . Parla  in  ultimo  luogo  de’qua- 
ranta  Martiri  di  Sebafte  , e fi  diffonde  , sì  nell’ 
efporre  , in  quaj  modo  avea  confeguito  il 
preziofo  teforo  delle  loro  reliquie  , e sì  in  de- 
fcrivere  gli  atti  della  loro  paffione  . Abbiamo 
adunque,  cpnchiude  , e quelli  quaranta  fan» 
ti,  e i dieci  già  mentovati  ^ JE  perciò  la  pre- 
fente  bafilica  , che  abbiamo  a’ioro  meriti  de- 
dicata , vogliamo,  che  fia  chiamata  il  conci- 
lio de’  Santi  : parendoci  cofa  degna , che  qua- 
lunque volta  verremo  a venerarci  le  reliquie 
di  tanti  martiri  , penfiarao  di  venire  ad  uoj 
concilio  di  Santi . Intervennero  alcuni  vef- 
covi  alla  folennità  di  quella  dedicazione  , e 
ve  ne  farebbe  flato  un  maggior  numero  , fc 
non  ne  foffero  flati  impediti  per  lo  timore^ 
delle  incurfioni  de’  Barbari  • 

CXXXVL  Non  dubito  , che  quelle  parole 
di  s«  Gaudenzio  non  fi  debbano  intendere  dei. 
le  Scorrerìe  , che  Alarico  generale  o forfè  già 
Re  de’  Goti , e Radagafio  de  gli  Unni  , nell* 
ultimo  anno  d*  quello  fecolo  enei  Tegnente;, 
fecero  in  molte  provincie  ; dappoiché  forza- 
ti i palli  delle Aipr}  ed  afiediataAquileja,  giun- 
fcro  per  la  prima  volta  a metter  piede  con  un’ 
armata  di  Barbari  nell’Italia,  che  dopo  quello 
tempo  non  falciarono  quali  più  impace  » Pi 
’ <ìu»l 
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qual  terrore  foflero  le  loro  armi  a tutta  l’Ita- 
lia , fi  vide  dall'ottavo  poema  di  s.  Paolino  in 
lode  dis.Felicejnelcui  principio  eforta  iFede- 
lia  bandire  da’loro  cuori  la  triftezza  e il  timo. 
re,ond’eranoingombrati perl'apprenfione  dal. 
la  difcefa  di  quelle  fiere  nazioni, a fine  di  cele, 
brare  il  giorno  nataliziodel  fantoMartire  col- 
la folita  ilarità  , e colle  confiuete  dimoftrazio- 
ni  di  giubbilo  e di  letizia.Quanto  a me, dice  il 
Santo , benché  mi  trovati!  ichiavo  de’ Goti  , 
o in  poter  de  gli  Alani  , contuttociò  nonla- 
fcerei  di  rallegrarmi  in  quello  giorno,  e di 
celebrarlo  con  gli  miei  foli  ti  oflequj . E quan- 
tunque fotie  oppretio  dalle  catene  il  mio  col- 
lo, non  pertanto  farebbe  fchiavo  anche  l’a- 
nimo: e la  pietà  fuperba  col  cuore  invitta  - 
calcherebbe  la  fervitù  ; e 1*  amore  , anche  li- 
bero tra  le  barbare  ritorte  , farebbe  rifuona- 
re  con  graditi  verfi  i miei  voti . In  quello  ge-' 
nerale  fpavento  gli  uni  mettevano  la  loro  fi- 
ducia nella  potenza  delle  legioni , gli  altri* 
nella  forza  delle  lorocittà,  di  cui  facevano 
riparare  le  mura.  Ma  s.  Paolino  non  volea 
pet  difefa  fe  non  il  fegno  della  Croce  , e la_»  • 
virtù  del  fanto  Confetiore  . Concioffìachè 
nulla  maggiormente  contribuifce  a fgombra-1 
fe  dall’animo  ogni  timore  de'  mali  di  quello' 
Mondo , come  il  timore  di  Dio  . Finalmen- 
te conchiude  il  Santo  il  poema  col  pregare' 
i S.  Felice  di  tener  lontano  il  fuocodella  guer- 
ra barbarica  in  quella  guilà  , colla  quale  poc* 
anzi  da  un  pericolofo  incendio  liberato  avea 
la  fua  cafa  : e di  divertire  l'inondazione  delle 
genti  ftraniere  , come  aveva  mutato  li  corfo 
d’un  precipitofo  torrente , che  alla  medefima 
cafa  bene  fpefl'o  minacciava  rovina  . 

CXXXVII.  Dopo  la  fella  di  s.  Felice , che 
riguardava  come  fuo  Signore  e padrone,  e 
del  quale  con  un  ben  lungo  ed  elegante  poe- 
ma 
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ina  cantava  ogni  anno  le  lodi  nel  giorno  della 
-l'uà  fella  , l’unica  premura  e confolazione  che 
Paoli. io  ayeflfe  in  quello  Mondo  , era  di  colti- 
vare col  commercio  di  foavilfime  lettere  , e 
piene  d’unzione  di  fpirito  e di  pietà  , l’ami- 
cizia delle  perfonc  perlafantità  e dottrina 
più  ragguardevoli  neila  Chiefa  . Né’  viaggj 
che  ogni  anno  , non  elfendo  impedito , faceva 
a Roma  per  intervenirvi  alla  fella  de’ss.Prin. 
cipi  de  gli  Apolidi,  dovea  aver  contratto 
{fretta  amicizia  col  làuto  prete  Anallalìo  . Or 
elfendo  quello  grand’uomo  fucceduto  nella__» 
cattedra  di  s. Pietro  a Stricio;  s.Paolino  a non 
tardò  guari  a feco  congratularli  con  una  let- 
tera per  la  fua  degna  alfunzione  al  fommo 
Pontificato.  E il  fanto  Padre  gliene  mollrò 
il  fuo  gradimento,  non  folamente  colla  let- 
tera che  gl’invip  di  rifpolla  , ma  eziandio  con 
altreJettere'pienedi  fentimenti  di  pietà  , di 
religione , e di  pace  , che  fcrilfe  in  fuo  favore 
a’  vefcovi  della  Campagna  , colle  quali  ed  ef- 
primeva  il  fuo  grande  affetto  verfodilui,  e 
dava  a gli  altri  l’efempio  della  fua  benigniti. 
Dopo  qualche  tempo  gli  fece  anche  l’onore 
d’invitarlo  alla  fella  del  fuo  Natale  ; cioè  a4 
giorno  anniverfario  della  fua  ordinazione; 
onore  che  non  fole  vano  compartire  i Romarri 
Pontefici  fenona’  loro  confacerdoti , o fra- 
telli e colleglli  nelia  dignità  vefcovile  . Ed 
elTendofi  ilSanto  per  qualche  legittimo  impe- 
dimento fcufato  da  quel  viaggio;il  fantoPoji- 
tefice  non  fe  ne  offefe  ; aozi  con  paterno  ani- 
mo gradala  lettera  , colla  quale  aveva ititelo 
rendergli  lui  aliente  que’  medefìmi  ulfizjdi 
congratulazione  e d’oftequio  , che  gli  avreb- 
be renduti , fe  folTe  ilato  prefente  a quella  fo- 
lennità  • 

CXXXVI1I.  Si 
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CXXXVIII.  Si  può  anche  credere  , che 
averte  ftretta  e familiare  amicizia,  e commer- 
cio di  lettere  con  s.  Venerio.  Conciortiachè 
ertendo  quelli  nell’ultimo  anno  di  quello  fé-, 
colo  fucceduto  nella  cattedra  di  Milano  al 
Tanto  vefeovo  Simpliciano  , fece  fubito  della 
fua  ordinazione  confapevole  con  fue  lettere 
s.  Paolino.  E*  altresi  un  grande  argumento 
della  loro  intima  corrifpondenza  , il  vede, 
re  * , che  defiderando  s.  Delfino  di  avere  an- 
ch’erto commercio  col  nuovo  vefeovo  di  Mi- 
lano ; pregò  il  medefimo  s.  Paolino  a fcriver- 
gli  in  fuo  favore  . Il  che  egli  fece  inviando 
la  fua  lettera  per  un  merto  del  medefimo 
s.  Delfino  , che  ertendo  di  ritorno  nelle  Gallie 
fece  partare  a bella  polla  per  Milano,  affinchè 
Venerio  fi  valefle  d’una  tal  congiuntura  per 
ifcrivere  a quel  Tanto  vefeovo  , e raccoman- 
dargli le  primizie  del  fuo  palloral  minillerio  • 
Era  s.  Venerio  affai  giovane  b . Onde  forfè 
per  quello  motivo  s.Paolino  nella  fua  lettera 
a s.  Delfino  difle  di  lui,efsergti  flato  finora  co-  • 
ine  figliuolo;  ma  di  prefente  efsergli  per  la 
dignità  vefeovile  divenuto  fratello  . 

• CXXXIX.  Troppo  lunga  cofa  farebbe 
l’annoverare  tutte  le  lettere  , che  di  tempo 
in  tempo  andava  fcrivendo  al  medefimo  fan 
Delfino  , e a s.  Amando  fuo  prete,  e al  fuo  in- 
ti  mo  amico  s.  Severo  Sulpizio  , che  ardente- 
mente defidcrava  di  trarre  a Nola  c a render- 
vi i Tuoi  offequj  alia  tomba  del  fuo  Signore  , 
e comun  loro  protettore  3.  Felice.  Ciò  face- 
va quotidianamente  un  gran  numero  di  per- 
fone,  non  folamente  del  volgo  , ma  altresì  di 
ragguardevole  condizione  , eccitate  non  me- 
no dai  defiderio  di  ammirare  nello  fleffo 
s.  Paolino  quello  llupendo  miracolo  della  gra- 
• zia , 
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zia,  la  cui  fama  rifonava  per  tutte  le  parti 
dell’  univerfo  ; che  dalla  divozione  del  s.Mar- 
tire  , i cui  meriti  e frequenti  miracoli  fi  ftu- 
diava  il  Santo  di  divulgare  per  tutto  il  mon- 
do, e di  trafmetterne  anche  alla  pofterità  la 
memoria  co’fuoi  divoti  poemi.  Oltre  s.  Ali- 
pio e Romaniano  Affricani , e s.  Niceta  Apo- 
itolo  delle  Dacie  , e la  vecchia  Melania  con 
Ruifino:  ne  gli  ultimi  anni  di  quello  fecolo 
tra  le  perfone  di  diftinzione  furono  a Nola  per 
l’un  e l’altro  motivo  , cioè  di  vifitare  s.  Pao- 
lino , e di  venerar  s.  Felice  , Vittore  difcepo- 
lo  di  s.  Martino  , e condifcepolo  di  s.  Chiaro, 
inviatovi  da  Severo  Sulpizio  , e Poltumiano 
e Teridio , che  vi  vennero  a bella  polla  da’lo- 
ropaefi,  che  fi  crede  eftere  fiate  le  Gailie-* 
Aveva  il  primo  cinta  la  fpada  , e militato  fol- 
to le  infegne  della  terrena  milizia.  Ma  dappoi, 
chè  il  fervizio  del  fecolo  avea  cambiato  con 
quello  di  Gesù  Crifto  , ed  aveva  eletto  di  mi- 
litare fotto  lo  fiendardo  della  Aia  Croce,  s’era 
talmente  avanzato  nella  via  dello  fpirito,  che 
parve  a s.  Paolino  * di  vedere  in  lui  una  viva 
immagine  di  s.  Martino  fuo  maeftro  e Tuo  du- 
ce , e del  Tuo  collega  s.  Chiaro . Ammirò  in 
elfo  il  medefimo  Santo  una  pura  e candida  pe- 
cora , nè  fola  mente  tale  per  l’abito  citeriore  , 
ma  molto  più  per  lo  fpirito  di  manfuetudine  , 
c per  la  modeftia  di  Crifto  , che  rifplendeva 
ugualmente  nelle  fue  parole,  e nel  fuo  filen- 
zio  . E lo  ravvisò  per  un  uomo  veramente  di 
Dio,  tanto  più  umile  dicitore,  quanto  era 
più  follevato  pe’doni  della  grazia  ; e perun__* 
vafo  di  mifcricordia  , e un  tabernacolo  dell’ 
Altifiìmo,  che  fi  compiaceva  di  abitare  come 
in  fuo  ofpizio  in  quell’anima  , che  per  le  for- 
ti impreilioni  d’un  timor  cafto  tremava  dinan- 
zi alla 
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*i  alla  fua  divina  prefcnza  • Non  vi  fu  si  baf- 
fo fervizio  , che  Vittore  non  voleflfe  efercita. 
re  nella  cala  di  s.  Paolino,  e verfo  la  fua  per- 
fona,  nel  tempo  che  fi  trattenne  appretto  di 
lui.  Nè  il  Santo  potè  impedire  di  lafciarfi  una 
volta  daefiolavare  i piedi  (il  che  Vittore 
avrebbe  voluto  fare  ogni  giorno , come  anche 
mettergli  le  fcarpe  ) e di  farfi  ungere  il  cor- 
po , e tol'are  i capelli . Come  pure  dovè  per- 
mettergli di  fare  per  qualche  tempo  la  cucina 
pertutta  la  cafa  ajutato  da  un  folo  vecchio, 
che  avea  poc*  anzi  ricevuto  il  facrofanto  La- 
vacro. Di  tutte  quelle  cofe  rendè  il  Santo 
con  una  ben  lunga  lettera  confapevole  il  fuo 
Sulpizio.  Sono  ammirabili  le  rifielfioni , che 
vi  fi  leggono  fu  ciafcun  de’  ferri zj  predatigli 
da  Vittorejcioè  fu  la  lavanda  de’piedi,fu  l’un- 
zione del  corpo  , fui  taglio  de’ capelli,  e fu 
l’apparecchio  delle  vivande  . Tal  fu  la  confo- 
lazione  che  provò  Vittore  in  quello  foggior- 
no,  che  dipoi  tornò  fpelfiflìme  volte  a farlo 
ile/To  viaggio  dalle  Gallie  a Nola.  E fembra 
averio  fatto  per  lo  più  ciafcun  anno  . E per- 
ciò fu  appellato  da  s.  Paolino  1 il  fuo  annuale 
conforto  • 

CXL.  Teridio  nella  fua  venuta  aNola_» 
provò  in  fe  fletto  la  virtù  prodigiofa  di  s.  Feli- 
ce . Conciolfiachè  nella  notte  fletta  della  fua 
fella  per  l’impr'ovvila  caduta  d’tina  lampana 
eflendogli  entrato  nell’occhio  un  ferro  onci- 
nato ed  aguzzo  , che  non  avrebbe  potuto  ef- 
ferne  ellrarto  , o lenza  tirarli  dietro  , o mala- 
mente lacerar  la  pupilla  ; avendo  Teridio  in- 
vocato il  fanto  Martire  , cadde  fubito  da  fe 
fletto  , lafciandogli  l’occhio  fenza  veruna  le- 
fione  . A delcriver  quello  miracolo  confacrò 
Paolino  la  maggior  parte  del  poema  dell’anno 
» lè- 
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tegnente,  che  è il  (ettimo  tra  inatalizjdi 
s.  Felice  . Oltre  quello  Teridio  di  nazione  » 
Gallo  , n’cra  un  altro  del  medefimo  nome  che 
avea  cala  in  Roma,  elfo  pure  «micilfimo  di 
s.  Paolino.  Onde  in  un  luogo*  lo  chiama  il 
Aio  Teridio,  e l’uomo  datogli  in  dono  da  Cri-» 
fio,  l’uomo  della  pace  , l’uomo  della  legge, 
l’uomo  della  grazia  , il  fuo  ripofo  , il  Tuo  pia  • 
cere,  il  fuo  cuore.  Polìumiano  venuto  in,.» 
compagnia  di  Teridio  , fi  crede  efiere  quello  ' 
llelfo  , cui  dopo  i fuoi  viaggj  tornato  nelle 
Gallie  fece  narrare  Sulpizio  ne*  fuoi  dialoghi 
quel  che  avea  oflèrvato  di  maravigliofo  e di 
grande  ne  ’monaci  dell’Oriente  , c nelle  fol»- 
tudini  dell’Egitto . 

GXLI.  Diede  s.  Paolino  a Vittore  due  let- 
tere b per  Severo  Sulpizio  . E a Pollumiaao  e 
Teridio  una  perGiovio  fuo  parente,  e per- 
fona  molto  confiderabile  nelle  Gallie.  Due 
Giovj  fon  molto  celebri  nell’iltorie  di  quelli 
tempi . Uno, che  da  Collantino,  il  quale  por- 
tava la  porpora  nelle  Gallie,  fu  nell’anno  409. 
inviato  ambafciatore  ad  Onorio  • E l’altro  fu 
nel  medefimo  anno  prefetto  del  pretorio 
d’Italia.  Al  primo  lodato  da  Zofimo  c per  la 
Aia  erudizione  ed  altre  eccellenti  prerogati- 
ve , meglio  che  al  fecondo  , perfido  e tradito- 
re , convengono  le  doti  di  iaviezza  , e di  pru- 
denza , sì  naturale  , e sì  acquillata  per  lo  (in- 
dio dell’umana  filolofia  , che  nel  fuoGiovio 
commenda  s.  Paolino  » Chiunque  egli  folfe, 
Tappiamo  dal  medefimo  Santo  d,  eller  lui  fia- 
to grandemente  dedito  allo  fiudio  delle  lette- 
re umane  , ed  aflìduo  nella  lettura  de  gli  ora- 
tori de’filofofi  e de’poeti , ed  elferfi  arricchita 
la  memoria  de’loro  più  bei  palli  e nobili  fen* 
tinnenti]  aver  poffedu to  non  men  la  Greca__* 
Tom. IX.  X x che 


a C41m.11.  cZvj.1.6.  <Xrf.it.  * 


e 

1 


Digitized  by  Google 


522  Istoria  Ecclesiastica  aoo.&c . 

che  la  Lati  na  favella  , avere  avuto  una  mara- 
vigliofa  fecondità  di  parole  atte  ad  efprimere 
la  Tua  dottrina,  ederfi  acquiftato  un  gran  no- 
me tra’poeti  , ed  edere  dato  dotato  dalla  na- 
tura d’un  fublime  ingegno  . Ma  egli  era  trop- 
po portato  per  la  fetta  degli  Accademici , i 
quali  confumandofi  nel  difputare  delladivjni- 
ta  , fempre  cercavano  Dio  , e non  lo  trovava- 
no mai  , perchè  nè  avevano  l’occhio  d^l  cuora 
mondo  eperfpicace  per  fidare  in  eflo  lofguar-' 
do  , nè  erano  abbadanza  umili  per  adorarlo 
nell’ofcurità  della  Fede.  Non  dubitava,  che 
alle  lettereumane  non  fodero  da  preferirli  le 
divine  ; nondimeno  maggiormente  lì  compia- 
ceva nel  leggere  i libri  profani , che  nel  medi- 
tare quei  che  fono  dati  da  Dio  fupernalmente 
ifpirati.  Riconofceva  Crilto  come  fonte  del 
vero  lume.  Rifpettava  il  nome  Criftiano , e 
per  rifpetto  a s. Paolino  a vea  della  (lima  ezian. 
dio  per  coloro  , che  fiotto  lo  fquallore  d’una_, 
vii  tonaca  afpiravano  al  più  alto  grado  della 
celefte  filofofia  . Ma  non  fapeva  rifolverfì  ad 
apprefiar  le  labbra  a quel  fonte  , onde  fcaturi- 
fcono , e nelle  anime  cade  s’infinuanò  le  lim- 
pide acque  della  vera  fapienza  . E della  Tua 
tardanza  adduceva  in  ifcufia  il  fentirfi  tuttavia 
mal  difpofto  ed  incapace  di  Dio,  perchè  le  ter. 
rene  follecitudini  ond’era  per  ogni  parte  a(fe- 
diato  , erano  per  lui  come  tante  nuvole  , che 
l’impedivano  di  follevare  in  alto  lo  fguardo 
per  ravvifare  più  da  vicino  le  cole  celedi  . 
S.  Paolino , che  ardeva  di  defiderio  , nè  difpe. 
rava  della  fua  converfione  , non  lafciava  alcu- 
na occaflone  di  fcrivergli  per  ritrarlo  dallo  Au- 
dio della  terrena  e rivolgerlo  all’amore  della 
ctlede  fapienza  . Ma  di  tutte  le  lettere  che 
gli  fcride  , non  ci  rella  fe  non  quella  che  gl’in- 
viò  per  Podumiano  eTeridio,  degna  ugual- 
mente della  fua  pietà,  del  fuozelo  -,  e della  fua 
profonda  dottrina  . CXLII.  Era 
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CXLII.  Era  poc’anzi  accaduto  , che  tma  . 
nave  , ov’era  una  gran  {brama  di  argento  , del 
quale-apparteneva  una  parte  a Giovio  , l’altra 
a Paolino  ( che  avendola  dediuata  a i poveri, 
potè  meritamente  per  canto  Tuo  appellarla 
l’argento  d’un  Tanto  commercio  ) agitata  da 
una  fu riofa  tempera  , s’era  nondimeno  con* 
fervata  in  mezzo  a i flutti  ; e abbandonata  alla 
mercè  de’  venti  e dell’ onde,  contuttociò  era 
S venuta  ad  approdare  a una  colla  , ove  Giovio 
avea  delle  terre  , e predo  a un  villaggio  , ove 
Paolino  era  ben  conofciuto  , ed  avea  degli 
-amici*  Di  modoche  -quantunque  colui,  che 
avea  la  cuftodia  di  quel  teforo  , fode  morto; 
a ogni  modo  giuafe  il  tutto  {'alvo  e fenza  ve- 
runa perdita  al  lido  , non  odante  la  violenza 
della  burrafca  , e la  naturale  rapacità  e iugor- 
digia  de’marinari  • D’un  sì  maravigliofo  ac- 
cidente , nel  quale  apparivano  tanti  luminofi 
argumenti  della  provvidenza  di  Dio  verfogli 
> uomini,  aveva  lo  iledo  Giovio  informato  con 
una  Tua  lettera  s.  Paolino.  E d’ una  tal  con- 
giuntura s’era  valuto  il  fant’uomo  per  avver- 
tire l'amico  di  non  afcrivere  quell’  accidente 
al  cafo  , e.  di  riconofcerlo  per  un  benefìzio  di 
Dio,  e non  per  un  effetto  della  forte  o della 
fortuna  o del  fato  , nomi  vani , e che  non  fuf- 
fiftono-,fe  non  fe  nella  delufa  immaginazione 
de’miferi  mortali . Ma  Giovio  in  vece  di  ren. 
dere  gloria  a Dio,  aveva  rifpodo  al  Santo  , 
fard  da  lui  torto  alla  divina  bontà  con  attri- 
buirle le  mortalità  , ie  tempefte  e i naufragj  , 

' ■ e altri  funedi  accidenti, che  molto  meglio  che 
ad  edà  , convenivano  alla  fortuna  ed  al  fato, 
potenze  emole  a Dio  • 

Troppo  grave  fallo  avrebbe  creduto  com- 
mettere s.  Paolino  , fe  datafegli  la  congiun- 
tura  non  lì  fode  ftudiato  di  fvellere  quedo  gra- 
yillìmo  errore  dall’animodell’amièo . Gli  di- 
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moftra  pertanto  nella  fua  lettera,  che  ncn_* 
p otendo  eflere  flato  creato  il  mondo,  nè  po- 
tendoli confervare,fe  non  da  un  folo  Dio;  non 
fi  dee  , nè  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  al 
filo  governo  non  vadano  attribuiti  tutti  i 
fuoi  movimenti,  e quanto  In  efso  fuccede.E  le 
di  alcuni  accidenti  non  polfiamo  intendere  le 
ragioni,  efser  per  noi  molto  più  ficuro  di  cre- 
dere , non  che  non  ve  n’abbia,  ma'  che  elle 
forpalfano  la  corta  sfera  delnoftro  debole  in- 
tendimento . E in  fatti  quelle  , che  aprima__* 
villa  non  fembrano  convenire  alla  divina  bon- 
tà , eflere , fe  ben  fi  ravvilano  , degniflìme  di 
efla  ;efsendochè  per  efse  olì  efercita  o fi  per- 
feziona la  virtù  , la  quale  ne  gli  uomini  cele- 
bri nell’iftoria  non  s*  èrendijita  ammirabile 
fe  non  tra  i pericoli  e fra  i difaftri . Se  per  gli 
fati  vogliamo  intendere  gli  effetti  de  gli  altri, 
non  efser  quelli  fe  non  alcune  minime  parti 
del  noltro  Mondo  , i cui  movimenti  foggiac. 
ciono  al  divino  volere  • In  altro  fenfo  non  ef. 
fere  i fati  , il  cafo  , la  fortuna.,  l’occafione  , e 
la  forte  , fe  non  meri  e vani  nomi,  e fciocchif- 
lime  immaginazioni  de  gli  uomini,  che  deli- 
rando hanno  dato  loro  corpo  e follanza  , e ne 
hanno  formate  altrettante  divinità  , come 
hanno  fatto  eziandio  della  fperanza  , della_» 
vendetta  , dell’amore,  e del  furore  . Ed  affin- 
chè non  crediamo  , eflere  così  fatti  delirj  fola, 
mente  del  volgo  , nè  troppo  ammiriamo  i fi- 
lofofi  ; efserfi  lo  ftefso  Platone  * fino  a tal  fe- 
gno  abufato  delle  umane  orecchie  per  1*  ar- 
roganza d’  una  vana  facondia  , che  non  s’eia 
arredi  to  d*  inferir  ne’  fuoi  feri  tti , ne’ quali 
ofava  difputare  come  maeftro  della  divina  na- 
tura , Panile  cantilena  delle  tre  Parche  figli- 
uole della  neceflìtà  . Ma  conciofliachè  il  no- 
ftro  Dio  , foggiugne  s.  Paolino , tutto  quanto 
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egli  è , tutta  è bontà  , e fapienza  , e l’origine 
della  ragione  , non  ha  nulla  /labili co  lenza  ra- 
gione , nè  creata  veruna  cofa,fe  non  per  efer- 
citarvi  la  fua  bontà. A lui  pertanto  confacria- 
mo  tutto  quel  che  noi  fiamo,  e le  cofe,  che  gli 
fono  aggradevoli , proccuriamo  di  apprende- 
re, e nudiamoci  di  efeguire  .Allora  con  men- 
te purgata  vedremo  più  chiaramente , quella 
efsere  la  verità,che  tutte  le  cofe  che  fono,fono 
da  Dio;  e confeguen  temente  , che  tutte  l’o- 
pere  fue  fono  piene  di  bellezza,  e che  non  può 
efser  cattivo  quel  eh*  è prodotto  da  un  autor 
buono, il  quale  e quanto  è nel  Mondo  ha  defli- 
nato  al  nollro  ufo,  e in  quanto  opera  ha  la  mi- 
ra a i noflri  vantaggi  ; e in  cotal  guifa  ha  dif- 
polto  tutta  quella  grand’ opera  dell’Univer- 
l'o  , che  alcune  cole  ha  create  per  nollro  fer- 
vizio  , alcune  per  nollro  efercizio  , e alcune 
per  comandare  . Le  occupazioni  del  l'ecolo, 
per  le  quali  fi  feufava  Giovio  dall’ applicar^ 
allo  lludio  della  divina  Capienza  , non  efsere 
fe  non-  un  vano  e mendicato  pretello  , lodi- 
mollra  , dice  il  Santo,  la  Helsa  copia  della  tua 
facondia  e dottrina . Conciollìachè  nè  dor- 
mendo , nè  in  altre  faccende  occupato,  hai 
potuto  ammaliare  tante  ricchezze  e della  boc- 
ca e del  petto  . Hai  tempo  ed  ozio  per  efser 
filofofo  , e non  l’hai  per  efser  Ciiftiano  . Non 
hai  dunque  fe  non  a mutar  fentimenti  , ed  a 
fare  un  miglior  ufo  de’tuoi  talenti,  e del  tem- 
po . Non  dei  rinunziare  allo  lludio  delia  filo- 
fofia  , purché  ti  prendi  la  cura  di  condirlo  col- 
la Fede  e colla  pietà.  Ti  fervano  le  regole 
ed  i precetti  che  hai  apprefo  da’fapienti  del 
fecolo  , ad  efser  filofofo  e poeta  ed  oratore  di 
Dio  . Non  confila  la  tua  fapienza  in  una  cu- 
riofa  ricerca  , ma  nell’ imitazione  di  Dio:  e 
là  tua  erudizione  meno  rifplenda  nelle  belle 
parole,  che  nella  vita  ben  regolata,  cnde 
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più  ami  e ti  pregi  rii  far  cofe  grandi  , che  di 
Spacciare  nobili  e grandi  Sentenze.  Avrebbe 
defìderato  , che  Giovio  fi  fofse  rifoluto  a fpo- 
gliarfi  di  tutti  gl 'impedimenti  del  Secolo  • af- 
finchè gli  folte  fiato  più  facile  di  Salvarli  , ef- 
fendo  nudo , da  quefio  mar  proceliofo  nel 
porto  della  vera  felicità  • Contuttociò  gli 
permette  di  divider  con  Dio,  e di  riferbarfi 
l’ufo  delle  richezzeeper  fe  fieflb  epe’ luoi  , 
purché  doni  tutto  fe  ftelSo,  e gli  confacri  tutte 
le  facoltà  dell’ingegno,  etutte  le  ricchezze 
dello  Spirito  e della  lingua.  Allora,  dice  il  San- 
to, alzando  gli  occhj  della  mente  a i Superni 
penetrali  del  cielo  , ti  Scoprirà  la  Sua  faccia  la 
verità  , e ti  metterà  dinanzi  a gli  occhj  anche 
te  Hello.  Concioffiache  nell’ alpetto  delia  di- 
vina verità  conseguiamo  di  vedere  ancora_* 
noi  fielìi  ; affinchè  l’uomo  avendo  noti  i limi- 
ti ed  i confini  della  Sua  condizione,  conofca 
di  non  efier  Soggetto  le  non  a Dio  ; e quanto 
alle  colè  create , d’ efière  loro  uguale  , Se  fon 
dotate  della  ragione,  e Superiore  , Se  fono 
meramente  corporee  . Quando  1’  uomo  fi  tie- 
ne in  quello  mezzo  , e dentro  a quelli  confini, 
non  decade  nè  dalla  forte  della  Salute,  nè  dal- 
la dignità  della  Sua  natura  . E fa  difcernere  in 
quello  fiato  la  verità  , e divien  partecipe  del- 
la Sapienza,  e fervo  della  giufiizia  , e libero 
dalla  Schiavitù  dell’errore,  efignor  di  quei 
vizj , alla  cui  Servitù  è condannata  1’  anima_» 
che  ricufa  di  Servire  al  Suo  Dio.  Onde  poi  e- 
fule  dal  proprio  fiato,  o fi  aggira  per  le  vie 
lubriche  de’proprj  vaneggiamenti  , o delle  » 
altrui  opinioni  , ed  ora  ricorre  a’  filofofi  , 
ora  a gl’indovini  ed  a’  maghi , religiofa  nella 
fuperfiizione  , e nella  religione  profana  , e in 
mezzo  a una  tempefia  di  confufe  affezioni 
Sempre  fluttuante  fra  la  Speranza  e il  timore  . 
Conchiude  finalmente  la  lettera  con  eSortar 
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di  n uovo  l’amico  a rinunziare  alle  incertezze 
e agii  errori  della  mondana  fi  loie  fi  a , e a non 
ritenerne  altra  cofa,fe  non  gli  ornamenti  dell* 
eloquenza  , come  trofei  guadagnati  fopra  i 
nemici,  onde  nudo  de’  loro  errori , e vellico 
della  loro  eloquenza , tutto  quei  lifeio  della 

facondia  , di  cui  fi  vale  a fedurre  le  umane , 

menti  la  vana  fapienza  , non  più  ferviffe  nel- 
la fua  lingua  ad  ornare  lo  fpettro  de  gli  umani 
fantafmi  , ma  il  corpo  della  verità  pieno  di 
follanza  e di  fugo  , e a non  aver  più  la  mira  a. 
dilettare  le  orecchie  , ma  a riempiere  di  utili 
affetti  le  menti . 

CXLIII.  Oltre  quella  lettera  , nella  quale, 
più  che  in  tutte  i’ altre  , rifplendono  e la  fu- 
biimità  del  fuo  fpirito  e la  fua  feienza,  inviò 
ancora  Paolino  allo  fleflo  Giovio  un  poema 
per  efortarlo  a confacrare  il  fuo  fhrdio  a feri - 
vere  e celebrare  le  maraviglie  di  Dio  , e ia  fua 
divina  potenza  . £’ ornai  tempo,  gli  dice  a , 
di  applicare  il  tuo  petto  alle  cofe  divine , e di 
follevare  i fenfi  e i penfieri  dalla  terra  al  culo: 
che  vedrai  fubito  aprirti  dinanzi  a’ tuoi  oc- 
chj , e riempierti  di  nuova  luce  la  mente  . Lo 
fpirito  di  Dio  per  vie  fegrete  s’ infinuerà  nel 
tuo  cuore,  e con  un  dolce  loffio  agiterà  le_> 
tue  vifeere.  Quanto  maggior  gloria  ti  ri- 
donderà da  quella  fatica  , nella  quale  avrai 
occafione  e di  efercitare  la  lingua  , e di  riem- 
pierti di  fanti  penfieri  la  mente,  ediacqui- 
llarne  lode,  e di  prenderne  le  più  faggie  re^ 
gole  per  la  vita  1 Leggendo , e fcrivendo  i ve- 
ri miracoli  del  fommoDio,  apprenderai  ad 
appreffarti  a lui,  e a divenirgli  più  caro;  e 
mentre  la  Fede  te  ne  rifveglierà  nel  cuore  la 
maraviglia , comincerai  ad  amarlo  , ed  aman- 
do Dio  , farai  riamato  da  Crifto . Soggiugne 
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il  Santo:  Che  quando  Giovio  fìa  avido  di  fa- 
fere  j quale  fi  a fiata  la  prima  origine  delle  co- 
le , ea  il  principio  del  Mondo  , meffi  da  parte 
i fogni  d’  Epicuro,  potrà  apprenderne  da_* 
Moisè  nella  Genefi  la  veraifioria.  Ove  anche 
vedrà  , eflere  (lato  formato  1’  uomo  di  fango  , 
ed  animato  dallo  ftefso  fiato  di  Dio  : e a fin  di 
non  eflere  più  tentato  di  afcrivere  alla  forza 
del  fato  la  ferie  delle  nollre  miferie,  ivi  pa- 
rimente conofcerà  , per  qual  fentenza  fia  lta- 
to  l’uomo  condannato  alla  morte  , e l'otto  qual 
legge  meniamo  la  nofira  mifera  vita . Se  poi 
la  mente  defidera  di  follevarfi  fopra  il  cielo  e 
le  ftelle  , e brama  di  fapere  , qual  cofa  fia  ,•  o 
lìa  fiata  prima  del  tempo  , dice,  che  Giovan- 
ni nel  principio  del  fuo  Vangelo  gli  mofirerà 
quel  che  ha  preceduto  i fecoli  e il  Mondo; 
cioè  il  Verbo  apprefio  Dio:  Senza  il  qual  Ver- 
bo nulla  è fiato  fatto,  e per  cui  fono  fiate  » 
create  tutte  le  cole  , e tutte  le  governa  e le 
regge  , e per  lui  tutta  la  natura  profirata  di- 
nanzi a Dio  , adora  nel  Genitore  e nel  Geni- 
to un  foJoNume.  E finalmente  lo  avverte, 
che  nel  pafiaggio  del  mar  roflfo  , e nella  fio- 
ria  di  Giona  conofcerà  , non  eflere  la  fortu- 
na, ma  Dio  , che  domina  fopra  il  mare , e fu 
le  tempeile  , ed  i venti  : e in  Giofuè  ed  Eze- 
chia , che  il  fole  e le  ftelle  ubbidifcono  a lui  ; 
nè  eflere  il  fato  , che  della  nofira  vita  mifura 
e regola  il  corfo  . Non  fappiamo  , quale  im* 
preflione  abbiano  fatto  nello  fpirito  di  Giovio 
quelle  nobili  efortazioni  fuggerite  al  Santo 
dallo  zelo  della  fua  carità  , e dall’  ardore  della 
fu  a Fede  . 

CXLIV.  Eflendo  venuto  s.  Paolino  fecon- 
do il  fuo  folito  per  la  fella  de’ Principi  degli 
Apoftòli  l’ultimo  o il  penultimo  anno  di  que- 
llo fecolo  a Roma  fi  abbattè  ad  incontrarvi 
in  un  certo  Palcafio  diacono  della  Chiela  di 
‘ Roa. 
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* Roano  , della  quale  tuttavia  era  ve  (covo 
SwVittricio.  Abbiamo  altrove  veduto  , con 
qual  coraggio  e libertà  avea  quello  San  to  con. 
fe flato  la  Fede  di  Gesù  Crilto  , eperluifof- 
ferto  le  battiture , le  catene,  e le  prigionie, 
e con  quali  miracoli  lo  aveva  Iddio  liberato 
dalle  fauci  della  morte  , quando  era  già  in  . 
viaggio  verfo  il  luogo  dellinato  all’  elocuzio- 
ne del  capitale  fupplizio  . A quelli  gloriofi 
principi  , che  potrebbono  fervire  di  ottimo 
compimento  ad  una  ben  lunga  e laboriofa 
carriera,  corrifpofe  egregiamente  , si  per  la 
copia  de’  meriti  , e si  per  la  chiarezza  de’  do- 
ni onde  fu  illullrato  dal  cielo  , tutto  il  recan- 
te della  fua  vita.  S.  Paolino  non  dubitò  d’  u„ 
guagliarlo  ne’  meriti  a s.  Martino  . E inoltre 

' dice  di  lui,  che  allenendoli  dalle  cofe  a.ich^ 
lecite,  e da’  comodi  della  vita,  ottenne  la 
ricca  gloria  dell’evangelica  povertà,  e che 
in  tutte  le  fue  azioni  lì  vide  mirabilmente  rif- 
plendere  la  virtù  della  Fede  . Non  volle  la_» 
provvidenza  , che  tanta  luce  relìafse  come 
fepolta  nell’  ofcurità  d’  una  vita  privata  , ma 
affinchè  fpandefse  i fuoi  raggj  a benefizio  di 
molte  genti , le  piacque  di  collocarla  come  fo- 
pra  un  candeliere  fu  la  cattedra  di  Roano. 
Ciò  accadde  prima  che  s.  Paolino  fofse  libero 
dalle  cure  del  fecolo  , cioè  prima  dell’  an- 
no jpo.quando  l’avea  veduto  già  vefcovo  nel- 
la città  di  Vienna  apprefso  s.  Martino  ; e ben- 
ché non  avefse  ravviiata  in  lui  fe  non  la  di- 
gnità vefcovde  , ed  ignorata  quella  di  marti- 
re, contuttociò  non  avea  mancato  di  render- 
gli tiitti  gli  uffizj  che  gli  eran  dovuti,  e de’ 
quali  non  eraavara  la  fua  naturai  compitez- 
za , e fe  fi  elfo  ed  i fuoi  aveva  raccomandato 
alle  fue  orazioni , e fin  da  quel  tempo  aveva 
conceputo  verfo  di  lui  una  fingolar  dilezione. 
La  parola  di  Dio  predicata  da  un  fan  to  vef- 
Tom.IX.  Y y co , 
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covo  , il  quale  non  facea  pompa  nelle  Tue  pre- 
diche dell’  eloquenza  del  fecolo  , e che  fi  pre- 
giava di  noniapere  fe  non  Gesù  Crocifisso  , 
eche  animava  la  Tua  voce  colla  forza  de*  Tuoi 
fantiflimi  efempli  , fu  una  Temenza  di  bene- 
dizione , onde  germogliò  una  copiofa  mefse  - 
di  Tanti  ed  eccellenti  Crilliani.  La  fua  Chie- 
fa  divenne  un’immagine  di  quella,  che  gli 
.Apoftoli  ne’  primi  fervori  della  nafcente  reli- 
gione avevano  fondata  a Gerufalemme.Gran- 
de  era  in  efsa  il  numero  delle  vergini  che  con- 
facravano  aCriilo  il  fiore  della  loro  verginità. 
Grand’era  il  numero  delle  vedove,  che  nel 
minifterio  della  chiefa  , e in  diverfe  opere  di 
pietà  pafiavano  le  giornate,  ed  impiegavano 
una  gran  parte  delle  notturne  vigilie.  Molte 
perfone  accafate  vivevano  fegretamente  cel- 
ie loro  conforti  come  fratelli  e forelle.E  molti, 
fecondo  l’avvertimento  dell’Apoftolo,  fi  efor- 
tavano  fcambievolmente  alla  conjugal  conti- 
nenza per  vacare  colla  mente  più  libera  all’o- 
razione. Si  trovavano  aperte  in  ogni  luogo 
le  porte  della  mifericordia . Da  per  tutto  ri- 
fonava il  nome  di  Crifto  ; e per  la  frequenza 
delle  chiefe  , e de’ monallerj , ovunque  un  fi 
volgeva,  udiva  Ja  foave  armonia  de’ cantici 
Spirituali  e de’falmi , che  era  di  un  fommo  pia^ 
cere  ai  Tanti  delia  terra  e del  cielo  . Cosila 
Chiefa  di  Roano,  che  prima  di  s.  Vittricio 
appena  era  nota  nelle  vicine  contrade  , co- 
minciò ad  eflere  nominata  con  gran  rifpetto 
eziandio  nelle  più  rimote  provincie  , e ad  ef- 
fere  annoverata  trai  luoghi  fanti,  e tra’ più 
venerabili  del  Mondo  Crifiiano.  Ma  non  con- 
tento il  fant’uomo  , e nuovo  Apoftolo  delle 
Gallie  di  fantificare  la  fua  città,  e la  Tua  valla 
dicceli  , imprel'e  eziandio  a dilatare  i confini 
della  religione  , e a ravvivare  la  notizia  di 
Crilìo  in  più  lontani  paefi  , ove  della  luce  e- 
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vangelica  era  appena  redato  qualche  leggiero 
barlume  . I Morini  ed  i Nervj , antichi  popo- 
li delle  Gallie  , i quali  occupavano  tutto  quel 
tratto  ed  edenfione  di  terre  , che  oggigiorno 
è divifo  invafie  provincie,  ed  appellato  la__» 
Fiandra,  il  Brabante  , l’Annonia  , e il  Cam- 
brefe  j avevano  fin  da’ tempi  di  Diocleziano 
qualche  notizia  dell’  Evangelio . Ma  o per 
l’incuria  de*  pallori , o per  1*  incurfioni  de’ 
Barbari , alle  quali  erano  grandemente  fog- 
gette  quelle  cantrade,  eflendo  redate  quelle 
prime  Temenze  della  di  vina  parola  fenza  cul- 
tura , la  vigna  di  Gesù  Grido  vi  s’era  di  nuo- 
vo cangiata  in  un  inculto  deferto.  Scelfe  Id- 
dio s.Vittricio  come  una  fiaccola  ardente  , e 
come  una  nuvola  gravida  di  acque  e di  lampi, 
e come  un  vafodi  elezione  , per  portare  tra 

Suelle  genti  il  fuo  nome,  per  irrigare  e fecon- 
ar  quelle  terre  , e per  riaccendere  in  mezzo 
di  quelle  tenebre  i raggi  della  falute.  Corri- 
fpofe  il  Santo  vefcovo  alla  divina  elezione^ 
con  tal  fervore  ; che  laddove  per  innanzi  que’ 
lidi  poco  ficuri  erano  tenuti  da’  Barbari  , che 
vi  approdavano  o dalle  oppode  Brettaniche  i- 
fole  , e dalla  Tempre  inquieta  Germania  ; di 
preferite  , foggiugne  s.  Paolino  , le  città  , i ca- 
rtelli, e i villaggi,  l’ifole  e le  forede  fon  ri- 
piene di  chiefe  e di  monaderj  , ove  numero- 
fe  ordinanze  , e truppe  d’uomini  che  vivono 
come  angeli , celebrano  tranquillamente  le 
lodi  di  Dio  , e della  loro  converfione  è glorifi- 
catol’Altidimo  in  tutto  il  m ondo  . 

Da  che  il  mentovato  s.  Paolino  ebbe  ap- 
prefe  quede  notizie  della  vita  di  s.  Vittricio 
da  Tichico  , che  appella  cariflimo  fratello 
del  medefimo  Tanto  vefcovo  , e fuo  fedele  mi- 
nidro  nel  Signore,  provava  un  grandiifimo 
rincrefeimento  di  non  avere  abbadanza  cono- 
sciuto e venerato  la  fua  fantita,  quando  lo 
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vide  a Vienna  con  s.  Martino,  e di  non  ave- 
re in  quella  occafìone  baciato  e lambito  le  ci- 
catrici -delle  Tue  piaghe.  Defiderava  altresì 
grandemente  qualche  apportuna  congiuntura 
di  a tediargli  con  qualche  lettera  la  iua  pro- 
fonda venerazione  , e l’amore,  che  lungi 
dall’efTerfi  per  mancanza  di  commercio  , e_> 
dopo  sì  lungo  fpazio  di  tempo  diminuito  , ar- 
deva Tempre  più  verfo  di  lui  nel  Tuo  petto. 
Quando  men  vi  penfava  , o quando  men  la_j 
fperava  , prefen  toflegli  quella  occafione:  cioè 
quando  in  Roma  , come  abbiamo  accennato, 
s’incontrò  in  Pafcafio  diacono  di  Roano.T an- 
to  più  grato  fu  a!  Santo  un  limile  incontro, 
quanto  che  nella  compostezza  , e nelle  ma- 
niere aggradevoli  di  Pafcafio  gli  parve  di 
ravvisare  come  in  un  chiaro  fpecchio,  alcu- 
ni lineamenti  delle  grazie  e della  virtù  diVit- 
tricio  : nè  ebbe  a dentare  a riconofeere  nella 
modeHia  de’  Tuoi  collumi  , nell’umiltà  del  fuo 
cuore,  nella  manfuetudine  del  fuofpirito, 
nella  coftanza  della  Fede,  e nelle  fue  parole 
Tempre  condite  di  Tale,  un  famigliare  e degno 
diicepolo  di  quel  Santo  . Voleva  Pafcafio,  do- 
po aver  Soddisfatto  alla  fua  divozione  , e fpe- 
dito  gli  affari  , per  gli  quali  era  fiato  inviato 
a Roma  , immediatamente  tornarfene  nelle  » 
Gallie.  Mas.  Paolino  non  gliel  permife  , c 
gli  fece  un’amabil  violenza  per  trarlo  feco  a 
Nola  , a fine  di  godere  nella  fua  prefenza  una 
parte  della  grazia  del  fuo  maeftro  . Contatto- 
ciò  non  piacque  a pio  che  da  quella  conven- 
zione traeffe  il  Santo  tutta  quella  conlolazio- 
ne  che  ne  aveva  Sperato  ; eflendogli  Soprag- 
giunta dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma  una  gra- 
vifiima  infermità  : come  altresì  pericolofa- 
mente  fi  ammalò  Orfo  compagno  di  Pafcafio  : 
i!  quale  perl’una  e l’altra  malattia  provò  un 
acerbo  cordoglio , e all’uno  e all’altro  infer- 
tile» 
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mo  affitte  con  una  grandiffìma  carità  . Era  Or- 
fo  catecumeno  . Il  perchè  avendolo  ridotto 
l'infermità  a gran  pericolo  di  morire  , f < giu- 
dicato bene  di  battezzarlo  . E Pafcafio,  ben- 
ché femplice  diacono  , fu  quegli , che  lo  rige- 
nerò col  facrofanto  Lavacro  . Attribui  Paoli- 
no la  guarigione  di  Orlo  all’  iuterceffìone  di 
4.  Felice  , di  cui  volle  Iddio  , che  effo  e Paf- 
cafio  follerò  téftimonj , e che  per  mezzo  loro 
maggiormente  fi  di  vulgaffero  nelle  Gallie  del 
fanto  martire  i meriti  e la  potenza  • Poiché 
l’infermo  fu  diabilito  nella  ricuperata  falute  j 
penfando  Pafcafio  al  fuo  ritorno  a Roano  , 
gli  diede  s.  Paolino  una  lettera  per  s.  Vittri- 
cio  . Da  cfla  abbiamo  tutte  le  notizie  che  ab- 
biam  narrate  della  fua  vita;  cioè  lafua  glo- 
ariofa  confelfione  e illustre  vittoria  , quando 
ifpirato  da  Dio  a confacrarfi  alla  celefte  mi  IL. 
teia  , gettò  a’  piedi  del  tribuno  il  cingolo  mi* 
litare  : e il  nuovo  afpetto  da  lui  dato  alla-* 
chjefa  di  Roano  col  fare  in  effà  rivivere  il 
yrimo  fpirito  della  nafcente  Criftianità  : e il 
jfuo  apoftolato  alle  genti  colla  converfione^ * 
de’Morini  ede’Nerv;.  Oh!  chi  mi  delle  * 
dice  il  Santo  verfo  il  fine  della  medefima  let. 
se ra  , penne  come  di  colomba  per  volarne  a 
te  , e ripofare  nel  tuo  cofpetto  ! Ammirando 
e venerando  Crillo  nella  tua  faccia  , tergerei 
.co  i capelli  i piedi  di  lui  ne’  tuoi  piedi  , gl’ir- 
jrigherei  colle  lacrime,  e in  quelle  tue  cica- 
trici lambirei  le  imprefle  veftigia  della  fua_* 
facra  paffìone  . Ma  guai  a me  milero peccato* 
re  , al  quale  come  a uomo  d’imrnoncfHabbra  , 
non  toccò  di  godere  d’una  tal  forte  quando 
l’avea  nelle  mani.  Ricordati  almanccf  dime 
in  quel  giorno  nel  quale  , effóndo  tu  corteg- 
giato da  un’  innnmerabf!  comitiva  .di  meri- 
ti, e avendo  ornata  la-teffa,  e di  corone  , e 
di  mitre,  riceverai  dalle  mani  de.  gli  An- 
geli, 
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geli,  che  ti  verranno  incontro,  e le  candi- 
de bende  de’  facri  prelati , e le  floride  por- 
pore de’  Confefsori , e farai  dall’  eterno  Re 
incaflrato  come  ima  preziofa  gemma  nel  fuo 
diadema. 


Fine  del  Libro  Ve  nt  e fimo  Trimo  • 
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nato da  s.  Siricio  8x>  xxv  In.  E’  impugnato  da  s.  Girola- 
mo . 103.  xxxtv.  Sua  eresìa  di  condannare  la  verginità  è 
con  lutata  da  s,  Agoftino  .uà,  xxxv  1 . 

Ciovio  parente  di  s.  Paolino  di  Nola  - 5 ai»  cxti.  Sue  lodi. 

ivi  . Lettera  fermagli  da  s.  Paolino  523»  cxlii.  Poema 
® mandatogli  dal  medelìmo  . 5 17.  cxli  1 L. 
s.  Girolamo.  Suoi  (ludi  fulla  Scrittura  9].  feg.  xxxi.  Sua  ver- 
fione  latina  de’  facri  libri.  9&»feg.  xxxi  1,  Suo  libro  de 
gli  uomini  illulìri  ioj..  xxx  1 1 1.  Suoi  libri  contro  Giovi* 
niauo  . toj.  xxxtv.  Rumori  eccitati  coutra  di  elfi  . 107» 
feg.  xxxv.  Approva  le  nozze  nel  fuo  libro  apologetico  . 
ilo,  xxxv.  Sue  lettere  , che  fono  piene  di  (limoli  alla 
monadica  profclfione  «ili.  xxxvi.  E’  difefo  per  le  lodi  , 
ch’egli  dà  a Didimo  Alcffandrino , e ad  Origene.  210. 
feg.  xci.  Defcrivc  la  derallazione  dell’ Alia  , e dell’Orien- 
te fatea  da  gli  Unni . 171.  feg.  x.  Entra  in  difeordia  con 
Giovanni  di  Gerufalcmme  , e Rullino  d’  Aquileia  . 17  f. 
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vanni di  Gerufalcmme  • 288. xvi.  Motivi , pc’ quali  dif- 
enda va  co’  fopradetti  . 2 9 3 ■ xvi  11.  Diveife  lue  opere  . 
c lettere.  205  .feg.  xtx.  Sue  lettere  fopra  1’  Ecclclìallict 
difci  piina  , 297.  xx.  Elogio  dì  Nepoziano  . 299  .feg.  xx  l- 
Di  Paolina  , e di  s.  Pammachio  . 303.  atti.  Encomio, 
ch’egli  dà  a s.Fab.ola  • 307.  xx  1 1 l.  Similmente  a Nebri- 
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■dio  cugino  di  Arcadio  , c di  Onorio  . 3 1 o-  xxiv.  EaLu- 
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riale  da  Arbogartc  .17 6.  ixiv.  Comincia  di  nuovo  in 
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Imperio  Romano.  2 87.LV1 1 1.  Leggi  di  Arcadio  contro 
della  medefima  . ìSi.feg.-nx.  Simili  leggi  dì  Onorio. 
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1.  T*  Eonzio  vefeovo  d’  Ippona  . Solennità  piena  di  fcanda- 
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goftino  . 1 3 j.  xt  vi. 

Z-ucinio  fpedifee  a Betlemme  per  avere  una  copia  di  tutte  le 
opere  di  s.  Girolamo  .313.  xxvi.  Contrae  corrifponitn  • 
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viene  la  particola  dura  come  una  pietra  . 445  • xcv. 
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me j coll'altro  contro  Adimanto  . 13  9.  feg.  xlvi  1 1» 
Manicheo  . Sua  lettera  appellata  del  fondemento  è confutata 
da  s. Agodino  . 375.  liv. 

Manlio  Teodoro  «infoic  nell’  Occidente  . *6}. feg,  evi  t."  'J 
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CXXVII. 

s.  Martino  di  Tour*  fu  il  j-rimo  a fondare  de’  Monafterj  nelle 
Gallie.2a7.Lxxx! .Sua  morte.  34# .Jig.xti  li. Pompa  de’ 
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Mafcezzcl  fogge  perfeguitato  da  Gildone  .3 3*.  xxxix. 
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ie fue  lacrime  placa  lo  fdegno  di  Dio  . ivi  . Muore  407. 
LXX1I.  1 

s.  Niccca  Apofìolo  delle  Dacie  • a J 1 . ftg • lxxx  i r.  Lodi  da. 
•_  - . . tegli 
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JT  ivi.  Confutò  l’eretico  Simproniano  . 228.  lxxxii. 
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92.  xxx.  . 
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di  Antonino  vefeovo  di  Efefo  . 487.CXVI. 

S.  Pammachio  eredita  tutti  i beni  di  Taolina  • }0 4.  xxi  I . 
Di  un  folenne  convito  a quanti  poveri  erano  in  Roma  . 
ivi.  Lodi  dategli  da  s.  Paolino  , e da  5. Girolamo  . ivi.ftg. 
Taoliniano  fratello  di  s.  Girolamo  c ordinato  prete,  ajfj  . 
xi  1, 

s.  Paolino  di  Nola  . Suo  elqgio  . 183.  feg » lxv  i 1 1 . Fu  Con» 
fole  in  età  di  anni  t_g»  , e 1*  anno  feguente  Governatore 
della  Campagna  • 1 83.  lxv  in.  Suo  battefimo  , c muta- 
zione 184.  lxvii  L.  Si  ritira  nelle  Spagne  . ivi  • E’  ordì, 
nato  prete  in  Barcellona.  i8f.  lxv  1 11.  Si  porta  in  Italia, 
c uova  s.  Ambrogio  in  Firenze  . 1 i6.  lxv  j i jl»  Da  alcuni 
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delle  guerre  , c vittorie  di  Teodofio  . 2 io.lxxv.  Sue  let- 
tere a s.  Agollino  . i xt  1 x.  Conforta  i Fedeli  a no* 
temere  la  difccfa  di  Alarico  in  Italia  , c a confidare  nella 
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protezione  di  s.  Felice . 5 ìtf.  cxxxv  1.  Scrìve  a 5.  Anafta- 
[io  Papa  517.CXXXV11.  Ax.Venciio  vefcovo  di  Milano  . 
5 1 8 . cxxxx  1 1 1 . E’  vifitato  da  molti  uomini  illuftri  , e in 
particolare  da  Vittore  difcepolo  di  s.  Martino  j 1 8._/f£. 
cxxxix.  Da  Pollutniano  , c daTcridio,  j ao.  feg.  cxl, 
Scrive  a Severo  Sulpizio  > c a Giovio  Tuo  parente  . 521* 
feg.  cxli.  Lettera  a Giovio  • 523,  cxl  li.  Suo  poema  il 
mcdefimo  Giovio  . 527.  cxli  11.  S’ incontra  in  Roma  in 
Pafcaiio  diacono  della  chiefa  di  Roano  . 52S.  cxliv.  Loda 
t.  Vittricio  vefcovo  di  Roano.  519.  feg.  cxliv. 

Pafcafio  diacono  della  chiefa-di  Roano  • ja8.  cxliv.  E*  ili. 
molato  da  s.  Paolino  ad  andate  fcco  a Nola  . j 3 ».  cxl  i v. 
Battezza  Orfo  catecumeno  j 3 3 .cxl  i v.  Ritorna  nelle  Gal* 
lie  • ivi  . 

Pellegrinaggi  a*  Santi  luoghi  della  Gtudex.72.xxx* 

Penitenza  predicata  da  t.  Gian  Crifoftomo  >447.  xcvi  j. 

Pcrflani  vengono  _a  Milano  per  conferir  con  s.  Ambrogio  ; 
8i.feg-  xxv. 

s.  Porfirio  di  Gazza»  Si  ritirò  nel  deferto  di  Scete  nell*  E- 
gitto  . 4 J*.  ci.  E’  ordinato  vefcovo  di  Gazza  . ivi  . Or* 
dina  una  proceffione  per  ottenere  da  Dio  la  pioggia  . 45 4. 
di.  L’ottiene  . 4**.  et  1.  Spcdifce  il  fuo  diacono  Marco 
in  Coftantinopoli  per  la  demolizione  de’  fimolacri  di  Gaz* 
*a  , e ne  riceve  l’ordine  dall’Imperadore  . 4S  J e*  11 
Libera  miracolofamcntc  Elia  dalla  morte  per  non  potere 
partorire  • 4 5 7*civ.  La  battezza  inficine  con  tutti  ifuoi 
cognati  > e attinenti  . ivi  . Viene  in  Coftantinopoli  . 
401 . Jtg,  ex  ! x.  Arriva  a Rodi  > C fi  trattiene  in  colloqui 
fpirituali  con  s.  Procopio  Anacoreta.  492.CXIX.  Ani- 
tato  in  Coftantinopoli , va  ad  inchinate  il  Crifoftomo  , e 
feco  tratta  del  motivo  della  fua  venuta  « 49  i- feg*  exix. 
Ne  prefenta  inficine  con  Giovanni  Tuo  compagno  lafup* 
plica  ad  Eudoffia  , ed  ottiene  la  grazia  > che  fieno  demo  « 
liti  i tempi  degl’  idoli  di  Gazza  . 497.  cxxi.  Di  tal  grazia 
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ma  a Gazza.  499.  cxxv»  Al  comparire  delia  Croce  fi  rom- 
pe in  pezzi  il  fimolacro  di  Venere  . 5 co.  cxxv.  Accoglie  i 
Gentili  cheli  convertono  joj.cxxvii.  Cerimonie  , che 
egli  usò  nel  dar  principio  alla  fabbrica  di  una  nuova 
chiefa  nel  luogo  » ove  era  il  tempio  di  Marna.  $04. 
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nell’Oriente  . 1 J7.  1.  Fa  che  i Barbari  invadano  1’  Impe- 
rio Orientale  » ijl.feg.it-  Atalfine  foinminillra  loro 
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fo  pollo  in  bocca  di  Teodofio  in  favor  di  FlavianoVefcovo 
di  Antiochia  • zì^.feg.  txxvii.  ■ 

Teodofio  grava  con  nuove  . e llraordinarie  impofizioni  i fud- 
diti  dell’Imperio  • 4-  1.  Sufcitafi  per  tanto  una  fedizionc 
in  Antiochia.  5.1. . Gaftiga  i capi  della  Tcdizione  . 6. 

I.  Sua  compalfione  verfo  gli  Antiocheni  . e Tua  mcmorabil 
fentenza  . 2 3. vi.  E’  placato  perle  preghiere  di  Flaviano, 
c fi  riconcilia  col  popolo  Antiocheno  . 25  • Jeg.  vii.  Ri- 
manda Flaviano  in  Antiochia  pcrconfolare  il  Tuo  popolo  . 

24.  vn.  Rimette  le  ingiurie  a*  colpevoli,  ivi.  feg.  Si  pre- 
para alla  guerra  contra  Maffimo  . 30.  vili.  Manda  a con- 
citare Giovanni  monaco  s’era  eTpediente  d’imprender  la 
guerra.  31.  vili.  E'  accurato  della  vittoria  da  Gio- 
vanni . ivi.  Leggi  di  Teodofio  contro  gli  Eretici  . 3 3 feg. 
ix.  Sua  Vittoria  , e morte  di  Maffimo.  36.  x.  Pietà  di 
Teodofio  verfo  Maffimo  » 37.  x.  Ordina  a un  veTcovo  di 
riedificare  una  finagoga  a Tue  Tpefe  > ed  è perciò  riprefo 
da  s.  Ambrogio  . 41- J eg.  x 11.  Teodofio  a iftanza  dello-» 
/tefio  Santo  calta  l’editto  • 44. feg. m 1 1.  Suo  zelo  contro 
l’idolatria.  49.  fig»  xv.  Perdona  a Simmaco,  e lo  tiene 
in  grande  Dima  e onore  . 5 1.  xv.  Leggi  contro  i Manichei 
e Eunomiani  . 31. feg.  xvi-  Fa  difiruggere  il  tempiodi 
Sciapi  in  Aleftandria  . $2.fcg.  xvll.  Suo  naturale  impc- 
t itolo  .6 7.  xx  1.  Strage  di  Tcffalonica  da  lui  ordinata  . 6 9. 
xxi  E*  da  s.  Ambrogio  c Tortaio  alla  penitenza  . 72.XX1  1. 

Sua  penitenza  , e 'riconciliazione  colla  ChieTa  . 75 • feg- 
xxiv.Coaiuka  t.  Giovanni  detto  il  Profeta.  Tc  doveva  far 
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guèrra  contro  gli  ulitrpatori  dell’Imperio  per  la  morte  di 
Valcntiniano  II . 172. 1x1 1.  Preparali  alla  guerracolla 
pietà  > c non  imponendo  a’  fudditi  nuovo  tributo,  anzi  fa- 
cendo che  fodero  redimiti  i beni  di  coloro, che  erano  dati 
ingiultamente  proferirti.  I7J.  lxii.  lì  porta  colle  fue 
trnppe  in  Italia  . 1.P7.  feg • lxxi.  Varia  forte  della  batta- 
glia tra  le  fue  truppe  e quelle  di  Eugenio.  iqi.frg.  lxxi. 
E'  confortato  in  vilìone  da  s.  Giovanni  Evangcliita  , e da 
s.  Filippo  Apoftolo  . 100. feg.  ixxli.  Si  muove  il  primo 
contra  il  nemico.  201.  lxxii.  Ne  ottiene  miracolofa- 
mentc  la  vittoria  . 20j.  lxxii.  Fa  decapitare  Eugenio  . 
20  j. lxxii.  Per  tutto  l’imperio  fa  rendere  grazie  aDio  della 
vittoria.  2C.J.  lxxiii.  Per  intcrccdione  di  s.  Ambrogio 
perdona  a i colpevoli . 207.  lxxii  1 1 Frutti  della  Tua  vit- 
toria 207.  ftg.  lxxiv.  s.  Paolino  ne  fa  l’Apologià  . aio. 
lxxv.  Si  altiene  per  qualche  tempo  pai  partecipare  de’di- 
vini  mifterj  . m.  lxxvi.  Suo  contento  per  l’arrivo  in  Mi- 
lano del  fuo  figliuolo  Onorio.  aia.Lxxvl.  Si  ammala  d’i- 
dropiiia  . 212.  lxxvii.  Dichiara  Onorio  ImperaJor  d’Oc- 
cidente  • 21 3.  lxxvii.  Per  fua  opera  c abbattuta  di  nuove 
in  Roma  l’Idolatria,  2 W-Lxxvi  1.  Crede/i  fallo  il  raccon- 
to di  Zollino  , e di  Tcodorcto  , che  Teodofio  dopo  la  feon- 
fitta  di  Eugenio  li  portade  in  Roma  &c.  ivi.  feg.  Suo  teda, 
mento  e morte  . 217.  feg»  lxxvii.  Iodi  date  a lui  da  gli 
fcrittori  Gentili . i\8.  feg.  lxxviii.  E da  s.  Ambrogio  . 
211.  lxxix.  Uomini  grandi , che  nell’Imperio  di  lui  fiori- 
rono nella  Chiefa  . 2 2 3.  feg.  lxxx. 

Tcndolio  II.  figliuolo  d*  Arcadio  , e di  Eudofiia  . Suo  folen- 
nc  battemmo  . 495.  cxx. 

Teofilo  vefeovo  di  Aleflandria  , fuo  zelo  contro  la  gentilità  • 
Si.  xvii.  Si  oppone  all’ordinazione  di  s.  Gian  Crifollomo 
per  vefeovo  di  Coda  itinopoli . 410.  lxjciii.  In  vano  li 
adopera  per  la  concordia  de’  ss.  Girolamo  , ed  Epifanio  , 
con  Ruffino  di  Aquileia , e Giovanni  di  Gcrufaltmmc  . 

2 pi.  feg.  xviii.  Scrive  a s.  Girolamo  • 294.  xvi  1 1. 

s.  Teotimo  Vefeovo  di  Temi  nella  Scizia  • 2 30.  lxxxiii.  Fu 
da’  Barberi  appellato  Dio  de’  Romani  . ivi.  Sue  lodi  . 
ivi. feg. 

Te  ridio  vifita  s Paolino  di  Nola  • 250.  cxl. 

Tedaionica  . I fuoi  cittadini  per  lcggcrjflìme  cagioni  li  fol- 
leva.no,  e uccidono  divelli  ufficiali  . f>8.  xxi.  Loro  llrage 
per  ordine  dell’Impcradore  . 69.  xxi. 

Traslazione  delle  reliquie  di  alcuni  fanti  martiri  dalla  gran 
chiefa  di  Codantinopoli . 4J9.'  xci  1 . Di  s.  Cclfo  , e Na. 

Urie  . 3 is.  xxx  1 . Tri- 
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VAlentìnìano  il.  Imperadore  . Suo  elogio  . \S9»  feg.irx. 
4 ua  condotta  con  Arbogafte  , e con  altri  idolatri  . 161. 
feg.Lix.  Non  vuole  permettere  le  cerimonie  idolatre  . 
16  }.  1 ix.  Sua  tenerezza,  e rifperto  per  s.  Ambrogio  . 16  j . 
ftg.  ex.  Muore  . 167.  Lai.  11  fuo  corpo  fu  trasferito  a Mi- 
lano. ivi . Orazione  di  s.  Ambrogio  im  fua  lode.it/». 
Valerio  vefeovo  d’Ippona  tratta  deila  neccflkà  , che  avea  di 
eleggere  un  prete  per  la  Tua  Chicf/.  1 2 a.  xl-  Tripudia  per 
l’allegrezza  , perchè  avea  eletto  t.  Ag  olì  ino  . 12).  xli. 
Dà  a quello  un  orto  per  fondarvi  un  Monaftcro  . ut. 
xti 1 1 • 

i.  Venerio  è fatto  vefeovo  di  Milano  . si 8,  cxxxv.  Lettera 
Scrittagli  da  s.  Paolino  . ivi. 

Verginità  cfaltata  da  s.  Girolamo.  I07<xxxv.  Da  s.  Agoftino, 

1 1 a.xxxvi. 

Vittore  discepolo  di  s.  Martino  videa  s.  Paolina  di  Nola  » 
j 1 9.  cxxx  1 x.  Su»  um ilià  ivi. 

%.  Vittricio  vefeovo  di  Roano,  ja9.cxt.1v.  Sue  lodi,  ivi./eg. 
Uldino  Re  de  gli  Unni  in  un  combattimento  uccide  Gai*a  , e 
fa  un  regalo  della  Sua  teila  ad  Arcadio  . 4 8 j.  xcit. 

Unni  devallano  l’Alìa  , e l’Oriente  . *72 • /*£•*• 

Z 

ZEnobi  Vefeovo  di  Firenze  vidde  s.  Ambrogio  dopo  che 
era  morto  orare  avanti  l’altare  della  Eafilica  Ambro- 
lìana  • 1 9S.  txtx. 

ZoGmo  Scrittore  è riprefo  di  fallita  nel  Barrare  legefladi 
Teodosi»  .Zi  3-  ftg-  lxxvi  1 . 
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